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Zustànde  der  griechisch^russischen  Kirche  eie. 

Stato  della  Chiesa  greco- russa,  ricai^ato  da  un  Rap^ 
porto  officiale  sottoposto  a  S.  Mm  P  Imperatore  di 
tutte  le  Russie  nell'anno  1 839*  Articolo  estratto  dal 
Cattolico  di  Spira^  quaderno  di  noi^.  184U 


influsso  della  Russia  sopra  gli  affari  del  mondo  in 
geaerale,  ed  in  particolare  sopra  la  condizione  politica 
di  Europa,  è  tale  un  fatto,  che  oramai  più  non  abbi* 
sogna  di  dimostrazione.  L'autore  della  Pentarchia  {*) 
ne  ha  già  convinti  gli  uomini  più  increduli  e  più  spen<» 
sierati;  e  finanche  non  mancano  di  quelli  che  in  una 
epoca  non  rimota  prevedono  una  vigorosa  battaglia  tra 
gli  elementi  slavo  e  germanico* 

In  tale  condizione  di  cose  tornerà  importante  il  con- 
siderare più  dappresso  lo  stato  religioso  della  Russia. 
A  chi  si  sovvenga  del  modo,  onde  la  riunione  de*cat- 

l*)  Quest'opera  tedesca  usci  alla  pubblica  luce  in  Lipsia 
nell'anno  i84o;  è  anonima,  ed  ostile  alla  religione  cattolica. 
L'autor  di  essa  si  propose  di  provare  che  la  Russia  presto  o 
tardi  acquisterà  un  predominio  religioso  e  politico  sugli  affari 
del  mondo.  I  posteri  giudicheranno  con  più  fondamento  se 
questo  profeta  abbia  vaticinato  il  verO|  o  spacciato  vaue^ 
tasticberie.  (  N,  del  Compilatore.  ) 


aeciato  vaue.JaB- 


^K>m  ir^  . „  __. .y Google 
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toHciy  0  YOgliam  dire  de'Greci-Unitiy  colla  Chiesa  gre- 
co-russa sia  stata  condotta  al  suo  compimento  ;  quali 
massime  sostenga  lo  Stato  relatÌTamente  la*  matrimonii 
piisti;  e  come  Tistessa  istruzione  religiosa  rinvigorisca 
r  elemento  nazionale  ed  autocratico  s  debb'  essere  hen 
conto  che  in  Russia  soprattutto  si  tenga  la  mira  alla 
generale  uniformità  in  fatto  di  religione,  e  che  median- 
te r  unità  della  vita  religiosa  si  procacci  di  assodare 
con  interno  vigore  lo  Stato*  Ma  in  quanto  alla  vita  in- 
teriore ed  esteriore  della  Chiesa  greco-russa  ,  siamo 
stati  finora  quasi  in  una  compiuta  ignoranza;  non  sono 
giunti  a  noi  altro  che  incerti  rumori  e  fatti  isolati.  In- 
di crediamo  di  fare  cosa  gradevole  a*  nostri  lettori , 
stringendo  in  riassunto  le  cose  piii  degne  a  sapersi,  che 
si  contengono  in  un  Rapporto  Annuale,  sottoposto  alla 
maestà  dell'imperatore  sul  finir  delPan.  1839.  Gli  au- 
tori di  questo  Rapporto  procacciarono,  com'è  evidente^ 
di  porre  sotto  un  aspetto  il  più  favorevole  che  per  lo- 
ro si  potè,  lo  stato  delle  cose,  e  di  esagerare  i  pro- 
gressi della  vita  ecclesiastica  in  queirimpero.  Per  pro*^ 
cedere  ordinatamente,  partiremo  la  materia  in  piìi  pa- 
ragrafi. 

J.  1.  I  fatti  più  importanti  dell'anno  1839.  Il  Rap- 
porto incomincia  con  amplificare  l'avvenimento  acca- 
duto nelTanno  1839;  vogliam  dire,  la  riunione  de'cosi 
detti  Greci-Uniti,  esistenti  nelle  provincie  occidentali 
colia  Chiesa  greco-russa.  «  NelPanno  decorso,  così  di- 
ce il  Rapporto  ,  l'onnipotente  Protettore  della  Chiesa 
diffuse  sopra  di  essa  la  sua  misericordia,  mediante  un 
avvenimento  raro,  sommamente  lieto,  e  che  non  ha  esem- 
pio simile  ne^nostri  tempi.  Un  intiero  ramo  della  Chie^ 
sa  ortodossa,  già  staccato  da  una  ostile  violenza,  si  è 
riunito  con  essa,  dopo  di  aver  portato  per  piii  di  due 
secoli,  vivendo  fuori  dal  vincolo  universale,  il  frivolo 
nome  dell'unione;  fratelli  a  noi  congiunti  con  vincolo 
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a  sangue,  e  da  noi  Inngaìnente  compianti,  sono  ritor- 
nati a  riabbracciarci,  e  tra  loro  fu  risolata  la  qnistio- 
ne  agitata  per  secoli  y  che  la   Russia  e  la  sua   Chiesa 
non  debbano  mai  perdere  cosa  alcuna  della    loro  an- 
tica e  legittima  proprietà.  E  in  cosi  fatta  maniera  le 
indefesse  fatiche  di  V*  M •  in  prò  di  questi  Russi,  che 
sono  gli  abitatori  originarii  della  parte  occidentale  del- 
l' impero ,  furono  compiutamente  coronate.  La  grazia 
del  cielo  ispirò  a  Y*  M.  il  santo  pensiero  di  coope^ 
rare  al  ritorno  volontario  de'medesimi  nel  seno  della 
Tera  Chiesa  e  della  patria,  e  l'onnipotenza  deirAltis- 
aimo  per  una  felicissima  concorrenza  di  circostanze  ha 
posto  in  evidente  luce,  ch'essa  medesima  ha  condotto 
ad  un  felice  compimento  questa  grande  impresa.  »  —  Le 
antecedenti  parole  ci  manifestano  i  sentimenti  e  le  mire 
della  Chiesa  russa:  la  Chiesa  greco-russa  è  la  vera,  e 
per  conseguente  i  Greci  già  uniti  colla  Chiesa  cattolica 
(eh' è  quanto  dire,  i  sudditi  russi  che  usano  la  litur- 
gia greca  e  che   si   governano   con  le  leggi  di  quella 
Chiesa  )  sono  da  incorporare  colla  Chiesa  dell'impero 
russo.  Lo  Stato  russo  è  parimente  il  custode  esterno 
della  comunità  ortodossa  de'cristiani*  Né  anche  si  omet* 
te  di  dire  che  le  incessanti  fatiche  del  medesimo  mo- 
narca furon  quelle  che  mandarono  ad  effetto  il  polon" 
tarlo  ritorno  de*Greci-Uniti.  Secondo  la  maniera  di  ve- 
dere de'Russi,  tuttociò  è  ben  naturale;  ma  secondo  noi> 
non  si  avrebbe  dovuto  intramettere  la  disposizione  po- 
sitiva di  Dio  in  un  affare,  ch'è  stato  condotto   in  una 
maniera  interamente  ed  evidentemente  umana.  Il  fon- 
datore dèlia  Chiesa  russa  ed  eziandio  della  monarchia, 
fu,  come  a  tutti  è  ben  noto,  Pietro  L  Ciò  nondimanco 
la  memoria  di  questa  sua  fresca  giovinezza  non  è  ba- 
stevole a  far  rinunziare  alla  Chiesa  russa  le  sue  pre- 
tensioni alla  universalità. 

$•  2.  Il  Sinodo  permanente.  Mediante  queaU  isti- 
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tuzione  fondata  da  Pietro  I,  la  Chiesa  russa  si  costituì 
del  tutto  indipendente  da'patriarchi  di  Costantinopoli^  Il 
santo  Sinodo  permanente  tiene  alcunché  di  un  conci-> 
storo  ecclesiastico,  e  di  una  cosa  media  tra  un  episco-» 
pato  nazionale  indipendente  e  di  un  ministero  del  cul- 
to. L'imperatore  in  effetto  è  il  papa  della  Chiesa  russa 
ortodossa,  ed  i  membri  del  Sinodo  sono  i  suoi  consi-^ 
glieri*  Secondo  il  Rapporto  summentovato,  nel  collegio 
yì  sono  presentemente  4  metropolitani,  1   arcivescovo» 
2  dignitarj  ecclesiastici  e  2  membri  assenti,  cioè  1  ar« 
civescovo  ed  1   eparca.  Tutt'ì  membri  del  santo  Sino- 
do sono  stati  insigniti  di  Aecotazìonì  per  gli  sforzi  da 
loro  posti  nel  promuovere  la  fede  ortodossa.  La  com- 
missione sinodale  residente  in  Mosca  ha  per  presidente 
quel  metropolitano,  e  ne  sono  membri  il  suo  vicario 
generale,  un  archimandrita  ed  un  dignitario  ecclesia- 
stico. Anche  il  clero  della  Russia  Bianca  (il  già  clero 
greco-unito  )  è  ora  governato  da  un  altro  somigliante 
collegio;  vi  presiede  Tarcivescovo  Giuseppe  di  Litua- 
nia (  d'infausta  rinomanza,  )  e  gli  sono  subordinati  tre 
ecclesiastici  secolari.  In  questa  guisa  è  costituita  la  ge- 
rarchia ecclesiastica  della  Russia,  ma  di  un  genere  tnt* 
to  suo  proprio»  Il  supremo  gerarca  è  Pimperatore  >  ed 
i  membri  de'collegj  sinodali  governano  in  suo  nome  ^ 
di  guisa  che  un  semplice  prete  istallato  nel  Sinodo  ha 
una  autorità  assai  maggiore  de*  metropolitani ,  arcive- 
scovi ed  eparchi  che  non  vi  appartengano.  E  una  ge- 
rarchia d'impiegati  propriamente  detti,  dacché  gì'  im- 
piegati ecclesiastici   dell'  imperatore  appartengono   al 
clero. 

S»  3.  //  Clero*  Tutto  l'impero  si  divide  in  49  epar- 
chie,  delle  quali  4  sono  di  prima  classe,  16  di  seconda 
e  24  di  terza;  le  rimanenti,  come  anche  le  2  de'Greci 
riuniti 9  non  sono  ancora  classificate*  Le  eparchie  for* 
mano  concistori  provinciali  ^  dalle  quali  dipendono  i 
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governi  diocesani  in  numero  di  291;  in  tutto  Timpero 
$ì  contano  2,172  decanati.  I  pastori,  gli  arcivescovi  e 
vescovi  visitano  i  loro  circondar);  sotto  questo  rignar^ 
do  si  adopera  dilìgentissima  cura  relativamente  alle 
provinole  occidentali,  imperocché  in  questi  luoghi  prin- 
cipalmente si  ha  da  rassodare  l'interesse  della  Chiesa 
russa*  Il  basso  clero  si  divide  in  ecclesiastici  regolari 
e  secolari*  Presentemente  si  contano  435  conventi  di 
uomini  e  113  di  donne.  In  generale  il  clero  regolare 
si  distingue  assai  vantaggiosamente  sopra  il  secolare  ; 
il  che  torna  facile  a  comprendersi ,  ove  ci  riduciamo 
ft  memoria ,  che  il  clero  secolare  appartiene  per  soU 
una  meta  allo  stato  ecclesiastico.  Il  Rapporto  non  fa  so- 
pra questa  materia  alcuna  riflessione;  soltanto  si  limita 
a  dirci  che  in  Russia  è  stato  riconosciuto  necessario 
preporre  monaci  alle  chiese  principali,  essendoché  nel 
clero  secolare  di  rado  si  trovano  soggetti  capaci*  La 
consuetudine  ,  che  ha  il  clero  secolare  di  rinunciare 
alPuffieio  ed  alla  dignità  del  suo  stato ,  per  darsi  ad 
altre  occupazioni  piii  gradite,  non  lascia  tra  loro  svi- 
luppare lo  spirito  veramente  ecclesiastico*  Questa  con- 
suetudine ha  messo  tali  e  si  larghe  radici,  principal- 
mente per  occupare  altri  impieghi  in  servigio  dello 
Stato,  che  si  é  dovuto  alla  fine  porre  un  limite  a  si£^ 
&tto  abuso.  «  Fino  ad  ora,  cosi  dice  il  nostro  Rappor- 
to, le  persone  del  clero  secolare,  le  quali  rìnunziavano 
a  lor  talento  la  propria  dignità,  potevano  senz'  alcnn 
ostacolo  entrare  al  servigio  dello  Stato,  non  sensa  un 
evidente  scandalo  del  popolo,  che  prima  le  conosceva 
come  addette  al  servizio  degli  altari.  In  conseguenza  del- 
le considerazioni  del  santo  Sinodo  sopra  questo  incon- 
veniente, piacque  alla  M.  Y*  il  determinare,  4ihe  in  av- 
venire coloro  i  quali  rinunziano  la  loro  dignità  ecclc- 
siastioa,  ritornino  al  loro  primiero  sUto,  e  che  non 
debbano  godere  di  altro  privilegio,  salvoché  di  quelli 
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inerenti  alla  propria  originaria  condizióne.  In  avvenire 
i  diaconi  dopo  sei  anni  ed  i  preti  dopo  dieci  avranno 
la  fiftcoltà  di  entrare  al  servigio  dello  Stato*  »  •"—  Il 
numero  totale  degli  ecclesiastici  regolari  cioè  monaci, 
monialiy  frati,  suore  ascende  a  14,376.  Nell'anno  1839 
entrarono  nell'ordine  regolare  303  persone  di  entrambi 
i  sessi,  106  meno  dell'anno  antecedente.  Inoltre  la  piii 
parte  de'candidati  sono  figli  di  ecclesiastici  ;  e  tra  le 
303  persone  summentovate,  1 1 2  di  sesso  maschile  sono 
fratti  di  matrimoni*  ecclesiastici.  Il  ceto  che  inclini  me^ 
no  alPordine  monastico  è  quello  de'merca tanti,  il  qua-^ 
le,  come  in  molti  altri  paesi,  piii  volentieri  attende  a 
speculazioni  di  commercio.  «  Il  clero  secolare  novera 
108,486  persone  in  servizio  effettivo:  33,591  proto-papi 
e  preti,  15,427  diaconi,  e  59,472  cherici.  Il  clero  unito 
novera  1,358  proto-papi  e  preti,  e  2,498  cherici.  Se- 
condo la  norma  stabilita  dalle  leggi  mancano  ancora 
1,944  proto-papi  e  preti,  2,161  diaconi  e  10,174  che- 
rici. Neiran.  t839  furono  ordinati  2,114  preti  e  dia- 
coni; di  essi  1,279,  alquanto  piii  della  metà,  furon 
istruiti  nelle  accademie,  ne'seminarj  e  nelle  scuole  ec- 
clesiastiche. »  —  Dipoi  si  soggiunge:  «  Da' rapporti 
•officiali  de'  pastori  si  argomenta,  che  gli  ecclesiastici, 
i  quali  hanno  ricevuta  una  detta  educazione  ,  si  di- 
stinguono sopra  gli  altri  per  un  più  alto  grado  di  mo- 
ralità e  di  fervore  nel  servizio  ecclesiastico.  Alcuni  pre- 
lati osservano  anche  nel  loro  clero  un  particolar  fer- 
vore per  le  prediche,  in  altri  un  zelo  per  Tistru^ione 
de'fanciulli  ed  in  altri  per  la  conversione  de'peccato- 
ri.  »  — Gli  edifizj  destinati  agli  usi  ecclesiastici  ascen- 
dono al  numero  di  42,443,  de'quali  32,879  sono  chiese 
ordinarie^  e  per  conseguente  356  piii  deli'  anno  ante- 
cedente* 

$•  4.  /  fedeli.  Il  gregge  della  Chiesa  russa  nell'an- 
no 1838  conuva  43,340,072  anime,  delle  quali  1,1 73^850 
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di  sesto  f eminile  di  più  che  il  maschile.  L ^aumento  di 
ma  anno  ascende  a  609,324  anime.  In  quanto  alla  con- 
dotta religiosa  de'fedeli  il  nostro  Rapporto  dice:  «  Per 
indifferentismo  o  per  inclinazione  allo  spirito  settario 
non  si  sono  confessati   1,770,813    nomini  e  1,710,230 
femmine*  Confrontando  i  ragguagli  statistici  di  un  an<» 
no  cogli  altri ,  si  nota  che  oltre  agli  ecclesiastici  ed 
a'militari,  i  quali  precedono  gli  altri  neiradempiraen- 
to  de'doveri  cristiani,  tra  gl'impiegati  dello  Stato  ed  i 
cittadini  è  sul  punto  di  crescere  la  premura  a  soddis- 
ferà i  medesimi  doveri.  I  rapporti  dei  prelati,  che  vi- 
etarono le  loro  eparcbie,  rendono  nella  massima  parte 
testimonianza  del  fervore  religioso  del  gregge  e  dell'ec* 
celiente  stato  delle  chiese ,   ad  eccezione  di  pochi  luo*- 
ghi,  dove  opera  ancora  Pinflusso  dello  spirito  settario^ 
avvero  dove  le  chiese,  a  cagion  della  loro  considere- 
vole distanza,  non  sono  visitate  da  tuttH  parrocchiani» 
ovvero  dove  i  segreti  maneggi  dei  clero  latino  (  in 
alcuni  ^rcondarj  della  Russia  Bianca  )  sono  tuttora  at- 
tivi. Al  primo  inconveniente  porterà    riparo  la  conti- 
nuala istruzione  de'  settarj;  ali'  altro  la  istruzione  dei 
fanciulli  nelle  scuole  annesse  alle  chiese;  ed  all'ultimo 
occorreranno   le    disposizioni   del   got^erno  contro   il 
proselitismo*  »  -^  Inoltre  pomposamente  si  annunzia 
che  in  alcune  eparchie  finanche  gli  eterodossi  frequen- 
lano  il  servizio  divino  de'Russi  ortodossi  »  essendoché 
essi  non  hanno  alcuna  chiesa  lor  propria;  che  qua  e 
colà  cresce  il  buon  essere  ed  il  rispetto  verso  il  eie* 
ro;  che  i  novelli  convertiti  nelle  provincie  conquistate 
ai  confermano  nella  fede  e  nello  spirito  ecclesiastico, 
(ma  si  pretermette  che  gli  abitatori  originari i  si  sot- 
traggono ia  folla  colla  fuga  allo  zelo  de*Russi  per  con- 
vertirli ,  di  guisa  che  la  popolazione  per  la   maggior 
parte  consiste  di  emigrati  Ka$si ,  e  ciò  non   ostante  è 
diminuiu  enormemente.  ) 
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S.  5.  Disposizioni  per  promuovere  il  timor  di  Dio 
fra'fedeli  ortodossi»  «  Per  diffondere  il  timor  di  Dio 
fra  il  popolo  farono  posti  in  opera  gli  espedienti  più 
e(Hcaciy  non  men  da'superiori  che  da'locali  preposti  ec- 
clesiastici. Il  metropolitano  Filarete  di  Mosca  ha  di 
bel  nnovo  riveduto  e  migliorato  il  suo  egregio  Gran-^ 
de  Catechismo  già  pubblicato  nell'anno  1827  •••La 
nuoTa  edizione  è  adottata  con  Timperiale  approvazio- 
ne in  tutt'i  liccio  I  vescovi  ed  i  loro  vicarj  non  han 
tralasciato  di  edificare  il  loro  gregge  con  discorsi  ,  i 
quali  sono  stati  impressi  in  parte  per  l'istruzione  del 
pubblico  ne'giornali  teologici  di  Kiow  e  Pietroburgo 
(  i  soli  eh*  esistano  in  tutto  Pimpero.)  In  considerazio- 
ne della  necessità  di  preservare  il  popolo  nelle  epar- 
chic  occidentali  dalPinflusso  degli  eterodossi  (  cattO" 
liei  ),  il  santo  Sinodo  ha  dato  ,  a  seconda  de'desiderj 
sovrani,  la  particolare  disposizione  y  che  i  parrochi 
delle  anzidette  eparchie  nelle  domeniche  e  ne'giorni 
festivi  leggano  prediche  nel  linguaggio  volgare  intel-* 
ligibile  a  tutti,  ovvero  spieghino  con  discorsi  il  cate- 
chismo. »  —  Da  persone  bene  istruite  e  da  testimoni 
oculari  sappiamo  che  il  predicare  non  è  in  uso  pres- 
so i  Russi:  gli  ecclesiastici  in  tal  materia  sono  in  par- 
te indolenti,  e  in  parte  incapaci;  e  per  conseguente  si 
teme  che  i  predicatori  non  cadano  probabilmente  in 
eresie,  anche  a  cagione  della  loro  ignoranza  nelle  scien- 
ze ecclesiastiche.  Indi  il  Rapporto  è  consentaneo  alla 
verità  nell*  annunziare  come  una  particolare  disposi^ 
zione  quella  di  che  è  parola.  «  Per  raffermare  più  fa* 
cilmente,  cosi  prosieguo  il  Rapporto  ,  il  gregge  nella 
fede  ortodossa,  tutte  le  chiese  sono  state  provviste  del- 
la Lettera,  or  di  fresco  stampata,  di  Pietro  il  Grande 
al  patriarca  dì  Costantinopoli  sopra  Tistituzione  del 
santo  Sinodo,  insieme  colla  risposta  de'patriarchi  orien- 
tali e  la  esposizione  delle  fede  ortodossa.  Col  medesi- 
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Xùo  ìmendìmeoto  fu  inviata  a  tutte  le  chiese  V  operet- 
ta composta  dal  noto  metropolitano  Platone  che  ha  in 
titolo:  ammonizione  in  conferma  della  Verità.  Il  be- 
nefico disegno  di  V.  M*  di  fondare  presso  le  chiese 
ed  i  conventi  scuole  per  i  fanciulli  de'contadini,  a  fin 
d'  istruirli  nella  religione,  nel  leggere  e  scrivere,  ed 
in  altri  elementi  di  cognizioni  necessarie,  fu  e£fettuato 
€on  lietissimo  successo*  Nel  corso  di  tre  anni  furono 
teretti  2>000  licei  di  tal  genere,  ne*quali  2,586  precet- 
tori istruiscono  19,000  fanciulli.  » 

S»  6.  Disposizioni  per  la  conversione  dé^settarjy  cat^ 
tolici  ed  infedeli.  Si  cerca  di  preservare  il  popolo  dal 
tcadere  nelle  diverse  sette  principalmente   coli* erigere 
nuove  parrocchie  ortodosse,  e  dove  fosse  possibile,  net 
nido  stesso  delle  eresìe*  Inoltre  «  i  superiori  ecclesia- 
Btici  delle  eparchie,  nelle  quali  risiedono  i  settarj,  han 
procacciato  di  ricondurli  alla  cognizione  della   verità 
o  mediante  i  curati,  o  per  opera  di  missionari,  e  con 
dolci  persuasioni*  »  Qui  sieguono  gli  sforzi  adoperati 
da  taluni,  e  le  ricompense  e  decorazioni,  che  loro  ac- 
cordò il  governo  per  questo  titolo*  «  Nella  somma  to* 
tale  nelFan.  1839  ritornarono  19,  833  anime  alla  fe- 
de ortodossa*  »  -^  «  Ciò  non  per  tanto  tutt'i  progres- 
si finora  descritti,  progressi  della    Chiesa  russa  orto- 
dossa y  sono  senza  paragone   sorpassati   dal  riacquisto 
di  un  numeroso  ramo  de'  Greci-Uniti  nelle  provincie 
russcw  II  parziale  ritorno  de'Greci-Uniti  alla  fede  dei 
loro  antenati  (1)  ebbe  il  suo  compimento  mediante  Ta- 
niversale  e  solenne  conversione  di  tutta   intiera  (?)  la 
loro  Chiesa,  la  quale  ha  espresso  con  un  memorabile 
atto  sinodale  de'  12  febbraio  la  loro  ferma  ed  assolu- 
ta  risoluzione,   di  ristanrare    la  perduta   unità  colla 
Chiesa  ortodossa  cattolica  orientale ,  e  di  riconoscere 
l'autorità  del  santo  Sinodo  russo  •  •  *  •  *  In  una  partico- 
lar  lettera  il  santo  Sinodo  inviò  a'vescovi  uniti  ed  al 
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loro  clero  la  sua  benedizione  e  le  sue  istm^ioni  <tel 
come  abbiansi  a  condarre  nel  governo  del  loro  greg** 
gè,  del  come  l'abbiano  a  confermare  nella  unita  del-^ 
la  fede  •  ••  e  del  come  l'abbiano  a  ricondurre  all'uni* 
formila  degli  usi*  Per  questo  memorabile  avvenimento 
la  nostra  Chiesa  fu  aumenUU  di  più  di  1,000,000  d'ani* 
me!  »  -—  «  Il  numero  di  tutte  le  persone  addette  alla 
confessione  romana  (!)  ,  che  sono  ritornati  alla  vera 
ed  universale  unità,  ascende  a  2,120.  »  —  «  Mostrare* 
no  desiderio  378  protestanti  di  essere  ricevuti  nella 
Chiesa  orientale.  »  —  «  Gli  sforzi  per  illuminare  col- 
la santa  fede  anche  que'popoli  che  non  conoscono  la 
via  della  salute,  furono  in  quest^anno  coronati  con  di- 
verso successo.  (  Qui  siegue  l'enumerazione  de'singoli 
fatti.)  Il  numero  delle  persone  nuovamente  convertite 
ascende  a  3,437  anime,  di  guisachè,  ad  esclusione  dei 
Greci-Uniti,  l'ortodossa  Chiesa  russa  nel  corso  di  tut- 
to l'anno  ha  guadagnato  25,768  convertiti.  » 

$.  7.  Rapporti  cogli  ortodossi  esteri.  Non  è  una  sem*- 
plice  apparenza,  ma  l'alleanza  dé^filo -ortodossi ^  e  le 
molte  dispute  fra'teologi  del  regno  di  Grecia  e  di  Tur- 
chia bau  chiarito  da  ogni  dubbio,  che  una  non  piccola 
parte  tende  a  riunirsi  alla  Russia.  Il  santo  Sinodo  di 
Pietroburgo  non  ignora  cotali  simpatie  ,  ed  il  nostro 
Rapporto  per  l'anno  1839  ci  narra  le  seguenti  parti- 
colarità: «  La  penuria  che  hanno  i  nostri  fratelli  or- 
todossi neir  oriente  di  libri  elementari  intorno  la  ve« 
ra  fede  della  Chiesa,  fu  il  motivo  che,  a  seconda  della 
volontà  imperiale ,  furono  ristampate  alcune  opere  di 
tal  genere  in  lingua  greca  ed  a  spese  de'  licei  ecclc* 
siastici ,  e  furono  inviate  a'patriarchi  nell'  oriente  per 
distribuirle  ^raruiramenre  tra  il  clero  ed  i  laici.  Col 
medesimo  intendimento  fu  inviata  a'  medesimi  ,  come 
anche  al  Clero  del  regno  di  Grecia ^  l'opera  del  me- 
tropolitano Platone  Intorno  la  Fede  ortodossa^  ed  or 
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di  recente  la  lèttera  circolare  deirimperatore  Pietro  I 
e  quella  del  patriarca  di  Goatantinopoli,  Sopra  VEre^ 
zione  del  s.  Sinodo ,  unitamente  alla  Dichiarazione 
della  Profession  di  Fede  de^  Patriarchi  orientali  ^ 
fatta  sul  principio  del  sec.  XVIII.  »  —  «  La  comu- 
nità de'Greci  in  Posnania  pregò  il  rescovo  Antonio  di 
Varsavia  d' inviar  loro  un  ecclesiastico  in  soccorso 
della  istruzione.  Avendo  considerato  il  loro  estremo 
bisogno ,  il  s.  Sinodo  reputò  necessario  il  dar  licenza 
al  vescovo  Antonio  di  secondare  quel  desiderio  i  non 
solo  per  il  presente,  ma  anche  per  l'avvenire.  Da'rag- 
guagli  ricévuti  si  conosce  che  questa  comunità  dà  il 
consolante  esempio  dì  costanza  nella  fede  de*  loro  pa- 
dri ;  ••  •  solo  la  ristrettezza  dtlle  loro  entrate  non 
consente  ad  essi  il  mantenere  a  proprie  spese  un  tale 
ecclesiastico.   » 

$•  8.  Le  scuole  per  V  educazione  del  clero»  Scienza 
ecclesiastica.  Abbiam  già  fatto  discorso  delle  scuolt 
popolari.  Per  1'  educazione  dell*  alto  e  basso  clero  vi 
sono  in  tutto  3  accademie ,  44  seminar)  ,  174  scuole 
distrettuali  e  191  parrocchiali  ;  il  numero  totale  degli 
stabilimenti  è  di  409.  Il  numero  de*  precettori  è,  nelle 
accademie  5i,  ne^seminarj  e  nelle  scuole  inferiori  1,636, 
in  tutto  1,687.  Il  numero  degli  allievi,  n'elle  accademie 
343  ,  ne*  seminar]  e  nelle  scuole  inferiori  6 1,493 ,  in 
tutto  61,836.  Tutti  gli  stabilimenti  si  dividono  in  4 
distretti  scolastici,  di  Pietroburgo,  di  Kiow,  di  Mosca, 
e  di  Kasan,  e  fuori  de'distretti  sono  altre  scuole  nella 
fiussia  Bianca  e  nella  Lituania.  «  L*arc] vescovo  di  Li« 
tuania  ,  il  più  volte  mentovato  Giuseppe  (P  apostata  ) 
ha  visitato  personalmente  il  seminario  di  Schirowizy; 
egli  fa  fede  de'  considerevoli  progressi  degli  allievi 
nelle  scienze,  nella  morale,  nella  ortodossia  ^  e  ne'sen- 
timenti  meramente  russi.  »  —  Per  conseguire  1'  ordi- 
ne e  l'uniformità  in  tutto  l'impero  ,  il  Sinodo  ordinò 
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una  nuova  edizione  delle  Istilazioni  Canoniche.  La 
fatica  durò  tre  anni  iisatlo  la  costante  direzione  de'pi{i 
esperti  membri  del  Sinodo.  «  La  traduzione  apparve 
alla  luce  nell*  anno  decorsa  in  lingua  greca  e  russa 
ecclesiastica,  come  dicesi  nel  titolo,  per  rassodare  Tuna^ 
santa,  apostolica,  ortodossa  Chiesa  cattolica.  »  —  <^  Il 
santa  Sinodo  ha  inviato  esemplari  di  quest'cpera  a  tut-* 
t*i  luoghi  dipendenti  da  esso«  »  —  Di  più  furono  or- 
dinate una  traduzione  di  tutte  le  esposizioni  della  fe- 
de fino  al  sec.  XVIII;  un  Regolamenta  per  ordina» 
re  il  procedimento  degli  affari  e  de*giudizj  ecclesia^ 
sticif  il  quale»  se  l'esperienza  ne  mostrerà  Futilità,  sa-> 
rà  pubblicato  colle stampe;^  molte  edizioni  di  libri  sco** 
lastici^  dizionarj  ec,  phe  devana  esser  adottati  in  tutta 
l'impero.  Le  scuole  ecclesiastiche  superiori  si  occupa* 
no  principalmente  dello  studio  de'Padri,  della  Storia 
ecclesiastica  e  delle  sacre  Scritture.  Affinchè  i  curati 
«  ccrrispondana  meglia  a'  proprii  bisogni  del  popoloi. 
dietra  un  ordine  imperiale  fu  risoluto  di  ristringere  il 
corsa  di  alcune  lezioni ,  e  di  sostituirvi  gli  elementi 
di  medicina  e  di  agricoltura!  »  Per  tutti  questi  biso- 
gni lett^*arj  furona  pravveduti,  per  quanto  meglio  si 
potè,  libri  elementarj.  —  <*  Dal  collegio  de'censori  di 
Pietroburgo  furono  riveduti,  1  giornale,  32  libri,  54 
disegni,  18  articoli  e  21  immagine;  oltre  del  giornale 
furona  approvati  per  la  stampa  29  libri  ,  35  disegni^ 
1 7  articoli  ed  altrettante  immagini  ;  furono  rimandati 
indietro  per  la  correzione  4  disegni  ed  1  articolo;  fu- 
rona interamente  rigettati  3  libri  e  1 5  disegni*  In  Mo- 
sca furono  riveduti  22  libri ,  47  disegni,  5  articoli  e 
20Q  immagini;  approvati  17  libri,  27  disegni,  1  arti* 
cola  e  149  immagini  ;  rimandati  per  la  correzione  1 
libro^  18  disegni,  4  articali,  38  immagini;  5  disegni 
furono  indirizzati  al  Sinoda  e  2  alla  censura  secolare» 
In  Kiow  furona  ricevuti  ed  approvati  1   giornale,  2  li-^ 
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bri  e  12  dis^ni*  »  In  consegueosa  la  letteratura  teo- 
logica deir  impero  russo  nel  oOrso  di  tutto  V  anno  fu 
aumentata  di  48  libri  in  formato  grande  o  piccolo. 

S.  9.  La  Direzione  degli  affari  esterni.  La  massima 
parte  del  nostro  Rapporto  è  dedicaU  all'  esposizione 
dei  fatti  concernenti  alla  direzione  estema  ;  alla  enu- 
merazione delle  persone  citate  innanzi  a'  tribunali  ec- 
clesiastici,  degli  assoluti  e  de'condannati  all'espiazio- 
ne di  una  pena  ne'cfaiostri;  al  conteggio  delle  ordina- 
rie e  straordinarie  largizioni  dell'erario  pubblico^  olv 
blazioni,  candele  benedette  vendute  ed  indulgenze  ae- 
cordate,  ed  eziandio  alle  spese  ordinarie  e  straordina- 
rie; a  un  minuto  ragguaglio  concernente  le  nuore  di- 
sposizioni prese  per  il  piii  facile  disbrigo  degli  affa- 
ri ne'singoli  dicasteri  ec.  Uno  degli  obbietti  principa- 
li, a  cui  il  Sinodo  tiene  rivolta  la  mira,  si  è  il  mi- 
glioramento delle  rendite  parrocchiali ,  affinchè  i  cu- 
rati sieno  indipendenti  dal  loro  gregge.  —  Da  ultimo 
il  Rapporto  sen  viene  un'altra  volta  parlando  del  glo- 
rioso avvenimento  dell'anno  1839  colle  seguenti  paro- 
le: «  A  compimento  di  questa  breve  rassegna  y  dob- 
biam  ripetere  che  uell'  ^nno  decorso  ebbe  efetto  una 
delle  piii  splendide  imprese  del  governo  di  V.  M« 
l'antica  cristiana  ortodossia  ha  illuminato,  possiam  di- 
re per  una  portentosa  permissione  dell'Altissimo,  tut- 
te intiere  le  contrade  occidentali  della  patria.  Due  e- 
parchie  ne' 9  goveorni  occidentali,  32  chiostri,  1,200 
parrocchie,  piii  di  2,000  chiese  con  un  clero  di  4,000 
e  più  persone  ed  un  numerosissimo  gregge  formano 
questo  aumento  della  Chiesa  russa,  la  quale  colle  con- 
versioni da  altre  confessioni  ricevè  un  aumento  tota- 
le di  piìk  di  2,200,000  anime.  » 

,  Per  quanto  questo  auteotioo  Rapporto  eviti  l'espri- 
mersi chiaramente  sopra  i  principii  e  le  tendenze,  non 
pertanto  nel  suo  dallato  s'intravede  il  pensiero  che  sfì* 
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la  la  Chiesa  greca,  anzi  la  greco-rossa,  sia  l'artodos- 
sa,  e  per  conseguente  ch'essa  sia  destinata  a  tirare  a 
sé  tatte  le  altre  confessioni  cristiane ,  e  segnatamente 
a  convenire  i  cattolici  romani.  A  questa  persuasione 
della  gerarchia  consuona  Tinteresse  del  governo  tem- 
porale, il  quale  riconosce  lo  Czar  come  il  supremo  ve- 
scovo della  Chiesa  ortodossa.  Tuti'i  Russi  debbono  atte- 
re una  sola  Chiesa ^  siccome  hanno  un  solo  impera^' 
tore.  Questo  è  il  destino  religioso,  che  avranno  quei 
pftesi,  i  quali  cadono  sotto  il  dominio  russo.  Ben  sa- 
gacemente il  governo  si  avvisa  di  dare,  mediante  il  suo 
organo  ch*è  il  Sinodo,  alla  Chiesa  un  vigore  più  in- 
timo, mediante  l'istruzione  scientifica,  ed  il  migliora^ 
mento  morale  del  cleror  non  pertanto  questa  è  una  fa- 
ticosissima impresa,  e  tornerà  difficile  il  contenere  en- 
tro limiti  gli  spiriti  una  volta  svegliati,  e  dettar  loro 
fin  dove  debbano  giungere  nelle  conseguenze,  se  no» 
forse  si  voglia  in  certo  grado  limitare  Tistituzione  del 
matrimonio  de'preti  Eppur  questa  medesima  istitmsio- 
ne,  la  quale  rende  possìbile  l'esistenza  di  una  Chiesa 
cattolica  nazionale  ,  è  il  piii  forte  ostacolo  a  fondare 
una  Chiesa  veramente  florida.  Quanto  più  sistematici 
sono  gli  sfoi'zi  contrari,  tanto  meno  la  Chiesa  cattolica 
deve  tenersi  riguardosa  di  una  spirituale  invasione  per 
parte  della  Russia;  soltanto  la  forza  e  nient'altro  può 
guadagnare  tra  i  cattolici  un  qualche  numero  di  pro- 
seliti alla  Chiesa  russa*  Ed  appunto  in  questo  soste- 
gno,, che  la  Chiesa  russa  riceve  da  una  potestà  ester- 
na, sta  la  sua  propria  debolezza,  essendodiè  è  soggetta 
alla  volontà  di  colui  che  ha  in  mano  questo  potere  ^ 
e  debbe  in  tutto  ubbidirgli. 

Risguardando  adunque  la  cosa  dal  suo  late  esterno^ 
non  abbiam  fondamento  a  temere  per  1'  avvenire  una 
prepotenza  spirituale  della  Chiesa  russa.  Anzi  del  tut- 
to si  dilegua  nn  tal  timore ,    quando  noi  mettiamo  a 
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riscontro  il  fatto  della  fondazione  della  Chiesa  catto- 
lica per  opera  di  Cristo,  co^capricci,  co'quali  una  po- 
testà secolare  ha  costituito  la  Chiesa  rossa  con  una  foi^ 
ma  particolare.  Ch'essa  tuttora  possegga  un  episcc^a- 
lo  ed  un  presbiterato,  e  che  nella  sua  organiaiazione 
non  sia  difforme  dalla  sua  origine,  n'ò  debitrice  prin- 
cipalmente al  suo  capo  supremo,  che  la  governa  non 
per  istituflione  divina,  ma  per  umana  autorità;  e  per 
cons^uente  la  sua  adesione  alla  fede  tradizionale  è  prii 
presto  opera  del  ristagno  e  della  politica,  che  di  un 
movimento  suscitato  dallo  Spirito  di  Dìo,  e  di  un  gio- 
Tanile  vigore  della  vera  vita  religiosa.  Ciò  non  di  man^ 
co  la  Chiesa  greco-russa  ha  avuto  l'infortunio  di  ca- 
dere in  alcuni  traviamenti;  ed  il  Rapporto  medesimo  ar* 
reca  l'esempio  dell'abbandono  malizioso  od  involonla«* 
rio  annoverato  fra  gl'impedimenti  dirimenti  del  ma'* 
trimonio;  e  se  ne*disegni  della  Provvidenza  vi  è  quello 
di  lasciar  crescere  il  numero  degli  errori,  questa  Chi&* 
sa^  mediante  il  suo  intemo  sviluppo,  finirà  col  perdei 
re  tutt'i  dommi,  siccome  vediamo  accadere  presso  tut- 
te le  altre  sette  eretiche;  ed  il  solo  ritorno  alla  vera 
Chiesa  può  salvare  nella  Russia  la  fede  e  la  viu  re^ 
li|p08a« 


Fase.  XL.  2 
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II- 

Za*  Scienza^  dell' Uomo  interiore  e  delle  sue  relazioni 
con  la  Natura  e  con  Dio  esposta  dal  P.  Giuseppe 
Bomano  della  Compagnia  di  Gesù.  VoL  primo.  Fa* 
ooltà  di  ooooscere*  Palermo^  stamperia  di  Franco^ 
èco  Lao^  184Q. 


JLia  metafi^oa  tutta  intesa  fin  dal  suo  nascere  alla 
cogoisiooe  della  parte  più  nobile  dell*  uomo  e  delle 
sue  reiasioni  con  tutto  ciò  che  la  circonda  e  la  in- 
veste»  fu  il  campo  in  cui  battagliarono  per  unti  secdi 
i  filosofi^  e  ci  fosse  pur  dato  dì  acorgere  giunto  final- 
mente il  termine  ai  nostri  giorni  di  tanti  animosi  con- 
iraati!  La  varietà  dei  metodi  adoperati,  il  yolere  trop- 
po addentro  penetrare  ove  non  ci  sarà  mai  concesso  di 
giungere,,  lo  nudia  sovercbio  portato  sulle  idee  g^e-* 
rali ,  delle  quali  da  taluni  si  fecero  altrettanti  esseri 
positivi,  l'analisi  spinta  da  altri  con  animosa  arditezza^ 
furono  le  cagioni  vere  di  quelle  aberraaioni ,  per  le 
quali  gringegni  umani,  aebbene  guidati  da  rette  inten» 
zioni,  si  trovarono  condotti  nei  sentieri  del  falso,  menr 
tre  andavano  studiosamente  in  cerca  della  verità.  In 
altri  poi  non  furono  i  loro,  traviamenti  nel  trattare  que- 
sti studj  causati  da  innocenti  ed  involontarie  cagio- 
ni, ma  furono  dessi  il  risultato  degli  sforzi  loro ,  pei 
quali  giovandosi  delle  metafìsiche  sottigliezze,  ponendo 
a  profìtto  le  difficoltà  di  uno  studio  diiretto  alla  cogni- 
zione di  quell'essere,  -che  sfugge  ai  sensi  nostri  per  la 
naturale  sua  semplicità,  abusando  dell'  associazione  di 
esso  colla  sostanza  corporea  ,  colla  quale  ha  si  stretti 
e  manifesti  rapporti,  giunsero  ad  introdurre  nelle  scuo- 
le loro,  e  quindi  diramare  per  tutto  il  mondo  scienti- 
fico quella  male  augurata  filosofia,  che  confuse  ed  inx* 
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jnedesimò  fra  loro  i  polari  delk  loaUma  die  t eete  y 
pensa  e  ragiona,  coiraltra  tutta  mateirialei  inoperosa  e 
passiva;  sicché  si  spinse  tant'  oUre  qi^esta  malnata  fir 
losofia  da  essersi  fatiQ  di  meno  delF  anima  ,  che  era 
pnre  stato  lo  scopq  prin^igeqia  4^11^  loro  ii^vestigaxio? 
ni,  alt|^  noi|  contemplando.  nell'iiQnio  che  la  sua  parte 
corpQrea,  rendendola  non  solo  istrumento  e  messo,  ma 
centro  deiresei^cìzio  di  quella  squisita  e  iiol>ile  facoltà, 
onde  la  mente  umana  venne  arricchita  dal  suo  Autore 
sovrano*  In  me^szo  a  tanto   delirio   sorsero  è  vero  fin 
qui  valorosi   nomini    impegnati  a  rendere  alla  specie 
fumana  \  stiQi  iiaturali  diritti  e  la  sua  originale  libeiw 
tà,  IM^doIe  spirituale  de^  prii\ci{rio  sensjei^te,  TinB^mor-) 
Salita  di  essaf^  e  gli  altri  suoi  doni  yenoero  iqcoùtran 
stabilmente  difesi*  Sarebbe  solo  a  desiderarsi,  ohe  que«* 
gì*  ingegni,  i  quali  vittoriosamente  cospirano  in  questi 
studj  a  rendere  saldi  i  principi  della  vera  metafisica^ 
si  ponessero  tra  loro  una  volu  di  accordo  nel  trattar» 
la  ,  poiché  non  può  negarsi ,  che  dalla  diversità  dei 
metodi  e  delle  sentenze  in  una  scienza  di  tanta  impor- 
unzft  può  essere  posu  a  cimento  la  verità,  ed  i  suoi  ne- 
mici paiono  prepdere  motivo  dalle  nostre  coqtr^4^izio- 
ni  e  dal  vario  nostro  sentire  a  menar  vanto  delle,  stesse 
nostre  dubbiezze,  per  quindi  concludere,  che  tutto  è  mal 
sicuro  ed  incerto  in  qneatq  studio*  Imperocchà|  qm^^tti 
naturali  e  proprie   delle  iKienze  sperin^entali  sono  le 
svariate  dottrine  ed  il  frequente^  succedersi  delle,  nuo- 
ve teorie  alle  antiche,  e  l'abbandono  di  quelle  massi"» 
me  che  non  si  adattano  ai  fatti  diligentemente  oaser^ 
vati  ove  si  tratti  delle  fisiche  cognizioni»  altrettanto  è 
del  tutto    sconvenevole  e  di  alto  pregiudizio  al  bnoa 
andamento  degli  studj  nieta£[sici,  che  dopo^  esserci  eoa*- 
vinti,  essere  lo  spirito  umano  impenetrabile  nella  co* 
gnizione  intima  ^  essenziale  della  sua  natura,  eguai* . 
^ente  che  ^lla  ragione  dei  fatti»  pei  quali  vive  in  co- 
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oiamcaxìone  colla  sostànaa  die  lo  ■ìnvesle^  ^ioeome  nei 
tDùdì  onde  l'uno  coli'  altm  si  trova  io  positiva  rela^ 
ziòne,  non  abbiano  i  veri  metafisici  a  diehiararsi  con- 
ienti di  un  metodo  adoperato  con  tutta  saggezza  per 
conoscere  nell'  uomo,  che  giudica ,  vuole  ed  opera,  le 
stie  facoltà,  rinunziando  alla  inestricabile  ricerea  della 
loro  essenza  e  dei  loro  sviluppi.  C^  inganneremo  noi 
forse,  ma  siamo,  lo  dichiariamo  schiettamente,  nella 
ferma  persuasione,  che  la  riproduzion  giornaliera  de* 
gli  scrini  metafisici,  che  si  ofiì*ono  al  pubblico  con  tan- 
ta profusione,  tutto  ohe  conforme  tra  loro  nella  santità 
dei  principi,  sieno  alimento  piuttosto  di  pregiudizio  a 
questa  scienza ,  che  mezzo  a  farla  progredire  fra  gli 
nomiini.  Possono  è  vero  le  fisiche  discipline,  mercè  dei 
nuovi'  fatti  e  delle  ripetute  osservazioni,  aprire  il  cam- 
po ad  utili  investigazioni  e  scoperte;  non  è  per  altro 
così  sul  conto  degli  studj  di  cui  parliamo,  nei  cpialt 
nulla  vi  ha  da  aggiungere  a  quel  poco,  che  ne  sap* 
pfamo,  ma  che  è  abbastanza  sicuro  per  non  poter  dm* 
bhare  della  esistenza  in  noi  di  un  principio  ricco  di 
preziosi  doni  irresistibilmente  manifestati  nei  loro  ef- 
fetti all'uomo,  che  non  voglia  •ostinatamente  essere  ri- 
belle alle  luminose  prove,  che  sente  in  se  stesso,  per 
^ser  certo  della  sua  libertà  e  delia  interminabile  sua 
durata,  sicché  per  queste  importanti  verità  sappia  ^li 
d*oilde  nacic[T^e,  quale  sia  la  sua  vita  su  questa  terra, 
ed  love  vada  'poi  ad  avere  una  irrimancbevole  sede,  quan- 
do éàtk  divìso  dal  corpo.  Deve  esser  dunque  nel  voto 
di'  tutt'  i  buoni ,  che  la  metafisica  si  restringa  a  prò- 
polare  àiruemo  la  cognizione  di  sé  stesso  nelle  sue  fa- 
cblà',  e  poste  da  canto  tutte  quelle  vane  ricerche,  che 
più  del  dovere  e  del  bisogno  occuparono  ima  distinta 
ctA^sse  d'itivesiigatori,  s'impegni  a  render  certa  ed  in- 
dti>itata  alla  umana  mente  la  convinzione  dei  doni  ri- 
cevuti dalU  generosa  destra  del  celeste  Datore,  per  rav« 
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-Visarne  poi  la  loro  indale  e  róso  che  ^  ha  a  farni^  on- 
4e  corrispondere  al  fine  della  sua  ereaiioné,.  e  quindi 
risalire  a  quelle  verità,  che  tanto. iùteressano  la  mo* 
•vale  e  la  religione. 

A  nai>  nello  svolgere  Topera  metafiliica  che  va.  pub- 
blicando in  jPaleraio  il  P*  Romano  della  Compagnia  di 
^Gesti  intitolala  «  La  Scienza  dell*  Uomo  ^  e  dellq  sue 
relazioni  con  la  Naitira  e  con  DiOf  »  è  sembrato  di 
vedere  in  qualche  modo  appagate  le  nostre  brame  di- 
x^le  ad  attenderci  dalla  meta6sica  quelle  cognizioni 
xhe  giovar  possano  1'  uomo  nei  rapporti  con  se  stesso 
e  con  Dio,  anziché  invilupparlo  in  quelle  intricate  ri- 
cerche, delle  quali  lo  studio  di  tanti  secoli  ci  ha  di- 
mostrato la  sterile  vanità.  Non  intende  egli,  per  quan* 
to  ci  sembra,  di  proporre  an  corso  elementare  di  me- 
tafisica, ma  ffiuttosto  di  gettare  quei  sodi  principi  e 
quelle  profonde  verità  che.;sonodi  compeCeiiw  di  .que- 
sta scienza,  i  quali  presentano  ad  un  professore  di  me- 
tafisica il  metodo  da  tenersi  per  Tistrazione  eleraèn|Ua>e 
dei  giovani.  Tutto  è  bene  inteso ,  e  con  aggiu#iate9a(a 
trattato  in  questo  scritto,  del  ,quale  senz'altrQ  passia- 
mo a  fare  una  ristretta  analisi,  pel  solo  scopo  di  r^ajfe 
•  alla  cognizione  del  pubblico  questo  npovo  If^voro  4^ 
metafisica  religiosa.  .    '  !.   ..  \  i 

Della  introduzione  s'impegna  Tautore  a  ricercare  ^ 
Ja  filosofia  sia  nata,  e  quando  che  si,  quale  sia  il.me^^- 
zo  acconcio  ad  accertarci  di  una  filosofia  buona  e  sj- 
cnra,  giacché  la  scienza  non  può  rinvenirsi  nei  sentie- 
ri oscurati  dai  traviamenti  dello  spirito  umano,  f^  qqi 
si  fa  egli  a  dichiarare,  due  essere  le  vie  alle  quali  dee 
tener  dietro  l'uomo  nella  ricerca,  di  cui  si  parlf^;j  la 
prima,  e  sicuramente  la  più  trita  e  vecchia, ,  è  quella 
dei  dommatici,  l'altra  fu  battuta  dagli  eccletttci.  I  pi:i- 
mi  proposero  1» dottrine  loro  e  si  afiaticarono  a, dimo- 
strarle; i  secondii  contemplando  da  ogni  lato  ì^,  scieK* 
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sa,  fdìietando  le  altrui  opinìom^  dando  una  detenni-* 
nau  significazione  ai  vocaboli  per  allontanare  i  per<- 
nicion  ^etti  della  logomachia,  pronunziarono  le  pro^ 
prie  sentenze  senz*  affezionarsi  ad  una  scuola  in  pr^ 
-ferenza  di  un'altra.  L*ecclettismo  fu  con  amore  segui- 
to dai  filosofi  di  Alemagna  e  di  Francia^  e  per  quan- 
to ne  pare,  meritò  l^affeiione  pure  del  nostro  autore, 
il  quale  ci  avverte,  che  se  quésto  metodo  presso  alcu- 
ni  tiòn  generò  buone  frutta,  deesi  ciò  derivare  dalla 
'Mancanza  di  un  buon  nietodo,  non  già  dalla  perversa 
'  indole  del  metodo  cbe  adoperarono*  Senonchè  poco 
conto  pare  voglia  fare  il  N.  A*  della  ^o^ia  della  fi- 
'  losofia,  che  è  quella  dei  sisteìni,  coi  quali  nelle  varie 
*^tà  di  questa  scienza,  e  pak*ticolatmente  della  meufi- 
sica,  fu  dessa  propinata  alta  niente  umana,  poiché  dice 
'  esso,  che  se  rec'òléttismo  è  il  risaltato  della  storia  dei 
precedenti  sistèmi,  non  è  men  vero  che  lo  suppone  in 
qualche  modo  già  formato,  non  potendosi  ammettere, 
che  ia  mente  umana  giudichi  della  bontà  di  un  siste- 
ma sopra  di  un  altro  >  senza  dei'  tipo  precedente  che 
regoli  i  suoi  giildizj,  il  quale  tipo  si  desume  dairob- 
kietto  stesso,  che  viene  contemplato  dall'uomo  interio- 
re* Innanzi  tutto  distingue  fautore  in  due  classi  le  fa- 
coltà dello  spirito  umano,  in  interne  cioè  ed  esteme. 
Colle  prime  conosce  se  stesso,  colle  secotìde  si  distac- 
ca, per  così  dire,  da  se  medesimo,  e  fa  il  grande  slan- 
cio alla  cognizione  del  mondo  incominciando  dagli  og- 
getti che  lo  avvicinano  e  lo  circondano.  Le  inteme 
fiiùoltà  precedettero  nel  loro  sviluppo  senza  meno  le 
esteme ,  ma  V  uomo  isolato  nel  possesso  ed  esercizio 
delle  interne  facoltà  poco  o  nulla  apprenderebbe  ,  il 
mondo  non  esisterebbe  per  lui,  e  perciò  ignaro  saria 
aflktto  della  cognizione  di  Dio,  certo  essendo  che  co- 
me non  puossi  immaginare  un  mondb  esistente  senza 
mia  sotrtna  cagione  piena  d'immenso  potere,  cosi  non 
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potrebbe  questa  prima  cigìoiie  conosoersi  dalia  menCtt 
mttaoa  indipendentemente  dalla  esistenza  del  mondo*  Al 
<:umulo  delle  facoltà,  oad*è  fatto  rioeo  Tuoimo  nella  sua 
creazione ,  da  il  titolo  di  animale  ragionevole»  A  Ro«> 
magnosi  non  piace  questa  definizione,  cfae  pnre  conta 
un  possesso  tanto  antico  quanto  antiche  sono  le  seno- 
le  dei  filosofi,  potendo,  com*  egli  dice,  il  possesso  del^ 
la  ragione  essere  lontano  dairuomo  ,  senza  esser  per 
questo  distrutta  la  sua  natura;  ma  è  facile  giustifica- 
re  r  antica  definizione  dei  filosofi  ,  quando  si  riflette 
^he  la  parola  ragionevole^  con  che  si  esprime  la  ca- 
ratteristica proprietà  dell'uomo,  non  vuoisi  adoperata  a 
mostrare  in  lui  costante  e  perenne  il  possedimento  del- 
la ragione,  ma*  solo  la  possibilità  e  Tidoneità  propria 
esclusivamente  degli  uomini  su  questa  terra  a  non  co« 
noscere  confine  nello  sviluppo  delle  originarie  sue  fa- 
coltà nell'apprendere,  mediante  la  sua  ragione»  le  na- 
turali cognizioni,  a  differenza  dei  bruti,  nei  quali  Tap- 
prensione  stessa  è  ai  circoscritta  da  non  doversi  am- 
mettere differenza  in  essi  nel  variare  dei  secoli,  ed  a 
fronte  di  qualsiasi  durata  del  viver  loro* 

Contemplando  dunque  il  P*  Romcmo  Tuoma  ragio*> 
nevole  occupato  nell'esercizio  delle  sue  inteme  facoltà 
ci  avverte,  come  mediante  l'esercizio  di  esse  giunga  a 
conoscere  gU  oggetti  sensibili,  che  lo  circondano,  e  che 
gli  fanno  strada  a  sublimarlo  alla  cognizione  di  Dio. 
Due  scienze  si  presentano  relative  al  nostro  essere,  Tuna 
delle  nostre  azioni  e  l'altra  dei  nostri  poteri;  limitati 
sono  i  nostri  poteri,  ossieno  le  facoltà  nostre,  e  la  loro 
scienza  è  tutta  teorica;  moltiplici  ed  innumerevoli  so- 
no le  azioni  umane  delle  quali  pratica  è  la  scienza. 
Imbarazzante  pertanto,  immensa  e  necessariamente  ine^ 
satta  si  renderebbe  la  considerazione  dell'  uomo  nelle 
sue  azioni,  se  a  questa  non  si  facesse  precedere  quella 
della  parte  teorica^  giacché  non  ci  sarà  mai  permessa 
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di  sUidure  Tordine  e  le  leggi  dello  sviluppo  deUe  £i« 
colta  Qmane ,  te  non  le  conosciamo  e  non  sappiamo 
quali  esse  sieno^  e  su  quale  obbietto  si  aggirino*  A  que- 
sto metodo  si  attiene  il  N.  A. ,  incominciando  il  suo 
lavoro  dalla  ideologia ,  poiché  ò  stato  d*  idealismo  lo 
stato  primitivo  delFuomo,  e  quella  facoltà  per  la  quale 
la  mente  umana  è  in  vari  modi  affetta,  è  intema  e  per 
la  prima  ò  in  lui  sviluppata.  Era  pertanto  conveniente 
che  dalla  ideologia  soggettiva  incominciasse  egli  V  e- 
«ame,  dalle  umane  facoltà  facendosi  strada  a  descri- 
ver le  leggi,  colle  quali  passa  lo  spirito  deiruomo  alle 
obbiettive,  occupandosi  del  risultameoto  operato  dalla 
ideologia  soggettiva  soccorsa  da  certe  leggi,  che  la  con- 
ducono in  comunicazione  cogli  oggetti  esteriori.  Fis* 
sando  la  nostra  attenzione  a  quanto  sul  proposito  di 
questa  parte  d'ideologia  ne  dice  Tautore,  non  sappiamo 
lodare  abbastanza  la  giustezza  con  che  si  fa  egli  a  fa- 
vellar dei  mezzi  della  intema  umana  osservazione,  e 
cosi  della  coscienzdj  deìVaUenzione  e  della  riflessione, 
ponendole  a  rassegna  secondo  l'ordine  logico,  piuttosto 
che  avuto  riguardo  al  cronologico  ,  e  ciò  con  ottimo 
intendimento,  essendo  indubhato,  che  k  idee  risultanti 
dalle  nostre  facoltà  non  sieguono  sempre ^nelle  loro  ge- 
nerazioni l'ordine  medesimo,  col  quale  procedono  nel- 
l'ordine logico.  Espone  da  gran  maestro  le  differenze 
che  esistono  nelle  umane  cognizioni,  e  quando  si  £i  a 
considerare  la  mente  umana  nella  sua  intelligenza  e 
nella  sua  ragione,  valorosamente  impugna  le  dottrine  di 
Cousin  che  vuoici  insegnare,  non  essere  comparativi  i 
nostri  giudizj*  Il  paradossale  sistema  poi  degl*  ideali- 
sti, che  avvolge  Tuomo  nello  stato  di  perenne  illusio- 
ne nella  cognizion  del  mondo  esteriore  è  combattuto 
trionfantemente*  Distinguendo  in  esterne  ed  interne  le 
sensazioni,  per  le  prime  delle  quali  è  la  mente  avver- 
tita della  presenza  delle  cose  straniere  al  proprio  cor- 
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|M>,  6  per  le  seconde  prova  per  la  via  degli  organi  vi- 
tali alcune  o  moleste  o  piacevoli  affezioni,  ci  fa  cono* 
icere  Tautore  doversi  considerare  quelle  sotfio  tre  punti 
di  vista,  in  quanto  cioè  possiamo  esaminare  la  natura, 
il  modo  con  cbe  pongonsi  in  azione,  e  ristmeione  che 
ne  riceviamo.  Il  primo  esame  esercita  k  scuole  dei  fi- 
siologi, il  secondo  quelle  degl*  ideologisti,  ed  il  terso 
forma  Tobbietto  delle  importanti  occupazioni  dei  psi^ 
cologi.  E  qui  si  fa  egli  con  molta  aYTedutesza  a  farci 
conoscere  la  differenza,  £he  esiste  tra  le  modificazioni 
cagionate  nella  mente  pel   vario    stato  di  essere  degli 
organi  interni  e  vitali,  e  quelle  cbe  vengono  negli  or- 
gaoi  prodotte  dalFazione  immediata  degli  oggetti  este- 
riori* In  quella  V  organo  è  mero  istrumento,  sebbew 
vivo  ed  animato,  nondimeno  costantemente  passivo,  la 
cui  destinazione  è  riposta  soltanto  nel  ricevere  le  im^^ 
pressioni  originate  da  modificazicmi  in  un  modo  tutto 
lor  proprio.  Ma  che  cosa  sono  mai  siffaOe  modificazioni? 
Sono  esse  riposte  nelle  figure  dell'  orbano ,  nel  movi^ 
mento  delle  sue  parti  ed  in  altri  modi   tutti  sensibili 
della  ftla  esistenza.  La  cosa  è  ben  diversa  sol  cónto  dei 
sensi  esteriori.  Se  io  non  posso  avere  la  sensazione  del 
suono  senza  lo  scnotimento  del  timpano  dell'orécchio, 
è  certo ,  che  io  nel  sentire  il  suono  di  una  campana 
sento  tutt'akro  che  scosse  e  ribrazioni  dell'organo  acu- 
stico, e  così  parlando  degli  altri  sensi,  i  quali  ci  poti* 
gono  in  comunicazione  cogli  oggetti  che  esistono  fuori 
di  noi.  Il  p«erchè  le  sensazioni,  che  possiamo  chiamar 
vitali    destinate    alla   conservazione   e  perfezionamento 
della  parte  organica,  possono  studiarsi  dal  notomico  a 
dal  fisiologo  nell'organo  stesso  e  con  mezzi  sensibili  ^ 
mentre  le  funzioni  sensitive  non  sono  per  modo  dipen- 
denti dall'organo,  che  non  abbisognino  di  un  principio 
distinto  dalle  materie  ove  si  compiono  ,  ed   hanno  la 
vera  loro  sede.  Questa  distinzione  dei  due  organi  è  pie- 
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sa  di  verità,  e  vale,  quando  sia  bene  riflettala,  ad  ab* 
battere  le  dottrine  delle  scuole  dei  sensisti,  o  a  dirlo 
più  chiaro,  di  coloro,  che  dalla  sensazione  fecero  ia 
tutto  derivare  le  facoltà  dell'uomo  e  le  sne  nobili  po- 
tenze ,  cercando  di  confondere  insieme  la  fisiologia  e 
la  j^icologia,  perchè  neiruomo,  calcolando  soltanto  il 
movimento,  si  potesse  far  di  meno  del  principio  distin- 
to dalla  materia,  che  tanto  si  rende  loro  molesto.  Vi 
ha  una  immensa  distanza  dai  movimenti  degli  organi 
'interiori  a  quelli  dei  sensi  esterni;  entrambi  generano 
le  sensazioni,  ma  in  un  modo  del  tutto  vario,  e  que* 
-sta  differenza  considerata  a  dovere  basta  a  dimostrare 
Passurdità  dei  materialisti  moderni  impegnati  non  già 
a  sostenere  la  corporea  natura  delPanima,  come  fecero 
gli  antichi  corifei  del  materialismo,  ma  a  distruggere, 
merci  dei  segnati  movimenti,  la  sua  esistenza  col  mezzo 
(delle  teorie  di  Stahl  e  di  Gabanis* 

Ragionando  il  N«  A«  dei  sensi  esterni  li  chiama  tut- 
ta a  rassegna ,  li  descrive  nei  loro  uffizii  e  nelle  lo- 
ro strutture;  parla  dei  nervi  ,  che  furono  semore  ri- 
putati i  mezzi  immediati  dei  trasporti  dei  mtmmenti 
originati  negli  organi  per  V  azione  su  di  essi  degli 
oggetti  materiali  ;  contempla  il  cervello ,  consideran- 
do in  queste  viscere  la  sede  dell'anima  ;  e  se  nel  mo- 
strarci la  sua  opinione  relativamente  alla  parte  die 
ha  il  cervelli  trelP  accogliere  i  movimenti  dei  nervi  ^ 
e  della  influenza  del  tatto  nel  correggere  ^  come  si  ò 
creduto  fin  qui,  le  illusioni  della  vista,  non  va  d'ac- 
cordo co'  filosofi  degli  ultimi  tempi,  non  vorremo  es- 
serne disgustati,  e  diremo  piuttosto  che  lo  fa  con  una 
giustezza  e  con  un  raziocinio  da  meritarne  lode  e  non 
biasimo,  sebbene  siamo  noi  di  parere  che  non  ripor- 
'terà  in  questa  parte  dalle  sue  opinioni  quell'unanime 
consentimento  che  vorrebbe  forse  sperarne*  La  sensa- 
zione è  un  fatto,  del  quale  l'uomo  non  potrà  mai  in- 
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Yestigai'  la  natura  «d  i  modi  cmnphif amenié  tOitoftceré; 
e  che  perciò  resterà  sempre  in  balla  alle  umaae  tinh 
gettare  e  ricerche. 

Quando  V  autore  si  £ei  a  ragionare  avlla  ideologia 
delle  aensaaioni  y  e  perciò  pure  sulla  maniera  ,  ^on 
che  Tauima  giunge  alla  cognizione  dei  corpi,  ncftk  lraJ> 
scura  il  modo  di  opinare  degli  antichi  filosofi  ìnien^ 
disti,  quelli  cioè  che  credettero  risiedere  sifiktta  co- 
gnizione neirìtttelletto  stesso  inerente»  quali  fbrono  De- 
scartes >  Malebranche  e  Leibnitz ,  ai  quali  si  può  ag- 
giungere Kant,  sebbene  questi  dai  menzionati  filosofi 
difierisse  nel  Suo  modo  di  vedere  neirintelletto  uma^ 
no  la  sede  della  cognizione  dei  corpi  esterni;  e  quin- 
di chiama  ad  esame  i  pensamenti  dei  sensisti,  i  qua* 
li  dai  sensi  derÌYavano  tutte  le  mentali  conoscenze ,  e 
questi  furono  tra  i  recenti  Locke,  d'Alembert.  Oondif- 
lac,  Bonnet  e  Tracy,  quantunque  ancor  tra  questi  ,  a 
non  essere  ingiusti  incolpandoli  di  un  érrore'che  fors\e 
non  commisero  ,'  conviene  distinguere  coloro  che  dai 
sensi  credono  originate  le  idee  e  le  umane  nozioni;  co- 
me da  mezzo  intermediario,  senza  lasciare  di  conb«> 
lacere  V  esistenza  nell'  anima  dell*  elètto  ^operato  dai- 
^\\  organi  sensorii  ,  e  quelli'  che  nei  aens^  assitrda'- 
mente  giudicarono  svilupparsi  1'  umano*  intendiafienio-, 
ftenza  dsrsi  carico  alcuno  di  quella  sostanza  inoorpo^ 
)hea  destinata  alle  grandi  facoltà  ,  delle  quali  venne 
arricchita  dalia  mano  benefica  del  divino  Artefice.  Tute- 
lo ciò  che  su  tale  proposito  ne  dice  il  P.  Homano  è 
nel  senso  della  verità.  Avvertiremo  soltanto  ,  ch^  egli 
-opina,  essersi  la  ricerca  sul  modo  dì  conoscere  i  cor^ 
pi  trattata  nelle  varie  scuole  con  falsi  principj,  sdsbè* 
ne  siasi  concluso  per  la  realtà  delle  cose.  I  filosofi  scos»- 
sesi  la  derivarono  dal  principio  di  costanza  delle  sen- 
sazioni, come  pensò  pure  David  Hume  ,  il  quale  alla 
coeVKozdi  aggiunse  roniformità  e  coerenza  delle  nosire 
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sensasiooi  >  poickò  ò  certo  che  ove  non  «i  ha  la  co* 
atanza^  la  co^ensa  e  raDiformlta,  non  può  darsi  real-* 
là.  Dovendosi  danque  nelle  sensazioni  riconoscere  le 
guide  che  portano  1^  anima  ad  assicurarsi  di  ciò  che 
esiste  fuoH  di  lei>  è  indispensabile  l'investigare^  se  tale 
uffizio  sìa  proprio  di  tutf  i  sensi  indistintamente,  op« 
pure  convenga  ad  uno  o  più  sensi ,  come  particolare 
loro  istituto»  In  tutti  i  sensi  pensa  V  autore  trovarsi 
r  attitudine  d*  istruire  Tauima  a  persuadersi  ,  esistere 
qualche  icosa  a  lei  straniera,  nel  che  va  d'accordo  col 
valoroso  suo  connazionale  Galluppi.  Sicuramente  en- 
trambi non  saranno  per  questo  lato  in  pacifica  con* 
cordia  con  tutti,  giacché  l'occhio,  e  più  ancora  di  que- 
i^t'organo  il  tatto ,  sembrano  av^r  ricevuto  originaria- 
piente  una  deposizione  superiore  agli  altri  sensi  per 
la  divisata  istr azione  dell'anima;  ma  senza  sentire  la 
forza  del  partito  tanto  disdicevole  in  nu  filosofo^  am* 
mettiamo  che  1'  opinione  sostenuta  dal  P.  Romano  è 
appoggiata  a  sode  ragioni;  diremo  solo,  che  sviluppan- 
do egli,  o  a  meglio  dire,  decomponendo  l'idea  di  corpo 
in  due  elementi,  l'uno  di  relazione  o  intellettuale,  Tal- 
.tro  di  fatto  o  sensibile,  riconosce  ad  un  tempo  net  &exy' 
si  la  parte  che  hanno  occasionata  per  lo  sviluppo  delle 
facoltà  intellettuali  y  e  nell'  anima  V  altra  di  esaurire 
Topera  degli  organi  sensorii;  quindi  con  giusta  misura 
toglie  airanimata  sosunza  il  soverchio,  che  le  si  volea 
concedere,  quasiché  avesse  ella  potuto  conoscere  tutto 
ciò  che  conosce  senza  l'intervento  dei  sensi,  e  da  que* 
Sti  portando  via  tutto  ciò  di  che  vollero,  senza  ragio- 
ne, alcuni  disgraziatamente  troppo  celebrati  filosofi  fre<- 
giarli,  elevandoli  al  grado  di  mezzi  occasionali  non  già^ 
ma  di  cause  effettrici  delle  nostre  cognizioni*  Non  po- 
tendo noi,  per  dovere  di  brevità,  intertenerci  mostran- 
do analiticamente  con  quanta  profondità  il  P.  Boma-^ 
no  tratti  questo  articolo  di  metafisica,  non  ci  asterre- 
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no  dftl  tnbvUrgli  le  bierluta  h)di  per  Tiiigegiioso  ptr* 
thoy  chVgli  in  bel  modo  ne  trae  a  dimotlrare  la  spi** 
ritualità  deiranima. 

-  Passando  a  parlare  della  menoria,  ossia  della  reten* 
tiTa  delle  passate  sensazioni,  ci  fa  conoscere  y  dbe  dì- 
pendendo  questa  facoltà  dalla  gagliardia  delle  sensa- 
zioni e  dall'attenzione,  che  l'anima  pose  su  di  esse,  ne 
concbinde  che  gli  organi  dell'ndito  e  della  vista  sono 
i  piti  potenti  ad  agevolare  la  riproduzione  delle  idee, 
che  derivarono  dall^  sensazioni,  come  che  l'uso  dei  vo- 
caboli è  quanto  può  mai  dirsi  efficace  a  renderle  per* 
manenti  nello  spirito  umano.  Si  uniforma  in  ciò  a  quan- 
to altri  ne  dissero  già,  senza  escludere  Stewart  e  Ga-* 
banis,  colla  dovuta  sobordinazione  però  ai  principi  di 
una  sana  filosofia;  nel  che  non  possiamo  andare  d'ac* 
cordo  con  Cabanis,  quando  esagera  troppo  la  poca  in- 
fluenza del  tatto  alla  riproduzione  delle  sensazioni  ri- 
cevute da  quest'organo,  attesa  la  troppo  frequente  e  ta- 
lora violenta  azione  su  di  esso  dei  corpi  esterni,  giac- 
ché il  contrario  ci  dimostrano  i  portenti  operati  dal 
latto  nelle  scuole  dei  ciechi  nati*  Trattando  della  me- 
moria si  fa  r  autore  a  cercare  che  cosa  resti  in  noi, 
cessata  la  sensazione ,  sicché  possa  questa  riprodursi  , 
al  che  replicando  giustamente  rigetta  la  dottrina  di  Con- 
dilJao  quando  crede  che  resti  nella  sua  statua  V  atto 
della  sensazione;  teoria  ohe  non  può  non  riconoscersi 
ùÀsm^  9  tale  da  aprire  il  campo  all'idealismo.  Se  vo* 
liBssé  sostenersi  ohe  rimane  nell'  anima  il  potere  a  ri* 
produrre  l'idea  originata  dalla  sensazione,  in  grazia  del- 
la modificazione  di  cui  venne  affetto  Tergano,  verrebbe 
ciò  smentito  dal  fatto  dell'esistenza  di  siffatto  potere, 
anche  quaqdo  T nomo  fa»  perduto  Torgaiio  rdativ.o  alla 
sensazione  che  vuol  riprodursi.  Né  potrebbe  dirsi,  che 
il  potere  di  cui  parliamo  derivi  o  •  sia  piuttosto  iden- 
tico ùoUa  modificaaione  avvenuta  nell'  òrgano,  pQÌ(:hò 
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oflUerebbe  l'esperiensa;  la  quaU  ^  mostrt  orìginidesi  in 
BOI  quelle  modifioaziooi ,  amaa  di^  tbb.^t^a  il  potere 
di  riprodurre  le  analoghe  idee;  il  che  avf  iene  i}^iMi4<t 
languida  o  nulla  fu  V  attenzion^e  che  vi  presta  il  no- 
stro spirito»  Conclude  dui^ue,  ed  in,  ciò,  bì  uniforma 
a  quanto  i^e  disaero  altri  molti,  essere  cioè  riposto  il 
potere  di  riprodurre  le  aen.saeìani,  o  a  meglio  dire  le 
idee,  nel  sistema  nervoso,  e  pejrcio  nel  viscere  ce^elura- 
le;  e  merita  una  profonda  meditazioi^^  qi^ac^Q  Ta^^tore 
su  tal  propo3Ìto.  nfi  diqe  i\el  ^po^unjie<^imo  e  nel  se- 
guente seuzia  alloatanairsi  dalle  dottrine  d^  Lopke,  Ifume^ 
Hartley  ed  altri  molti»  JRagiona^^o  poi   dell'  influen- 
za delle  abitudini  Dell'agevolare  la  rip^^oduziotne  delle 
idee  ed  il  lora  riqoqjo^cioiento,  non  trascura  in  ques;^^ 
par^e  Peperà  dei  auoi^i  articolati*  Non  richiede  o^se^-* 
Yazione  alcun.a  quaqto.  dal  N.  i^.  si  dice  della  imma- 
ginas^iooe  e  delta  composizione  delle  idee,  poiché  non 
si  allontana  affatto  d^  ciò.  che  ne  opinarono  i  filosofi, 
ì  quali  negli  ultimi  teo^pi  trattarono  qi^estot  ed  alt^i  psi^ 
cologici  argomenti.  Qhiude  egli  il  primo  voli^nie  Dfi{U^ 
Scienza  interiore  dell*  Uomo  col  contemplare  la  facoltà 
di  astrarre  )  della  quale  PlaCoi\e.  fra  gli  i^ntichi  fu  il 
primo  che  ne  i^ttò  con  precisione  e  seyei^ità  di  me^ 
todo,  a  preferenza  di  Aristo^le  e  dei  suoi  seguaci,  gli 
stoici,  pei  quali  sorsero  le  scuole  dei  nominali  e  dei 
realisti ,  che  Unto  ri^niore  menarona  di  loro  nel  me- 
dio  evo  prodncendo  stranie  dottrine  confutate  valoro- 
saitiente  dal  N.  A»,  il  quale  sul  oonto  delle  astrazioni 
in  qualche  pai*te  non  ai  uniforma  al  modo  di  pensarci 
di  Condillae,  cai  ad  un  tempo  acconsente,  quando^  dei 
grandi  vantaggi  ragiona  che  la  facoltà  d*astrarre  rice* 
re  dall*  uso  dei  suoni  articolati  »  avvertiti  pure  e  dU 
mostrati  da  Stewart. 

Non  ha  voluto  il  P*  Romano  fare  un  libro  inetafi-^ 
9Ìco  da  servire  di  testo  di  lezioni  per  uso  degli  altmm 
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dì  una  pubblica  scuola;  ma  fii  sua  intenzione  di  get^ 
tare  quei  semi  nel  terreno  psicologico,  dai  quali  po- 
tesse una  mano  esperta  e  diligente  cogliere  quelle  dot- 
trine die,  metodicamente  disposte,  offrissero  un  metodo 
d'Utnwiooe,  che  noi  vorremmo  divenisse  una  volta  tan* 
to  generale,  e  favorito  dal  voto  di  tutti,  cbe  facesse  ces- 
sare la  mania  di  scrivere  nuovi  libri  metafisici ,  dei 
quali  la  copia  sempre  crescente  apri  piuttosto  il  corso 
a  &lse  teorie  ^  di  quello  che  onori  e  rischiari  la  su* 
blime  materia  che  vuoisi  trattare  in  questa  parte  di 
filosofico  sapere^  Tutto  ciò  che  poteva  raggiungersi 
dall'  maano  intendimento  è  già  detto,  ed  il  volere  in 
messo  a  tanta  mole  di  elementi  metafisici  presentarne 
ancora  degli  altri,  rende  indefinibile  questa  scienza,  che 
più  delle  altre  abbisogna  di  certi  confini,  i  quali  ri* 
spettati  da  tutti  come  termini  sacri  e  come  dighe  po- 
ste a  raffrenare  gli  arditi  slanci  dell*  umano  intendi- 
mento, pongano  fuori  del  caso  di  smarrirsi  nei  cammini 
intralciati  e  nei  laberinti  die  la  circondano  tutti  co- 
loro, che  amano  sinceramente  di  conoscere  se  stessi  e 
le  relazioni  loro  colla  Natura  e  con  Dio. 

Y.  Bt 
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I  1 1. 

Storia  dei  Santuari  più  celebri  di  Maria  santissima 
sparsi  nel  mondo  cristiano  ;  del  proposto  Antonio 
Kiccardi.  Milano^  presso  Giacomo  Agnèlli^  librajo 
e  stampatore  arcivescopilcy  1840. 


K 


|on  v'ha  dubbio  che  grandemente  aieno  da  lodare 
guei  sacerdoti  che,  corrispondendo  al  loro  sublime  mi- 
nistero ed  airalta  loro  destinazione  ,  per  giunta  con- 
sacrano ancora  le  loro  penne  e  sudano  in  dotte  veglie 
stendendo  belle  scritture  ed  acconce  opere,  aiBnchè  an** 
co  dorè  non  giunse  e  tacque  il  suono  della  voce  sot- 
tentrino gli  scritti,  e  così  questi  rimangano  ad  insegna* 
re  perpetuamente  le  belle  lettere  ed  i  buoni  stndj,  ad 
additare  i  pregiudizj  e  le  massime  fatali  non  meno  alla 
religione  che  al  buon  costume  ed  alla  sana  morale* 

Fra  questi  una  singolar  lode,  noi  avvisiamo,  che  me- 
riti il  proposto  D.  Antonio  Riccardi  Bergamasco,  no- 
me già  conosciuto  nella  colta  Italia  ed  anche  fuori 
il  quale  I  oltre  all'avere  occupato  gran  parte  dei  suoi 
anni  nel  dirigere  I*  educazione  della  gioventii  ,  e  nel 
reggere  varie  e  nume];ose  parrocchie  ,  oltre  all'  ave« 
re  atteso  con  molto  frutto  alla  predicazione  ed  al  dare 
gli  spirituali  esercizj  principalmente  agli  ecclesiastici, 
oltre  air  aver  sempre  assistito  con  prudenti  consigli 
molte  e  diverse  persone,  in  una  parola,  oltre  all'aver, 
sempre  adempiuto  con  singoiar  zelo  e  profitto  tutti 
gli  ufficii  del  sacerdotal  ministero,  con  lena  instanca- 
bile non  cessò  mai  dai  buoni  studj  ed  in  varj  tempi 
pubblicò  molte,  svariate  e  belle  operette  assai  giove- 
voli ed  importanti*  Nelle  quali  tutte  si  scorge  ed  una 
profonda  erudizione  ed  un  ragionamento  esatto  ed  un 
gran  zelo  per  la  verità)  ed  anco  un  bello  scrivere,  con* 
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gittata  talvolHk  teche  KCOAQcatii  élócpMéca/Éempreipciii 
mm  BM>lta  Bolleeilttdtne  e  premine' del  buda' coauime, 
4eUa.  jreligiooé.  e.della  rpietà»      .  <  '»;:',..     > 

'.'  Lm S(orì»:dei.8aiitiiAi^  di  ^riaMolisaiiBa^  ipàninel 
itto«d«  «ri^tintip,  ohe (€01  nitidi  tipi. di  Giacona  Agnelli 
ai' Tawpiibblicaiidci  io  (Milano»  Jèl'ukiiria.  opera >c;I]ist di 
qoe^o^'avtorb  ei  veóne  jbtto  di  tedet^-  CrediaMO:  di 
fr»  dosa:tgi«ia.,ai  nostri  leggitori  col  d^xatk^iuiiidetL 
Quest'opera,  come  ne  avverte  il  chiarissimo  autore^  deb- 
he  eissere  divisa  in  4*  o  5  tornii  e.'.devei  cèBienare.da 
eenfto  trenta  tra'piti  celebri  aantuarjiaoeki'in  o^i  parte 
del  crìsiianesiino.'  Il  fine  che  ebbe  Fantoreì  neirtntrài> 
prendere  questa  faU«»^;gi^Ya  sentirlo  debite:  flwia  hoiccàt 
ce  L*aniore  ^cosi  parla  di  sa  slesso  .shI  Qjuire  del  uno 
ragionamenlQ  preliminare  iOfi«.I»  p^-^iA&ì)  L'j  an^vta 
si  lusii^a  di  porgere  un  Jibro  più  iacile  è>  tttile  ooii 
il  presente  compmdip  (poiché  pi^  softfaifveai  detto  che 
anche  per  T  addietro  .molte  mnUi  i^t(^e  'erano  sta^ 
scritte;  ma  in  grossi  volami,  in  lingua  latina,  |^co  fa? 
cili  a  trovarsi  per  la  loro  rarità  e  conlbsa  Qon  a}^|:!e 
materie)  che  può.edificnre  senia  stancare i, e  e^nlfiene 
intorno  a  cento  trenti;  piìi  celebri  sanlnarj  aceltiìn  ^ni 
parte  del  crbtianesÌQio.,Neir  atto  di  offrir^;,  un  gi:a|o 
pascolo  alla  pietà  dei /edeli,  serve  ancotfa  di  un  utile 
iraUeni^ento  sopra  la, storia. per  le  conUnf e  relazioni 
alle  epoche/più  famose ,  e  per  la  variel^  dei  fatti  ch^ 
espone*  Certi  uomini  irreligiosi  e  frivoli  non-  vi.  rav-^ 
viseranno  che  un-  vano  sfbrxo  per  iringio vanire  ciò  ch< 
oasi  chiami^no  vecchie  sapérstisiopi;.ma  ^nelli  che  haitr 
no  gnslalo  il  Amo  di  Dióy  lo:  mtreraniia ,  aperialna  ) 
cmì  alùro  oochio.  Le  l>none  madri  potraiino  ns^irne  di 
santa  e  gustosa  lezióne  tra  gli  ozj  delle  famiglie  i:' le 
religiose  dei  monasteri,  ì  parrochi,  i  sacerdoti  anche 
per  materiali  dei  loro  di^feeirsi  al  popolo,  J:  presiden4 
e  custodi  dei  santnarj  per  larne  opportuni  presenti  ai 
Fase.  XL.  3 
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^Hi  4ipliafti  •  diurni  hettCMovi,  che  vi  ama9k»wo.mài^ 
4e  ÌQto^  offMrtè  |  limi  inomna  poAfèané'  iegg«««^  eoa 
qualche  profitto  e  piaceiw  «éfi  «Eottle  iitavìiu  La  gii»» 
irsnik  i#cW'#ra  Moria  4  ptvckiia  natio  airaf  gikiae  di 
éa.^ilio  «unraviglioÀ  ^  dM  correnpe  pili  aha  M«4i^ 
Itttf ,  cam  fami  étamoM  0  Minanai  di  «MMÌafiMr^u*  i» 
aciìtia»d,  ttòveit  vb  ^paesDa  mcmka  dir  che  valle^jeaip 
laJaiièiinMwgintfnobe  4  Apnsolaina  aalatanusU  ti  aaià 
i8Ìiiiraw-'a' 
'  Stfoaretwio  i  tami  già  pabblkaii,  no»  tambva  «ke  in 
aicM^a  «osa  sia  «aenpit»  lUMicaiida'al  «io  lodavate  €a* 
il)idriariaBÌflM  aatore  9omt  ianaoii  umi  fcvevt  dadie» 
detl^apeiNr  afila  graa  Yerg^oe,  Sa  eai  Cai  vedere  oke  ta^ 
vae  larcM»  Ai  òevne  «ma  specie  di  tom ,  e  st  eeihaiice 
«ba  4  im  fpttUo  jM  <^o  <«iore  aaldo  d^  aiMre  per  U 
dMoa  Madre.  Iodi  t^omincia  1*  epera  c<m  ud  laage 
41acot«d  pv^naiiyiye)  tei  quale^io  ^rii  tapi  diee  e 
«Mia  'graudeiiMi  ^del  ^«vodtiio  «  delC  aaiwMilità  del 
culto  H  Maria  «àtieisèima^  UsM  segima  con  molta  ero- 
diaiene  ^  fnihthà\tk  M  eé^ére  «ev^ognto  a  dive  dùare 
e  preetée  idae  deHe  tMem  e^  delle  appaffiatooi  cetestt» 
eome  ptt^e  del  mode  ^oou  eài  4»!  dottori  in  divfnitii 
vi  enei»  dtetetiga'ii^  <ipetate;  «eÀti^ma  a  tubiiire  le 
pro¥e  delta  ht^  €re<fettBa  ed  à  •confatane  e  snuadien 
rare  quei' falri  peii9«itoi4 ,  (^  con  inetti  argomencl  é 
eoa  ridicci  paralegiaml  aiteggiati'  ad  «n  beffarde  vet^ 
rlae  À  sfortano  di  apafgel^.  dnbbii  impugnare ,  negare 
le  apparizioni  04  i  mivf  arii  a  lorcv  oongiunti  ;  fa  ve^ 
deve  At  qaaati  fatti  puadigioai  hanno  in  loro  fiivove 
UMll  qoc^i  avgonffoii  morati,  e  più  aneora^  pae 
€lred«ti  che  posAVQO  avere  tutti  gU  filtri  «mani  av 
nimealii  p^'g^  dalla  tngii^sia  «aneia  di  «sadidità  «  di 
wpevatiaioae  quelli  die  alle  conpaviaiani  ed-asià^a* 
coti,  diedero  fede  ,  ae  itmalaarooo  i  iaowwniali  ,  ^n^ 
acrissero  le  istorie  ;  porge  con  faaa  wiiica  le  regala 
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per  mnHOsrt  U  TAI»  dille  M$0  .qppacmoni^  ^à  i  vi- 
ncoli non  «U>idita«»a  ^{cujrì  ;  paria  44  fini  P^r  cui 
pQCioiM  »Y¥ei»re  le  compirai wi'i  ^n^f  i  ff^nii  ytiìk^ 
Uggì  4a  esaie  ì^i^^mA  ni  (crf«iaaiH>  pqpolo  ;  aqc/eiiiifi 
4flle  pia  aUMbf  i#)i9ll»giV>Ì»Mfi  ff-  V*;  da  «I^nop  con 

4i  póotvedek»  iiji  itsc^n),  allp  fplfpdfff^.,  ^Ua  fai^ft^ 
ddi  tftnlM^  MyniM  il  Mio  g^IÌHMHffc  fljl^corsp,  c^ 
si  pèè  écDOie  per  mn  Jbi|evé  conipii»  tirHiai^  4i  <m^^ 
«M«erìe«   ,       . 

Per  jrìgaardo  alla  tcelu*  e»  .leaihrp  f fMM  la  flÀpl^- 
raiioDt  ideir  autóre.  (  Diae»  prel.  ft<|nv  T«  jpagft  ^^  )  : 
«  Se  ncjl  ptKteiite  oeaipMdip  isftorko,  dip'cgU,  ii%l  pfMT 
ilìafno  a  parlare  di  mai  i  aaoiuarj  ddl^  4SveiR9e  nar 
eioni ,  siamo  ben  inngi  dal  cnedene  fUe  i  motó  ajiri 
passali  a^uo  aileDsao  deUbaM  ave»!  .per  mena  4MI1.4 
o  le  appàrianooi  ed  i  preitiHgi  per  «ieiK>  ywì  giacy^bò 
gli  stimiamo  uuti  c^ri  a  Mapria  e  pàat  cha,  i»ai  ^ieffìA 
della  divoziooe  d#^Qp<di«I7e  d[>hiamo  sceliìi.jpioolii  fn 
tanti ,  percbè  di  iuui  pf)D  era  al  faei^  wom  U  «0* 
tisie  ;  e  più  spedalmente  perchè  il  inQHro.  fucepo  a^ob 
è  di  (are  «na  storia  compleU ,  ma  «n  jolo.s^ggi^o.  ^ 
compeiidio  delle  mag{|[J4Md  JoiserioondEe  :dell^,  JttA^^r^ 
di  Di^y  sperando  che  poaaa  focae  rinaciré  uMk  »e  gra-^ 
ta  «Ila  aecfUa  piìi  «he  «ma  a^jpcoka  «olmpiììòaa  di  tptf 
t'j  prodigi,  e  di  4utti  i  Uu)^  «Uà  glomìdì  Let.^mn* 
sacrati.  Se  \f  aceka  è  fiini  copiosa  pi»  IVtajiaiChf  iM>o 
per  Tal  tre  ^naeioiii,  l'^orunre  itaUaoo.  aM)n  ItfiiJUaogpo  4i 
ginstifiearsi.  » 

E  certo  anche  questo  compendio»  ohe  cenUcM/d^  130 
e  piii  celebri  sàntaari,  non  è  tanto  picook),  od  il  rfio^ 
cogliere  e  ritessere  Uote  4tome  ^on  gli  debb*  ^«sejce 
coauto  liere  fatica. o  paro^  stodio  y  come  ogni  perso* 
na  intendente  di  queste  cose  si  può  figurare  ,  e  come 
ingenuamente  confisssa   V  autore   colà  dove  «e.  dichiari 
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(Sàg.  prd.  pag.  194)  tjie  ha'  eottsùIlitoviieiPoMrgo^ 
mento  una  yametà  ^i  opere,  cbe  ha  cercato  '  ìH' cEKer^ 
sé  biblioteche  pubbliche  e  prÌTate,  ha  itilerregato  coi^ 
lettere  mòlle  raggharderbli  persone  ^  A  è  iatl6  Baan* 
dàre'taltotta  anche  lì  processo  in  oHghaile  M||e>  àpk 
{>àH2Ìom/ha  frugato  dove  jptotéra' sperar  nuovi  hifo^ 
nelìé  istorie  ecòle^a&ticbe ,  nei  Bollandisii  ,  ed  in,  al* 
tri  più  celebri  autori  dell^  Tite  dc^  *  aaéti> 'clie  aTerah» 
no  rela^iobe  ai  santuàtj»  Ha  poi  afrertei  ^Uefriiaótpcr 
la  piii  parte  le  migliori  storie  particolari  e  pi»  alouoe 
generali,  »  delle  quali  Seguita  •  dare  1»  nota. 
■  Venendo  pei  a  fMirlare  delie  singole  istojrie  •  tjb1*i^ 
ziofli*  de'santuarj-  Tautone  espone  tulio  i^poanu  igU  sen^ 
ne  fatH>  di  rinrenire»  sema  però  che  siéno  pello<pv<ò^ 
lisse,  Mzi  sono  =  piuttòsto  brèvi  che  lunghe.  Nessuna 
mtìBOtoma  si  trota  in  loro,  cosicché  tutte  jì  fanno  leg- 
gére  con  ^tempre  nuove  piacere*  Innanei  vi  ai  trbva 
ima  hréve  prefaaiope>  di  poche  righe  che  mettendo  neW 
ra^goraetto!  £»  vedere'  ò  ht  benignità  della  celeste  Si-» 
gnOrà'  che^oomparlsoe  ,  a  i  giusti. gindia^  di  Dio  ch# 
(Meiteetie  gli  atveniment'i  pef  fiime  ìrisaltare  k  su^  gl<k» 
H«^^'  od  i  fiud  che  ebbe  Mi^rì%  ss*  in  queste  sue  com^ 
pairiaionii' 0  le  luttuóse  circòetànse  deteoipi,  >o4  altre 
belle '*coée^  che  formano  coinè  la  filosofia  del  nùracon 
ìb^  -  éósieofaè  «prima  di'  leggere  aa  il  di  vóto  lettere  i|nale 
nioralitl  e  quali  ridiéssióni  debba  andar  cavando  a  ^ua 
Spirituale  edificazione»  Non  vi  ^i  scorge  quel  difetta  > 
che  si  deplora  le  molte  volte  n^li  scrittori  di  simili 
istorie,  cioè  la  troppa  credulità  ed  una  poco  santi  cri* 
tiba,  poiché  il  'nostro  autore  ed  assegni^;  quando.  può> 
il  tempo  in  cui  avvennero  le<.oompariaioni^teloro  cir<* 
eostanze>  con  quali  argomenti  vennero  eoni^provate,  e  si 
studia;  di  trovarne  i  modi  pin  propri;  Lungi  poi  daU 
lo  spacciare  cose  meno  vere,  sembra  essersi  prefisso  nel<* 
lo  scrivere  quel  detto  così  bello  che  Sulpizia  Severa 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


37 
4aicii  scriuo  nella  vita 'di  s*  'M^vUiio:  «  Alioqui  ta* 
tfére  ifkam.  falsa  dicere'  maluissèm^  »  ti  ^isìo  suo  fine^ 
dke  (  Disc.  prel.  pag.  163.  )  è  di  prooiirare  la  gloria 
di  Dio  i  ]a  venerazione  delhi  Vergine  santa  j  la  edifi* 
«Msione  dei  fedeli,  e  Ponore  dei  sratoarj.  Questo  no-^ 
bile  scopo  non  si  ottiene  che  colla  verità.  Di  fatti  il 
sig.  ab*  Riccardi  «  dove  le  relazioni  ,  ancbe  solamente 
dj  qvalche  importante  circostanza,  si  trovano  male  ap- 
poggiate ,  si  dimostra  intento  a  eernire  e  prendersi  le 
più  conformi  al  vero.  Si  veda,  per  esempio,  come  di- 
scute alcune  circostanze  del  fatto  nel  santuario  della 
Madonna  di  Montinero  (  tom.  Il,  p.  243  )•  Una  prova 
poi  evidente  dello  zelo  del  nostro  autore  per  la  critica 
sana  in  queste  cose  crediamo,  cbe  i  nostri  leggitori  Ta- 
V fanno  ravvisata  nel  dotto  è  ragionato  articolo  polemi- 
co  in  difesa  deUà  s.  Casa  di  Loreto  pubblicato  in  quer 
sti  jénnali  (*). 

:  Del  resto  queste  istorie  sono  sempre  varie  ed, amene. 
Con  quei  termini  che  si  addicono  all'argomento  descri- 
ve il  buon  sacerdote  V  apparir  della  celeste  Signora  , 
rappresenta  le  persone  che  vi  interyengono»  narra  i  lo« 
ro  parlari,  e  spone  le  loro  circostanze.  Qualche  volta 
abbellisce  il  racconto  con  descrizioni  o  deiramenità  del 
sito  e  delle  vedute  in  cui  sono  posti  i  santuarj ,  come 
la  tra  gli  altri  descrivendo  quello  di  Monte  Berico  a 
YjcenGM,  o  quell'altro  di  Monte  Baldo  a  Verona,  ora 
lo  r^legra  col  rappresentare  la  prestezza,  la  grandio* 
lita^  la.  magoifii^enza  con  cui  furono  innalzati  questi 
teippj,  ora  finalmente  il  discorso  infiora  col  narrare  Sq^ 
s9e  mag)ùfiche,  processioni  pompose»  supplicazioni  de^ 
vote  «he  si  .praticano  e  sì  praticarono  ai  santuari  della 
grfai  Vergine.  Ognuno  d^i  leggitori  ammicecib  il  rao^ 
conto  della  processione  fatta  dalla  JBasiliea  di  s.  3iarco 

.  (»)  V.  il  voL.  Xn,  faéc.  56^p#f.  345  segg. ,  . 
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ft  VcncsiA^  al  tempia  della  Salvtéprt'  oréìaè  4et  Ve' 
mio  Senato  nel  1630  (tdUk.  I,  p«  21^V  Lodiamo  an* 
eora  la  natwraJeeaft  e  proprietà  con  ciii  descriTé  le  id* 
6àrtea»)oQÌ(  tolemii  decretale  dal  Capitolo  VafticaMI  tà^ 
le  piJK  eeldbrì  immagini  di  AL  V.  per  legato  del  conte 
Aléasahdfò  Sformar* 

La  dnrioeltà  dei  leggitori  di  quest*  istoria  vi  trova 
un  Uknì  pc9O0lO)  poicfaè  non  lascia  Tantore  alenne  co^ 
si  òbe  possa  interessare^  prende  a  dire  gli  avveaìmenri 
dal  loro  principio)  seguita  a  narrare  qoel  cbe  avveiMM 
in  appresso^  i  miracoli  che  conseguitaroiirrv  ^  ^rM  ti 
discorsa  fino  ài  nostri  giorni.  Insieme  a  fnorTic  htiìé  ri* 
flesmont  sparse  qna  e  lèi  rofi^ioé  vi  è  addNtfta  di  al-* 
enne  pi^atidie  d)  ditdvlone  a  Maria  mmiMimay  mtcom€ 
(  a)k  pag.  270  del  b  I  )  uri  éàmiérìo  di  s.  Maria  del*» 
FA)oi#  a  ìààiiiméy  qaelU  del  ass^ed)  thdggia  con  too* 
to  frutto  praticata  ai  nostri  giorui  ,  e  vi  sotto  segnati 
di  ifiolti  ofss^aii  lihe  poi  atttrat/mo  sopta  i  devoti  i 
piti  gtattdl  Alta»)  della  celèste  Regina^ 

N6  \n  qtÈè9Ìà  sMhrià  mtfifea  qi^I  «be  sìfi^olatmei^  ài 
desidera  è  fofroa  il  pregiò  di  simili  o{>ét^,  eìbè  affet-^ 
to^  Semttmencò  e  Ufi^iotie.  Divola  oom*  era  iVgregiò  sa^ 
cerdòte  di  Maria  Vi,  ne  parla  sempre  <rtm  amore  é  te* 
àèrèsza  ,  ed  anco  i  sttol  interlocntoH ,  longi  dal  farli 
j^arlal^  tcfa  modi  aSbttati  e  pomposi,  li  fa  sempte  par-' 
lare  con  quella  semplicità,  candore  ed  Kffeelo  eh^  ha 
luògo  aolamente  tielle  anime  semplici  ^  poré.  Qtt^i  è 
che  dal  coAiplesso  delle  sue  narrasìotii  sembta  che*  si 
possa  cavare  per  generale  riflesso,  che  cenie  il  séhnù'* 
einare  di  Dio  è  cai  semplici^  oasi  flflcora  qÉFeUo  delta 
gtan  Vergine  saa  madre*  E  da  qaesii  parìati  così  schieu 
ti  0  éàndàdi  ne  viene  che  molte  toltié  Vestono  iV  carac^ 
fere  di  una  patetica  a  anhlirtie  etoquenaa*  Ne  addnirrt^ 
mo  in  pruova  uno  di  questi  tratti  in  cui  Tautore  è  rie- 
sci to  singolarmentèt  Dtsao^è  mIié  diAU  ftbrii  dèi  san* 
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«li  M*  Mtftft  de)k  OrMM  in  Atfàetì§  ^  p4Me  ìq 
orni  era  àsti)  il  degno  tadtrdolcy  lieUa-  Anwes)  d»  ]Ì«r<4 
g^taé.  «  Ah,  noi  vomineiitiftiiio  tocoro^  tota:  st  o«pFÌnie^ 
ooa  UniHvie  di.  lonofatzà  le  tadlè  volle  oHe  le  iMtolftf 
pie  madri  ci  conducevaiió  à  molH>  éni  44  frua)»!!!  in 
'tfOMÙt  okiém.  della MidoiHMi^  e.dopof  aYevci  falbo  jlfeci- 
Ui^o  inghioccbioii  Vjfhf  Mutia  di  diii^abo  ota  atnii  4è 
««I»  oriblime  «cibplH*iik  i  G««rdà  ^  n<)a  ooro  ^  vedi  Io 
k  M«dbiia%  (|tMUa  è  la  pia  tenera  doUf  onidrii  è  ^ól 
oonqpoMs  in  omo  sodio  dotata^  aopra  ^uol  onoro»  a  orni 
aegnt  d*  aiw^e  tra  gli  tplen^ori  del  piradito*  Qoond^ 
alve?i  ancora  da  nasoere  io  aono  tooì^  <{ui  a  pregavo 
per  le;  qoandé  sai  a<alQ  «alato  ìo^eorretm  ^iii  aYtfali 
al  auo  altare  e  piai^^o  iap^ioando  pei^  h^  Ura  g»a^ 
r>gio«etf  Ricordati  seiiipM  di  aoltr  bene  a  Marini  $  «ho 
•ta  per  noi  eoUe  umbì  pieto  di  grasie*  Vies  qdi^  an^ 
diamo  cfut.  iniomo  a  tederò  ^néili  quadlrotiiy  soè  lutto 
graate  cba  ha  £itlo  la  &.  Y*  a  qac^li  dke  la  nèioflHia 
•  pregaoo  con  dÌToalono«  Tedi  in  quel  loHo  un  malaio 
die  alca  gli  acohi  o  le  matti  in  aHo  ,  da.  fuppliisave  7 
Quello  eia  no  gioirane  die  aiOTa  male  a  alòrifOi  la  4éish 
na  che  Yodi  inginocdiiaAa  ai  piedi  dal  letto»,  e.abo  pro-^ 
ga  eoa  loif  é  Iv  ano  madr&  Ella  pianga  a  prega  Maria 
sontismaa;  o  do|>a  il  figlio  è  guatilo.  Mira  qdesValfré 
die  mnki  da  ma  pveaiptaìo  e  darora  reatat  mortét  ai  è 
laof aio  aaoo  ptrohè  ìam  iaroèflto  afd>ito  la  Madontta  di 
Atdéfie.* Guarda  bi  i*  Allo  qvella  nave  ani  mare,  tntlA 
i  ttiboHraaoa;  fona  im  pbrrcctlo  dello  'vita,  au  in  aieaao 
a  qfiéUa  tOmpemi  ìmmam  chiaiéata  in  aj  mo  là.  Madonna 
atwriatiaaa  e  àoiio  arrivoll  in  porto*  Eotio  ^  4no  poi^ 
aaggari  aaaalàfi'  dè.wta  titoppa  di  ladri  :  vedi  il  imooo 
daile  sAiopf  Gttooc?  T>mmamù  eéàene  naoiaii  ftna:lA  Itili* 
danna  inaòoau  ^lon  aa.ènhàtafcleo  affetto  dal  .loto.  QiMffO 
li  ha  silvatii  MiHa  piia  im  attO«  è  ala  ÌMeOdlo-  éailnld» 
qui  è  :fignrata  nn' è^H^eana  di  hÈ$àm  }M»vÌMeattii  ^ca^ 

iftàìW  è  .un  ioMgAaoiono  iWtti  JfeiMire  «Un  in* 
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tercessioDe  éi  Maria.  Gnuircla  qui  d»  4}giA  pAvtt  ìmjo* 
lette,  vedi  gam1>e  e  braccia  di  legno,  ecòo  delle  ttaoi* 
pelle,  .3011  tatti  aegni  di  Toti  fisiuì,  san  tutte  grazie  della 
MadoQoa  santissima.  Oh  quanti  dolori  ha  consolati  que- 
sta Madre  delle  misericordie!  »  ^ 

Una  storia  scritta  dr  qoesta  maniera  noi  ^rtiamo 
opinione  che  debba  riescire  gradevole  ai  leggitori,  che* 
con>  gran  gusto  Tabbiano  a  scorrere  i  divoti,  e  che  ah* 
bia  a  servire  grandemente  a  promuovere,  accreacere  e 
far' rifiorire  la  divozione  ed  il  colto  della  santissima' 
Vergine*  11  vedere-  tanti  prodigi  operati  da  Maria,  il 
mdrar  descritti  come  i  viaggi  «della  celeste  Siguora  dal 
cielo  sulla  terra,  pejr  cousòlave^  afatare  i  suoi  servi,  lo 
scorgere  quali  mezzi,  quali  disposizioni  sieno  atati  me<* 
ritttvoli  di  tanti  e  sì  gratidi*  fiivorif  certo  debbo  molto 
contribuire  a'  risvegliare  nel  'cristiano  popolo  la  fidu*- 
o)a  e  ia  cobfidénza  nella  bontà  della  sua  Madre ,  ad* 
eccitarlo  a  tnei4tarsi  la  sua.  ^rotezibne.  L'egro  languen* 
te,  il  naufrago)  tra.)*  onde,  il  pellegrino  sventurato y  e 
r  iafelìf^f  a  il  peccatore  nella  piena  dei  loro  mali:  e- 
ddle  Vorof  diagrazie  al  risovvenire  de'  bei  fatti  natati 
in  queila  «torim  •  troveranno  il  miglior  conforto/  ai  ave** 
glieranno  al,la  miglior  delle  speranze,  voglio  dire  del* 
Tajuto  di  Maria,  e  mercè  di  esso,  se  furono  simili  ai 
narrati  in*  queste  carte  neirinfortunio  e  nelle  avtefiture». 
lo  saranno  ancora  nella  liberazione  e  nella  felicità^  .Co* 
rt'  di  aempre  nuovi  favori  si  abbellirà  la  tenia  e  jliac;* 
crescerà  gloria  al  i^elo.  Non  dubitiamo  poi  eheil  bel 
voto  cbc/il  pio  autore  ai  pregava  nella  dedica  alla  S*. 
V^  conìe^pvemio  di  quest'opera,  cioè  Ai  fare  una-buo^ 
«a  m^orte,  sarà^  esaudito,  poiché  quegli  ohe  si  bène;  ha 
descrittoci  aantuarii  di  Maria  e-  le  atte  bieorottaaioni 
tuUa» terni, 'avrà  anche  il  merito  dL  essere) incoronata 
daf  Lei  edàl  «m  divin  Figlio^  od^  abiCare'ne^li  etehrni 
ienrpH  'd^l*cieloj  giusta' il  dettm  deliHEcoleaìasticd:  <(<^p« 
24,  y;  3i)  Qai^  eluddànatM  fattasi  (midrnaniìhapehmiL 
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Qmtrouersia  religiosa  in  Malia»  *  //  Filcdogo^t/  Me» 
datarraneo,  giornali  maltesi.   . 


JLvi  ò  posU  in  siculi  la  purità  della  fede ,  OYe  ragU* 
Miiml  eseroka  una  morale  influenza  la  parte  più  ele^' 
▼ata  della  società,  il  clero.  Se  questa  verità  èdall'espe^* 
riensa  provata,  è. certo  ugualmefdte  che  un  mezzo  po*> 
tente  per  Confermare  ed  accrescere  quest*  influenza  è 
ristnaiónè  della  gioventù  posta  in  taano^^'sacerdotL 
Di  qui  non  può  non  multare  ogni  lode  la  '  ferma  in- 
aisteaza  del  Filologo  maltese  compilato  dal  sig.  ab«  Cum« 
ba  professore  neiruniversità  di  Yalleus,  ad  onta  delki 
preponderanza  che  suole  colà  ottenere  un  governo  prò* 
testanlir,  contro  del  Modiierraaeo  altro  giornale  mal* 
tese,  che  voleva  escluso  dalla  pubblica  istruzione  ognu*- 
no  che  appartenesse  al  clero*  Si  estima  qniodi  e  ne» 
cessano  ed  utile  ti  dare  una  relazione  esatta  snirorir*' 
gine  e  progresso  di  codesta  questione,  perchè  ogni  cat-* 
tolico  tocchi  Con  mano,  che  ivi  pure  si  trova  chi  coti 
fermezza  é  celo  evangelico  sa  sprezzare  i  pericoli,  ove 
hh  richiegga  la  religione  e  la  verità.   : 

Resa  vacante  per  dimessi one  del  canonico  Rosignaud 
k  carica  di  rettore  deiruniversità,  il  governo  inglese 
pensò  dMoviar  a  tal  oggetto  a  Malu  un  prete  cattolico 
irlandese.  Questa  determinazione  non  piacque  al  MeM'^ 
terraneo,  il  quale  approfittando  della  comune  indigna- 
zione, per  l'esito  infelice  della  cessata  presidenza,  no 
rielamò  a  nome  de'Maltesi.  «  Una  voce  sgradevole  (si 
*  riportsmo  le  sue  parole)  annunzia  essere  prete  irlan* 
3»*  dese  •  4  é  delicaiezze  di  governo  verso  i  eastolicL  Ma 
it  qui  si 'Vuole  un*  secolare,  sia  cattolico  sia  protestante^ 
^  purché  'stfvio  e  dotto*  »•  Si&tAo  mododt  parlare  Mai 
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cagionò  merATiglia,  essenàa  non  rare  Tolle  pubblicate 
da  questo  foglio  proposìzioai  che  favoriscono  Pindiffe- 
remisnia;  ai  cdnabbero  ptr^  i  peinitiest  tffali»  cbe  ami* 
resclosione  de*preli  e  dali*  iiMiesèlimoaede^poieatan- 
ti  potevano  derivare  al  cattolicismo.  Per  uli  motivi  il 
Filologo  intraprese  la  confutazione  di  codesto  sentimene' 
\Ó  4el  UedUeU-aàcéé  Còa  no  aHioòIo  pobUktfto  al 
wii».  a»  aflRmna,  èsser  Mèo  che  i  Malica^  •  eoi  A  si  car* 
H  cìeté^  (di  ofaè  éiederv  pnio w  coi  HcbìaiMre  ttel  I  ftM 
èm%gm  aogolo  AéWmim  i  §mmtòt0if%aàe^ìon  aamn^ 
gli  ai  reggaaMf  il  publbrlitir  rwmiéfgìof)  mm  m  dinaatrloo 
àSàUamHÈW  iofrasi;  die  i  Mab»»  Umto  gelosi  della  re* 
KgioM  de'I#to  padri  da  finr  cmmntn^  etcevwMneale  il 
pabblie» disgoato  al  vedere  erigteai  wiriéah  ata^uliiaaa 
di  ahra  wmMiioiie,  ori  diaa#  argosnéÉta  di  wm  cipr»» 
Tevde  indifereatismaL  Esaet  phitaaat»  épiatova  peivaia 
dèi  MediterranéOj  che  akva  vàba  osfr  toeasurare  la  oo»»- 
dotta  del  néo  «ai  aUkutaoza  eomiMrfdato  Gurgoriò  VII, 
ed  aflEenaanre^  dalla  diversità  delle  Ghieaa  «aatiiinisi  ^aek- 
ka  mi^abilo  varietà  della  Chiesa  di  CristOf  dhe  flkfnmi-^ 
Mva  a*  Agòalina*  Si  aaetta  qnindi  a  diMaaina-  1*  ansi* 
detla  pvopaaiaiòtaie^  aeaoiido  U  quale  si  vertsfcbe  esabi* 
deve  il  cU^r»  dàlia  iamuoDé^  il  cbe  i  iogutrioso  a  quesio 
Suto,  perchè  i  preti  aoao  aamim  e  eiUaiKni, a  oni  lor*- 
dwaai^ne  tiea  ha  oanc^lla4Ì  i  doveri  4i  procurare  il  btfie 
della  aooielày  anzi  gU  ba  maggjovnieiaa  atreui  a4  easay 
eoi  dedicarsi  interaOiaate  a'di  lei  bisogni*  Di  ptit  si  aaar 
ureiCe^  no'indiffereaaa  pel  cattoliGO  r  pel  preieslialOy  ai 
cbe  péssa  id  teguace  o  deiraoa  o  dell'alura  ifeligioiie  ri* 
oever  eariebe  dal  goverd^*  E  questa  pairta  pi  condauMi^ 
Oomcf  manifiBataoMate  diteUa  all^  depi^esaioaa  delia  reli-r 
giod  eaiiolìea  ch'è  seguita  da  uhii'i  MaUesì^  giaeehè  se  la 
pabblioé  ialf daioMe  aveaaa  per  eapo  ym  prOteatantei,  si 
dovrdibe  io  esso  telBei«>iiii  geanie  velenoso  ohe.  in;  poca 
pò  iofel|eOehbe.dl  sue  ioassijoe  J!is^Uu  QoiiM^Jlr 
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pràiefUnte  ti  ytmàk  di  iòlkraiiM|  qndVitifltteiBft  di^^fi^ 
acqtihterébbe  sulla  gioVeMii,  ìnsiiniereUie  nt'lòHo  dtiimi 
•enti  menti  d^indiffercnzà^  per  non  dire  d'apostasiii.  Ed  af*' 
finché  col  preteso  nome  di  tolleranza  non  si  pOMfl  cgm>< 
piirc  ira  OQ^evole  sUemziò  per  p^rte  de'MalteÀiy  siif^ro- 
sieg«e  a  fisaMre  il  senso'  di  questa  toUeraoca  oggidì 'di** 
tistc  dft  éleiMii  tetriegi  é  si  assegnino  i  limili  delift  mc^ 
desÌBia«  Pméti  in  prinìa  che  lollevavui  inddcai  od  i  sof* 
IcretiM:  sa  spiega  ciò  con  dire  che  ti*^  catloBco  0M»s 
deve  pcntwt  òdio  a  <jpieUt  dio  professano  altri  dommì^' 
ni  fanpedhc  il  Ubero  esercizio  de'  Irnro  diritti  9  li  rì^* 
potta  ^nl  m  pròva  il  detto  di  Gì  Cw  che  ehi  imi  ub^ 
laìdisae  allaGUesàv  si  ritenga  e  riguardi  come  etnico  e 
pttUbBdMo.  Si  iridava  di  qaì  ohe  elisero  lòlTeraMe  Mir 
iapona  eadet  indiffiereaAe  ani  fimo  di  ecUioaéione,  o  pet^ 
wkfMte  die  la  gioreniii  camni^ga  pitrcr  gli  errotirc6li-i 
ami  alla  fiidè  Sifiatla  isdllTefefitfl,  se  fosse  htìWi  it^^ 
parrebbe  faedsflaariaoMiiie  ^opinione  ch«  Mtce  1^  reKgio^ 
m  «ià«ra  iei^,  del  die  ntf ila  più  ingiuHoso  ^llft=  cMlolfoft' 
ftà^é  Posto  oiò^  si  esorta  11  clero  iwde  itfipédiséà  la  lef^^ 
•ma  di  éi  fsvfticioié  #rtieoloy  é  peMuada  ct*Màltesi  di* 
àmn  pttbbÙeo  aegM  della  \ot9  dilàpprovtt^iorie^  àé'^Mfit^ 
tkMàci  àA  àlmditètiWtèùi  &aàe  ittMdii  ttgli  tMÉihki  *M 
flppa^sM  toaae  ooft  doranti  1*  imSegfitil   ddtla  ptùptia, 

Sema  dàie  utta  f^tàìUlié  i^ispòsta  à  ^é^tà  rìpi^éhéiònéi 
il  MsdHéttuwéo  ftìcé  p^&  eonosceì^é  il  propt^io^  sdègnòr 
col  prod«irre  una  lettera  direttagli  d#  uri  tale,  sotMrM^' 
me  di  F'erimi  in  lingua  inglese  i  dl^  * 'riportata  p^^if* 
intinto  ttàdottfr  in  italiano  dal  Fiiv^gù.Si  i^pprtelìeti-' 
tà  iti  è^éft  il  J^itotogù  come  vibltftdrt;  del  ginfabiéMòr, 
prestato  al  governo  dt  non  dislat^bare  ìa  r^Hgibtlè  pi'ò^' 
feitatffe,  e  come  quegli  che  disuirba  rorìiitie  pubblico  e 
)  diritti  delU  r«lfgioà  prdtesunte.  Per  lo  che  si  àtéi--^ 
deM  ààì  prelusa  FèrMero  «he  il  govèradptimda  fknè^ 
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ed  impeditoa/clieiin.pretehiveiécà  donerò ii  gtomali^^ 

con  siffatti  Articoli  sparga  scisttii  fra  protestatiti  e  catto-» 

liei,  in  luogo  di  attendere  al  pnlpitO)  cornee  unica  loro 

missione. 

Il  Filologo  si'  accinse  alla  sue  difesa  con  nn  ani» 
colo  pubblicato  inutiedieiamente  dopo  qnestn  lettera* 
Accusa  da  prima  lo  scrittore  dì  essa  cóme  iocoeren» 
te.,  giacché  nel  tenpo  ^tjesso.  <;h*  egli  predica  la  folle* 
ranaa^.ai  dimostra  per  altra  parte  intollerante  coirin- 
^urre  il  governo  airoppreàsiohe  di  chi  difende  il  pro-^ 
pm>  diritto*.  Prova  che  gli  è  permessa,  là  difesa  del* 
la  propria  religione,  mentre  nn  tale,  diritta  è  da  Dio 
a  tutti,  concesso  con  quelllarme  .merale  di  cui  1'  nomo 
4idotaCO|  còlla  ragione»  ed  nn  lale  diritto  è  confermato 
dalle  leggi  loqaUi  le  qnali  oooTevgòkib.  «  die  una  le** 
gale  proibizione  a  qualun(|aeireltgfnsit>  ofiinidne  tende 
a.  disonorarla  a  metterla  ih  pavicoloV:  <*  còme  si  legge 
neir  Ordinanza  de*  regi i  commissaftiàii  dal  che  ricava 
i)on  doversi  riguardare  ^ome  disturbatore  deirordinc  e 
d^'fdirilti  de^protest^nti  chi  con  serio  essine  ha  difesa 
la;  propria  reUgiooe.  Viene  poscia  al  giuramento^  di  coi 
riporu  la  fornv>U  ^rif^le^  Afietma  che  con  esso  pro^ 
flette  il  cattolico  dì  non  indebolire  il  protestantesimo^ 
e.i[ion  mai  di  ,non  sosl^enere  il  cf^tolioismo»  A  maggior 
prova  trascrive  uno  squarcio  di  un  discorso  pubblica- 
mente recitato  e  lodalo  da'protestonti  nel  1S39,  in  cui 
si  fece  conoscere;  ch^  il  giuramento  non  includeva  prpi** 
bigione  della  difesa  della  religiioine  cattolica*  Sarebbero 
d'altronde  spergiuri  i  vescovi  d*lnghiltemi>  che  predio 
cano  coatipuamente  il  cattolicismo  e  lo  difendonOi  sper* 
gliuri.i  ministri  cattolici  ^che,  ad  onta  4^1  igiuram^ntOf 
ra,dunano  nelle  loro  cappelle  protestanti,  per  confutarli* 
Aggiiingfi  .dipqi.  che,  V  Istitutp ,  qsttolico  ..presedmo  da 
L(»j^  SbrewsU^ry  p^tU  di&ta  d^tU  vqm^M.t^^  noi« 
sarebbe  permfssoi*4algQveifn(t>  se  fp^Q  di  afiitfo  obb 
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if  gntramento  preilaJU)  né  le  imp^ditieK  E  .quìinUinr 
^U9r  ftt  TOglbjdjure'che  ^fueaU  ,ò  U  ^romesA»  jde)  gfut- 
-vaaieiitOi  osserTk  ioiareàsOt  che,  come  ^e^U  cbe  ba 
•gioràiq  d'ficmclersi 'ttou  è  teijittia  al  .^uratoen^^v  P^^ 
tìàk  m  forza  del^cUtiuo  prec^to  deve  C0dsei*vare  la  pro- 
pria efislQBoia^,  e  la  retigione  noi»  pud  ^eeser  contxiE^dit>r 
knria  Qbbiigafi4oli>  ad  ppffangere  la.Jegge  dj^iaa,  cq4 
dii  ba  pftesiato,  io  8iffiiui.ifrin^i»til  giuramfiWf  nen.  ^ 
loMrtò  aU'osservAaMBa^  aè  ai  toglie;  per  «lui.  «{ai^Ldiyioa 
pte«caUo  di  difeadere  ìe  verità  rivelai».  Alla  -c^lnoiiia 
{loi  die  egli  teiUi  anioiiara.  £ra  ^uoliei  e  protealapti 
UBO  acfsmay  rÌ3pon4ti  ^hei  m  yweA\  eccUare  «cjs^ni  gli 
jba  impediti  ed  ba  rfao  atabile  «,di4|*ievQle  Ja  piipe:  lì» 
cattolick  .t  •'•...       i:  .  .-   .  ,  »     :  ,    , 

Prete  parte  a  qiieiu  qaiatUMie  unvfoglio  iogleae  U 
Tùnes.ìvk  un  suo  articolo  giito  parole  iogi ariose  contro 
del  Filologo^  e  rtpi^ese  oome  empia  la.deQuiaioiie  del- 
]a  tolleranza  j  percbò  eisa  iion  leade  ohe  ad  ;ec€ÌUr  i 
cattolici  a  .taglUi*  1^  gpla  a*  prQteata,atit       . 

Qaanrmnque  il  FilplQgq  si  protesti, di  nm  yclerTe?* 
nire  a  coatesa  eoa  p^rpte^tami,  ciò  noa  oistaiue  oop^feiv 
caa  la  jvl$^  de$ÌAÌaÌK)9fì  eoa  pa^i  della.  Sci;iUui*a,  e  pi^va 
43Jie  la  loUerama  t(el  giosto  senio  ^|cl|;de  i()gm' germe 
di  odia  per  rigMrdok)a'proteataQ4i»  e  vieftaDgoi  t>eiisiei> 
re  di  vendetu. 

-  Il  àMiiertmÈMio  ih  od  articolo  tornò  aliar  difesa:  del- 
la ava  piH^poaiaiaDe.  Ckm.  qnell*  impeto  ch'è  tmtto  prel» 
prio  di  ;quèllo  che  ai  eo&fida  di  vincere  colla  ibns»*^ 
non  colla  ragione  I  dbtiama  i  Miallesi  testimoni,  del  te* 
flMra#to  avdire  d*un  sacerdote.^^be,  vLvendd  jcpl  pane  ddi 
governo,  eccita  peo!  l'altra  parte- il  popolo  alla  ribellio- 
ne  y  violando  ogni  più  sacro  vincolo  del  giuramento, 
fiiassume  quindi  il  4Pa  as^nijito,  ed  insiste' es$eiv  questa 
la  volpntà  de' Malesi.  Imperciocché  se  il  popolo  cpi^r 
fida  nel  governo  protesiante  cbe  liberfimente  b^  scel^o^ 
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tiM  ^efe  per  coategaenBà  lasorgtn^  perdio  a  «ap^  da-^ 
]^{  stadi  81  paligli  »  un  oaMc^co  o  mii  pM|pttftÉte*.  fii& 
Al  ti6  pago  poi  aoggiuoge)  damerai  eaoindsre  da  tal  ca:- 
-i4ea  «B  aaoerdoie.  GtSnipieghi  eivìli  «oa  aand  pai  ola- 
Mu  S^  a'  diierfei  noa  è  permfsta  la  oatica  di  gnidiea 
«èediàré  thf^  <fua94  mH  «aera  D|ÌHlstera  ;  qaaat6  più  gU 
itfat^L  vietfita  <{|]^esta  iiHf^i^go  tulio  aecoUref  It^ufficia  dai 
Irretì  è  df  predicH'e  da^paifriti  «d  fifiaegiiare  le  oote  di 
t^ligtoaa;  per  rigiiaaido  di  au  uima  «ttcio^  aaa  davaaa 
aU  .Mi  «sarciiarsi  afcct  ioipiaghL  Ora  ae  ai  esdudoaa  d% 
cpiaari^  la  aoitra  «acAuaSanai  coacdiade  il  ^dturrur 
mpQi  k  Ila  aegno  di  rispetia  aa«  di  dnpiieaxa»  Ripreor 
4e  ia6Q^  U  definiiSone  di  totkratoa  4ata  dal  FUotog^y 
perchè  essa  si  riduce  a  noa  ammazzare  i  protesaanti;  ài^ 
«e  «ke  ia  vera  lodala  4cUa  (ollaraapa  ai  dtvf  defnmere 
dalla  risposta  che  Gritto  dkde  a  «^^K  cAi«  gli  tifttU 
Toao  aasèrf (  altri  ^ttf  ^eacefavana  i  demoaj:  fi  Keu  gli«l 
(viacaia^  pàM^iacchè  «M  boo  è  contea  npi  è  eoa  aoi^  «^ 
Quindi  è  che  ògnt'^Da^tetico  dev^  ttgitardare  comeééa 
tè  qaegtt  <ftel  erra  In  fatto  di  religione  iion  àletfmenti 
"di  ^oella  che  professa  i  medesimi  dommi;  ed  airdisoey 
a  pvata  d(  questo  ^  di  allegare  un  Breve  del  ^egnaBla 
VoKlitfòe»  4n  atti  si  rallegra  della  tolleranaa,  pet  la  qua* 
la  in  f  an^iitarra  i  veaeavì  go4aim  dell  *  pieaa  eaeroiaa 
della  cattolica  fede« 

In  due  dJstkai  antioali  ribatte  il  KUfvgc^  qaaste  aU 
ìggj^mam  del  AltdifMtiranào^  Ricorda  del  prJMno  i  lùtefi 
f.9mi  au  «Ili  appoggia  la  saa  defidÌ£Ìoiia  della -•LoUeiatiT 
aa,  ^  oniace  ad  essi  il  santiioata  deU'ilfastra  leolaga 
^asmta,  P.  jGiovaani  Pérrane,  -ohe  ia  un  tratto  delU  amm 
&jreU^zÌQmt  {  riporiaito  per  i|itìera  dn  i^liana  )  Pnidola 
ÀiMtL  tcdlejranza  aan  «espose  dìversamepte  da  quella  ìut 
4icat|i  dal  FiloiogOy  ma  perfettamente  coineidie,  duamaii- 
^  pare  .tolleranza  da  ateo  /{nella  che  si  pretende  dal 
McdàerraneOi  estratta  aensa  ^nbèki  da' libri  di  cpial« 
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«be  firoleittnte*  Mal  ^  fnofctaiu  poi  si  Ad4boe;il' keftlD 

^  G.  G.  11  Salmiiore  ptrbva  ili  uno  cèt  operaia  j^rèi- 

digf .  «  Facciano  colpro  (  4ic€  il  Fitotogm  )  xailf  iio|i  4ir 

irìai  dalla  Chiesa  caUolica  «i|i  anracdls,  e  -pei. 

die  8MM  QMi  naa,  ^le  la  laro  dourioa  è  ve^ai  e<da'j 

taalo  ric«9«réiiii^  le  qualità  della  tolleranza.  9  Par  oi& 

che  f peoa  al  Bvtve  del  legnaDie  Gregario  XYi,  il  Fìp 

ioUgQ  captile  'À  meta  <^ggt>^  «di  ceso  «h*  è  di   lodare 

«a  vfltcavo,  -che  aveva  castaotemeiue  dileta  là  zaligio^ 

ae^  ad  joata  ^ì  tuia  peaoaa  prigioata,  wa^e  la  forza  deU 

l'argfiiMmta  «t  Tal^  coi^ra  di  chi  lo  pvodaase.  Fa  ìa 

aegaino  «otar  come  fiilaiaaioHi  la  «oaseguetexà  che  i  MaU 

fMÌ  ddkbaii  aeceCtava  uà  retlore  si^  ca^alfaa  ^a  pr^ta^ 

Me,  per  ^  aba  UberaaiaMe  hooDC  soelio  il  fovem^ 

soglcae  id)*è  praèeaUaie.  Soao  iìMaltien  ia  paq*  <o^pro# 

ttflaa&i  adl^  loose  aivtliy  ^on  ^^onaenlpao  però  i^e'piuica 

di  reCgikoae,  aon  poasano  <|aiadi  cettseacire  ia  ciò  dw 

ha  atoeito  rapporto  colla  nrligiaiie,  òh'è  1  lalryfuaaè^  là 

qp$]0  ai  iimok  aA^tara  ad  #u  pirau^tanio»  KipFi^  in  ficia 

i  Maliaaia  aoa  iaacbaai  ae^umedal  H^idkmrmànm^  dbt 

ipav^i  dottrina  bppoaiif'  a  ^qptelle  dblla  Ghieat;^  cioQandà  ad 

acM  l^ahhlìgà  di  ribaltar  4m  ^m  gaatta  faglia  aoUiOt  1» 

f0tia^  Maflwaajoa  daarftata  da  a.  Pi^  V  e  da-  G»egarii| 

^Ii adi  asiemaaii^iaiar  maMiAialKi» al|#  f^  «twi^a^r 

al  Meditegtranm^  «ItrànemU  ^  aileyaia  a^aii  jMia 

idalla  fida,  caate'aapia^saaaente  lo  (aQomail 

caa4*  >de  Lago,  la  cai  paiiala^oa  ripovuie- dal  il^i^ia» 

Da  adfttmo  d  p(iì0<e«là  non  iggocnaaiacla  le  flaiaapcà?  )Ui 

M^^HuMran^o*  «  i^oi  aaaza  joaaaar  :  fiitildla  4i.  «i«pe;$la 

(tA  ^varaa  inglese  )  »  die'  egli  »  a  aaafa  «loed^^fa  ji'pri* 

«il^i  di  anddiii  hriiaaAÌià  dijoiaaia»  «ha  gl'impjk«^i#^ 

gli  anaci,  la  iriu  cà  aembmaa  £iiig*>  kt  «poAtontt  del 

cielo,  m 

Cd  aeoondo  ariiioolo  ritpoade  piii  favftitaiaa«te  alle 
dìverac  cahmyc  e  óMnsagne  df  1  MbdiétffmMo^  AfvaflM- 
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do  i!  medésimo  rieordato  a  cc^n^rovà  delle  me  ^«cciise 
i)  :paMo  di  Cviiito  :  ReddUe  {juae  juni  Càesaris  Caor 
skrl^  A  rivolge  la  forza  di  codeste  pavale  oootro  del  me* 
desiinb*  Iipperoeofaèy  0e  q^sello  ch'è  di  Cesare  sì. deve 
raidete  a.  Cesare,  quello  ck'è  di  Dio  a.Dio^  i  l>eiM  del» 
là  uniTersità  che  sono  ècclefliiisuci,  a'  «oli  eeclesiastiei 
abbo' dovati.  Che  quesli  beoi:  siano  ecelesiasUci  si  rilev 
ya  dal  decreto  del  Graa  Maestro  PifttO^edalla  dichia^ 
rastoDe  dell'I  aghi  Uerra^  ehe  si  è  prateaitata*  di  mante* 
lierli»^  Si  n^a  poi  assolutamente  d*l  Filologo  sbe  a'cbie* 
vici  ida 'interdetto  ruflkio  di  giudice >ecolare*  La  prova 
di  ciò  è  il  delio  di  s*  Paoloe  «  Se  aoìgiudiaheremo  gU 
angeli,  quanto  più  giudicare  possiamo  le  cose  di  que« 
aia-  terra  ?  ?»  Il  diritto  ramano  Io  ammette,  ed  i  Sami 
stessi  k>  praticavano,  come  si  rifertsoe  di  e^  Agostino  che 
molta  parte  del  giorno  ooenpava  bel  comporre  le'  liti 
de^cristiani.  Che  se  il  giuscanonioo  proibisce  a*okieriei 
i  giudici  criminali,  eie  prova  soltanto  che  il  olerò  noia 
deve  aver  parte  neirattiggere  il  suo  simile*  Scénde  pp* 
scia  a  dia  vano  il  pretesco  per  escludere  dall*  istrwdo^ 
he  i  sacerdoti,  die  non  convei^  al  loro  ministero^ 
giacché  educare  la  gioventù  è  la  cosa  pia  santa  ebe 
possa  fare  un  sacerdote:  onde  Cristo  espressamente  rha 
iftigtumo  a*  sacerdoti  con  quelle  generali  parole  9  Ae, 
dooete  omnes  gentes^  fraedieato*  Sul  punto  della  tol** 
lèranza,  per  averne  par}a^  >iieir  antecedente  artiòòlo 
si.  riporta  a  ciò  che  ivi  ha'dettp.  Tocca  solò  di  ^a»« 
kajg;gio  »  che  tolléransa  ^  secondo  la  frase  del  Serhirie-' 
re,  corrisponde  al  vocabolo  latino  paU^  éustinere,  pe^ 
f^rre;  epperò  questo  pure  combina  cbllà  vera  defitti-* 
aione;  e  non  p«è  mai  corrispondere  al  privare  d'impie* 
ghi  e  della  patria  i  difensori  del  cattolicismo,  come  vo« 
gliono  col  fatto  i  pretesi  tolleranti. 
>  Ad  ima  sì  completa  confutazione  il  Mediterraneo  non 
aeppe  usare  che  deirespediente  delle  ingiurie»  Nel  auto 
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articolo*  tt  appetU  a^principtt  snlb' dotylizioiie  ^litica 
ài  Hsìtsk.  Deplora  iìi  esso  la  propria  coadiviaiiey  essendo^ 
diÀ  per  generosi  seoUioeiiU  (  oome  madesti^nteme  egli 
dice,)  detutì  dall'amore  al  vera  e  dal  r^O'pMriot-^ 
f&KOiOi  de?e  lottare  cbH^^oisnio,  còlla  vrltà,  col  fana* 
tismo  rellgiòsou  Si  doole  che  i  lorcb|  di  Malta  siano 
caduti  1q  matiQ  di  ^regetoli  persóne^  che  al  bene  ddle 
aociefii  sostitiriscoDO  il  proprio  iniereése  elosfogo  del-^ 
le  pri?ate  torà  nirfmiclaie.  ^orta  poscia  i  hi^oni,  ch'e^K 
nim  ci^de  a  se  comrtrj,  a  dispreezave  il  dUdnnata  pvo* 
cedere  del  sno  avversaria-  La  noquw  ^egV  impiegati 
appartenere  al  governo  ,  e  se  v^  è  di^a  d^e  il  gcH 
Terno  nella  scelta  rioonoisca  un  frenò  ,  esser  deve  la 
legge,  o  il  codice  mtetare  della  doaihc^ione  che  ve  lo 
deve  imporre^  e  non  mai  né  cai  diritta' ai  dava  arrogare 
da  nn  infima  indìvidno  della  società*  Tiene  poicia  a 
parlare  del  Filofogo*  Per  e^iuiem  da  nna  risposta  i^* 
trameqte  dice  che  i  aiadoénàH  fifrori  p  Ve  efl^etcenze 
di  qnel  fogKo  ntfn  meritano  rìapó^t^Dende  il  fatto  del 
Filologo  nel  dichiarala  ateo  il  ifeditewrqn^d^  incorsi 
nella  «comunica  qvielli  cba  lo  hanno  per  le  nani,  onde 
ciaaeuno  si  ritiri  dalle  comtrihnaioni.  Jlirolge  iuSné  i\ 
sno  discorso  al  clerO}  esaltandone  ipocritamente  la  tlio- 
derasione  e  la  mansnetndiQe  nel  compatire  è  col  3rlen« 
aio  rigettale  lo  aberrcieioni  deliFXMo^  éè^óaS  soltan«« 
to  deve  ricadere  la  vergogna  e  lo  soortiQi  Modera  qnin* 
di  artificiosamente  la  sua  proposìniQney  confessando  la 
necessità  che  i  preti  abbian  parto  nella  iatrnaio!^  prì* 
maria  e  nella  morale  educazione,  «og|ff  ugnando  Iche'  egK . 
non  ha  inteso  di  escluderli  da  qneito'ufl$cio4  Dide  po- 
scia che  egli  non  ha  mai  negato  che  un  prete  A  debba 
nominar  capo  dell'università,  ma  (jie  qpesto  impiego  è 
puramente  civile,  e  come  tale  si  addice  ad  un  seccia* 
re  interamente^  Oltracciò  fa  notare  la  supposta  contra-* 
dìaioflw  dal  Filologo^  Se  civilo  é  V  impiego  di  rettola 
Fase.  XL.  4 
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deiriinifa^iitii/ petcliè  YelèMe  eseìttdére  i  pfeteétaoti, 
quando-  egU  stesao  vuol  riporre  la  tolleranza  ma  n<m 
privare  di  emolumenli  e  d'impieghi  i  disaidentl  ^alla 
fede-  «alcolica  7* 

Perttenata  a  qvesie  pamal»  ceiilro¥er»ii^  iìFilotogOi 
BOiktìdhr  alctiM  carico  delle^  ingiurie  tomilate  dtlJie^ 
diMFraneo  eontro  di  kd»  Ekpprma  rispoode,  esser  in«i 
dobital&che  il  Mediterraneo  intètidesse  di  arrecar  daiv» 
BO  al  sacerdozio^  daechè  Pamméttere  nn  prolestatite  c^^ 
me  capo  della  umversità  non  è  farorevoie^  ali»  reli- 
gìone  y  uè  Taataggioso-  air  edocasione  della  gioventiik 
maltese*  Soggiunge  quindi  che  non»!  possono  ckiama- 
vè  aberraaioni  .di  mente  la  difesa  della  causa  del  olerò 
e  i  suoi  artÌ0oU  dovetti  a  séoprire  gli  errori,  ed  a  smeik- 
tire  qnelU  che  a  nome  de^Alalteai  propagavano  te  lora 
private  mire.,  Las^i^  al  giudizio  del  clero  e  del  veaco- 
TO'  il  decidere^  se  convenga  accettar  di  biloo  grado-  la 
riprovevole  ed  ipocrita  adulazione  del  Mediterraneo  ^ 
ovvero  dichiarar  pubblicamente  la  coumne  riprovasi»- 
ile  delle  dottrine  professate  da  quel  giornale  avversa 
alla  nòstra  religione»  Da  tikim6  manifestando  il  pro«- 
]^io  desiderio  di  por  termine  alle  ({uistiooi,  e  nel  teat* 
pò  medesimo  tenendosi  sicuro  di  avere  riconoscioto  la 
vere  iritenaioni  de^Maltesi  esser  ben  diverse  dal  saiti*^ 
mento  del  Mediterraneo^  e  ben  eversa  l'intensione  del 
governo,  si  protesta  di  attendere  la  decisione  della  s«  Sa- 
de sa  questa  religiosa  controversia,  la  quale  senaa  dnl>- 
bio  saprà  opporsi  alle  malvage  prelese  de*  partigiani 
.  del  protestantesimo,  e  compiere  il  desiderio  de'buoni» 

Nel  suo  foglio  susseguente  il  Filologo  credè  conve- 
nevtyle  di  dare  una  breve  relazione  sulla  provenienza  e 
ì^icende  de'beni  che  formano  la  dotaaione  deiruniversità. 
Quésti  perchè  provenienti  da  decime  su*  ben^cii ,  au- 
mentati da  pie  contribnaioni  lasciate  a'Gesuiti,  poi  dal 
Gran  Maestro  Finto  destinati  alla  dote  di  un  collègio 
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per  Tediicatioiie  e  di  uii'uiiiversitk  in  Valletu,  ton  eo 
elesiaslici  ncm  secolari,  e  come  tali  si  sono  fino  ad  ora 
riconosciuti ,  facendone  fede  il  decreto  di  sir  Thomas 
Haitland  del  1813,  nel  quale  si  dava  la  promessa  for» 
male  dell'Inghilterra  di  mantenere  e  dotare  gli  stabili- 
menti ecclesiastici. 

Il  Mediterraneo  dal  suo  canto  ripigliò  la  questio- 
ne^ e  come  se  il  Filologo  non  volesse  arrendersi  alle 
ragioni  da  lui  addotte  intitolò  il  suo  artìcolo:  Osser^ 
nazioni  sul  Filologo  da  valere  pei  cattolici j  pel  pesco* 
PO  e  pel  governo.  Riassume  primieramente  i  termini 
della  questione,  se  la  università  eh*  è  uno  stabiliménto 
civile  debba  avere  un  capo  ecclesiastico  o  secolare.  Se- 
condo il  suo  avviso^  qaesto  è  un  punto  di  contiroversia 
neramente  civile  e  non  religiosa;  e  siccome  il  Filologo 
ama  essere  convinto  co'canoni,  il  Mediterraneo  si  ap- 
prestò a  provare  1*  assunto  coli'  autorità  di  essi.  Pone 
per  gratuita  supposizione  che  l'università  sia  uno  sta- 
bilimento civile  civilissimo,  e  da  ciò  cava  la  conséguen- 
la  che  debba  presiederne  al  governo  un  secolare*  È 
vero  che  i  sacerdoti,  prosiegue  egli,  sono  uomini  come 
gli  altri,  ma  dalla  Chiesa  è  loro  vietato  l'esercizio  di 
cariche  civili,  come  lo  è  quella  di  giudice;  dunque  per 
la  stessa  proibizione  sarà  loro  vieteta  la  direzione  del- 
Tuniversità  ch'è  carica  civile*  Alliba  poscia  V  autorità 
di  molti  concilii  per  cercar  di  provare  l'anzidetto  di- 
vieto. Olfatti,  egli  dice,  il  concilio  HI  lateranense  e 
rXI  di  Magonza  vietano  agli  ecclesiastici  l'uJGBcio  di 
avvocati,  indi  ne  deduce  che  molto  più  è  loro  pro3>ita 
la  carica  di  giudice  civile.  Inquanto  poi  alle  rimanenti 
cariche  secolari  egli  s'ingegna  di  ricavare  la  medesima 
proibizione  dal  testo  di  s.  Paolo,  dal'  concilio  di  Car- 
tagine e  da  quello  di  Tours  ,  i  quali  prescrivono  ai 
chierici  di  non  intrigarsi  in  affari  secolareschi  e  in  trat- 
tar negozj  civili.  Di  più  ripete  che  a  buon  diritto  fu- 
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xooo  deccetate  poesie  leggi,  a  cag,io^  d^*  doveri  sa^ì 
che  debbano  essate  adeni]^  dal  ta^esdotc^  ed  office  a 
•paoraccbio.  rinunagioarie  pericola  che  si  rìpnovassesp 
i  supposti  danai  sofferti  da  aicupi  regni,  fev  Ja  tra»« 
gressione  delle  summentovate  leggi»  In  coocfaiosioBi^  ai 
sforza  di  mostrare  la  convenienza  della  n>#Ievola  escW 
siona  del  decp  dalle,  principali  cariche  della  oniversi- 
tàk  Con  il  medesimo  intendimela aMngegna.  dispiegar 
il  senso  del  precetto  divino  Doàete  otane$  gjsnUs  y  ia 
rq^poria  alla  istruzione  pubblica,  il  qaak  ufficia  è  di-^ 
stinto,  secondo  eb*^]i  crede,  dal  rettorata  dell'univec* 
sitl^  coi  spetta  soltanto  V  amministrazione  de*  beni*.  Fa 
poi  osservare  che  se  un  prete  occupasse  (|uesta  carica 
sareUM)  egli  sempre  a  contatta  co*  secolari ,  il  die  4 
proibite  dal  concilio  di  Aquisgraaa.  Di  pii^  che  eaae»- 
da  vieiatO'  a'  chierici  regolari  nel  concilia  di  Ade»  di 
ricevere  salarii  in  ricompensa  djeiristruvone ,  ai  deve 
canclttdei»  che  un  pvele  non  può  presiedere  al  governo^ 
di  uB'universilà  ne  eolsalariei  né  senaa.  Quanta  è  poi 
a*  betti  di  q/smsìA  siabUi mente,  il  Mediterrmteo  fraor 
caroenle  li  diebàam  civiUv  essendoché  la  pietà  degti  ai^ 
fenati,  l'applicasion  de'beni  de'Gesuiti  fatta  dal  gaver- 
DOS  le  eontrilMHUom  de'aitiadini  ne  costituiacono  la:  dote 
in  ordine  ag)U  stiid^.  Termina  il  Ateditemmeo  le  sue 
osaeavaeibni  con  dire,  esaere  aoltante  officia  del  peete 
insegnare-  la  movale  ed  il  vangelo,  né  convenirgli  Tinr^ 
aegnar  medicina ,  leggi»  e  matematica  ;  quindi  doversi 
a'preti  assegnare  i  aominarjj,  e  che  la  decisione  di  co« 
deata  queatione  non.  ispetu  alla  s.  Sede^  ma  alla  mae^ 
atà  della  regina  d' Inghilterra,  mentre  essa  è  contro* 
versia  totalmente  civile,  e  che  quante  volte  piacesse  al 
Filologo  di  proseguir  la  discussione ,  quindi  innanzi 
non  risponderebbe  altrimenti,  che  compiangendolo  e  per-^ 
donandolo* 

Il  Filologo  non  lasciò  senza  replica  quesGe  osserva* 
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xtom  pmpofAegH  dal  suo  avversario.  DHatti  rìaponde» 
ehe  iqiittntuDqae  la  proposuìone  dei  Mediterraneo  sia 
stata  alquanto  modificata,  ciò  non  oataote  ha  per  baae 
una  ialsa  ««pposiMone»  giapocbè  il  vero  ed  originale  pon^* 
to  di  controvenia  4Ì  ò^  te  per  rettore  dell*  «niviertità 
dehfca  scegliersi  lan  protestaale  o  un  cattolico,  od  pre« 
le  edt  un  secolare  ?  Qw^sto  ponto  -è  intinanaente  connes* 
ao  oolla  religione  e  pere  spcSU  «1  eapreino  giudice 
della  Ckiesa  il  deciderlo.  QwaiÉO  è  poi  a'beni  deiru* 
Biversicày  se  ddi>battO  aversi  per  civili  «od  ecdcsiasticif 
è  punto  già  dedso  per  le  ragioot  allegate  ne'precedenu 
articoli*  Che  se  voglia  pure  considerarsi  il  fine  per  coi 
furono  istituite  le  «nmrsità  che  è  la  coltura  imellet* 
tnale  e  morale  del  cifUadioo  y  apparirà  chiaro  eh'  ^st» 
dipendono  dalla  eodesiastioa  autorità.  Quindi  i  papi 
statuirono  leggi  risgnardanti  pubblici  studj  esistenti  Aio* 
ri  del  loro  Stato.  Quindi  la  xnaggior  parte  de'  profes-» 
sori  sono  ecclesiastici,  ed  ove  ^insegna  teologia  il  ret* 
tore  i  pure,  ecclesiastico*  Indi  poi  assolutamente  nega 
die  dagli  addotti  concilii  si  possa  ricavare  alcuna  inì-r 
bizione  pe^diierici  in  riguardo  airufficio  dì  giudici  ci-* 
vilL  Impetuochò  ora  si  proibssoe  Tufficio  di  fattore  co- 
me nel  coac  di  Lateraao,  ara  la  professione  di  cau- 
sidico avanti  i  giudici  seoolari,  come  dal  oonc»  di  Gar« 
tagine,  ora  la  milisia  come  da  qaello  di  Tours*  Si  al- 
l^[ano  posoa  dal  Filologo  le  opinìcmi  di  que' dottori 
the  aflermarono,  gli  ecclesiastici  poter  esercitar  l'anzi- 
detta carica  di  gindice  civile  ,  come  si  raccoglie  dal 
Layman,  dal  Laeroix»  dal  Liguori  e  dagli  usi  de'di*- 
versi  Stati  di  ammettere  ne^gìudia)  il  voto  pure  de^sa>* 
oerdoci.  Scende  poscia  a  trattare  specialmente  della  ca- 
rica di  rettore  delP  upiiversità.  E  primieramente  dice 
in  realtà  che  il  vettore  non  ha  per  sola  <auribaaione 
quella  d*ammÌBÌstrare.i  beni,  sua  ch'ha  eeiaiidio  la  9^fft^ 
vegliansa  dell'istrusioifta.  fi  se  piM^  sì  volesse  aiqppeeve 
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che  dùf esse  spettargli  il  solo  tiffi^o  di  ammiiristninie 
i  beni,  essendoché  sono  ecclesiastici,  sarebbe  convcmea* 
te  l'affidar  la  cura  deiramministrazione  di  essi  ad  ec- 
clesiastica persona*  Il  contatto  che  essa  importa  co*se- 
colari  né  disdice  al  preie^  né  lo  proibisce  il  concilio 
di  Aqnisgrana*  Non  disdice,  perché  se  Cristo  ha  manr 
dato  i  suoi  preti  nella  società  per  istruirla,  é  dnopa 
eh*  essi  TÌvano  in  meszo  a'  secolari.  Non  lo  proibisce 
Taddotto  concilio,  desomendosi  da  esso  la  proibizione 
della  troppa  famigliarità,  ch!é  quanto  dire,  il  trattare 
co^secolari  senza  ritegno  e  con  libertà  smodaui.  DicfaiaA 
ra  poi  falsa  la  deduzione,  che  il  supposto  divieto  ai 
chierici  regolari  di  ricevere  ricompensa  per  Tistruzio- 
ne  ,  debba  estendersi  egualmente  a.  tutt'  i  chiericL  E 
chiara  la  sentenza  di  s*  Paolo  :  Dignus  est  aperarms 
mercede  sua^  ed  una  regola  particolare  non  osta  alla 
facoltà  del  rimanente  del  clero»  Che  poi  niuna  scon-* 
venevolezza.  accada  ove  le  ricordate  cattedre  di  scienze 
puramente  umane  si  dessero  a'  sacerdoti  ,  allega  per 
pruova  Tesempio  di  molti  ecclesiastici,  che  nell'Archi- 
ginnasio Romano  e  nel  Collegio  de*  PP.  Gesuiti  hanno 
occupato  ed  occupano  con  molta  lode  cattedre  di  ma- 
tematiche ,  di  fisica  ,  astronomia  e  via  discorrendo;  il 
che  prova  che  le  anzidette  scienze  non  si  oppongono 
allo  stato  chiericale  come  vorrebbe  il  MedUerraneo. 
Infine  fa  osservare  che  dalPessere  iiecessaria  la  sorve-. 
glianza  dei  preti  sopra  a*,  seminar)  ,  ove  i  chierici  si 
formano  ad  una  educazione  strettamente  ecclesiastica, 
non  può  dedurli  la  loro  esclosione  dall' università.  Un 
prete  può  ben  regolare  una  civile  educazione;  die  anzi 
come  non  è  raro  il  vedere  secolari  posti. ad  esermtar 
Toffizio  di  precettori. ne*seminarj.  chéricali,  (ed  esena- 
pio  ne  siano  il.  Collegio  di  Propaganda  in  Roma  ed  il 
Seminario  della  medesima  città),  cosi  a  pia  fiorte  m^^ 
gioae  non  devono  i  preti  escludersi  dal  governo  della 
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imiTersitk  ,  perchè  ioti  pnr  essi  membri  delia   società 
drile  e  cittadini  come  i  secolari. 

Il  Mediterraneo  non  si  tacque  a  questa  risposta,  e 
per  sua  discolpa  pubblicò  una  lettera  scritta  da  uno  dio 
si  ToUe  intitolare  Un  CaUolic(h'jipostolicO''jHomano  > 
e  questa  lettera  riaccese  la  questione.  L*A«  di  essa  sng* 
gerì  al  compilatore  del  Mediterraneo  che  la  questio- 
ne non  doTCYa  presentarsi  sotto  nn  aspetto  teologico, 
imperocché  in  questo  caso  esso  medesimo  se  ne  ande- 
rebbe  sempre  colla  peggio ,  combattendo  con  un  sa* 
eerdote  e  con  un  professore  di  teologia  neirunÌYersita 
(  qnal*è  il  compilatore  del  Filologo  )•  Il  fido  alleato  del 
Mediterraneo  pronunzia  ex^eathedra  che  i  preti  non 
devono  esercitar  l'uflhio  oè  di  rettori  né  di  professo- 
ri; e  consiglia  al  goremo  di  annerai  per  appunto  a 
quesU  norma,  soggiungendo  la  validiisima  ragione  che 
nella  università  di  Malta  non  aono  necessarie  le  catte* 
dre  di  teologia,  considerando  il  picctol  numero  di  pre- 
ti esistenti  nell'isola.  Per  quiete  della  sua  dilicata  co- 
acieua  il  Cattolico^^pàstolico'Romano  protesu  che  se 
egli  vuol  escliysi  i  preti  dall'istruzione  lo  desidera  per 
interesse  della  gioTentìi,  e  per  l'onore  del  sacerdozio, 
giacché  se  un  prete  Tuole  esattamente  soddisfisire  a*do* 
▼eri  del  suo  stato,  è  daopo  che  per  altra  parte  perda 
di  vista  i  doveri  dell^ecclesiastico;  e  posto  ancora  che 
il  potesse ,  r  istruzione  non  potrebbe  aversi  completa. 
Un  prete,  ei  dice,  ha  colla  ecclesiastica  educazione  con- 
tratti certi  interesai  aderenti  al  suo  stato,  ma  non  con- 
fermi al  bene  della  società  e  allo  svilni^  delle  scien- 
ze, i  quali  interessi  si  fecero  puntellare  col  ricoprirsi 
del  sacro  ed  imponente  manto  della  fede.  Ora  senza 
tradire  questi  suoi  doveri  uniti  allo  stato  suo  non  po'* 
trd>be  aver  luogo  presso  di  essi  quella  retta  e  sana 
mveatìgazione  che  tanto  conferisce  al  progresso  delle 
adeoze  e  al  bene  sociale.  Termina  pregando  il  Medi* 
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tertaneo  n  far  pubblica  colle  stampe  codesta  lettera,  si- 
curo che  farà  pubblica  la  generale  opìmone  de'Makesi» 
Il  Filologo  oeiraccìugersi  alla  coafutazione  di  que- 
sta lettera»  la  cbiama  compendio  de'maggiori  errori  ed 
liltioio  rifugio  di  una  causa  disperata.  Ricorda  die  la 
questione  fin  dar  principio  fu  presentata  sotto  l'aspetto 
di  punto  ìfeligioso»  trattandosi  deiresclusione  de'  preti 
e  della  sieeUa  di  un  protestante  come  rettore  deiruni- 
veìrsitày  e  lo  pruova  colla  stessa  sua  lettera»  la  quale 
fa  conoscere  ijiel  suo  tenore,  la  religione  cattolica  risen- 
tirne al  postutto  una  diretta  offesa*.  Poscia  scendendo 
alla  discussione  de*varii  puliti  4x  essa,  mettx;  in  evideo- 
Ea  il  proprio  disinteresse  y  essmdo  pronto  a  tollerare 
qualunque  ingiuria,  ed  a  soffrire  Jfuabinque  risoluzione 
disgradevole  del  gorerno,  qii^Hulo  eie  decadesse  per  la 
difesa  della  c^ifiolica  religi<;^e«  ly/l  terra  ò  assai  vasu 
per  accoglierlo,   e  se  fioye  c9#t?el|o.  a  rifugiarsi  souo 
altro  cielo,  avrebbe  la  cowpiaeen^a  di  aver  posto  in  si- 
curo gì*  interessi  della  religìoue^  h*  esperienza  poi  di 
tutta  Europa,  in  cui  le  università  $^^0  affidate  ^1  clero, 
e   le   scienze  fioriscono ,  deVe   persuadere  al  governo 
che  r  esito  infelice  che  hanno  avuto  le  cose  dell'  uni- 
versità sotto  1  due  ultimi  rettori,  non  dimostra  la  ne^ 
eessità  di  escludere  da  quesu  carica  i  preti,  ma  pro- 
va la  cattiva  scelta  de'soggetti.  Rappresenta  poi  come 
ingiusto  che  i  pred  si  confinino  arsoli  seminarli,  poi- 
ché in  questo  caso  sarebbe  prima  nec^sario  venissero 
liberati  dalle  gabelle,  col  mezao  delle  quali  contribui- 
scono al  conveniente  mantenimento  deiristrusione  pub- 
blica, e  di  più  i  beni  dell'università  da  ecclesiastici 
si  dovrebbero  ingiustamente  convertire  in  meramente 
civili*  Dimostra  poi  esser  un  errore  anticattolico  il  di* 
re,  che  l'istruzione  non  può  rettamente  procedere  al* 
lorchè  sia  diretta  da  un  prete.  Difatti  la  religione  vieti 
rappresenuta  com^  opposu  alle  scienze  1  e  quindi  al 
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^ii^ggior  l>eiie  étlU  aocielà;  nemict  dìi  qa«ìiUM{iie  ìn^e* 
stigasdone»  eoine  qaella  che  rieofure  certi  interessi  iii«> 
giunti  ai  ptele  colF  imponente  manto  di  fede.  Quale 
offesa  maggiore  a  quella  religione  che  ha  procurato 
nella  società  degli  uomini  tm  rapido  incivilimento  lad 
nn  progresso  meraTigliofto  delle  scienze  I  La  religione 
nostra  oon  pnò  dirsi  se  non  da  tin  eretico^  contram 
alle  sciente  3  Cristo  giammai  viet^  lo  studio  della  Fede 
cke  predicatai  come  lo  Tietò  Maometto;  niun  teologo 
ha  inaqpiato  che  la  logica  e  la  filosofia  sono  nocÌTe  alla 
religione^  come  affiermanmo  alcuni  protestanti*  Giam* 
mai  la  Chiesa  si  è  opposta  ad  una  sana  invesligatione 
ti  nelle  sdenBe  che  ne*domnii.  &  donde  mal  si  pnò  in« 
ferire  die  i  doveri  propr}  del  clero  possono  essere  eimr' 
trarli  al  bétm  della  aocietà,  all'lnvestigation))  ed  aire* 
same  che  gli  stndii  richiedono,  e  che  al  prète  sia  ne* 
gata  quella  necessaria    libertà  di  pensare  ?  Quindi   il 
Filologo  contrappone  ai  Catiolieo'Apùsiolieo''Rommìo 
le  diverse  leggi  decretate  da  Cristo,  dagli  Apostoli,  dal» 
la  Chiesa,  pel  cui  meteo  stringendo  gli  nomim  col  rin^ 
colo  di  carità  vien  rassodata  e  mantennta  la  pMe  nella 
società  nmanà  ;  accusa  poi  1'  A.  della  sttddeM  lettera 
di  somma  audacia,  quando  ardisce  chiamar  la  religio» 
ne  cattolica,  la  sua  dottrina,  ed  il  suo  ministero  anli^ 
so<^iale  e  nemico  dello  incrrilimento.  Da  ultimo  rispott 
dendo  alla  calunnia  che  questi  interessi  e  qvesteopi^. 
nioni  siansi  rifugisde  «otto  ài  manto  della   fede ,  •osi 
risponde:  «  E  cbe^lMh  Chiesa,  di  cui  pur  Cristo  avea 
»  detto  che  le  porte  deiriufemo  non  savebbwo  pfevai« 
»  se  contro  di  essa,  la  quale  coprendo   col  maMo  dt 
»  £ede  errori  e  teorie   contro  la  società  cambiageMbs 
»  cosi  la  sua  fede  a'caprioci  degli  uonran!  »  «  E4ot« 
I»  sarebbe,  prosi^ue,  la  santità  e  dirittura  delia  fede, 
p  l'assistenaa  di  Cristo,  per  non  cadere  in  errore?  do» 
»  ve  sarebbe  la  unità  e  la  immutabilità  della  ieét  7  v 
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Dà  iennine  a  questo  artioolo  esponendo  la  propria  ma- 
raviglia al  sapere  che  in  Malta  esiste  un  uomo  sì  ne- 
mico della  religion  che  professa  e  di  tanta  audacia  ^ 
da  spacciarsi  per  dmalico-Apostolico^Romano*  Ed  a 
costui  rivolgendosi  :  «  Voglia  il  cielo  (  gli  dice  }  ciò 
»  che  noi  crediamo,  che  tu  sii  solo,  e  che  nessuno  dei 
»  Maltesi  voglia  teco  farsi  complice  di  tanto  misfatto.  » 

Ma  ch*il  crederebbe?  Questo  Cattolico^ApostoUca^ 
Romano  non  pago  della  confiitaiion  del  Filologo^ 
esce  nuovamente  in  campo  e,  lasciando'  di  risponder- 
gli, millanusi  di  non  aver  ricevuto  nel  battagliare  al- 
cuna ferita.  Ripete  con  una  sua  nuova  lettera  che  la 
questione  da  lui  posta  in  campo  non  si  appartiene  alla 
religione,  ma  che  si  era  (atta  religiosa  per  mezzo  dei 
cavilli  del  FilologOé  Indi  protesta  di  non  aver  soste- 
nuta r  esclusion  de*  preti ,  salvochè  per  rispetto  della 
santità  e  riverenza  del  sacerdozio:  e  di  avere  avuto  an- 
che in  mira  il  disinganno  del  governo,  il  quale  stima 
esser  desiderio  de'  Maltesi  voler  un  prete  per  rettore 
deiruniversità.^  Il  che  falsamente  si  suppone ,  imperoc- 
ché come  i  Maltesi  affatto  non  si  risentirono  quando 
secolari  succèssero  a  preti,  cosi  in  quesU  ooQgiuntura 
sarebbero  rimasti  indifferenti.  Daltronde  la  cagione  del- 
la mesdiinità  degl'  ingegni  doversi  ripetere  da  questa 
persuasione  del  governo ,  che  ha  troppo  riguardo  pei 
preti.  Rimprovera  finalmente  al  FitologOy  che  nel  ca- 
lore della  discussione  abbia  dimenticato  la  mansuetsi- 
dine  e  si  sia  troppo  lasciato  ti'dsporur  dal  timore  di 
perder  qud  pane  che  dal  governo  gli  è  dato^  fino  a 
dimenticare  Cristo  e  i  suoi  precetti. 

Benché  questa  lettera  non  contenga  che  una  ripeti* 
rione  delle  ingiurie  fin  qui  vomitate  dal  Mediterra^ 
neo  a  cui  si  é  già  risposto,  ciò  tuttavia  il  Filologo  ri- 
spinse animosamente  questo  novello  assalto,  allegando 
di  nuoto  che  la  presente  questione  non  ha  per  iscopo 
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thè  h  religione,  e  eonfemiado  il  tao  aMtndo^col  ri- 
cordare lo  stretto  rapporto  die  piassa  tra  fV  interessi 
del  clero  e  la  religione  medesima.  Ed  in  verità.  Cri- 
sto ha  voluto  che  nella  sua  Chiesa  siano  ecclesiastici 
ed  abbiano  in  essa  il  poMo  d*]slrattori,  onde  il  degna 
ai  mantenga  poro  da  ogni  cormiione*  E  mancando  alla 
istrazione  Ì  sacerdoti,  si  toglie  alla  Chiesa  ed  iJlà  re- 
ligione ttn  valevole  sostegno.  Non  si  rimane  eslandio 
dallo  smascherare  il  falso  pretesto ,  col  qnale  si  Vor«> 
rebbero  esclusi  gli  ecclesiastici  dalla  istrazione  sotto 
colore  di  conservare  la  santità  del  lor  ministero,  e  di^ 
ce  che  Cristo  ha  mandato  i  sacerdoti  fra*  popoli  per 
insegnare  ed  istruire,  e  che  questa  istruzione  si  deve 
andie  intendere  delle  scienze  secolari  ^  quindi  questo 
genere  d*  isttudone  non  disconviene  ad  essi.  E  quari* 
tunque  il  Mediterraneo  faccia  in  ogni  sua  parola  in^ 
travedere  certo  amore  pe*  Maltesi,  ciò  non  ostanu ,  il 
Filologo  soggiunge  che  gli  si  addice  piuttosto  il  ti- 
tolo di  Anti-maltese.  Il  governo  quindi  non  deve  far 
caso,  allorché  egli  riferisce  un  sentimento  proprio  che 
ascrive  a'  Maltesi ,  i  quali  hanno  dato  prove  del  loro 
abbonimento  da  siffatte  dottrine*  Osserva  da  ultimo  che 
se  i  Maltesi  tacquero,  quando  a  preti  successero  seco- 
lari, tacquero  pure  quando  a  preti  successero  preti , 
quindi  non  pu(>  dedursi  da  quel  silenzio  eh*  essi  non 
vogliano  ecclesiastici  nell'università.  Se  poi  al  presen- 
te  si  osserva  molta  meschinità  d' ingegni  ne*  Maltesi , 
la  cagione  non  è  certamente  il  clero,  giacché  anche 
prima  dello  stabilimento  del  governo  inglese,  l'univer- 
sità era  in  mano  de'sacerdoti  e  le  scienze  e  gl'ingegni 
fiorivano  in  singoiar  modo;  piuttosto  ciò  deve  riferirsi 
alla  mancanza  d'un  incoraggi  mento  alla  gioventii,  alla 
scelta  non  troppo  ponderata  de'  professori ,  all'  ordine 
sconvolto  deirUtruzione.  Si  discolpa  poscia  delle  pre- 
tese inesattezze  a  lui  attribuite  dal  Mediterraneo^  men- 
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tre  rimaneva  al  bvlo  ìlywwèbm  la  fiicollà  ^i  rispondere. 
E  con  più  diritto  ù  di^iara  innocente  di  aver  profie* 
rito  ingiarie,  essendo  che  la  legge  sulle  stampe  le  proi- 
bisce sotto  gravi  pene.  Se  fòsse  cosi,  perchè  egli  noa 
ifii  condannato,  quando  il  suo  opposiUMre  il  chiamò  in 
gitdiaiof  il  quale  riuscì  del  lutto  contrario  a*  desida- 
rii  del  Mediterraneo  ?  Da  tdtimo  ^rhne  la  sua  gioja 
nflWire  esser  imminente  l'arrivo  neH'isola  del  nuovo 
rettore  ocelosiastìco  inviato  dal  governo*  Né  tralascia 
altresì  di.  esortare  il  clero  nnde  impedisca  la  lettura 
•de'caltivi  giornali,  e  specialmente  del  Ì!f ecà'terrAiieo,  i 
cui  effetti  non  possono  ossero  che  dannosi  alla  morale 
od  alla  Gfttù>liea  fede. 

¥Aìhe  qui  fine  questo  lungo  dibattimento  coirarrivo 
del  nuo^o  rettore  :  ed  il  governo  inglese  ebbe  plausi 
da  tutti,  per  non  aver  dato  ascolto  alle  inutili  ciance, 
ed  a*malevoli  suggerimenti  del  MedUerrmmeo. 
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Smm  Amsmer  fi»  Ma  Inquiryx  '  ìf%y  ate  yW  tSècome 
a  CmAathì  eie.  xmè: 

Aimmm  Sispoaa  tdU^  domandai  Pep^  toì  siete  di- 
"uaaMa  Gitiolico?  In  una  Intéra  ^diritzata  a  uh 
«mm  da  iliccai<4a  WaMa  Sibthorp^  haccdUere  in 
ddvimiiOj  e  già  minisiro  protestante  nella  ddesa  di 
/-  GioMmo^  in  Jfyde,  tnl4  diìTight.  Lmèra,  prei- 
mC  DolmMi  1842. 


T  

JLje  dAltrine  proteMaie  dalla  mora  acuok  feologieii 
di  Osford^  coi  chiamereitto  ipasi  catlalioa,  pvoiiegao- 
no  *  levar  di  m  «Ito  nonore  ne'tre  regni  muti  delle 
laele  Brittamcbe..PrQteitaiiti  e  cattolici  ne  cooaideraiiQ 
rawdamemo  e  1  corso  con  rirusinu  attemioiie^  Bt  con 
ugnai  premura  dobbtani  noi  rivolgere  i  noakri  sguardi 
a  contemplar  questo  noteroliasimo  mqiiamenta  dì  opi- 
numi  i»  latto  di  polemica  religiosa^  Godendo  noi  la 
iniisltmahife  lertuno  di  vivere  nel  semi  istesso  della  ma- 
dre e  maestra  di  tutta  lo  Chiese,  non  possiamo  non  eom« 
poncaipare  io  modo  speciale  cosi  alle  sue  gi(^e  come 
-a'  anci  dolori*  fi  speasanao  di  vera  giqja  nasce  nel  no- 
stro CUQVO  al  «dora  i  pia  segnalaci  luminavi  delU  Chie- 
sa aoglicaDU^  cputai  isttfndii  del  loro  incerto  vagare,  u 
guisa  di  emtidie  stelle,  or  dìriasano  il  loro  corso  Ut 
dov*  è  '1  saldo  centro  della  atabilità  e  della  luce  :  là 
gravisano  per  le  occulto  ed  irresistibili  forse  di  una, 
sto  per  dire,  morale  attrazione:  ivi  anelano  di  rien^ 
trare  nel  portentoso  ccwerto  della  reUgioB»  unità,  che 
rende  si  kell»  e  A  arnumiosa  ia  svariata  simmetria  del 
mondo  morale ,  non  men  di  ^dla  che  aaunirasi  nel 
materiale  universo. 

La  controversia  religiosa  de'pretesi  rifermati  condro 
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la  rera  CSiiesa  di  Cristo  vesti  fin  dal   principb  due 
aembianxe  diterse  nelle  due  principali  sedi  di  questa 
iiiostnio«a  ribellione,  vuo*  dire>  la  Germania  e  Tlnghil- 
terra.  Oggidì  questa  diversità  apparisce  piti  manifesta, 
perchè  il  germoglio  della  maledetta  aiszania  è  ercscio- 
to  €  giunto  quasi  a  maturità  compiuta.  Entrambe  le 
anzidette  contrade  videro  la  pristina  e  sincera  fede  gua- 
sta, e  corrotu;  ma  nella  prima,  eh'  ò  V  AUemagna,  la 
ecclesiastica  gerarchia  perde,  pressoché  del  tutto,  la  sua 
organica  costituzione.  La   potestà  laica  la  ridusse  in 
perfetto  servaggio;  la  società  cristiana  fu  assorbita  dal- 
la civile.  Nella  seconda  però,  che  è  V  Inghilterra,  fii 
catedata  con  ceppi  meno  seteri  la  libertà  della  Chie- 
sa; la  fornM  della  gerarchia  vescovile  e  presbiterale 
fu  mantenuta;  il  corpo  colle  membra  mea  nobili  rima- 
se quasi  intiero;  solo  il  capo  ne  ftt  riciso.  Quindi  ven- 
ne il  comune  adagiof  che  la  Qiiesa  anglicana  fìi  meno 
disformata^  perchè  meno  riformata* 
.  La  umana  ragione  francatasi  dal  salutare   freno  di 
un'  autorità  insegnante  nelle  materie  di  religione,  co- 
minciò in  Germania  a  fidar   tro^o  di  se  stessa  ,  e  a 
levarsi  in  orgogliosa  arroganza.  Prima  di  prestar  fede 
a'dommi  cristiani  si  volle  esaminarli  se  fossero  confor- 
mi a'dettami  della  ragione  umana.  I  medesimi  princi- 
pj  fondamentali  della  rivelazione  furono  pesati  colla 
stessa  bilancia;  e  indi  surse  il  cosi  detto  razionalismo^ 
.che  tolse  tutto  quanto  oravi  di  soprannaturale  Be'libri 
ispirati,  e  l'intendimento  umano  tolle  esser  legge  a  se 
stesso  nella  misura  delle  credenze  religiose,  il  che  vai 
quanto   dire ,    volle  esser    autonomo  e  indipendente. 
Strauss  è  '1  simbolo  personificato  dell'attuale  condizio* 
ne,  o  per  lo  meno  dell'attuale  tendenza,  che  ha  in  Ger« 
mania  la  controversia  religiosa* 

Diverso  cammino  battè  la  Riforma  anglicana.  Non 
avendo  ricusato  di  procedere  dietro  una  guida  (  avve- 
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giMcbè  difeltoia  9  non  légiltimanietile  autor^ole^  si  ^ 
studiata  di  scansare  il  baratro,  verso  il  quale  la  apin« 
geva  la  malangvrau  sua  rìbelliotte^  Crebbe^  è  por  tck 
ró,  eziandio  nel  ano  seno  il  velenoso  serpe  del  raaio- 
oalismo  (obè  non  poteva  altrimenti  aeoadere)  ma  fa 
acdlecità  a  ripararne  i  morsi.  Ricise  dalla  sna  coom* 
aione  i  raslonalisti;  e  tuttoché  germogli  attorno  ad  essa 
un  bnlicame  di  sette  dissidenti,  ella  sen  tiene  gelosa* 
mente  appartata.  Stanca  al  fine  degli  assalti  dke  ne  ri^ 
«ève  di  continuo,  e  trepidante  per  le  fiitoré  sue  soìrtt, 
oerca  oggidi  di  prender  animo  e  fone  neirinvocare  il 
mal  disertato  conforto  delle  primitive  ed  apostoliche 
tradisìoni  Indi  d>be  origine  la  nuova  scuola  teologica 
nel  seno  dell»  dotta  università  di  Oxford,  la  quale  co- 
nosce a  suo  capo  il  famoso  professore  Pnsey.  L'opera 
cominciata  da  lui  fece  rapidi  avansamenti,  che  debbon<- 
si  principalmente  riferire  allo  sdp  e  alla  dottrina  del 
professore  Newman.  Questo  sincero  ed  animoso  teologo, 
che  pia  volte  ha  dato  materia  al  nostro  ragionare,  si 
è  faticato  con  tanta  sollecitudine  per  ricondurre  all'u- 
nità di  dommi  e  di  disciplina  la  Chiesa  anglicana  col- 
la Sede  di  Pietro,  che  tomi  difficile  il  conoscere  in  che 
490sa  la  sua  teologia  si  discosti  dalle  immutabili  dot- 
trine della  Qiiesa  universale.  Egli  tiene  il  medesimo 
avviso  che  noi  intomo  all'autorità  de*  concilj  generali 
e  de'Padri,  intorno  llspiraaione  de'libri  scritturali,  ri- 
putati da'protestanti  caparbj  siccome  apocrifi ,  intomo 
il  carattere  sagramentale  del  matrimomo,  la  presenta 
reale  di  G.  G.  neireucaristia;  imomo  Futilità  dell'ope- 
re buone,  il  sagrifizio  della  s«  messa,  e  intorno  la  gin- 
stificazione  per  inerente  giustizia.  In  somma,  egli  e  la 
sua  scuola  non  sa  trovare  altro  scampo  contro  la  cre- 
scente miscredenza  del  razionalismo  protestante ,  che 
nel  ravvicinamento  della  Ghiesa  aoglicana  con  quella 
di  Aoma.  Finanche  abbiam  visto  uscire  alla  pubblica 
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Imo^i^ptr  apera  di  <jniMfk  «Mola^  libfeul  ài  fyrfeiiì  fote^ 
gUtre^  coUe  q«itli  dal  cialo  aUmplorn  il  henefizìa  delln 
rkiBÌQiie  colla  graade  fiuatglia  della  caltolica  società^ 
Dall'  altra  oanto  non  maocano  forU  oppoiilori  *  dia 
.tt)rrdihera  riapingere  indietro  ^aeUo  naavimeuto  di  pa«« 
06  e  di  «nità;  e  in  tale  infimsta  intrapresa  si  è  segna* 
lata  la  Sdifista  di  Edimburgo,  troppo  invereconda  par<>% 
Intana  di  nna  natnrale»  o  vogliam  dire  raaìonale  reli- 
fforn^  Bla  riescono  indama  questi  sforxi«  Vana  ò  U  ri** 
cakitrav  det^nomo  contro  là  mano  onnìppienle  di  Oì<k 
l4a  bnona  éenaeniBa  sparsa  in  nn  snaia  acconciaaieoce 
prq^rato^  comincia  a  portarò  i  snoi  frutti  y  ira'  quali 
xaeotoveremo  la  recente  e  notevole  conversione  alla  £»« 
do  cailolìca  di  un  cospicuo  ministro  proteàUnteir  qnal*^ 
il  sig.  Sibtborp»  Siasaa  oltre  misura  anaiosi  di  render 
partecipi  inostri  benevoli  leggitori  della  viva  allegrei^ 
«a  dha .  aentimmo  nel  leggere  la  sua  Hispasia  alle  in» 
chiesle)  iaitegli  de'motivi^  che  lo  condussero  dal  tem- 
pesfiaani  oceano  del  dubbio  protestante  nel  porto  della 
aalnte^  Con  questa  intendimento  vorremo  allegare  pa^ 
reecU  brani  della  sua  operetta^  voltandoli  dall' origi*- 
nale  inglese  nella  nostra  lingua^  Il  suo  dettato  è  aui- 
deato^.  sincera  vi  apparisce  la  sua  convinzione;  e  per^ 
fina  ma  certa  aria  di  novità  rende  dilettevole  qnestd 
vieto  argomento  di  controversia  tra  cattolici  ^  prote- 
stanti» Possa  questa  lettura  suscitare  ne^  cuori  nostri  i 
condegni  sensi  di  gratitudine  verso  la  miserioordia  di 
Coittiy  cbe  volle  paragonarsi  a  un  amorevole  Pascere, 
il  quale  sulle  proprie  spalle  riconduce  airovile  la  pò-* 
corolla  smarrita!  Ascoltiamo  il  sig.  Sibthorp; 

«  Mio  Ciao  Anico^ 

«  Voi  mi  richiedete  de*motivi  del  mio  ritorno  dal- 
l'anglicana  alla  Chiesa  cattolica.  Molti  altri  assai  mi 
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liamid  indirinata  b  medesima  inèlriésta,  di  g«ila  dft« 
mi  veda  astretto  a  gioTarmi  ddla  stampa  per  rispoiit 
dere  a  tutti.  Non  è  certa  aggradevole  ad  una  persona, 
la  cui  vita  è  stata  per  parecdii  anni  impiegata!  nel  coa^ 
tiniio  adempimento  de' modesti  doveri  del  saoro  mini- 
•leriOy  -il  presentarsi  al  cospetto  del  pubblico  e  il  au* 
scittffe  i  dibattimenti,  le  cri ticbe. osservazioni,  U  se* 
vero  gindizioy  cbe  forse  nasceranno  dal  pubblicare  i 
snoi  sentimenti*  Ma  oltre  allo  stringente  obbligo  dp  ri- 
spondere a  molti  zelanti  e  ingenui  interrogatori,  e  mol- 
to pia  di  non  permettere  che  alcuno  di  questi^  p>er  quan- 
to da  me  dipenda ,  reputi  le  sue  inchieste  come  non 
suscettive  di  risposta ,  e  cofie  invincìbili  le'  «ne  diffi- 
coltà contro  la  determinazione  da  me  presa  ;  V  intiam 
persuasione  che  Pamòre  di  sSag^te  la  pubblicità'  può 
qualche  volu  degenerare  in  egoismo,  e  che  debbè  ce* 
dere  quando  Topposta  condotu  può  arrecare  qualche 
giovamento  al  regno  del  Salvatore  e  all'  unità  della 
Chiesa  ,  mi  determina  a  sagrificare  la  mia  inclina* 
zione  al  miglior  giudizio  di  coloro ,  che  mi  credono 
asti*etto  a  far  ciò  e  a  divolgar  colle  stampe  alcune  tra 
le  ragioni,  colle  quali  posso  far  replica  all'inchmta» 
Perchè  mai  siete  divenuto  Cattolica? 

«  Vi  prego  a  notar, bene  che  in  questa  lettera  vi  al- 
legherò non  tutte,  ma  alcune  delle  ragioni  del  mio  prò* 
cedere,  tuttodiè  vi  dichiari  ch'esse  mi  sieno  sembrate 
più  efficaci.  Di  più  le  presenterò  xorne  in  un  abbozzo, 
e  non  in  un  quadro  finito  e  compiuto;  esse  serviranno 
a  suggerirvi  riflessioni,  che  le  vostre  religiose  cogni« 
zioni  e  il  perfetto  possesso  de'punti  controversi  nè'gior*- 
ni  presenti  vi  sapranno  suggerire,  anziché  a  darvi  una^ 
serie  di  lambiccati  argomenti.  Io  ve  te  oifritò  nella  in* 
terezza  del  mio  cuore  come  miei  personali  sentimenti, 
supplicando  divot^mente  il  Signore  di  benedirli,  come 
verità  profittevoli  a  tutti;  e  con  sincero  amore  verso 
Fase*  XL.  5 
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quelli»  ehe  difletii^taKV  4»  IM,  lie^tme  pttall  ^gui  il 
mtet  discussi  con  corleaiay,#trilà  e  toUcrMua-  Tutti» 
sema  quasi  id«oMi  ecctaioiie,  hanot»  iadicmaia  a  ma 
1»  loira  ìiKliiesie  eòo  lalt  Waaiortfvoloaia  di  lingnag^ 
già  e  di  sentitneota»  dte  fiesbono  ^d  onore  di  lóro  me^ 
desimi,  e  m'iadioatia  ana  coul  ritereoMi  a  mt«  Iddm 
non  voglia  adviiq^e,  Ékió  caro  andoiso ,  cbe  la  non  ea« 
prinui  i  teri  seatimemi  del  mio  topte,  orveto  che  io 
nii  permetta 9  nell'alto  di  Inaiùi^uté  e  dichiarare  la 
otùa  separasdone  da  ^uesii  toiiei  odrrispbndeiiti^  e  quin- 
di la  mia  disapprbvasìoée  dfelle  tovo  credenae^  aUana 
espressione  contraria  alla  tera  stima,  in  eh»  tenga^  tax^ 
ti)  alla  cordiale  amickia  per  moUi*  e  alla  costante  at-> 
tendone  per  alenai  lik  lorèw  Olir'  a  eià|  il  4erva  dei 
&'gnore  Mn  de¥e  vrateérrére  u*iiiigf  in  qualsivoglia 
coagiuntara»  Quindi  disapproro  qualan^ne  aspra  para- 
la, se  alcana  mt  ne  fuggirà  di  «bocca.  Sé  nel  difender 
me  Messo  io  terabri   ooddannate  gli  altri ,  pronunaio 
contro  me  Medesimo  Una  coadannaeioQd  ^  Se  in  qneela 
difesa  mi  varrò  di  un  linguaggio  diverso  da  quello. che 
si  conviene  per  esporre  iagenuimente  i  sensi  del  mio 
cuore.  Se  tnancherà  contro  la  urbanità  e  amdretolesaa 
cristiana,  domando  perdoilo  a  voi  e  a  tutti  quelli  pei 
quali  scrivo  quesu  lettera;  a  «opra  tutto  lo  chiedo  al 
nostro  coitinnè  Signore  c  Iddio.  Possa  sempre  lo  spi-» 
rito  di  verità  e  carità  guidar  le  penne  di  coloro,  che 
professano  di  esser  gli  avvocati  di  entrambe! 

«  Giudico  che  soddisferò  meglio  a*vostri  desiderj,  e 
darò  risposta  piii  adequata  alle  inchieste  a  me  fatte  ^ 
se  in  luogo  di  fare  una  ferknale  rassegna  di  argomenti 
o  di  ragioni  prò  e  centra,  vi  darò  una  cotal  narraaio* 
ne  di  quel  che  é  avvenuto  nella  mia  medesima  mente ^ 
e  ch^  mi  ha  spiuto  a  diventar  membro  della  Chiesa 
Cattolica  in  comunione  colla  Sede  di  Aoma*  Voi  già  sa« 
pete  che  ne'giovanili  mìei  anni  procacciai  di  essere  am* 
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stesso  m  (jaetta  Chiesa ,  il  che  sarebbe  accadalo ,  «a 
non  si  fosse  opposta  la  legge,  dacché  io  era  minoreo* 
ne*  ATYegQachè,  dietro  mi  diligente  esame  del  B»io  cuo-* 
rey  io  non  aia  coscio  di  aver  mancato  coatto  la  bnona 
Cede  Bel  tempo  die  fui  protestarne  e  ecclesiastico  della 
Cihiesa  anglicana,  pnre  vi  confesaerà  francamente,  che 
la  memoria  di  qnei  sensi  di  divozione ,  che  io  allora 
averva,  (  e  che  per  (joanto  mi  aovvenga,  nacquero  allo- 
ra per  la  prima  volu  nel  mio  cuore  )  aon  mi  abban-t 
donò  mai  del  tqitto  negli  anni  sonf  guMti.  Kon  mi  so- 
no cadati  di  memoria  gli  sforai  ohe  allora  io  feci 
per  entrare  nella  Chiesa  cattolica^  Vimpresaione  ii|  me 
prodoua  dalla  visibile  divoaione  oell'adeaipire  gli  affi* 
sj  religiosi,  dalla  suprema  importanza,  in  die  sembra- 
no esser  questi  offiz]  tenuti^  dal  J>rÌQ  unito  a  fervore, 
che  mostravano  alcuni  membri  di  questa  Chiesa,  co'qoa- 
li  io  allora  m*  imbattei.  Di  tali  cose  nulla  o  poco  io 
notai  ne'miei  amici  protestanti,  per  mia  malia  ventura, 
aenza  dubbio  ;  ma  pur  tuttavia  il  fetto  era  cosi*  Per*- 
suadendomi  che  la  religione,  sopra  ogm  ^tUra  cosa,  deb- 
bo essere  principalissima  cura  degli  uomini ,  sapendo 
dalla  divina  rivelazione  ch'essa  è  Vunica  cosa  neces'* 
sana;  sembrandomi  di  roderla  avuta  in  questo  conto 
da^cattolici,  e  conoscendo  die  moltissimi  de'miei  amici 
protestanti  non  ne  facevano  ugnale  stima,  die  anzi  la 
.  reputavano  come  cosa  secondaria  e  accidentale,  mi  con- 
dussi a  credere,  e  a  buon  diritto»  die  i  primi  avevan 
ragione,  e  i  secondi  torto.  Io  cercai  di  unirmi  co'pri- 
mi,  per  partecipare  a*  sentimenti  eh*  essi  soli  sembra- 
vano conoscere  e  valutare.  I  rapporti  piii  ìntimi»  dio 
ebbi  di  poi  cogli  uni  e  cogli  altri,  mi  fecero  conosce- 
re quanto  io  errava  nel  giudicarli;  e  conobbi  che  non 
tatti  i  cattolid  sono  studiosi,  né  tutti  i  protestanti  in- 
differenti quanto  alla  loro  salvazione.  Ciò*  non  di  man- 
co, mi  rimaneva  un'impressione,  esatta  nel  tutto  insie- 
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me  ^4^  tra' membri  della  Chieca  cattolica  eravì  ma 
intenso  stadio  a'preceiii  e  doteri  del  cristiaBesimo,  die 
essi  ammeitevaìK)  t'iidkisso  della  loro  fede  sopra  gli  atti 
ordinarf  della  vita,  e  cbe  la  loro  religifOBe  assorbiva 
in  se  ogni  altro  interesse:  le  quali  cose  m^incbinavano 
eoIP  affetto  verso  loro,  mentre  io  raanifiestamente  eon-> 
dannava  gli  errorì,  che  di  buona  fede  io  credeva  e»* 
sere  nfelle  loro  dommatiehe  dottrine.  Di  frequente  meco 
stesso  mi  lamentava  che  la  verna  avesse  meno  efficacia 
che  Terrore  (  che  per  tali  io  giudicai  per  lungo  tempo 
i  rispettivi  simboli  di  fede  de*  protesunti  e  de*  catto- 
lici )  a  rendere  gli  uomini  divoti  al  loro  Dio  ;  e  noa 
poteva  tenervi  dal  riguardare  con  occhio  amorevole  co- 
loro y  la  cui  religione  mi  pareva  non  già  una  fredda 
professione  di  fede,  nta  un  efficace  principio  e  vivifi- 
catore degli  atti  giornalieri  della  vita,  una  sorgente  di 
animatrice  sp^anza,  di  fervorosa  carità,  di  viva  dito- 
zione,  e  di  zelanti  sforai  per  rendere  gli  altri  parie^ 
cipi  del  medesimo  bene*  Iddio  solo  può  giudicare  della 
parte  ch*dl>bero  questi  pensieri  e  sentimenti  nel  farmi 
divenire  quel  cbe  adesso  io  sono.  » 

Da  questo  cenno  biografico  intorno  a  se  stesso,  Fau-^ 
tore  con  facile  passaggio  procede  a  «sporre  un  argo-r 
mento,  che  tiene  il  primo  lu(^o  neirapologìa,  cb'egli 
ha  scritta  per  la  cattolica  religione  ; .  argomento  assai 
vigoroso  e  idoneo  a  lare  una  durevole  impressione. 

«  Dopo  cinque  anni  corsi  da  queir  epoca  ,  durante 
il  mio  ministerio  In  Ryde,  mi  feci  a  istituire  un  esa- 
me intorno  all'economia  della  religione  giudaica,  ov* 
vero,  intorno  alla  Chiesa  del  Vecchio  Testamento.  Io 
aveva  preso  a  dare  una  serie  di  conferenze  intorno  alle 
leggi  ed  istituzioni  levitiche;  e  per  conseguente  mi  tro- 
vai astretto  a  profondarmi  in  questo  studio.  Non  è  d*uo- 
|>0  che  io  vi  dimostri ,  le  leggi  e  istituzioni  levitiche 
esser  figurative  di  lor  natura.  Tutti  confessano  ch*esse 
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rafl^ratano  qa^ikke  coaa  migliore»  ed  eventi  fatar!  ; 
conrincìando  da  Israele,  considerato  come  nazione,  fino 
.a*  più  piccoli  ornamenti  del  Tabernacolo,  de'quali  Id- 
dio disse;  «  Procaccia  di  fare  tntte  cose,  secondo  il  mo* 
m  dello  cbe  ti  fa  mostrato  sai  monte.  »  Dove  adanqne 
è  da  trovare  questa  cotal  cosa  migliore  cosi  diligente- 
mente prefigurata,  e  rappresentata  con  tratti  cotanto 
larghi  e  insiememente  minati  ?  Dov*  è  mai  il  figurato 
corrispondeDte  a  questa  rivelazione  figurativa?  Con  som- 
ma cura  io  mi  posi  a  cercarlo  raffrontando  la  rivela^ 
sione  cristiana  con  queste  figure;  e  le  mie  ricercbe  fit- 
rono  pienamente  appagate ,  ritraendone  un'  istruzione 
santa  e  consolatrice.  I  segni  figurativi  ebbero  il  loro 
compimento  in  Cristo,  siccome  lungamente  il  dimostra 
TApostolo  «Ila  sua  Lettera  agli  Ebrei.  Cristo  è  il  tem- 
pio raffigurato,  il  sommo  sacerdote,  e  la  vittima;  il  suo 
sangue  e  la  sua  giustizia,  la  mediazione  e  intercessio*- 
ne,  il  ministerio,  il  carattere,  e  gli  uffizj  suoi  furono 
rappresentati  da  ciò  che  avvenne  prima  di  Lui.  Egli 
è  la  sostanza  delle  cose  avvenire,  di  cui  le  mosaiche 
istituzioni  furono  l'ombra.  Ma  sembravamì  non  meno 
evidente,  né  può  diversamente  sembrare  ad  ogni  atten- 
to indagatore,  che  le  figure  della  rivelazione  mosaica 
non  ebbero  anicamente  il  compimento  loro  nel  bene- 
detto nostro  Redentore,  o  per  meglio  dire,  nella  soh^i 
persona  di  Cristo.  Egli  non  fu,  com'è  chiaro,  l'Israele 
figurato,  né  il  monte  di  Sion ,  né  la  santa  Città  ;  né 
parimenti  il  tempio,  né  il  pane  di  proposizione,  o  Tin* 
censo,  o  il  candelabro  a  sette  lumi,  o  il  ministerio  le- 
.vitico  prefigurano  solamente  Lui  o  le  sue  opere  e  '1 
suo  ministerio.  Le  figure  non  men  che  molte  profezie 
e  molti  salmi  hanno  un'  applicazione  ulteriore ,  né  si 
£nrmano  alla  sola  persona  e  al  solo  uffizio  di  Cristo. 
Bfi  chiederete  adunque ,  a  chi  o  a  che  altra  cosa  do- 
yrannosi  applicare?  Rispondo  :  al  suo  cocpo  mistico , 
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ali*  Chiesa  del  Naofo  Testamento*  Questi  impoHanti 
Inoghì  delle  s.  Scrittare  non  possono  essere  ben  coo»- 
presi  9  senza  ammettere  qnesta  verità.  L' affermazione , 
die  di  frequente  si  pone  in  campo  ,  essersi  sobmente 
in  Crbto  adempiute  le  ombre  dell'antica  Legge,  e  non 
dorerai  altrove  cercare  il  corpo  e  la  sostanza  di  esse, 
proviene  da  frettolosa  ignoranza;  è  del  tutto  priva  di 
fondamento,  e  a  un  medesimo  tempo  mal  consuona  col- 
le altre  opinioni  mantenute  da  quei  medesimi,  <^e  af- 
fermano tali  cose,  e  con  tutto  il  tenore  de*ss«  Libri.  Se 
tutte  le  figurative  istituzioni  del  Vecchio  Testamento 
ebbero  l'intiero  lor  compimento  in  Cristo  solo,  parche 
mai  alcune  istituzioni  corrispondenti  alle  amiche  si  coor 
tinuano  nella  Chiesa  cristiana  ?  Perchè  mai  ci  sono  al- 
cuni sagramenti,  una  separata  gerarchia  e  insignita  di 
ordine,  nn  sagri6zio,  e  una  forma  visibile  della  Chie- 
sa ,  se  Cristo  solo  assorbi ,  se  mi  fia  lecito  cosi  dire , 
nella  sua  persona  il  compimento  di  tutto  ciò  che  le  an- 
zidette cose  raffigura  ?  La  Chiesa  dovrebbe  essere,  co* 
me  alcuni  settarj  mantengono  ,  puramente  spirituale  , 
senza  una  distìnta  gerarchia  ,  senza  circoncisione  cri- 
stiana, senza  pasqua,  senza  festività  e  ordinanze,  ovve- 
ro senza  costituzione  e  governo  visibile.  I  fedeli,  sic«- 
come  membri  di  Cristo ,  non  hanno  adunque  bisogno 
alcuno  di  tutte  queste  cose,  ma  le  hanno  tutte  in  Lui, 
e  non  è  d'uopo  che  altrove  le  cerchino*  Ma  se  ascol- 
tiamo la  Chiesa  anglicana,  ci  è  nel  Nuovo  Testamento 
una  gerarchia  d'ordine,  ci  sono  due  sagramenti,  e  nm 
carattere  d'incorporata  società  nella  Chiesa,  corrispon^ 
denti  con  singolare  consonanza  alle  istituzioni  leviti- 
che*  Se  ascoltiamo  la  Chiesa  primitiva,  fnor  di  dubbio 
essa  era  del  medesimo  avviso  quanto  alle  anzidetta  bti- 
tuzioni.  E  Cristo  medesimo  indubitatamente  diede  alla 
sna  Chiesa  un  governo ,  una  gerarchia,  e  per  lo  meno 
due  santa  prescrizioni  di  un  carattere  peculiare;  costi- 
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tttendola  a  gvLÌ$a  di  nn  vegao  «mito  Ira  mexsó  il  mon- 
do e  eoo  tultociò  di^tingaendola  da  esao ,  in  virlù  di 
▼eritày  leggi)  cnllp^  ed  iitit^lioni  pcooliari;  piantando'- 
la  come  suo  eerpo  aopra  la  terra»  nella  qnale  dovevasi 
tuttavia  avverane  la  aoatawa  delle  aptecedenii  ombre; 
e  dovfvansi  compiere  toltavia  le  fignve  levitiohe.  In 
eeiidmiaione,  la  Chieaa  dell'Antico  Testamento  era  una 
fedele  ìmmagitte  della  Chiesa  del  Nnove,  e  nom  del  solo 
divine  sno  Capo. 

«  Procedendo  dietro  la  gnida  di  ^neata  verità,  mi  fe- 
ci a  considerare  e  coUegare  insieme  alami  p«nti  prin* 
ei|Mili,  ne'  qiiali  deve  esaervi  oorrispondesxa  tra  la  Chic. 
aa  flgnrativa  e  la  fignrau.  Trovai  ohe  la  prima  era  nn 
corpo  composto  e  nnito,  reelmenie  e  visibilmente  uni- 
to in  taite  le  Bue  partii  cempfmesido  nn  nomerò  di  por- 
sioni  provinciali  e  sqpamte  per  le  località  in  una  son 
la  naaione  o  popolo  religioso  ;  componendole  in  una 
suretttssima,  perfetta  ed  evidente  unità  di  fede»  di  cul- 
tOy  di  leggi,  di  disciplina,  di  religiose  ordinanxe,  e  fin 
anche  di  minute  cerinumie  ;  ninna  varietà  ^a  permea* 
sa;  non  si  sanzionava  in  alcun  individuo  la  dipartoisa 
dalla  prescritta  unità*  Tale  erasi  l'antico  Israele;  e  se 
questo  era  il  figurativo  disegno  della  Chiesa,  l'Israele 
nuovo  dovrebbe  e$è^  consimile  sotto  il  Nuovo  Testai 
mento.  Alla  tesu  di  questo  corpo,  o  vogliam  dire,  nar 
■leae  o  Chiesa,  eravi  una  suprema  dignità  dell'ordine 
sacerdotale,  investito  da  Dio  con  singolari  prerogative, 
e  che  teneva  in  sue  mani  il  governo  d'Israele  con  per- 
petua aoccessione ,  fine  a  c^  arrivasse  l'Unto  del  Si- 
gnore :  nella  sua  persona,  ne^suoi  uffiaf  e  nella  sua  re- 
aidenaa  esisteva  un  centro  di  unità  per  tutta  la  naiio- 
ne,  lontana  o  vicina  che  ai  fosse;  egli  era  il  rappresen- 
tante sulla  terra  del  divino  sommo  Sacerdote  in  cielo* 
Erari  una  tribù  organiaaata  e  regolarmente  ordinata, 
tf  due   gradi,  sacerdotale  e.letitico,  distinto  per  pecu- 
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liarì  ordinaoxe,  priyilegj  e  doveri  dal  rhnaneate  d*Iar«e« 
le;  ogni  uffizio,  ogni  cerimonia,  ogni  Teatimenio  di  es- 
so ordine  era  destinato  a  significar  qualche  cosa  di  sa- 
gro; esso  era  costantemente  impiegato  nel  sagrificare  ^ 
o  neiristruire  il  popolo*  Il  principale  tra'riti  sagri  del 
popolo  era  il  sagrifizio;  il  quale  colla  sua  frequenza, 
perpetuità,  natura  e  circostanze  dirizzava  la  m^ite  de- 
gli adoratori  verso  un  Agnello  di  Dio,  che  cancellereb- 
be i  peccati  del  mondo.  Nel  tempio  terrestre  eravi  una 
reale,  e  non  meramente  spirituale,  figurativa  od  imma- 
ginaria presenza  di  ^io  medesimo;  il  quale  tempio  ers 
eziandio  illuminato  con  settemplice  luce  perpeiuameor 
te  alimentaU  dalFoIio  sagrò.  Cherubini  ed  angeli  scol- 
piti sembravano  prender  parte  ne'  sagri  riti  e'  nel  cul- 
to, partecipando  a  un  tempo  stesso  nelle  preghiere  e  ado- 
razioni del  popolo  santo,  e  prestando  ad  esso  il  loro 
ministeriò.  Eravi  un  dignitoso  e  magnifico  cerimoniale^ 
di  cui  ogni  rito  era  simbolico  e  istruttivo,  adattato  ugual- 
mente alla  presente  infermità  deiruomo,  che  aveva  bi« 
sogno  di  sifiatto  soccorso  seiisibile,  e  alla  gloria  della 
.maestà  di  Dio,  che  degnavasi  accogliere  dalle  sue  crea- 
ture un  siiTatto  omaggio  ch'esprimeva  i  sensi  loro  ver- 
so la  sua  gloria  e  grandezza*  Certe  stagioni  erano  se- 
gnalate da  peculiari  e  dignitosi  riti,  commemorativi  del- 
ie divine  misericordie  o  di  avvenimenti  accaduti  nella 
iQrmazione  del  popolo.  DalPuno  all'altro  estremo  pun- 
to di  quella  regione,  ch'era  Dan  e  Bersabea,  entro  i  coi 
confini  comprendevasi  Terediià  destinata  a  quell'antica 
Chiesa,  non  v'era  neppur  un  israelita  solo,  il  quale  non 
prestasse  leale  sommessione  alla  suprema  dignità  di  nn 
sommo  sacerdote;  o  che  potesse  legittimamente,  e  sèn- 
za incorrere  uqI  più  severo  sdegno  della  Divinità  rico- 
nosbere  o  praticare  alcun  altro  sagro  miaisterio  distin- 
to da.  quello  della  tribù  di  Levi  e  della  famiglia  di 
Aronnfs^  o  che  potesse  diiprezKare  i  prescritti  sagrifizj 
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o  vivere  nella  volontaria  trascuranza  delle  sacre  pre^ 
scrizioni  per  quantunque  triviali  elle  si  fossero.  Dovun« 
que  un  Israelita  viaggiasse  per  quella  contrada,  trova- 
va una  sola  credenza,  una  sola  fede,  un  solo  rito  reli* 
gioso,  un'  armoniosa  concordia,  finanche  ne'  più  minu- 
ti punti  delle  cerimonie*  Quanto  alla  religione ,  egli 
trovavasi  ovunque  in  sua  patria,  dacché  la  Chiesa  del* 
rAntico  Testamento  era  puramente  cattolica,  neiram- 
piezza  che  l'era  assegnata.  Tali  erano  alcuni  tratti  fi- 
gurativi nell'antico  Israele,  de'  quali  io  doveva  ricer- 
care l'analoga  corrispondenza  nella  Chiesa  cristiana.  La 
rivelazione  mosaica  mi  fu  guida  nell'andare  in  traccia 
di  una  Chiesa ,  che  avesse  per  caratteri  distintivi  una 
visibile  unità,  la  intiera  santità  richiesta,  la  cattolicità 
proporzionata  all'estensione  ad  essa  destinata  (  che  sot- 
to il  Vangelo  è  tutta  intiera  la  terra,  )  un  supremo  go- 
verno spirituale,  con  una  successione  d'individui,  una 
non  interrotta  discendenza  pastorale  dagli  apostoli,  che 
furono  divinamente  scelti  come  primi  suoi  ministri,  un 
continuo  sagrifizio  quotidiano,  che  richiami  alla  memo- 
ria degli  adoratori  la  grande  offerta  propiziatoria  del- 
l'Agnello di  Dio  e  la  perpetua  presentazione  di  questa 
offerta  innanzi  al  trono  dell'  Etemo ,  una'  reale  e  mi- 
steriosa presenza  della  Divinità  in  essa  Chiesa,  mn  sei- 
témi^liee  canale  della  grazia  sagramentale ,  illuminato 
e  illuminante  tutti  colóro  che  son  compresi  nel  suo 
santo  ricinto,  un  ministerio  angelico  e  un  intimo  com*« 
merzioy  avvegnaché  invisibile  ,  con  quelli  die  vedono 
Iddio,  on  rituale  magnifico  significativo  e  atto  a  fare 
una  forte  impressione,  una  uniformità  tale  di  dottrine, 
di  disciplina,  di  culto  e  di  cerimonie ,  die  dal  setten» 
.trione  al  meriggio,  dall'oriente  all'oocaso  non  fosse  un 
solo  cristiano,  che  differisse  da  un  altro,  o  che  non  tro- 
vasse^ correndo  tutta  quanta  é  in  sua  ampiezza  la  terra^ 
ia  medesima  religione  che  praticava  in  sua  patria.  Le 
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anxideUe  comiderazioni  sopra  le  figare  dell'Antico  T^» 
alameoto  sono  doppiamente  convalidate  dalla  preghiera 
del  benedetto  nostro  Redentore,  che  supplicava  :  «  Pos^ 
sano  eglino  tutti  esser  ima  cosa  ,  come  tu ,  o  Padre  j 
siei  in  me  od  io  in  te;  possano  eziandio  esser  una 
cosa  in  noi  ;  affinchè  il  mondo  creda  che  tu  mi  hai 
inviato*  »  S*  Paolo  dichiarò  a  un  tratto  e  il  medesimo 
carattere  distintivo  della  Chiesa  »  e  la  realtà  dell'  esi* 
stenza  di  esso  dicendo  :  «  Un  corpo  ed  uno  spirito,  sic- 
come voi  siete  chiamali  in  una  speranaa  della  tostra 
vocazione  ;  un  solo  Signore»  ana  sola  fede»  un  solo  bat- 
tesimo, «n  solo  Iddio  e  padre  di  tutti,  ch'i  sopra  tutti, 
per  tutti  e  ip  noi  tutti,  p 

K  Or  sarebbe  mai  possibile  il  trovare  qui  in  terra 
una  tal  Chiesa,  come  ella  venne  raffigurata  ?  La  verità 
di  Dio  mi  rendeva  certo  della  eaistenza  di  essa  ;  ma 
dall'altro  canto  nissuna  setta  protestante  offriva  la  più 
lontana  rassomiglianza  alla  immagine  figurativa.  La  mia 
propria  ch'era  V  anglicana,  ehe  pur  si  offriva  soue  un 
più  vantaggioso  aspetto,  non  poteva  giustificare  mai  la 
pretensione,  quando  anche  mai  l'avesse  avuta,  di  esser 
nel  mondo  ciò  che  fu  la  Chiesa  giudaica  nella  Terra 
Santa.  I  fatti  erano  eontrarj  a  essa,  imperoccbi  dichia* 
ravano  av^  essa  un'estensione  limitatissima  ed  una  pò* 
sizione  assoluta,  non  riconosciuta  dal  rimanente  del  cri* 
stianesimo»  La  sua  attuale  costituzione  le  toglie  la  cat- 
tolicità. Essa  ha  già  del  tutto  negato  la  sna  sommes- 
sione  al  primato  del  supremo  pastore,  cni  ella  aveva 
riconosciuto  per  tale  dal  sesto  fino  al  deeimosesto  se- 
colo. Potevasi  mai  trovare  il  compimento  delle  gloriose 
ombre  levitiche  nell'informe  accozzamento  di  una  mol- 
titudine di  sette  tanto  opposte  ne'loro  interessi,  quanto 
il  sono  nelle  loro  credenze  e  nel  culto  ?  La  santa  na- 
zione, a  cui  miravano  le  antiche  figure,  separata  dalle 
altre ,  ma  visibilmente  unita  co'  suoi  propri  membri , 
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Tanico  corpo  mistico  di  Cristo,  potrebbe  mai  esser  for- 
mato  di  una  miscbianza  di  luterani  prussiani,  di  cai- 
Tinisti  francesi,  e  di  sociniani  svizzeri,  d*indipendenti , 
quaccheri,  tremolanti,  ovvero  irvingbiti  e  de'così  detti 
fratelli  di  Plymouth  ;  di  metodisti  dell*  antica  e  della 
nuora  scuoia  $  degli  aspjettatori  della  nuova  Gerusa«^ 
lemme  e  dé*cosi  cbiaiafliti  rawivatori  primitivi?  Un  tal 
disordine  potrebb*  egli  mai  essere  il  designato  compi 
mento  di  una  figura  di  ordine  si  santo  ?  una  cosiffittu 
dismùone  esser  la  legittima  sostanza  di  un*  ombra  con* 
trussegnata  da  una  intiera  armonia  nelle  sue  parti,  e 
da  una  unità  ne*suoi  tratti  distintivi  ?  La  piii  fina  sot- 
tigliezza d'ingegno  non  vi  troverà  mai  una  tal  rasso-* 
jiiigliania» 

«  Ma  quando  io  mi  faceva  a  gittare  un^occhiata  al- 
]*iiidietro,  verso  Ut  primitiva  Chiesa  apostolica  de*primi 
secoli ,  mi  venne  trovata  mia  perfetta  corrispondenza 
calla  immagine  figurativa  i  quando  eziandio  io  riguar- 
dava indietro  Tantica  Chiesa  d'Inghilterra  9  come  ella 
fa  dapprima  piantata  da  &•  Agostino,  vi  trovai  una  per*  * 
Sitissima  consonanza,  ed  una  attuale^  visibile  e  proFes- 
sau  unità  con  quella  Qiiesa  apostolica^  siccom*essa  esa 
esìstita  pe'prim!  sei  secoli  :  Tanglicana  era  un  membro 
provinciale  dì  quel  vasto  corpo  cattolico,  il  quale  ab- 
bracciava tutti  quelli  ehe  conoscevano  la  cristiana  ve- 
rità. Quando  mi  faceva  a  rimirarla  nelle  susseguenti 
epoche  fino  al  secolo  decimosesto,  vi  rinvenni  sempre 
il  medesimo  carattere  scevro  di  alterazione  ;  e  tutto- 
ché il  corpo  cattolico  fosse  stato  moncato  di  alcune  sue 
membra  daUe  taglienti  percosse  deireresia  e  dello  sci- 
sma,  pure  esso  fioriva  a  guisa  di  vigoroso  albero,  span* 
dente  i  larghi  e  pomposi  suoi  rami;  mantenevasi  $eat* 
pre  desso  in  ogni  particolarità  essenziale,  e  finanche  in 
ogni  minuzia,  ul  quale  era  statO|  quando  il  ramp  in- 
glese spuntò  fuori  per  la  prima  volta  dal  tf^o  troncOi 
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da  cui  sacchiaya  vita  e  sostegno»  La  Chiosa  cattolica, 
in  comunione  colla  sede  di  Roma  sì  presentava  a*miei 
occhi  come  il  corrispondente  simbolo,  che  ritraeva  in 
se  con  perfetta  rassomiglianza  Timmagine  della  Chiesa 
esistita  sotto  Pantica  alleanza.  Essa  aveva  ancora  nella 
mia  propria  patria  un  ramo,  privo,  è  pur  vero,  di  pro- 
teziiHie  ma  rigoglioso,  debole  ma  pieno  di  occulta  vi- 
ta, vilipeso  ma  fruttifero;  e  colVunirmi  ad  esso,  mi 
persuasi  dovermi  eziandio  unire  con  la  Chiesa  di  tut- 
ta quanta  la  terra,  colla  Chiesa  esistita  per  dodici  se- 
coli in  Inghilterra,  e  per  diciotto  nel  mondo,  colla 
Chiesa  raffigurata  dalla  comunità,  che  aveva  in  se  com- 
*  prese  tutte  le  Tribii  d'Israele,  francate  dalla  schiavìtìft 
'  di  Egitto  sotto  la  guida  di  Mosè  e  di  Aronne;  in  con- 
«chiusione,  mi  persuasi  dovermi  unire  col  vero  Israele 
adoratore  del  vero  Iddio.  In  essa  sola  Jo  trovai  tutto 
quanto  le  antiche  figure  m*  indicavano  dov^r  esistere 
nella  Chiesa  cristiana.  Essa  sola  fiancheggiata  dall'au- 
torità della  s.  Scrittura  mi  si  presentò  come  dotata  di 
un  legittimo  titolo  per  possedere  il  favore  e  1*  eredità 
di  Dio.  La  separazione  da  lei,  in  qualsivoglia  epoca , 
e  di  qualsivoglia  porzione  dell'uman  genere  non  inva- 
lida punto  i  suoi  titoli,  né  danneggia  la  sua  vera  cat- 
tolicità ed  unità,  in  quella-  stessa  guisa,  come  la  reci- 
sione di  un  ramo  morto  non  distrugge  il  diritto  che 
ha  il  tronco,  insieme  co'rimanenti  rami,  di  chiamarsi 
albwo.  » 

I  limiti  statuiti  a  questo  articolo  non  ci  consentono 
il  riferire  qui  le  ragioni,  colle  quali  il  sig.  Sibtfaorp 
invincibilmente  sostiene  la  esterna  unità  della  Chiesa 
contro  la  dottrina  de*  protesUnti ,  che  ammettono  sol- 
tanto una  unità  interiore  sotto  il  manto  di  un'esterna 
diversità.  Ci  affrettiamo  però  a  quel  tratto  di  questa 
Risposta  ,  dove  il  nostro  autore  più  specialmente  di- 
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riua  i)  iQO  ragionai^  a'  Poieiaii,  dal  mi  conaonio  egU 
è  ora  aaoìto. 

«  Vi  è  non  pertanto  un  altro  ordine  numercao  e  aom- 
mamente  rispeOabìle  di  peraone,  le  quali  auineltoiio  la 
necessità  di  una  compiuU  e  visibile  unità  della  Chiesa; 
con  ciò  anche  anatamatizsando  la  dottrina,  siccome  prò* 
Teniente  da  lassismo  e  da  pretto  proiesUntesimo»  di  un 
corpo  armonico,  formato  di  parti  disoardanti;  di  naità 
nello  spirito,  combinata  con  la  diversità  d'interessi  so- 
stenuti vigorosamente,  e  con  Tassenia  della  comunione 
ecclesiastica;  del  vincolo  di  pace  congiunto  alla  reci- 
proca esclusione  dalPalurei  e  all'aperta  condanna  re- 
ciproca delle  dottrine  e  del  culto;  e  della  religiosa  ub* 
bidienza  aenaa  supremo  governo.  Quest'ordine  di  per* 
soae  esiste  unicamente  nel  seno  della  Chiesa  anglicana* 
Le  ragioni  colla  quali  e$$t  (  in  gran  parte  )  giustifi- 
cano il  loro  perseverare  nel  loro  presente  stato  di  se- 
parazione dalla  Sede  di  Roma,  non  istanno  in  altro  che 
nel  loro  credere,  che  l'attuale  Chiesa  anglicana  sia  iden* 
tica  con  quella  che  fu  piantata  da  s»  Agostino  nel  se- 
sto secolo,  e  che  fu  preseduu  da  s.  Tommaso  da  Can« 
terbury  nel  dodicesimo ,  e  da  Warham  nel  principio 
del  decimosesto  ;  e  per  conseguente  estimano  eh'  essa 
oggidì  presieduta  dalKattuale  arcivescovo  Howley  for-r 
mi  parte  della  Chiesa  cattolica,  com*è  stata  sempre  mai 
quest'ultima  ne'passati  se€oli,,e  com*i  presentemente  in 
Koma  medesima.  Questa  supposu  unità  è  certo  di  una 
singolare  natura,  e  combattuta  da  forti  obbiezioni.  E 
di  fatti,  è  d'uopo  sottoporre  a  giusto  esame  la  validi* 
tà  di  essa  con  istituire  un  raffronto  tra  i  quatti^o  cor 
spicui  personaggi  mentovati  piii  sopra.  Saranno  forse 
eglino  tra  loro  conformi  nella  dottrina,  nella  discipli- 
na, o  nel  governo  ecclesiastico?  Saranno  eglino  uni4 
tra  loro  con  reale  e  visibile  unità  intorno  a  questi  pun- 
ti? Tutt*al  contrario.  Tre  stanno  contro  uno,  ed  uno 
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èonlrtt  tre.  Eglino  tono  tanto  discordi,  che  quelle  dot* 
trine  y  le  quali  furono  insegnate  come  Teritk  dlYine 
da*tre  primi,  Tuo'dire,  a.  Agostino  s*  Tommaso  el*ar- 
etvestutftf  Warl^m,  son  condannate  e  rigettate  dalPat- 
tnale  areÌ¥«scoTO  Howley,  parte  come  bestemmie  e  Ul^ 
role,  e  parte  come  pericolose  illusioni,  non  contalidate 
dall'àmtorìtà  delle  s.  Scritture.  Potrebbero  eglino  tutti 
e  quattro  esercitare  insieme  i  divini  ufficj  sul  medeai* 
mo  altare  ?  Tutt^al  contrario.  Se  sono  coerenti  alle  lo- 
tu  massime ,  eglino  non  possono  finanche  assistere  al 
medesimo  culto,  senza  peccare  contro  Iddio  e  la  sua 
Chiesa,  Posso  io  adunque  mai  credere  che  tì  sia  unità 
tra  loro?  Mi  si  potrà  mai  dire»  che  non  debbo  esser 
malcontento  della  Chiesa  anglicana  perchè  non  formi 
Teramente  parte  della  Chiesa  cattolica,  e  non  sia  amo- 
rosa sorella  della  Chiesa  romana,  mentre  essa  sotto  l'at^ 
tnale  suo  capo,  Howley,  è  tutt'una  cosa  con  quella  che 
fa  sotto  rarcivescoTO  Warham,  s.  Tommaso  di  Catter« 
bury  e  s-  Agostino  ?  Oh  !  no ,  creder  non  posso  qciel 
che  manifestamente  è  falso.  E  per  proceder  pih  oltre 
ih  questo  esame,  ponghiamo  che  io  medesimo  o  qual- 
sivoglia altro  presbitero  della  Chiesa  anglicana  stia  al«* 
la  presenza  di  questi  quattro  prelati  per  ascoltarne  con 
sommissione  l'insegnamento  delle  verità  cattoliche:  oi* 
sarebbero  eglino  realmente  concordi  nella  professione 
di  fede,  siccome  consapevoli  che  la  verità  dì  Dio  non 
è  soggetta  a  variazione  ,  e  sinceramente  zelanti  della 
cattolica  unità?  È  fuor  di  dubbio,  che  mentre  tre  di 
essi  mi  comanderebbero,  sotto  la  minaccia  di  severis* 
éime  censure,  di  offerire  il  sagrifizio  della  messa ,  di 
predicare  al  mio  gregge  le  dottrine  del  ][mrgatorio«  del- 
l'invocazione della  B«  Vergine  e  de'santi,  1'  ultimo  di 
èssi,  Tarcivescovo  Howley,  al  contrario  gagliardamente 
nii  vieterebbe  di  fare  e  1*  una  e  V  altra  cosa.  Mentro 
St  Agostino,  s»  Tommaso,  e  l'arcivescovo  Warham  m*ia* 
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««ldier«bbero  il  preslàfe  HM  cordiale  ubbidi^Miva  idlà 
Sede  di  fioma  nelle  oo«e  spirituali  ed  eccleéiastiche , 
•iocome  quella  che  fa  per  divina  autorità  còatituiu  a 
gOYeraare  e  concentlrare  il  regno  di  Criato  sopra  la  ter« 
n,  rareireiéoiro  Hkmley  al  contrario  mi  minaccerebbe 
di  aevero  castigo ,  se  ià  diehiara|si  che  il  tescovo  di 
Soma  lui  Tvruna  gittriadisione  sopra  Plngbilterra,  o  al- 
Qtm  {HTimato  olire  alla  sua  sede*  Io  non  fo  ch^esporre 
aeDqiKeeBKnie  i  £itti«  Or  dimando  di  nuoTos  posso  mai 
persuadermi  che  Ti  sia  una  reale  unità  tra  la  romana 
e  r  odierna  Chiesa  anglicana  ?  •  •  •  •  l^otrà  mai  alcuna 
persona  sul  serio  dirmi  che  la  Chiesa»  come  fu  per  legge 
stabilita  in  Inghilterra,  (accia  propriamente  parte  della 
Chiesa  cattolica  io  comunione  colla  sede  di  Roma ,  e 
che  i  membri  di  essa  non  debbano  muotersi  per  unirsi 
con  quesu»  e  che  debbano  rimaner  quietamente  là  dove 
si  trovano  ?  Oh  !  sono  assai  piii  coerenti  coloro ,  che 
aodacememe  denuniBiaodo  la  Chiesa  di  Roma  siccome 
(alsa,  se  ne  tengono  appàruti  nello  spirito  e  nelle  loro 
profiessioni  di  fede»  e  si  millantano»  comedi  un  titolo 
di  gloria,  di  tenersi  il  piii  lontani  che  possano  da  ogni 
connessione  od  assimilaaione  con  essa.  » 

Pnsciachò  il  nostro  autóre  ebbe  confutati  i  suoi  an- 
liclu  colleghi,  i  puseisti,  che  si  addormenuno  tranquilli 
sopra  Torlo  di  un  abitsOi  sen  viene  esponendo  le  par-» 
licolarità  deiresame^  da  Imi  istituito  sopra  le  dottrine 
della  Chiesa  cattolica,  da  cui  presero  pretesto  e  ocoa-* 
siooe  i  pretesi  riformatori  per  lacerare  la  veste  incon** 
sntile  del  divino  Redentore.  Eccone  le  proprie  parole» 

«  È  agevole  il  supporre  che  le  dottrine  mentOTato 
qui  sopra  mi  diedero  frequentissime  volte  materia  a  me-* 
diure.  Io  avevate  considerate  «om'erròri)  sebbene  con 
diversità  di  gradi,  pericolosi  e  contrarj  alla  verità  del- 
Tevangelio.  A  mio  malgrado  e  con  lento  passo  giunsi 
però  a  una  conchiusione  diversa*  Io  sapeva   le  obbie- 
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sìoni  principali  che  comimemeiite  si  sogliono  contrap* 
porre  ad  esse,  e  mi.  feci  a  riesaminarlo.  Dì^  loro  Uit'» 
to  il  peso  possibile*  Lessi,  spogliandomi  di  ogoi  spi* 
rito  di  parte,  le  apologie  delle  dottrine  professate  dal- 
la cattolica  Chiesa.  Esaminai  i  canoni  e  studiai  il  ca- 
techismo del  Concilio  di  Trento  ch'è  la  più  ammire- 
vole e  la  più  autorevole  esposizione  del  simbolo  di  fe- 
de cattolica.  11  risultato  fu,  che  sebbene  io  troràssi  al- 
quanto fondate  le  allegagioni  di  abusi  pratici  nel  pas- 
sato e  nel  tempo  corrente:  quantunque  io  trovassi  ar- 
gomenti addotti  da  parecchi  scrittori  cattolici  (alcuni 
de*qttali  sono  riputatissìmi)  che  io  estimo  non  adegua- 
ti; testi  di  scrittura  allegati  in  prova  di  questa  o  di 
quell'altra  particolare  dottrina,  mala  appropriati ,  se- 
condo il  mio  avviso;  ciò'  non  pertanto  mi  persuasi  che 
la  Chiesa  cattolica  aveva  da  sua  parte  decisamente  e 
la  s*. scrittura  e  la  ragione.  L'esposiaioui  delle  sue  do&« 
trine  pubblicate  colla  sua  sanzione,  mi  parvero  del  tut- 
to soddisfacenti.  Quando  mi  feci  ad  esaminare  con  di- 
ligenza e  senza  spirito  di  parte  queste  dottrine,  e  vi 
meditai  sopra,  distinguendole  dagli  abusi,  che  non  de- 
rivano essenzialmente  da  esse,  e  separandole,  come  ri- 
chiede  1'  onesta,  dalle  ignoranti  calunnie  e  ingiuriose 
accuse  di  molti  scrittori  protestanti,  e  detrattori  della 
Chiesa  cattolica,  mi  si  presaitarono,  in  ultima  concfaìu- 
sìone,  sotto  Taspetto  di  verità  cattoliche ,  salutévoli  e 
benedette*  Anzi  dirò  di  più:  mi  si  presentarono  come 
parti  di  un  bello  e  compiuto  sistema  di  verità ,  cosi 
ammirevolmente  combaciami  con  esso,  ciascuna  nel  pro<* 
prio  suo  sito,  e  lasciando  un  tal  vuoto,  se  si  rigettas- 
sero via  da  esso,  che  rendevano  manifesto,  quel  siste- 
ma, ad  onta  di  tutto  ciò  che  abbia  fatto  la  corruzione 
umana ,  e  faccia  tuttora  per  corromperlo  e  s6gurarlo, 
essere  opera  di  Dio,  esser  frutto  dalla  rivelazione  o 
provvidenza  deirinfiuita  saggezza  e  carità  per  rendere 
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£^ci  e  stoBAe  lé  $me  creatore*  Mettendo  a  Tlacfobtro 
le  opere  de*piii  al^li  controversistì  protestanti  colle  an- 
tentidie  esposizioni  dì  sue  dottrine  fatte  dalla  Chiesa  e 
colle  salde  razioni  cke  ne  sono  il  sostegno,  mi  rimase 
la  sconsolante  impressione,  che  i  primi  mal  compreso-* 
ro  e  mal  rappresenurono  esse  dottrine.  Non  c*è  con- 
trOTersista  protesUnte  (colla  soia  eccezione  degli  scrit- 
tori Ae^TrmtatelU  di  Oxford)  le  col  opere  non  mi  ab- 
biano lasciato  più  cattolico  di  prima;  e  nel  tempo  me- 
desime confesso  che  vi  sono  alcnne  opere  di  oauolici, 
die  mi  rispingeTano  indietro  Terso  il  protestantesimo» 

«  Non  è  mio  intendimenta  l'entrare  in  questa  lette* 
ra  in  una  disputa  intorno  a  queste  dottrine*  Mi  deb- 
bo «olo  tener  pago  di  accertarTi ,  mio  carissimo  ami- 
co, che  le  ho  esaminate  attentamente;  lentamente  le  ho 
ammesse;  ma  sono  sinceramente  persuaso  che  sieno  pu- 
re dottrine  cattoliche.  Mi  tengo  per  certo,  che  nissn- 
na  di  esse»  né  tutte  insieme  in  complesso,  consideran- 
dole anche  insieme  cogli  abusi  ,  che  allora  esisteva- 
no ,  furono  bastevole  e  legittimo  motivo  della  sepa- 
razione della  Chiesa  anglicana  dalla  comunione  della 
Sede  di  Roma,  che  accadde  nel  secolo  decimosesto*  E 
ne  coDohiusi,  che  se  non  furono  legittimo  motivo  di  se- 
parazione allora,  non  lo  sono  oggidì  del  proseguimen- 
to di  questa  separazione*   » 

Lasceremo  sotto  silenzio  parecchi  altri  punti  toccati 
dal  sig.  Sibihorp  nella  sua  egregia  risposta  ,  e  ci  af« 
frettiamo  a  comunicare  ai  nostri  leggitori  la  sua  con- 
chinsione,  nella  quale  fa  un  affettuoso  invito  a*suoi  an- 
tichi colleghi,  perchò  sieguano  il  suo  esempio. 

«  Le  considerazioni  che  vi  ho  presentate  in  questa 
lettera ,  furono  i  principali  motivi,  che  mi  determina- 
rono, alcuni  piii,  alcuni  meno,  alcuni  più  presto  altri 
più  tardi,  a  rientrare  nella  Chiesa  cattolica  in  comu- 
nione colla  Sede  di  Roma.  Ma  nel  mandare  ad  effet- 
Fase.  XL.  6 
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to  la  mia  risolnsiooe,  mi  si  pararono  dinnanxi  uli  osta- 
coli, che  ^esso  ni  ritraMi,  giucUcaiìdonii  inabile  a  sa- 
perarli.  Non  negherò  che  furono  gi'andi  in  realtà  per 
le  tribolazioMt  che  mi  apportarono;  ma  aperìmentM  in 
me  atesao  la  mano  di  Chi  volle  mani£eatare  la  ana  for- 
la  nella  maa  fiaoefaeua  e  che,  mi  aoatenne  nel  duro  et* 
mente.  La  parola  sostenere  può  sembrare  temeraria;  ma 
ae  non  parlaasi  di  me  medeahno,  nserei  nna  frase  ancor 
più  gagliarda. 

«  Già  pare  imminente  un  cotifiitta  di  grandi  pirinci- 
pi*  Non  intendo  parlar  de*  principi  callolioi  e  proto* 
atanti,,  aemplioemente  come  tali  ;  ma  vi  aarà  battaglia 
ira  la  temperata  aaiuità  dall'iui  canto,  e  datraltro  Ura  la 
libertina  empietà.  Il  cri&tianesimo  e  Tincredulità  aono 
aul  puisto  di  eacire  in  campo,  per  rompere  in  vigorosa 
guerra.  L'ultima  delle  due  avverse  parti  cresce  e  svi- 
luppasi sotto  forme  diverse,  secondo  i  paesi  e  l'indole 
de*govemi,  sotto  i  quali  li  trova.  Nelle  contrade  dichia- 
ratamente catiolioket  essa  si  appalesa  nella  distruxiooe 
delle  istitUEÌoni  religiose,  nella  profanazione  delle  cose 
sante,  nella  confisca  de*beni  conaagrati  a  Dio,  nel  di-> 
sprezzo  della  pietà ,  nell'  indipendenza  politica  ec.  Fa 
Inghilterra  si  appalesa  in  varjj  progetti  e  disegni,  mes- 
so filosofici  e  mezzo  politici^  ma  del  tutta  anti-cristia« 
ni,  i  quali  attirano  nel  loro  vortice  gl'ingegni  iucostaoti 
e  mondani,  mentre  le  Scolta  della  mente  umana,  e  le 
scoperte  della  scienza  si  fanno  servire  in  ajuto  delFia* 
credulità  contro  il  cristianesimo,  concedendo  airuoma 
l'assoluta  indipendenza,  ch'è  tutta  propria  di  Dio  solo. 
Increduli  escogitatori  di  nuove  teorie  e  politici  dema^ 
goghi  han  già  cominciato  a  battagliar  contro  Cristo,  e 
per  conseguente  contro  la  sua  Chiesa,  ch'ò  il  suo  c^or- 
pò  vulnerabile  (  e  di  vero  non  vi  è  guerra  contro  que- 
sta che  non  sia  dirizzata  contro  Lui),  e  si  opra  con  più 
o  meno  mistero   secondochè    abbiano  maggiore  o  mi* 
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nore  opportanità  e  fona.    La  Chiesa  dall'altro  can- 
to sta  raccogliendo  le  sue  forze,  per  far  fronte  alFas- 
salto,  col  risuware  le  sue  mora  venerabili  per  Tanti- 
chitài  col  rafforzare  le  sue  triucee  e  difese,  e  col  pre- 
sentarsi compatta  nella  isolata  sua  positura,  siccome  la 
città  di  Dio  nel  mezzo  della  terra.  Essa  invita  tutti  i 
auoi  cittadini  da  tutti  i  punti  della  terra,  V  eletto   po- 
polo di  Dio»  a  tutti  i  doveri  e  privilegi,  proprj  alla  lo- 
ro vocazione;  essa  ripiglia  Tantica  sua  vigoria  e  fer- 
mezza, per  occorrere  alVurto  deirincredcilità,  come  un 
tempo  affiroQto  il  paganesimo  e  poscia  Teresia*  L'arca 
di  Dio  stassi  ri^tanrando  contro  i  fluui  del  diluvio  ster- 
minatore. E^  già  chiama  tutti  coloro  che  stanno  dalla 
parte  del  Signore,  a  rifugiarsi  entra  le  sue  mura,  per 
ripararsi  contro  V  imininente^  ponfitiuo ,  e  quali  soldati 
del  Dio  degli  eserciti,  a  prestarle  ajuta  contro  i  nemi- 
ci comuni.  «  Non  rimanete  (  ella  dice  )  dove  siete  pre* 

V  sentemente,  in  luoghi  aperti  e  mal  difesi,  ne* quali 

V  passaste  ne'giorni  di  licenza ,  di  anairohia  e  di  erro- 
I»  re,  ne'giomi  di  sdegna  divina  centra  me  ^  e  di  ca« 
»  stigo  contro  r  umana  coirn^ione*  Imperocché  colà 
3»  non  travate  x^covera  alquno.  contro.  Tinimico  ;  e  dove 
3»  non  potete  essermi   di    alcun  soccorso*  »  E^  special- 
mente essa  si  volge  a*in6snbri  della  QUes^  anglicana , 
ai  quali  dice  ^  «  Voi  siete  come  a  me  in  tp»fi»3^  terra 
»  (  oltre  ai  confini  della  quale  non  vi  eatendete  )  segno 
9  agli  assalti  de*nastri  comnni  omkl*  Questo,  è  un  ti- 
9  telo  di  onore  per  voi.  Ma  non  vlmmaginate  di  scam- 
»  par  dal  pericola  stando  dove  voi  sie^^  La  città  di 
»  Dio  non  è  dbe  una  sola.  Yoì  siete  apparM^,  dacché 
»  voi  rigettate  il  mia  supremo  capa  qai  in  terra ,  la 
»  mia  disciplina  stabilita   per  Innga  tratta  di  tempo , 
»  il  mio  ordine  cattolico^  epperò  non  fate  parte  della 
»  santa  città*  Per  quanto    appariate   essere   uniti,  nel 
9  fatto  però  siete  separati.  La  vostra  forza  si  consuma 
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3»  indarno  nel  téauttvo  che  tate  di  difender  ciò  che 
9  non  si  può  sostenere.  Or  via  !  venite  a  me  ;  soccor- 
si retemi  nel  rafforzare  le  mie  difese  contro  Tinimico; 
»  nel  ravvivare  il  coraggio  dermici  veri  cietadini;  nel 
»  riacquistare  V  antica  disciplina  ,  e  nel  rianimare  il 
9  mio  vigore.'  Il  vostro  ritorno  a  me  accrescerà  la  sa- 
!»•  Iute  e  la  forza  a  tutto  il  corpo  ;  sarà  come  Tinfusio^ 
»  ne  di  un  sangue  giovanile  nelle  vene  di  nn^  uomo 
»  attempato.  Voi  savete  accolti  con  gioja,  e  la  terra  e 
»  il  cielo  feranno  eco  alle  laudi  y  che  vi  saran  date  ; 
9  al  divoto  rendimento  di  grazie,  ohe  farà  il  decimo- 
3»  sette  Gregorio,  risponderà  il  primo  di  questo  mede* 
»  Simo  nome,  ch'è  santo  beato  in  cielo>  per  la  conver- 
»  sione  deiringhilfcerra,  eh*  è  l'oggetto  delle  preghiere 
»  ferventi  dì  quello  qui  in  terra,  e  della  contimia  in-^ 
»  tercessione  di  questo  colassù  in  Paradiso*  » 

<c  Mio  caro  amico,  i  tempi  che  oggidì  corrono^  sono 
solènni  per  la  GUesa  di  Gristo.  Sòci  tempi  di  pausa 
avanti  il  combattimento  ;  tempi  di  raccoglimento ,  vi- 
gilaniBa  e  preghiera  per  ciascun  soldato  del  Signore , 
che  sia  bene  animato  ;  tempi  di  esame  del  suo  cuore 
e  della  sua  viu,.  de'suoi  fini  e  proponimenti;  tempi  da 
decidersi  a  ben  adempire  colla  grazia  di  Dio  i  suoi  do* 
veri  verso  il  suo  Redentore  e  la  sua  Chiesa.  «  Se  tu, 
»  o  Gerusalemme,  (  cosi  egli  dirà  )  mi  cadrai  di  men- 
»  te,  perda  la  mia  destra  il  suo  vigorie.  Si,  ella  muoja, 
»  se  tu  o  Gerasalenmie,  non  sia  la  cima  delie  mie  gioje* 

«  E  voi,  mio  dolce. amioo,  vi  rifiuterete  ferse  di  far 
eco  a  questa  preghiera?  «  O  Signore,  non  vi  rimem- 
»  bri  delle  nostre  passate  iniquità  ;  fate  <^e  le  vostre 
»  tenere  misericordie  ci  prevengano,  che  siamo  scaduti 
»  in  basso  !  Soccorreteci,  o  Dio  di  nostra  salute  ,  per 
»  la  gloria  del  vostro  nome;  e  liberateci ,  e  ripurgate 
9  i  nostri  peccati,  per  amore  del  vostro  nome.  Perchè 
«  mai  dirà  il  pagano  :  Dov'è  il  loro  Iddio  ?  E  cosi  noi, 
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»  popolo  vostro,  e  pecorelle  del  vostro  ovile,  vi  rende- 
3»  remo  perènoi  grazie;  noi  annunziereino  le  vostre  lau- 
3»  di  a  tutte  le  generazioni  !   » 

Possano  queste  calde  esortazioni  del  signor  Sibthorp 
scendere  nel  cuore  de'suoi  antichi  fratelli,  e  commuo- 
verne i  pili  intimi  sensi  !  Possa  il  Dio  delle  misericor- 
die render  di  nuovo  la  terra  anglicana,  quella  che  già 
fu,  terra  di  benedizione  e  isola  di  santi* 

A.  Ds  Luca. 
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DECRETI  E  DISPOSIZIONI  DELLA  S.  SEDE 


Sanctissimi  Domini  Nostri  Gmmgomìi  diveva  FMorr* 
DM  ir  Ti  A  Papak  XVI.  liiterae  Aposlolicae^  quibus 
publicae  preces  commendantur  et  indicunturj  oh  in" 
felicem  religionis  statum  in  Hispaniae  regno^  con-- 
cessa  Plenaria  Indulgentia  in  forma   Jubilaei* 

GREGORIUS  PP.  XVI. 

jid  perpetuam  rei  memoriam* 

Viatholicae  Religionig  causa  a  supremo  Pastorum  Prin- 
cipe et  amantissimo  humani  generis  Reparatore  Christo 
Jesu  bumilitati  Nostrae  commissa,  et  caritas  illa,  qua 
omnes  populos,  gentes,  nationes  prosequimur,  ita  Nos 
intime  premunì  et  urgent ,  ut  nil  unqui|^  praeterire 
possimusy  quod  ad  fidei  depositum  integre  custodien* 
dum,  et  ad  animarum  pemiciem  propulsandam  perii- 
nere  intelligamus.  Jam  yero  compertissimum  est,  quo 
stata  sint  Religionis  res  in  Hispania  ^  quantoque  cum 
animi  moerore  tristissimas  Ecclesiae  eo  in  R^no  vicis- 
situdines  pluribus  ab  bine  annis  lugere  cogamnr.  Equi- 
dem  ille  populus,  quin  ab  sanctissimis  patrum  iuorum 
docnmentis  desciverit»  orthodoxae  fidei  est  summopere 
addictusy  et  clerus  maxima  ex  parte  strenne  praeliatur 
praelia  Domini ,  sacrique  Autisti tes  fere  omnes,  licet 
miserandum  in  modum  vexati,  Tel  etiam  expulsi,  et  gra^ 
vissimis  aerumnis  affecti,  in  proprii  gregis  salutem  cu- 
randam  prò  viribus  incumbunu  Attamen  perditionis  ho- 
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minety  nee  mimerò  panci,  ibìclefli  reperiamur,  qui  ne- 
fiiria  Inter  se  societate  conjiincti,  Umq«iam  floetut  feri 
marU  despumtntes  Gonfuaiones  suaB,  lelerrimmn  adver* 
sua  Chrisumi  et  Sanetoa  e\n$  bellum  getunt;  et  Biaxi- 
mis  jana  Catholicae  Keligiimi  dàtenia  illaiii,  eam^  ai  fieri 
posset,  evertere  impie  coaMBoliuntur* 

Mos  profecto  prò  miuiaterii  Nouri  mviiere,  Aposto*- 
licam  vocem  auollenies  »  gravissiiaa  a  Matritenti  Guf- 
fa«nito  Ecclesiae  inAicta  vValnera  piibitce  lamentari  non 
praetermisimua;  actaque  omnia  a  civili  poteatate  contra 
ipsina  Ecclesiae  jara  et  iegés  edita  piane  nulla  et  ir- 
rita declaravimns*  Omni  praeterea  doloria  significatio- 
ne  atrocissimas  injnriaa  ac  calamiuieé  Yenerabilibua 
Fratribus  illios  Regni  Episcopia  et  sacris  nirinaqne  cle- 
ri personis  irrogatas  ,  nec  noQ  abomiaationem  in  loco 
sancto  oooatitatam,  et  eocleaiaatica  bona  sacrikge  dire- 
pUf  divendiu,  et  publloo  aerano  adjudipata  vebemen- 
ter  conquesti  samns;  in  memoriam  nna  nmul  revooan- 
tes  poenas  ac  censuras,  qnaa  ApoètoUcae  Constitutionea 
et  Oecumenica  Concilia  ipso  faoto  incnrrendas  iia  in« 
fligunt,  qui  talia  facinora  patraré  non  reformidant.  At« 
que  hoc  Apoetolicì  Mostri  muneris  officjom  semel  et  ite* 
rum  obeundum  curavimus  binis  AUocutìonibos  ad  VV» 
FF.  NN.  S.  A.  E«  Gardioales  habitis  in  Gonsistorio  ca- 
lendis  Febmariì  Anno  1S36,  ei  calendis  Martii  Anno 
1841:  qnas  qnidem  typis  edi  juasimns,  ut  acilicet  Apo* 
stolioae  iSostrae  soUicitudinis  ac  reprobationis  pubii- 
Gum  iiiudque  peremia  monumenlum  existeret. 

In  eam  sane  spam  erigebamur  fore,  ot  Nostra  haec 
▼oz  ,  qnae  ex  affiictisaìmo  commnnis  omnium  fidelium 
Patria  corde  erumpebat,  exaadiretur;  utque  iteratis  Mo- 
stris  monitis  ac  expostnlationibns  dura  istiusmodi  con- 
tra Gatholicam  Religionem  persecntio  cessaret.  Hac  cer- 
te de  causa  dies  noctesque  ad  Grucifixi  pedes  prò  vo- 
luti plurimas  inter  lacrimas  et  gemitus  in  hnmilitate 
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covdU  N<l^trì  orare  iicmqtUminternrinmQtt  «tproim*- 
mensa  sua  misericordia  laboranti  Hiapanicae  Nationi 
adjutrìoe»  dezteram  porrigere  ,  et  arramibua  ,  ut  in 
Tiam  possent  redire  juatitiae^  veritatis  snae  lumeD  osten^ 
dere  vellet.  At  inscrutiibili  divino  judiclo  nullas  adhoc 
spei  Nostrae  respondìt  eventas:  immo  Tero  ita  per  va- 
atisaimas  eaa  regioìies  mala  in  dies  aageri  oonspicimus, 
nt  Catholicae  Religioni  estremum  velati  eitcìdium  pa-* 
lam  intentetur.  Silentio  enim  praetereunies  alia  permal- 
ta  aatis  explorata ,  quae  centra  sanctiasimas  Ecclesiae 
leges  aupie  hnjus  Apostolicae  Sedis  jura  recentissime 
decreta,  vel  etiam  perfecta  ibidem  sont»  eo  «celerìs  de- 
ventum  esse  dolemus,  ut  diabolica  sane  malìtia  execra- 
bilis  lez  supremis  Regni  Gomitiia  proposlu  fuerit^  in 
id'  potissimum  teàdens  ut  legitima  ecclesiastica  aacto- 
ritas  omnino  tollatur,  impiaque  statuatur  opinìo  ,  lai- 
cam  pótestateAi  supremo  suo  jure  Ecclesiae  ipsi  ejaa- 
que  rèbus  dominar!  • 

'  Et  quìdem  ea  in  lege  constituitur,  ab  Hispanica  gen- 
te nullam  hujas  Apostolicae  Sedis  i^tionem  habendam; 
omnem  cum  ipsa  communicationem  prò  quibasvis  ec- 
clesiasticis  gratiis,  indultis,  concessionibns  intercipien- 
dam,  eosque  omnino  puniendos  qui  hujusmodi  prae* 
scripto  adversentur.  Item  sancitur,  ut  litterae  Aposto- 
licae aliaqae  rescripta  ab  Sancta  eadem  Sede  pro&cta, 
quin  ex  Hispania  fuerint  petita,  non  aolum  minime  ser- 
ventur,  omnique  careant  effectu  ;  verum  etiam  ab  iis  f 
ad  quos  pervenerint,  civili  auctoritati  brevissimo  tem- 
poris  intervallo  dennncienturi  ut  per  eam  dein  Gober- 
nio  tradantur,  poena  quoque  in  hujusce  praescriplionis 
violatores  statuta,  Praeterea  decernitur  matrimonii  im- 
pedimenta  Regni  Episcopis  fore  subjecta ,  donec  civi- 
lium  legum  codez  inter  matrimonii  contractum  et  sa- 
cramentum  discrimen  ponat;  ncque  uUam  de  religìosia 
rebus  causam  ab  Hispania  Romam  mitti  posse,  et  nullo 
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Legatam  illic  admìssom  iri  cam  potettate  gratias  tive 
dìapenoatiobes,  licei  gratnitaa,  coocedendi.  Quid  plura? 
Excluditur  piane  sacra tìssitnum  Romani  Pontificis  jus 
confirmandi  vel  rejiciendi  Episcopo^  in  Hìspania  eie- 
ctoa;  atqne  adeo  exilii  poena  mnltaniar  tum  Pre9byteri 
ad  aliqoam  Episcopalem  Ecclesiam  designati  ,  qui  ab 
Sancta  hac  Sede  vel  confirmationem  »  Tel  Apostolica» 
litteras  petierint;  tum  Metropolitatii  qui  Pallium  ab 
ipsa  postnlaTerint.  Post  haec  mirnm  profecto»  quod  ipse 
Rosnanus  Pontifiez  tamquam  Ex^clesiae  Gentmm  haberi 
ea  m  lege  asseratnr  t  cum  quo  tamen  cemmunicationi 
loous  noQ  rèlinquilnr,  nisi  intercedente  venia  atque  in- 
tpèctìone  Gnbemii« 

In  bac  igitur  tanta  Catbolicae  Religionis  per  Hispa-> 
niam  jperturbatione  ingraTescentia  ibidem  mala,  quan- 
tum in  Nobis  estt  compescer«|  Nòstramque  opem  ca- 
risaimis  illis  Fidelibus ,  qui  jamdiu  supplices  ad  Nos 
tendunt  manna,  fierre  summopere  cupientesi  Praedece»- 
sorum  Nostrorum  esemplo  statuin^us  ad  universae  £c- 
clesiae  preces  confugere,  et  omnium  Catholicorum  pie- 
tatenu  erga  afflictam  Nationem  illam  studiosissime  et- 
dtare.  Et  certe  cum  nemo  possit  ab  bujùs  tristitiae 
.participatione  secerni,  atque  in  tanto  Religionia  et  Fi- 
dei  discrimine  una  cunctis  dolendi  sit  causa;  una  pa- 
riter  omnium  juvandi  ratio  e9se  debet.  Itaque  ,  dnm 
Nostris  bisce  lìtteris  questus  expostulationesque  in  me- 
moratis  Allocutionibus  editas  renovamus  et  oonfirma- 
muSy  actaque  omnia  a  Matrìtensi  Gubernio  centra  Ec- 
clesiae,  Sanctaeque  hujus  Sedis  )ura  et  dignità tem  hae- 
tenus  ^esta,  et  in  primis  propositam  nuper  iegem  re- 
probamus ,  abrogamus  ,  nuUiusque  roboris  fore  edici- 
,mus,  singnlos  YV.  FF.  Patriarchas,  Primates,  Archie- 
pispopos  ,  Episcopos ,  qua  late  patet  catholicus  orbis , 
gratiam  et  communionem  cum  bac  Apostolica  Sede  ha- 
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benteS)  prò  ea  qua  in  Domino  timim  tanraf  eariute^ 
proque  ea  fide  qua  in  unum  corpus  coaleaciimis,  etiam 
atque  etiam  hortamur,  m»  salii  cam  NosUris  miscentes 
]acrimas  ,  divinam  fleoiere  iram,  et  Omnipotentis  Dei 
misericordiam  prò  infelici  Hiapanica  Matione  implora- 
re  unanimiter  contendanti  commissumqne  sibi  ciemm 
ac  populom  ad  assiduas  in  idtpsum  preces  enixe  sta« 
deant  inflanuuare.  Yolnmus  Yero  atque  mawlamiis,  ut 
siognli  intra  Pontificiam  Mostram  Ditìònem  YV*  FF. 
Archiepiscopi  et  Episcopi  in  propriis  dioecesibosy  ea 
ratione  qua  magis  in  Domino  ezpedire  censaerint,  pu- 
bi icas  ad  misericordiarum  Patrem  obsecrationes  pera- 
gcndas  cui^ent,  ut  propter  Filli  sui  sanguinen,  qui  prò 
omnibus  efiosus  est,  in  Hispaniae  Regno  tentationis  dies 
abbrevicntur.  Utque  fiu^ilius  Deus  iucltnet  anres  suas 
ad  preces  Nostras,  sappliciter  omnes  adeant  Ddparam 
Virginem  potentissimam  Eoclesiae  anxiltatricem ,  uo^ 
stmmque  omnium  amanttssimam  matrem,  et  fidissimam 
Hispaniae  patronam:  Sjnffragia  insnper  petant  Principis 
Apostolorum,  quem  Christus  Ecclesiae  suae  petram  con« 
stituit,  adversus  quam  portae  inferi  non  praeralebuot; 
itemque  Gaelitnm  omnium,  eorum  praesertim  qtri  Hi- 
spaniam  Tirtute,  saoctiute,  prodigìis  msgnopere  iiln^ 
strarunt*  Quo  autem  singuli  cujusque  ordinis,  gradua, 
4t  conditaonis  fideles  ferventiore  cantate  atque  uberio- 
re  cum  fructu  orationibus  et  obsecrationibus  instent , 
caelestium  munerum  thesauros  liberali  mann  proferre 
decrevimus.  Hinc  plenariara  in  forma  Jubilaei  conce- 
dimus  Indulgentiam,  lucrandam  ab  omnibus  Christifi- 
deliboi  y  qui  sacramentali  confessione  rite  expìati  ac 
sanctissima  Eucharistia  refecti  solemnibus  supplicatto- 
nibus,  proprii  cujusque  Ordinarli  arbitrio  statuendis , 
tribus  saltem  vicibus  interfuerint ,  et  in  Ecclesia  ab 
ipsis  Ordinariis  designanda  ter  intra  qnindecim  dies 
aupradicu  de  causa  ferventer  orayerint. 
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Futumm  sane  confidiimiSy  ut  Angeli  pacis»  hakentes 
phialas  aareas  et  thnribalnni  anreum  in  tnanu  saa,  fer- 
ridas  hnmileaque  Ifòamia  et  todna^  Ecoleliae  prò  Hi* 
spanìa  preces  offerant  super  altare  auream  Domino,  ut- 
que  Ipse,  qui  dives  est  in  miserationibiiSy  benigno  eaa 
▼ulta  excipiensy  Nostria  et  communibos  fideliom  Tdtii 
annnere  Telit,  ac  sinml  perficere,  ut  in  dextera  atta  et 
brachio  fbrtittidiim  aiiae  inibi  tandem  aliquaddo»  de^ 
stmetis  adversitatibns  et  erroribus ,  Sancta  Mater  £c« 
desia  a  tantis  ealamiutibus  respiret,  atqiie  ea  pace  et 
libertale  frnatiuri  qua  Christoa  ipsam  donattt. 

XJt  tero  hae  Nostràe  Litterae  omnibus  fadUns  inno- 
teacam,  nee  qoisqoam  ipsamm  ignorantfam  alleare 
fKMsit,  tolmnus  ac  jnbemus  eas  ad  tahas  Basilicae  Prin* 
eipis  Apostolomm  et  Oincdlariae  Apostolicae,  nec  non 
Gurìae  Generalia  in  Monte  Gitatorio,  ac  in  Ade  Oim« 
pi  Florae  de  Urbe  per  aliqnem  ex  Corsoribos  Nostris, 
ut  moris  est,  pnblicari,  illaromqne  exempla  ibidem  af- 
fixa  relinqoL 

Datun  Romae  apnd  Saactmn  Petrui  sub  Aminlo  Pi« 
acatoris  die  XXII.  Febroarii  Anno  MDGGCXLlI.  Pon* 
tificatos  Nostri  Anno  XII* 

A«  Caio*  LiMaauscnuuu 
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l3aara  Congregatio  Eminentudìmorain,  ao  Reverendis* 
simorum  s.  Aomanae  Eoclesiae  Cardinalium  a  SanctU* 
Simo  Domino  Nostro  Grbcoaio  Papa  XYI,  Sanctaque 
Sede  Apostolica  Indici  Lihrormn  prarae  Doctriaae,  eo- 
rumdemque  proscrtptiom,  expurgationi,  ac  permissioni 
in  Universa  Christiana  Repablica  praepositomm,  et  de- 
legatorum,  habita  in  Palatio  Apostolico  Vaticano  i  da- 
ìnnavit,  et  damnat,  proscrìpsit,  proscribitque,  Tel  alias 
damnata,  atqne  proscripta  in  Indicem  Lìblrorum  probi* 
bitorum^  re£erri  nundayit  »  et  nundat  Opera,  qnae  se- 
qnnntur: 

Analisi  della  Seasibilitlt  dalle  saa  tiSggì  a  dalla  sua  ditene 

modificaiioiii  eeasidarala  ralatÌTa manta,  alla  morale  ed 

alla  politica  it  Fcaaaeseo  Lojnonaao. 
Dìsconi  LattararJ  a  Fiiosoflai  di  Franoesao  Lomonaeo. 
Dimostrasiona  eba  il  aoBtjatlo  di  llatrimònio  dare  ritenerti 

distioto  dal  8aena»anto  di  Matrimonio. 
Conrs  de  Oroit  naturai  ea  de  Philotopbia  da  Droit,  fait  d'a- 

près  Tdtat  aetnal  de  eetie  aeianee  an  Allanafne;  par  H. 

Abrens. 
Introduction  k  l'dtttde  pbiloiopbi^iie  de  l'humanit^  ,  per  L 

I.  Altmejar.  ' 

De  Balzac  M.  Un  Grand  Homma  de  Province  k  Paris. 

—  Bertbe  la  rapentia  «-  Gontas  drolatiquet. 

—  Jane  la  Pale  (  seu  sub  fieio  nomiru  )  de  Horace  de  Saint* 

Aubin. 

Itaque  nemo  cujuscumqne  gradas,  et  conditionis  prae- 
dicta  Opera  damnata,  atqne  proscripta,  qnocumqne  loco 
et  qnocumqne  idiomate,  aut  in  posteram  edere,  aut  edi- 
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u  l^ere,  vd  retinor^  ànde&t,  aed  Locùrtim  Ordmuriify 
aut  haereticae  prayitaiis  laqnisitoribus  ea  tradare  te- 
neator  sub  po^iis  in  Indice  làbronun  Yetitonun  indi» 

CtÌ8. 

Qaibns  Sanetissimo  Domino  Nostro  Gaicouo  Papàb 
XYI  per  me  infrascriptum  Secretarium  relatis,  Sanctì'- 
tas  Sua  Beoretam  probavit,  et  promolgari  praecq^it«  In 
qaomm  fidem  etc* 

Datum  Romae  die  4  Februarii  1842. 

.J.  CUiD*  Jusimuaius  Praefi^ctns*. 
Loco  4*  Sigilli 

#>*•  Thoméu  jéntonintés.  Degolà  Ord.  Praeà* 
Saeri  Cangr*  Seereiarius* 
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ACCADEMIE  TE<HiOGICHE 


Acetutmma  di  ReUgion  CattoUea  in  Roma^ 

Il  29  IttgUo  1841  si  xAdiui&  raccademia  di  religion 
cattolica»  e  l'illmo  e  rmo  moosig.  Antonio  Bonclerici, 
ponente  di  consulta,  votante  della  congregazione  lanre- 
tana  ed  aU>reviatore  del  parco  maggiore,  tì  lesse  alca- 
ne  Osservazioni  critiche  sulla  Storia  del  cristianesimo 
del  sig*  ohe  lìuereux  per  la  parte  che  riguarda  i  ro- 
mani* pontefici.  Da^sarj  prorvedimeati  della  Chiesa  e 
delle  pubbliche  autorità,  intesi  a  frenare  la  diffasiooe 
di  tanti  libri  maWagi,  Taccademico  trasse  il  principio 
del  san  ragionamento.  Dopo  aver  quindi  mostrato  che 
la  biografia  universale  grandemente  andò  errata  nelPaf- 
fermare  che  la  storia  del  Ducrenx  venne  approvata  ed 
encomiau  in  ogni  sua  parte  dall'immortale  Pio  VI,  cui 
fu  dedicata,  presentò  una  rapidissima  idea  di  tutta  Pope- 
ra,  del  metodo  con  cui  è  distesa  e  dello  spirito  di  par-> 
te  che  vi  signoreggia.  Entrato  poscia  in  materia,  prese 
a  confutare  partitamente  quanto  di  fallace  e  di  calun- 
nioso si  contiene  in  quel  libro  riguardo  all'autorità  e 
airelezione  de'romani  pontefici.  E  siccome  lo  storico, 
fingendo  d'ignorare  le  luminose  geste  de'papi^  parve  so* 
lo  riporre  la  sua  compiacenza  neirattingere  da*piti  scre- 
ditati scrittori  e  nel  colorire  con  vivissime  tinte  certe 
viete  istoiielle  e  certi  romantici  sogni ,  inventati  dal 
livore  e  dalla  malignità  a  disdoro  dei  pontefici,  de*car- 
dinali  e  della  corte  romana,  cosi  il  prelato  disserente 
discorrendo  di  secolo  in  secoloi  e  portando  dappertutto 
la  face  della  crìtica  e  della  verità  j  venne  emendando 
gli  errori,  rettificando  le  mal  ponderate  espressioni,  ed 
aggiungendo  tutto  ciò  che  forse  maliziosamente  era  ri- 
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matto  nella  penna  di  quello  slorica  In  tal  guisa  pre* 
sento  rionite,  come  in  un  quadro,  le  più  nobili  axioiii 
di  quei  papi  aegtialamente,  che  piìi  furono  presi  di  mi- 
ra dal  sig.  Dacreuxy  e  di  smascherar  le  menzogne,  di 
cui  Ya  sparsa  la  sua  storia*  Fece  altresì  rilevare  quanto 
possa  riuscir  pernicioaa  per  gì'  inesperti  la  lettura  di 
siffatto  libro,  nel  quale,  secondo  l'usato  stile  di  certi 
scrittori,  ai  promette  co'modi  piii  religiosi  e  più  sedu- 
centi di  additare  soltanto  il  verace  sentiero  della  vir« 
tu;  e  poi,  quando  meno  te  lo  aspetti]  ti  si  offre  il  nap- 
po avvelenato  del  viaio* 

—  L'illmo  e  rmo  monsignor  Giovanni  Teodoro  Lan^ 
rent,  vescovo  di  Chersoneso  e  consultore  della  s.  con*> 
grega«ione  deirindice,  il  12  agosto  1B41  lesse  alcune 
riflessioni  sulla  recente  opera  tedesca  del  sig.  dott.  G* 
F«  Hock  intitolata:  Gerb^rtOf  ovvero  papa  Silvestro  II 
e  it  suo  secolo*  La  quale  dissertazione,  per  la  impor- 
tanza del  suo  argomento,  fu  inserita  alla  distesa  nel  fase, 
precedente  di  questi  jinnaU  alla  pag.  34S  segg« 

— o  II  2d  dello  stesso  agosto  il  rmo  P*  IVI*  Benedetto 
Maoriaio  Olivieri  dell'ordine  de'predicatori,  commis- 
sario generale  del  s.  Officio  e  ceijtsore  dell'  accademia 
lesse  una  dissertazione  SfC'  meriti  de*  romani  pontefici 
perso  rastronomia,  Accenuòi  da  prima  un'altra  sua  dis-* 
sertazione  su  i  progressi  deirastronomia,  letta  alla  stes* 
sa  accademia  ue'primi  anni  del  corrente  secolo^  e  ten- 
dente a  provai*e  che  tali  progressi  rendevano  testimo-* 
nianza  al  calcolo  del  tempo  che  si  deduce  dalle  sacre 
Scritture,  Quindi  all'antico  connettendo  questo  nuovo  la* 
vora,  l'accademico  mostra  esser  gloria  de'romaui  pon- 
tefici l'aver  purificata  l'astronomia  da  quelle  supersti- 
zioQi ,  che  counto  la  deturparono  ai  tempi  del  genti* 
lesimo  :  e  1'  aver  primi  levata  imperiosamente  la  vo- 
ce contro  Tastrologia*  giudiziaria,  e  tutte  averne  disco- 
perte le  cabale  e  le  vanità*  Parlò  in  seguito  delle  cu- 
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re  ehe  ai  diedero  i  papi  per  fissare  stabllmeiite  il  lem* 
pò  della  celebrazione  della  pasqaa;  eda  akane  astrcH 
aomiche  espressioni  del  pontefice  s.  Clemente  I  nella 
sua  lettera  ai  Corintii  dedusse»  ehe  sia  egli  stato  qua- 
si presciente  della  scoperta  del  nuovo  mondo.  Trasse  in 
seguito  il  disserenle  nuovi  argomenti  per  convalidare 
il  suo  tema  dalla  correzione  del  calendario.  Additata- 
ne la  necessita,  fece  vedere  che  da  gran  tempo  i  papi 
rivolgevano  in  mente  siffatta  idea;  ma  che  Sisto  IV  fu 
il  primo  a  formarne  propriamente  il  progetto,  che  poi 
non  potè  effettuar  per  la  sopravvenuta  morte  di  Regio- 
montano,  che  a  tal  fine  aveva  egli  chiamato  presso  di 
se.  Kagionò  della  protezione  accordata  dai  papi  al  Co- 
pernico, e  delle  luminose  fatiche  da  lui  sostenute  per 
secondar  il  nobile  loro  disegno;  e  notò,  che  se  il  Co* 
pernice  non  ebbe  la  consolazione  di  vedere  eseguita 
la  riforma  del  calendario,  il  suo  libro  servi  di  fondai 
mento  e  di  guida  alla  grande  operazioncv  Varie  digres- 
sioni sul  Galileo  e  su*sist<«ini  astronomici  resero  vario 
tutto  il  complesso  del  ragionamento. 

-^  Il  2  settembre  1841,  il  rmo  P.  M.  Giacinto  Goa- 
lerni,  definitore  generale  de'minori  conventuali^ reggen- 
te del  collegio  di  s.  Bonaventura  ^  esaminatore  de'  ve- 
scovi e  del  clero  romano,  e  censore  deiraccademia,  pre* 
se  per  tema  della  sua  dissertazione  la  proiezioiw  ac'^ 
cordata  dai  romani  pontefici  aitarle  tipografica.  Ac- 
cennati ì  vantaggi  ,  che  dalla  religione  cristiana  deri- 
vano all'incivilimento  e  al  sapere,  e  tracciata  l'origine 
e  le  modificazioni  della  scrittura  per  rappresentare  le 
parole  e  i  pensieri,  raccademico  soggiungeva  «e  che 
gli  sforzi  di  tanti  secoli  non  aveano  ancora  provvedu- 
to abbastanza  al  bisogno  della  società  ...  Il  desiderio 
commune  era  rivolto  ad  un  mezzo,  per  il  quale  i  li- 
bri moltiplicar  si  potessero  in  maniera  da  facilitarne 
la  conservazione,  la  propagazione  e  Tacquisto;  imper- 
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ciocebè  i  eodìd  antichi ,  cU  cui  si  Aere  sentire  bnon 
grado  all'ingegno,  alla  sednliÀ  e  allo  zelo  de^monad, 
non  erano  che  V  appannaggio  glorioso  di  pochi ,  me- 
diante Tenorme  prezzo,  che  richiedeva  si  per  comperar- 
li;  si  ripatarano  come  un  vero  tesoro,  si  lasciaTano  in 
testamento  ai  figli,  come  un  grande  retaggio  •  •  •  •  m 
Fece  qnindi  il  debito  elogio  dell'  immortale  Gutt«m« 
bergy  che  fa  l'inventore  dell'arte  tipografica  circa  la 
metà  del  secolo  XV,  e  dopo  avere  osservato,  ohe  Te- 
poca  non  poteva  essere  più  propizia  alla  nuova  inven- 
zione, atteso  l'nniverale  entusiasmo  che  si  era  destato 
per  la  ricerca  dei  libri,  mostrò  che  i  papi  furono  tra 
i  primi  a  favorire  la  stampa  ,  accordandole  asilo  ^d 
onorificenza;  e  qui  prese  ad  enumerar  le  rinomate  tipo- 
grafie che  fiorirono  in  Roma  e  nello  Stato  sotto  il  pon* 
tificato  di  Paolo  II  e  di  Sisto  IV,  e  le  distinte  bene- 
ficenze,  di  cui  ambedue  que'pontefici  furono  generosi 
largitori  a  tutti  colori,  che  si  dedicarono  allSncremen- 
to  di  si  nobile  arte  o  col  ripurgare  i  codici  dalle  men<» 
de  degli  amanuensi,  o  coll'attendere  alla  correzione  del- 
le stampe,  o  coH'arriccbire  le  nuove  edizioni  di  pre- 
fazioni dottissime;  né  tacque  le  cure  che  se  ne  davano 
contemporaneamente  i  cardinali  e  i  signori,  a  ciò  spro«* 
nati  e  dall'  esempio  dei  papi ,  e  dall'amore  del  bello* 
Aggiunse  che  sotto  Gregorio  XIII  l'arte  tipografica  eh-» 
be  stanza  gloriosa  in  Campidoglio  nello  stesso  palazzo 
del  popolo  romano,  e  che  alla  generosità  di  quel  pon* 
tefice  noi  andiamo  debitori  della  fusione  dei  caratteri 
ebraici,  siriaci,  armeni,  illirici  ed  altri ,  affinchè  quei 
popoli  avessero  stampati  nella  loro  lingua  i  13>ri  pia 
necessarii  della  nostra  religione  santissima  ;  che  se  la 
morte  non  troncava  sul  meglio  il  gigantesco  disegno  ^ 
sotto  il  pontificato  di  lui  si  sarebbe  veduta  uscire  dai 
torchi  romani  la  sacra  Bibbia  in  dieci  lingue ,  corre-* 
data  di  grammatiche  e  di  dizionarii.  Né  minore  fece 
Fase.  IL.  7 
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conofcere  Tiinpegaa  di  Sisto  V  a  vantaggio  della  stam- 
pa ;  lo  stabilimento  d*una  tipografia  nel  Vaticano  for- 
nita a  dovizia  d'  ogni  sorta  di  caratteri  ^  e  diretta  da 
uopiini  sapientissimi  fu  tutta  idea  della  vasta  sua  men- 
te; e  le  moltiplici  opere  sacre,  che  vi  si  pubblicarono 
per  il  bene  del  cristianesimo,  furono  Tesito  felicissimo 
d'una  protezione  cosi  grandiosa.  Quindi  senza  parlare 
dei  secoli  susseguenti^  nei  quali  ben  lungi  dal  rallen* 
tarsi  andò  sempre  crescendo  questo  favor  pontificio,  ne 
traeva  il  disserente  per  legittima  conseguenza  un  altro 
argomento  certissimo  per  concludere  che  il  cristiane&i* 
mo,  invece  di  essere  avverso  alle  lettere  e  alle  sciense^ 
come  sognano  i  nemici  della  verità,  non  £a  che  tutelar* 
le,  promuoverle,  e  perfezionarle;  e  che  se  i  rooMini  poo* 
tefici  fecero  delle  leggi ,  prescrissero  dei  regolamenti, 
stabilirono  delle  pene  riguardo  alla  stampa  dei  libri, 
tutto  questo  ad  altro  non  tende,  che  ad  impedirne  gli 
abusi,  e  ad  indirizzare  al  retto  suo  fine  un  invenzione 
cotanto  benefica. 

,*«- Nell'adunanza  de*9  settembre  1841  Tillmo  sig.  con- 
te  Tommaso  Gnoli,  decano  degli  avvocati  concistoria- 
li, sotto  il  modesto  titolo  di  Cenni  ^  trattò  dei  preci^ 
pui  miglioramenti f  ora  introdotti^  ora  proposti,  ora 
assecondati  dalla  sapienza  ilei  romani  pontefici  in  più 
parti  della  cibile  e  penale  giurisprudenza^  Cominciò 
col  mostrare,  che  quanto  ùsci  dalle  mani  dell'eterno 
Facitore,  tutto  è  soggetto  ali*  impero  della  legge;  che 
éenza  legge  esser  non  poteva  nel  mondo  morale  e  nel 
fisico  né  conservazione  «  né  ordine  ;  ma  che  mentre  la 
osservano  le  cose  tutte  o  inanimate  o  irrazionali,  Tuo* 
mo  solo  abusò  dì  quel  dono  celeste,  che  far  Io  dove* 
va  beato,  ed  oscurò  soventi  volte  e  distrusse  la  legge 
scritta  nel  di  lui  animo,  e  ricevuta  dalla  bocca  stessa 
del  Creatore;  dal  che  deduceva  la  necessità  di  sanzio- 
ni scritte,  innumerevoli  e  varie,    quanto  varie  e  innu- 
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merevoli  oss^r  possono  le  ooiidixioQi ,  gli  obblighi  %  i 
bisogni,  le  azioni  delle  società  diverse,  e  dell'uomo  cq« 
stimi  to  in  quelle*  Fatta  quindi  il  dovuta  elogio  del  di- 
vino codice  della  carità ,  lasciatoci*  dal  Redentore  nel 
sno  vangelo,  e  indicata  il  nobilissimo  fine  a  cni  tende; 
rifletteva  il  disserente,  che  i  successori  di  s.  IRìetro, 
nel  proporre  o  nell'approvare  nuove  od  antiche  leggi, 
tennero  sempre  l'occhio  fisso  alle  immanchevolì  norme 
del  vangelo  per  mantenere  fra  gli  uomini  la  pratica 
delle  morali  e  cristiane  virti^;  e  riserbando  ad  altre 
tornate  lo  sviluppare  le  moltiplici  parti  del  suo  vasto 
argomento,  si  attenne  in  questa  alle  sole  leggi  deiro^ 
mani  pontefici,  riguardanti  i  matrimonii  e  Tuomo  nel- 
là  condizione  di  figlio ,  e  ne'  suoi  rapporti  col  padre* 
Pennelleggiati  in  un  breve  quadra  tutti  gli  errori^  on- 
de erano  insozzati  i  matrimonii  presso  i  pagani ,  con 
la  guida  della  storia,  avvalorata  da  accoxicie  filosofiche 
osservazioni^  fece  conoscere,  che  se  i  figli  dei  servi  piii 
non  crescono  al. dominio,  al  mercato,  al  ferreo  giogo 
di  più  ferrei  padroni,  l'umana  società  ne  va  debitrice 
alle  premure  e  agli  sforaci  dei  papi,  che  proclamando 
liberi  e  fratelli  in  Dio  gli  uomini  tutti,  gli  emancipa- 
rono dalla  schiavitii,  e  tutelarono  in  tutti  indistinta-» 
mente  Teguaglianza  e  la  santità  delle  nozze;  enumerò 
quanto  essi  saggiamente  adoperarono;  perchè  questo  vin- 
colo elevato  all'onore  di  grande  fra  i  sacramenti,  non 
restasse  ludibrio  al  vento  di  sfreo&ti  appetiti ,  e  per- 
chè venisse  sbandito  dall'innocenza  ed  unità  dei  conju- 
gii  tutto  quello  che  macchiar  ne  potesse  la  purità*  P^r- 
lò  delle  benefiche  loro  sanzioni  per  impedire  che  si  ^ 
procurino  aborti,  o  che  si  esponga  la  prole,  come  pra« 
ticavano  barbaramente  i  gentili,  non  rafirenati  da  leg- 
ge alcuna ,  e  spesso  a  ciò  sospinti  da  costumanze  inu- 
mane. Aggiunse,  che  i  supremi  maestri  e  ministri  di 
una  religime  tutta  divina  non  si  stettero  contenti  a  qne- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


100 

SCO  solo;  BM  fintisr  sostenitori  dei  ffgU ,  mentre  tìcgt^ 
cavanoi  e  confeitnaTaoo  nei  padri  tutto  quel  diriitOy  che 
religione  e  natura  si  accordano  a  conferir  loro ,  coi» 
pro¥TÌde  leggi  ne)  tempa  medesiBAO-  ne  condannarono  e 
zepresaevo  gli  eceessi ,  ohe  veniTano  autorissaii  dall» 
bruiate  <  legiskiione  {H  Romolo  ;  %-  qui  non  lasciò  di 
ranwnentare  con*  quanto  paterno  amorey  io  ogni  tempo 
e  per  ogni  parte»  si  studiarono,  i  papi  di  discbindere- 
ai  fanciulli  asili  di  heneficenaa,  perché  vi  attingessero 
k  libera  istituzione  religiosa  e  civile^ 

Facciam.  voti  perchè  VA*  compia  questo  suo  graii-^ 
dioso  lavoro  oosl  importante  per  la  religione  e  per  1» 
societàé 

—  L'illmo  e  rmo  monsignor  Gaspare  GrasseHini 
chierico  di  camera,  presidente  delle  aeque  e  strade,  e 
vice-presidente  della  congregazione  del  censo>  con  un» 
sua  dotta  dissertazione ,  che  verrà  per  intiera  inserit» 
ne*6usseguenti  quaderni  di  questi  Annali^  attesa  la  tvok 
importanza,  die  termine  alle  radunanze  che  si  teoneffo 
Vanno  scorso^. 

jttcmdemia   dette  scienze  Ecctesiastiche  di 
s*  ìsidora  in  Madrid. 

Adunanza  del  2  ottobre  i84t.  —  Dopo  essere  state 
quest'accademia  lungo  tempo  nel  silenzio,  che  finalmen- 
te ha  interrotto,  per  continuare  le  sue  sessioni,  riunissi 
il  suddetto  giorno,  e  fii  discussa  la  seguente  proposi* 
zione  :  «  L'  unità  religiosa  è  più  acconcia  della  tolle* 
ranza  a  felicitare  una  nazione  ì  » 

Della  maggiore  importanza  crediamo  che  sia  ,  ed  è 
ittfisitto,  l'argomento  in  questione;  e  tanto  più,  che  mal* 
grado  sia  stato  le  mille  volte  teoricamente  e  pratica* 
mente  risoluto  nel  senso  affermativo ,  cioè  a  dire  ,  in 
favore  dell'unità  religiosa;  essendo  che  non  manchi  fra 
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gti  Sjpagùuolr  chi  si  trovi  animato  della  carità  mendi- 
cata dai  protestantesimo,  si  lascia  vedere  in  questi  e  in 
qnelli,  nazionali  e  stranieri^  il  desiderio  d'introdurre 
fra  gli  Spagnnoli  la  tolleranza  de*cuUi>  tuttoché  sia  a 
costo  di  rischiare  Tunìtà  religiosa  ;  unità  j  che  come 
provarono  gii  accademici  Perefon^  Escano^  IVocedat^ 
IV.  e  Garzia  Ruitj  è  la  sola  capace  di  render  felici 
le  nazioni.  Non  porteranno  a  malincuore  codesti  signori 
che  noi  diam  contezza  de*  loro  brevi  discorsi  separa- 
tamente >  poiché  essendovi  molto  poca  differenza  fra 
gli  uni  e  gl'altri ,  riepilogando  in  breve  ciò  che  tutti 
hanno  detto>  uguale  onore,  secondo  la  nostra  umile  opi- 
nione, ne  verrà  loro  avendo  sentilo  come  tutti  difendes- 
sero la  causa  della  verità^  della  giustizia,  e  del  benes- 
sere de*  popoli* 

Risguardavano  taluni  la  questione  dal  lato  religioso 
ed  altri  sotto  l'aspetto  politico:  però  cosi  gli  uni  come 
gli  altri  convenivano  non  esservi  religione  (  se  tal  nome 
meritano  i  deliri  degli  uomini,  e  che  solo  è  proprio  del- 
la divina,  che  per  ventura  professiamo  )  che  sia  tolle- 
rante. E  non  può  essere  altrimenti*  É  impossibile  una 
religione,  di  cui  sia  domma  la  permissione  di  tutte  le 
sette,  di  tutte  le  credenze ,  e  di  tutti  i  culti:  se  la  vi 
fosse,  non  sarebbe  religione,  ma  divisione  del  culto  re- 
ligioso, che  farebbe  del  Dio  vero  un  idolo,  cui  sareb- 
be indifferente  la  lode  e  la  bestemmia*  La  opinione. , 
tuttaltro  che  religiosa,  la  quale  porta  di  potersi  ren- 
dere onore  a  Dio  con  qualsivoglia  religione  esistente 
e  possibile  ,  è  un  tollerantismo  che  la  dissolutezza  ha 
escogiuto,  ha  pubblicato  la  sfacciataggine,  ma  che  dal- 
la ragione  è  distrutto*  E  che  !  Il  politeista  che  adora 
molti  dei,  il  giudeo,  il  cristiano,  il  maomettano,  che  ne 
adorano  un  solo;  il  deista,  il  materialista,  che  in  real- 
tà a  nessuno  rendono  adorazione,  il  cristiano  che  di- 
sprezza  Maometto  come  un  impostore  ;  il  maomettano 
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che  Tonora  e  venera  come  il  maggior  de'profeti;  il  giu- 
deo che  ha  crocifisso  Gesù  Cristo  siccome  un  bestem- 
miatore ;  il  cristiano  che  lo  riconosce  pel  Messia  an* 
nunziato  da'profeti,  e  il  desiderato  delle  genti,  il  dei- 
ata  che  nega  la  rivelazione  ;  il  giudeo,  il  cristiano ,  il 
maomettano  ,  che  I'  ammettono  ;  il  cattolico  che  adora 
Gesii  Cristo  come  figlio  di  Dio,  e  consustanziale  al  suo 
eterno  Padre;  e  il  sociniano  che  lo  pone  nella  classe 
delle  creature;  i  dissidenti  tutti  del  cattolicismo  nelle 
loro  innumerevoli  e  svariate  comunioni,  costoro  diffe- 
renti dommi  pugnando  contro  all'  unità  ,  e  i  cattolici 
che  altri  non  ne  hanno  salvo  quelli  che  ha  la  maestra 
della  verità;  tutti,  tutti,  a  dir  breve,  offeriranno  a  Dio 
un  culto  che  gli  sia  ugualmente  grato  ?  Qual  mostruo- 
sità !  L'Ente  Supremo  è  la  verità  somma,  la  santità  per 
essenza,  è  Tineffabile,  e  solamente  può  piacersi  di  ciò 
che  è  vero,  che  è  santo,  che  è  sublime.  La  verità,  la 
santità  e  Teccellenza  a  nulla  vanno  pari,  né  fra  di  loro 
possono  distruggersi:  non  le  cercate  quindi  ne*culti,  o 
nelle  credenze  inventate*  Datemi  luce  ,  e  non  vi  sarà 
tenebre:  spargete  queste,  e  quella  disparirà.  Dagone  non 
potè  sostenere  la  presenza  dell'Arca  santa,  e  una  cosa 
è  questa,  e  quello  un'altra. 

Come  pretendete,  tolleranti,  di  fare  un  presente  per 
tal  modo  abbietto ,  che  pel  popolo  rozzo  e  ignorante 
non  sarebbe  altro  che  un  ammasso  di  superstizioni,  e 
per  il  pensatore  un  annichilamento  di  tutta  religione? 
Le  religioni  sono  contraddittorie,  si  ributtano  a  vicen- 
da, ciascuna  di  tsse  aspira  all'impero,  al  dominio  del- 
l'uomo; tutte  allegano  i  loro  titoli  particolari,  e  in  ciò 
appunto  consiste  la  loro  essenza:  come  tutte  tollerarle, 
cosi  quella  che  insegna  la  verità  e  '1  bene,  come  quella 
che  predica  la  menzogna  e  '1  male  ?  No ,  non  possono 
esistere  insieme:  una  sola,  o  nessuna.  Anzi  non  abbia- 
mo detto  bene;  una  sola  veritiera,  santa,  cattolica,  apo- 
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Blolica,  romana^  la  cui  veracità  è  più  splendida  che  lat 
luce  del  mezsodi^  la  cui  santità  è  quella  stessa  di  Dio, 
e  la  cui  sublimità  è  lo  stesso  Dio.  Questa  esclude,  rù 
getta  e  anatematizsa,  avvalorata  pe*  suoi  augusti  e  le« 
gittimi  titoli,  tutte,  tutte  le  altre*  Questo  è  il  suo  'dom« 
ma,  consegnato  nelle  sue  dottrine  così  per  iscritto,  che 
per  tradizione;  o  per  consuetudine  o  a  voce.  Lasciate 
meditare  il  filosofo,  Tuomo  religioso ,  ed  egli  la  pre-^ 
sceglierà;  non  Io  interrompete  co'vostri  clamori,  e  con 
voci  moltiplicate.  Siam  certi  che  non  abbraccerà  la  vo^ 
sira  anarchia  religiosa,  ma  solamente  Punita  della  ve^ 
ra  religione,  la  quale  servendogli  nella  vita  ,  ne'  suoi 
infortuni!,  e  nelle  sue  disgrazie,  conducendolo  nel  for- 
tunoso mare  del  mondo,  fino  all'inevitabile  scoglio  deK 
la  morte  con  bonaccia,  le  si  lascia  vincere  e  traporta* 
re,  senza  mai  disgiungersi  poscia  da  lei.  Tranquillo  si 
accommiata  da  questa  vita  un  padre  infelice,  al  cui  letto 
faccian  corona  la  sua  piagnente  consorte ,  i  suoi  figli 
addolorati  ,  intonando  con  essi  un  medesimo  cantico  , 
dirigendo  un'egual  prece,  frutto  di  una  medesima  cre^ 
denza,  e  sa^ta  credenza,  animati  da  una  medesima  spe- 
ranza ,  che  separandosi  momentaneamente  saranno  per 
tinnirsi  quindi  per  sempre.  Dove  trovar  cosa  piii  bel- 
la? Barbari,  cercate  tuttavia  tribolar  l'uomo,  privan- 
dolo di  si  consolante  aspettazione  ?  Tale  è  il  vostro  in- 
tepdimento,  che  un  essere  esposto  a  tanti  disagi,  ne  porti 
il  maggiore  al  sepolcro  e  più  oltre.  Come  conforurp 
un  moribondo,  che  ha  credenza  diversa  da  quella  dei 
figli  suoi;  é  come  la  vedova  o  gli  orfani,  de^quali  cia>» 
senno  ha  religione  sua  propria ,  porteranno  paziente^ 
mente  la  perdita  (  che  se  non  per  tutti,  per  l'uno  o  per 
gli  altri  sarebbe  irreparabile  )  dello  sposo  e  del  padref 
Date  ad  una  nazione ,  se  volete  che  sia  felice ,  una 
religione:  abbandonatela  all'anarchia  religiosa,  e  presto 
o  tardi  ne  verrà  l'anarchia  sociale,  l'anarchia  •  •  •  tu^> 
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ta  la  generaxion  de'malì  che  da  qnesto  mostro  proce- 
derà. Un  paese,  nel  quale  bay  vi  tolleranza  di  religio- 
niy  potrà  esser  felice  di  una  felicità  apparente,  ma  non 
eerto  durevole:  laddove  un  abisso  separi  i  compatriot* 
tiy  i  concittadini,  i  convicini,  ed  ancbe  gl'individui  di 
taoL  medesima  famiglia,  essendo  si  fattamente  profonda 
la  separazione  cbe  le  diverse  credenze  religiose  cagio* 
nano,  e  un'innata  e  come  naturale  avversione  ingene- 
rando, non  potrà  esservi  cbe  una  tregua,  e  le  tregue 
non  sono  permanenti,  e  tanto  meno  quando  non  banno 
radice  nella  sincerità  del  cuore,  cbè  radice  non  vi  pos- 
sono mettere:  giugnerà  il  momento,  e  la  pugna  è  ine- 
vitabile. Un  tal  paese  renderà  somiglianza  di  un  vul- 
cano, disposto  sempre  a  inghiottire  e  divorare  i  suoi  abi- 
tat<Nri;  nel  mentre  cbe  quelli  di  una  credenza  si  stima* 
no  pili  forti  cbe  quelli  della  contraria,  la  mina  scop* 
pierà,  soccomberà  il  debole,  una  guerra  civile  o  piut- 
tosto tutte  le  conseguenze  di  essa  portate  fino  al  ter- 
mine cbe  produce  il  fanatismo  lo  abbatterà,  e  farà  di- 
sparire la  sua  felicità  apparente.  Abì!  ecco  la  Svizzera* 
E  le  leggi  anco  piti  sacre,  piìi  guarantite  e  fondamen- 
tali saranno  calpestate,  siccome  nella  medesima  è  av- 
venuto; e  Dio  voglia  cbe  sia  solo  apparenza  ciò  cbe 
sta  per  avverarsi. 

La  tolleranza  porterà  forse  un  giorno  ad  altri  pac- 
ai uguali  o  maggiori  catastrofi,  e  benché  i  sintomi  ap- 
pariscano più  remoti,  non  per  questo  ci  sembrano  me- 
no certi.  L'Inghilterra,  dove,  secondo  un  celebre  figlio 
della  medesima,  bavvi  infelici  che  da'cinque  o  sette  an- 
ni dì  loro  età  van  facendo  delle  spille,  e  muojono  in- 
curvati agli  ottanta  o  piii,  stirando  il  fil  di  ferro;  do- 
ve è  abbiezione  e  avvilimento,  ignoranza  e  spaventosa 
miseria,  che  tanto  si  vuol  nascondere  e  che  pure  è  no- 
tissima, crede  forse  non  verrà  un  giorno,  nel  quale  rac- 
coglierà il  frutto  del  suo  politeismo  religioso,    della 
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sua  indiiferenia?  potrà  crederlo  cosi:  ma  questo  calcolo 
per  a vy catara  ooa  riascirà  cosi  beae  coaie  gli  altri. 
Il  presideate  deiruaiversità  di  Oxford  oel  discorso  iaaa* 
gorale  dellHinao  1839  (diceva  raccademico  N.)sique-> 
relaya  del  tristo  aspetto  che  V  laghilterra  preseota  a 
malgrado  di  taati  sforzi,  di  tanti  correggimenti,  di  taii* 
te  radaaaaze  e  coogregbe  specialmente  pei  poreri,  del** 
Toscaro  avvenire  che  attualmente  si  presenta^  e  ne  as-* 
sciava  per  cagione  la  tolleranza,  e  per.  rimedio  runi* 
ta  religiosa,  e  questa  la  sola  cattolica* 

Solamente  in  tre  casi  stimiamo  che  possa  permettersi 
la  tolleranza^  nelPordinare  un  paese  dove  già  è  rice* 
vuta;  ia  un  paese  di  conquista,  dove  pure  fosse  staki« 
lita;  e  nel  caso  che  le  cose  e  gli  animi  siano  a  tale  ve« 
nuti  che  sia  di  necessità  rischiare  la  parte  per  non  per« 
dere  il  tutto.  Laddove  il  popolo  abbia  una  fede,  uaa 
credeoza  (e  sia  questa  la  vera)  deve  rispettarsi,  ed 
egli  sarà  felice;  imperciocché  il  popolo  che  è  uao,  non 
può  lasciare  di  esserlo,  e  tanto  in  quanto  che  sarà  un 
solo  spirito  e  un  sol  cuore,  un  principio  vitale  e  socia* 
le.  Già  in  altre  coogiunture  abbiamo  allegati  degli  esem- 
pi, delle  pratiche  lezioni,  e  non  crediamo  necessario  il 
ripeterle. 

Né  ci  venga  raccademico  Terrea  co'suoi  convinci* 
menti,  secondo  ei  disse ,  che  la  religione  cattolica  è 
tutta  di  carità,  di  pace,  di  mausuetudine;  né  che  si 
sostieae  coiriutoUeraoza,  ma  colla  possanza  e  colla  pa- 
rola di  Gesii,  che  l'iatolleranza  è  antivangelica;  che 
ella  sola  ha  sparso  piii  sangue,  che  le  conquiste  e  le 
guerre  civili;  che  i  aostri  padri  gemettero  atterriti  sot- 
to '1  peso  deirintolleranza,  madre  feconda  di  ippocri* 
ti  •  •  •  con  altre  mille  vezzosaggini  di  questa  fatta.  Ap- 
pena lo  crediamo  a  sentirlo  di  un  giovane,  e  giovane 
ecclesiastico:  è  ben  vero  che  ci  disse  con  una  oppor- 
tunità da  far  paura,  che  se  Amicus  Plato  •  •  •  e  ciò  che 
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stegne,  che  è  Uato  trito  che  perfino  i  fimcinlU  lo  baA- 
no  dìmeoticato»  Abbiamo  considerato  il  discorso  di  qne« 
sto  signore  dal  lato  ridicolo:  ma  no»  non  Io  coosiderìa- 
mo  cosU  diciamone  alcuna  cosa. 

La  religione  cattolica  è  tntu  carità,  tntu  tollerane* 
sa  1  «  Chi  crederà  e  sarà  battexxato,  ci  dice  il  divino 
Fondatore  (s.  Marc,  e  16  t.  16)  sarà  salvo:  chi  poi  non 
crederà  sarà  condannato*  »  «  Se  non  ascolta  la  Chiesa 
abbilo  come  per  gentile  e  per  pubblicano  (s.  Mat*  e  18 
T.  17).  »  Condannato  nell'altra  vita,  è  tenuto  comegen* 
tìie  e  pubblicano  in  questa.  Quale  maggiore  intolleran- 
sa?  Rifletta  l'accademico  amendue  le  cose,  e  parlere* 
mo  quindi  della  tolleranza  del  cristianesimo.  Carità  sì» 
la  religione  cattolica  è  tutta  carità,  né  sa  conoscere  al* 
tri  limiti,  che  quelli  posti  da  necessità:  prega  pei  suoi 
amici,  pei  suoi  nemici,  e  financo  pei  suoi  pìil  spietati 
persecutori:  chiama  tutti  alla  comunanza  de*  suoi  beni 
temporali  ed  etemi,  invita  tutti,  senza  eccezione  veru-^ 
na;  ma  di  qual  maniera,  con  quali  condizioni  ?  Già  ab- 
biamo indicate  le  parole  del  Salvatore. 

Se  i  principi,  se  i  popoli,  adempiendo  il  dovere  della 
propria  coscienza  di  zelare  gl'interessi  temporali  ed  etet- 
ni,  e  il  loro  benessere ,  hanno  sostenuto  l'intolleranza, 
rhanno  bandita  come  legge  ne'loro  regni,  o  ne'loro  Sta- 
ti, abbiamo  detto  abbastanza  ,  onde  si  giudichi  se  ab- 
biano avuto  ragione  a  ciò  fare,'  e  se  vi  fossero  obbli- 
gati: però  non  mai  si  dica  essere  ciò  sUto  antievange- 
lico, imperocché  non  può  mai  esserlo  un  dovere  di  di- 
ritta coscienza.  Potrà  esservì  sUto  alcun  abuso  nell'ec- 
cesso 0  nel  modo:  ma  ciò  non  può  giustificare  la  qua- 
lificazione gratuita  del  Terron:  oltre  di  che  non  sareb- 
be male  che  ,  studiando  un  poco  1'  istoria ,  vedesse  se 
l'intolleranza ,  o  piuttosto  la  perversità  e  i  delitti  dei 
settari  siano  stati  cagione  dello  spargimento  di  tutto 
quel  sangue  ,  di  cui  egli  si  lamentava.  Quando  abbia 
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fatto  qaesta  ricerca  potremo  aggiugnere  ftlcime  altre  ri- 
flessioni, benché  povere,  e  di  cui  forse  il  suo  discer* 
nimento  non  abbisognerà,  ma  che  non  tralasceremo  di 
fare  a  motivo  di  altri  che  forse  ne  bisogneranno.  Di- 
remo pure  che  gli  uomini  devono  sostenere  la  Chiesa 
e  difenderla,  come  sempre  lo  hanno  fatto,  e  lo  faranno 
fino  aHa  consumazione  de'secoli,  rivestiti  del  potere  e 
della  forza  di  Gesù  Cristo;  e  se,  a  finger  Timpossibi'' 
le,  mancassero ,  basta  e  sopra vvan2a  per  ìrrovesciare  i 
nemici  di  lei  il  suo  braccio  onnipotente  i  comprendasi 
che  supponiamo  ciò  che  neanche  può  suppotsì;  ma  lo 
facciamo  in  grazia  deiraccademico,  perchè  non  si  scon^ 
forti  al  vedere  che  •  •  •  *  ciocché  egli  solo  vede*  Per 
ultimo:  Dio  volesse  che  gli  uomini  fossero  ippocriti,  e 
non  iscandalosi  !  Piii  danno  arreca  un  iscandaloso,  che 
venti  ippocriti.'  tutto  è  male,  e  purtroppo  Io  tocchiamo 
con  mano;  ma  fra  1  male  evvi  peggiore  e  minor  male. 
Oltredichè,  siccome  diceva  opportunamente  raccademì-> 
co  N.  j  nessuno  &  le  maraviglie  che  venga  proibito  il 
veleno  alla  comune  degli  uomini,  e  ne  sia  riservata  la 
amministrazione,  e'I  propinamento  a  molto  pochi,  e  cpe- 
ati  intelligenti  e  cauti  :  il  contrario  sarebbe  strano ,  e 
quanti  mali  non  cagionerebbe! 

Terminò  la  sessione  con  un  incidente  fra  questi  e 
Garzia  Ruiz,  il  quale  richiese  schiarimenti  intomo  al 
senso  di  questa  proposizione  di  N.  •  •  •  <c  Che  il  pro- 
testantesimo si  dilungava  meno  delle  altre  sette  flal  cat* 
tolìcismo*  3»  Datene  soddisfacenti  e  cattoliche,  princi- 
piava una  nuova  disputa  con  alcun  altro  sozio,  che  cre- 
diamo propria  solamente  di  una  scuola  teologica  ;  ed 
il  vice-presidente  Aguirre  interruppe  quella  di  questo 
giorno  per  continuarla  nel  prossimo  mercoledì.  Torne- 
remo a  farne  motto  ne'susseguenti  fascicoli.  (Dal  Ca^ 
tólico  num*  581.) 
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n  f  ignor  Midiele  Pietro  Giuseppe  Pìcat,  cottMenda* 
tore  dell'ordine  di  i.  Gregorio  Magno  »  cav.  degli  or* 
dini  dello  speron-d'oro  e  del  santo  Sepolcro^  vice-pre* 
fidente  del  consiglio  dell'opera  pet  la  propagaaion  della 
fede»  nacque  il  24  marzo  177^  a  NeuTille^aux'-Bois , 
diocesi  d'Qrleans»  Il  padre  di  lui,  ttomo  istruito  e  col- 
to, adempicTa  V  officio  di  notare  e  procuratore  onore^ 
Tolmente  per  la  sua  probità  e  religione. 

In  patria  trascorse  il  nostro  Picot  i  primi  dieci  an 
ni  del  yiver  suo,  ave  dagli  esempli  e  dalle  lezioni  dei 
suoi  parenti  Tenne  informato  alla  pietà  ed  alla  Tirili* 
Se  non  che  la  nativa  sua  terra  non  offeriva  mezzi  ba<» 
stevoli  alla  sua  educazione,*  il  perchè  si  ebbe  in  pen- 
siero di  affidarlo  insieme  con  un  suo  cugino  al  sig.  ab« 
Michele  Alfonso  Picot  zio  paterno  y  il  quale  era  stato 
prete  deirOratorio  »  e  che  da  dieci  anni  occupava  un 
canonicato  nella  collegiale  del  s»  Sepolcro  a  Gaen»  Que* 
sti  volle  che  i  suoi  nipoti  avessero  un  precettore  e  che 
seguissero  il  corso  di  studj  all'uni  versila* 

Egli  ebbe  a  maestro  nel  greco  il  sig.  Guérard  il  qua* 

C)  Prendiamo  in  prestanza  dall'eccellente  giornale  cattoli- 
co che  si  pubblica  a  Parigi j  V Amico  della  Religione  (  nuram. 
35^7,  35^9^  353a,  ÌSZj  e  3538)  una  distesa  notìzia  necrologi- 
ca intomo  al  sìg*  Picot)  già  degnissimo  compilatore  di  quel  pe- 
riodico. I  nostri  lettori  ameranno  senza  dubbio  di  veder  vol- 
tata in  italiano  questa  notizia,  da  cui  apprenderanno  quali  vir- 
tù e  quale  dottrina  adornassero  Tanimo  d'un  vero  amico  del- 
la reli^'one,  la  cui  perdita  compiangiam  meritamente.  (i7  Cont" 
pilotare.)'^ 
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le  mori  nel  1823  vescoTO  di  Castoria  e  ooad)aum  del 
vìe.  ap.  di  Tong*KÌDg.  Picot  imparava  a  memoria  c<m 
difficoltà,  ma  la  memoria  di  lai  era  sì  tenace  in  rite* 
nere  da  non  dimenticar  mai  pin  ciò  che  aveva  impa* 
rato.  A  questa  tenacità  di  memoria  devesi  quella  ma* 
ravigliosa  facilità  colla  quale  vedevasi  distintamaite  ri- 
spondere a  tatte  le  quistioni  d'erudìiione;  facilità  tale 
che  possedendo  in  progresso  di  tempo  scelta  e  nume- 
rosa biblioteca  aveva  appena  bisogno  di  consultarla  » 
mentre  egli  stesso  era  una  viva  biblioteca* 

Il  sig.  Picot  conservò  per  tutta  la  sua  vita  una  me» 
moria  profonda  delle  bontà  del  suo  zio.  Solamente  la« 
menta  va  di  non  essere  stato  istruito  come  gli  altri  -fan* 
ci  al  li  «Ila  parrocchia,  per  la  prima  comui^ioney  sdibe* 
ne  le  azioni  di  lui  a  bastanza  testificassero  le  perfette 
disposizioni  colle  quali  avvicinossi  per  la  prima  volta 
alla  sacra  mensa. 

Fu  destinato  alla  carriera  ecclesiastica.  Indi  ricevet- 
te la  tonsura  da  monsig*  de  Cheylus,  vescovo  di  Bayeuz 
e  primo  cappellano  della  contessa  d*Artois,  il  10  di  giu- 
gno 1783  nella  cappella  del  seminario  de  Caen,  con 
dimissoria  accordau  il  20  maggio  dello  stesso  anno  dal 
vescovo  di  Orleans.  Il  fanciullo  era  in  età  di  anni  13» 

Nel  1785  rientrò  in  famiglia,  e  poco  dopo  al  gran 
seminario  d'Orleans  diretto  dalla  società  di  san-Sulpi- 
zio,  per  la  quale  conservò,  durante  sua  vita,  sentimenti 
di  stima  e  di  riconoscenza,  espressi  persino  nel  suo  te- 
stamento* 

Il  sig.  Picot  prima  delFanno  ventesimo  della  età  sua 
compi  il  suo  corso  teologico  sotto  professori  distinti»  i 
sigg.  Labrunie,  Foumier,  poscia  vescovo  di  MontpeU 
lier ,  e  Cartai ,  morto  al  seminario  di  s.  Sulpizio  nel 
1840,  col  quale  conservò  sempre  una  grande  intimità* 
Essendo  ancor  troppo  giovane  per  ordinarsi,  fu  posto  al 
piccolo  seminario  di  Meung<^sur-Loire  in  qualità  di  prò* 
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4«le  e  prcyieaaorei,  e  cui  più  tardi  rìtravò  a  Parigu  Ne 
erKrdu^H9re  Tab.  liaiidais  la.  cui  ineiiv(»ria  gli  fa  cara 
ej^reHettle,  irapercioccbè  il  Don^e  di  (juestQ  degno  ec- 
cleaiaatìcQ  tifovasi  registrato  in  una  lista  di  mesae  fatte 
alMiualtteate' celebrare  dal  sig.  Picot  pel  riposa  delle 
atiime  de'pareati  e  degli  amici  da  lui  perduti* 
.  Era  vescovo  di  Orleans  monsig.  de  Jarente  d'Orgeval, 
giovane'  di  spirito ,  amante  del  mondo  e  del  lusso  y  e 
molto  penetrato  dalle  idee  dominanti  di  quel  tempo. 
Sotto  un  vescovo  siffatto  i  tempi  divennero  difScili.  Gli 
aifticbi  maestri  del  nostro  giovane  chierico  pbe  godevano 
tutta  Ja  sua  affesione  e  confidenza,  lasciarono  la  dire* 
4BÌòne'del  gran  seminario  dfOrleans.  A' capi  del  picco- 
lo seminario  di  Meùng-sur-Loire  fu  richiesto  il  giura- 
mento, ed  il  «ig.  Landais  si  ricusò  di  prestarlo:  il  gio- 
vane Picot  segui  il  nobile  esempio ,  e  deposto  V  abito 
ecclesiasficoi  ritornò  a  Neuville  da*suoi  parenti,  i  quali 
nutrivano  i  sentimenti  medesimi* 

.  •  A  falche  distanza  da  Neuville,  trovavasi  il  castello 
di  Montigny  che  apparteneva  al  conte  di  Rochechouart, 
óve  spesso  trasferivasi  il  padre  di  Picot*  Era  quivi  na- 
scosto l'ab*  EdgeWorth  confessore  di  Luigi  XVI^  cono* 
scinto. sotto  il  nome  di  Essex,  il  quale  pasaava  per  un 
inglese,  che  aveva  avuto  qualche  motivo  di  abbando- 
nare Parigi  mentre  fa  dichiarata  la  guerra*  Or»  il  pa- 
dre del  buon  Picot  non  pago  all'aver  conosciuto  quer 
sto  degno  ecclesiastico  ,  dimandò  ed  oitenne  di  poter 
avere  il  favore  di  presentargli  il  figliuolo,  cVera  de- 
siinato  alla  carriera  ecclesiastica.  In  una  lunga  conver- 
sazione che  il  giovane  Picot  ebbe  col  confessore  di  Lui- 
gi XVl  y  questi  gli  parlò  molto  del  re  e  di  madama 
Elisabetta,  disgraziata  ed  infelice  principessa*  Lo  stesso 
ll^icot  al  t.  4,  p*  100  del  suo  giornale  parla  di  questa 
conversazione*  Ed  altrove  parlando    dell'  attentato   del 
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2t  genoato  dioe  che  non  pago  di.  piangere  m  secreto, 
l'orribile  infortunio  delle  vittune  reali,  avea  cenca^o  di 
riportare  in  tersi  i  sentimenti  di  dolore  e  d*  ii^igna* 
zione  che  faceva  nascere  in  cuore  la  terribile  catastro- 
fe; Tersi  che  erano  stati  confidati  ad  una  leale  e  reli- 
giosa famiglia.  Noi  riportiam  questa  notizia  per  far  no-, 
tare  quali  erano  i  nobili  sentimenti  che  adornavano  il 
nòstro  Picoty  e  per  cennare  ch'egli  coltivava  ancora  la 
poesia.  Fanno  altresì  fede  dell'ingegno  suo  poetico  al- 
cune composizioni  sopra  soggetti  religiosi  e  la  tradu- 
zione in  versi  dell*  inno  che  cantasi  a'  primi  vesperi 
della  festa  d'Ognissanti;  ch'era  uno  de'  migliori  brani 
cui  TA.  credeva  aver  meglio  voltato  in  versi. 

La  virtuosa  famiglia  Picot  era  stabilita  in  una  piccola 
città.  Il  capo  di  essa,  avendo  dato  agio  di  fuggire  ad 
un  realista,  la  legge  pubblicò  l'ordinanza  di  arresto  delli^ 
quale  egli  ebbe  contezza  e  potè  porsi  in  sicuro.  Il  gio- 
vane Picot  volle  accompagnare  suo  padre  fino  alla  pros- 
sima città,  per  ritornar  quindi  d'  ond'  era  partito*  Ma 
avendo  appreso  che  un'ordinanza  di  arresto  era  st^ta  de? 
cretata  ancor  per  lui,  gli  riusci  di  sicurarsi  con  qual- 
che stratagemma  ;  per  cui  recossi  a  Parigi  per  accom- 
pagnare suo  padre,  ove  ambidue  giunsero,  sebbene  sen- 
za passaporto,  dopo  mille  pericoli  e  fatiche  sofferte ,.  e 
dove  trovarono  una  sicura  ospitalità. 

Frattanto  il  giovane  Picot  presentossi  volontariamen- 
te alla  perquisizione,  ed  avendo  la  facoltà  di  sceglier- 
si nn  corpo,  preferì  il  servizio  di  marina  a  quello  di 
terra,  e  dimandò  la  carta  di  viaggio  per  Brest.  Di  qua 
passò  per  Nantes,  non  senza •  pericolo,  dal  quale  però 
riusci  salvo. 

Mentre  a  Brest  il  nostro  Picot  insieme  con  altri  sta- 
va aspettando  rimbarco,  si  riunirono  tutti  sul  campo 
di  battaglia.  Il  nostro  giovane  cogitabondo  e  pressoché 
taciturno  segnalavasi  nelle  riunioni  perla  sua  riserva- 
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tezza.  Il  sig.  Devilllers  impiegato  negli  oflSci  del  mini- 
stero della  marina  fissò  la  sna  attenzione  sa  questo  gio- 
cane* Dalla  conformità  decloro  sentimenti  nacque  una 
dolce  intimità:  per  cui  ambedue  con  egual  premurasi 
tenevan  lungi  dalPusare  co'soldati  dell'armata  rivolu- 
zionaria,  ohe  a  quel  tempo  non  parlavano  se  non  di 
troncar  teste  agli  aristocratici  ed  a'preti. 

Alla  fine  il  sig.  Picot  ebbe  Tordine  d'imbarcarsi  in 
uno  de'due  vascelli  destinati  a  trasferirsi  a  Cancale  sot- 
to il  comando  del  sig.  Thévenard  figlio  deirammiraglio 
ch^era  stato  ministro  della  marina  sotto  Luigi  il  XVL 
E*  fu  accompagnato  dall'amico  Oevilliers  fino  al  portOi 
ove  doveva  imbarcarsi. 

Il  capitano  ohe  raccolse  il  novello  marinaio  era  buo- 
no ed  umano  ;  e  gli  domandò  se  era  avvenuto  per  la 
rivoluzione  cb'ei  si  trovava  a  quel  servizio,  e  risposto- 
gli dal  sig.  Picot  che  non  v'avea  altro  motivo,  il  ca- 
pitano racoomandollo  al  mastro  timoniere  che  gli  eb* 
be  molti  riguardi.  Questi  non  era  molto  istruito:  ogni 
volta  ch'era  forzato  a  scrivere  un  ordine  del  giorno  od 
un  rapporto  9  pregava  il  suo  protetto  a  colrr^gere  gli 
errori  di  lingua  e  di  ortografia  da  lui  commessi ,  ed 
egli  stesso  trascrìveva  di  poi  lo  scritto  accomodato.  In 
iscambio  di  questi  servizi  fu  data  la  tavola  del  capi- 
tano al  giovane  Picot  ^  il  quale  fa  presentato  allo  sta- 
to maggiore  come  figlio  d*un  suo  amico,  e  cosi  la  pò* 
sizione  di  lui  divenne  migliore. 

Dopo  un  mese  dacché  Picot  erasi  separato  dal  sig.  De- 
villiersy  poterono  rivedersi,  essendo  questi  segretario  del 
contrammiraglio  Comic  a  s.  Malò^  una  lega  distante  da 
Ganoale*  Una  malattia  contagiosa  che  si  diffuse  per  gli 
equipaggi  del  sig.  Thévenard,  rapi  molti  marina),  e  fé 
cadere  malato  il  nostro  Picot,  il  quale,  mercè  di  Dio, 
superò  la  malattia. 

Picot  e  Dévilliers  allora  unito  al  segretariato  delPa- 
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gente  marittimo  abitavano  insieme  presso  s«  Malo,  e  vi 
dimorarono  finché  la  divisione  del  medesimo  Th^enard 
fa  richiamata  da  Gancale  a  Brest* 

Intanto  Tamico  del  nostro  Picot  bramava  procnrar- 
gli  un  posto  qualunque,  purch'egli  avesse  il  diritto  di 
essere  ammesso  alla  tavola  dello  stato  maggiore.  Si 
avrebbe  potuto  procurargli  rimbarco  in  qualità  di  agen* 
te  contabile  sopranna  fregata;  ma  per  diverse  ragioni, 
e  pili  pel  timor  di  essere  costretto  a  prestare  il  giura» 
mento,  il  sig*  Picot  non  accettoUa. 

A  a.  Malo  vi  era  ancora  una  corvetta ,  la  quale  a 
cagione  del  numero  de'suoi  marinaj,  poteva  essere  prov* 
veduta  di  un  istruttore;  posto  creato  da 'rappresentanti 
del  popolo  dalla  convenzione,  inviati  ne'porti.  Il  sig.  De« 
villiers  propose  all'amico  Picot  d'imbarcarsi  a  quest» 
titolo,  ed  ei  vi  aoconsenti,  sempre  però  con  oondiziooe 
di  non  avere  a  prestar  giuramento. 

Il  vascello  ov'era  il  sig.  Picot  trasferissi  sulle  coste 
dell'Irlanda,  che  avea  la  mission  di  osservare:  si  ten- 
ne lungo  tempo  il  mare,  ma  non  si  approdò  mai.  Il 
nostro  precettore  (a  preso  allora  dallo  scorbuto. 

I  suoi  superiori  lo  riguardarono  sempre  come  un 
giovane  distinto  e  degno  di  fiducia  ;  di  che  gli  venne 
renduta  testimonianza  in  iscritto,  dalla  quale  sappiamo 
che  dopo  un  anno  cioè  dal  1797  egli  adempì  le  fun- 
zioni d'impiegato  straordinario  all'oificio  delle  armerie 
a  Brest  e  ditegli  procurava  ancor  d'imbarcarsi.  Il  sog- 
giorno di  lui  negli  uffici  (bureaux)  marittimi  gli  riu- 
aci  utile  sotto  il  riguardo  letterario;  il  perchò  egli  fe- 
ce delle  ricerche  intorno  alla  guerra  marittima  dal  1777 
al  1 783,  ed  in  seguito  continuò  a  preparare  i  materia* 
li  d*una  storia  di  questa  guerra:  lavoro  manoscritto  ri- 
masto imperfetto. 

Occupava  sempre  l'impiego  di  commesso  straordina- 
rio degli  uffizi  della  marina,  lorchè  il  sig.  Picot  su*ri- 
Fasc.  XL.  8 
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chiami  di  suo  padre»  ottenne  dal  8Ìg.  Trognel  ministro 
della  marina  la  sua  licenza  il  24  febb«  1797.  Essen- 
do rimasto  libero,  il  sig.  Picot  ritornò  in  seno  alla  soa 
famiglia. 

Gli  era  sommamente  in  grado  Io  studio  della  storia 
ecclesiastica  del  sec.  XYIII»  nel  cui  perìodo  si  erano 
sviluppate  le  cause  di  quella  rivolusione  di  cui  egli 
era  stato  testimone*  Dimorando  ad  Orieana  area  com« 
pitOy  sebbene  giovane,  la  lettura  di  una  raccolta  intito- 
lata; Ifotime  ecelesiastiehe  foglio  settimanale  consecra- 
to  alla  difissa  del  giansenismo,  e  ch'era  apparso  senza 
interrniione  dal  172S  al  1793.  La  lettura  di  questo 
libro  risvegliò  la  sua  curiosità;  ne  fece  degli  estratti, 
e  contrapponendo  al  veleno  l'antidoto,  concepì  alla  fi* 
ne  il  pensiero  deir(4>era  cui  poscia  eseguì.  Le  sue  ri-* 
cerche  portano  la  data  del  1791:e'le  riprese  e  le  con^ 
tinuò,  in  mezzo  alle  varie  occupazioui  letterarie  che  di* 
visero  la  sua  vita* 

La  facilità  di  poter  dar  opera  al  suo  lavoro:  it  de* 
siderio  di  riavvicinare  gli  amici  della  gioventii  e  di 
abbracciar  lo  stato  ecclesiastico  lo  impegnarono  di  sta* 
bilirsi  ad  Orleans.  Nel  mese  di  giugno  del  1797  s'in- 
caricò  della  educazione  dell'unico  figliuolo  del  sig.  de 
Champvallins  famiglia  rispettevolissima  per  ogni  ver-* 
so,  la  quale  possedeva  eziandio  una  scelta  biblioteca^ 
ch^era  di  gran  giovamento  al  nostro  Picot,  il  quale  tra^ 
scorse  in  quel  dolce  -asilo  il  tempo  della  sua  vocazio* 
ne,  su  di  che  avea  consuluto  assai  l'ab.  Blin  che  mo- 
ri  ad  Orleans  in  odore  di  santità.  Ma  la  rosolia  ch'egli 
ebbe  nel  1800  alterò  molto  la  sua  salute,  e  questa  si 
fu  un  motivo  per  cui  rinunziò  allo  stato  ecclesiastico. 

Nove  anni  di  giravi  cure  spese  intorno  al  suo  scola- 
re Champvallins  per  formarlo  alla  società  ed  alla  re- 
ligione. Il  tempo  che  rimaneva  libero  al  nostro  Picot 
era  da  lui  impiegato  nello   studio.  Coltivando  egli  la 
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poesia,  tradusse  in  Torsi  francesi  ed  alcuni  tra  gVinni 
dell'uffizio  divino  ed  alcuni  brani  scelti  di  poeti  anti- 
chi. Ci  ha  lasciato  manoscritu  la  traduzione  poetica 
delle  Bucoliche  di  Virgilio*  Ed  in  pari  tempo  conti* 
nuava  a  raccogliere  intomo  agli  affari  ecclesiastici  de*ma- 
teriali,  che  si  moltiplicarono  fra  le  sue  mani|  sin  dal- 
l'epoca del  Concordato. 

L'an*  1 804  si  fermò  a  Parigi  per  far  che  il  suo  sco* 
lare  desse  opera  a  studj  speciali,  Ei  vi  si  trattenne  fir 
no  all'anno  seguente;  ed  inunto  approfittò  de'vantaggi 
che  gli  eran  oflkrti  dalla  capiule  per  dar  Tultima  ma- 
no alla  sua  opera<  La  quale  tardata  a  render  pubbli* 
ca  colle  stampe,  per  la  ragione  ch'ei  desiderava  l'altrui 
consiglio;  ma  era  ben  limitato  il  numero  delle  parso- 
ne da  lui  conosciute.  Nullameno  il  suo  maqoscritto  gli 
fece  acquistare  relazioni  co'più  riguardevoli  membri  del 
clero  parigino,  e  colla  congregazione  di  s«  Sulpizio,  il 
cui  superiore,  versatissimo  nell'ecclesiastica  disciplina, 
il  sig.  EUnery,  incoraggi  il  Picot  a  pubblicare  \\  risul- 
tamento  delle  faticose  si:ie  investigazioni  storioo^religio- 
se,  e  procurogli  la  relas^ione  del  sig.  ab.  de  Boulogne 
che  esterpò  sull'egra  di  Picot  il  n^edesimo  avviso* 

Da  Parigi  ritornato  ad  Orleans  vi  si  trattenne  pochi 
mesi  col  suo  scolare ,  da  cui  alla  fine  separosai*  Indi 
ritornò  a  Parigi,  cioò  nell'anno  1806,  ed  entrò  con  il 
principe  di  Beauveau  com^  n^aestro  d^^'auoi  (gli,  da'qua- 
li  liberossi  dopo  qualche  mese,  avvisandosi  essere  im- 
possibile cosa  il  conciliare  le  cure  di  una  educazione 
particolare  con  l'occupazione  che  ti  danno  le  opere  let- 
terarie. 

Al  principio  dell'anno  soprindicato  apparve  la  pri- 
ma edizione  delle  Memorie  per  sentire  alla  Storia  ec- 
clesioitica  del  sec*  XFIH  (  Mcmoires  pour  servir  à 
rhistoire  ecclésiastique  du  siòcle  ]JLVIII)  presso  Adria- 
no Le  Glere  in  2  voi.  in-8.  L'A.  non  vi  pose  il  suo 
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nome,  e  eoo  nna  rara  modestia  si  espresse  nella  pre» 
fazione^  che  egli  non  avea  preteso  di  presentare  nn  qnst* 
dro  perfettamente  compiuto  della  storia  della  Chiesa , 
dorante  il  secolo  XVIII:  esser  cotale  lavoro  troppo  al 
dr  sopra  delle  sue  forze.  Indi  continuò  a  dire  che  le 
sue  Memorie  non  racchiudevano  tutti  i  fatti  che  pote- 
vano interessare  la  Chiesa  in  quel  secolo ,  che  non  ai 
era  potuto  informare  defàtti  avvenuti  fuori  della  Fran- 
eia,  e  che  perciò  le  sue  Memorie  trattavano  pid  intor* 
no  alla  istoria  della  Chiesa  gallicana  che  intomo  alle 
ultre  Chiese  del  cattolicismo*  Che  si  era  per  lui  tenu* 
ta  la  divisione  ad  anni,  e  che  ciascun  avvenimelito  ve* 
niva  riferito  sotto  una  data  principale,  a  cui  si  trova 
riferito  tutto  ciò  che  può  servire  a  far  ben  conoscere 
iì  fatto  di  cui  è  questione.  Siffatto  esser  il  metodo  ab- 
bracciato dalFAvrigny  nelle  sue  Memorie  cfonoèogicke 
e  dommatiche  datl'an.  160t  al  1716;  e  eoteste  potere 
esser  considerate  come  il  proseguimento,  tuttoché  bob 
compilate  col  medesimo  spirito. 

NelKintroduzione  che  vien  dipoi,  TA.  delinea  fran- 
camente e  con  brevità  lo  stato  della  religione  e  della 
Chiesa  alla  fine  del  sec.  XVII*  Discende  poi  nel  coiv 
pò  della  sua  opera  a  parlar  del  secolo  seguente,  e  rin- 
ti*accia  i  combattimenti  che  la  Chiesa,  e  specialmente 
quella  di  Francia,  ebbe  a  sostenere  in  quella  ^oca  me- 
morabile, insino  al  presente.  Ed  in  fine  a  guisa  di  sup- 
plimento  ne  presenta  ì  principali  fatti  de*primi  cinque 
anni  del  secolo  XIX«  Se  non  che  in  quest*  appendice 
e*  non  potè  disvelare  tutt^i  mali  della  Chiesa  a  cagione 
de'tempi,  per  cui  si  vide  costretto  a  sopprimere  alcune 
importanti  particolarità  e  curiosi  svìluppamenti*  Egli 
atesso,  TA.,  ne  (h  parola  n^W Amico  della  religione 
al  tomo  II,  p.  338. 

L'opera  sorti  un  rapido  e  meritato  successo.  I  tempi 
erano  opportuni.  Operavasi  una  viva  reazione  contro 
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qaellfl  rana  e  bugiarda  filosofia  che  aveva  attirati  tanti 
mali  auìW  Francia*  Parecchi  uoitiini  dabbene  ed  istmiti 
col  mezzo  principalmente  de'giornali  eranai  riuniti  per 
isterminare  tanti  errori,  sofismi  e  svergognatezze  e  per 
ristabilire  la  verità  nella  morale^  nella  educazione,  nel* 
Tistorìa  nella  letteratura  ed  in  tutto;  che  la  falsa  filo*^ 
sofia  del  trascorso  secolo  avea  tutto  insozzato^  e  la  cri* 
tica  non  aveva  giammai  avuto  un  campo  piii  vasto  è 
più  bello  da  percorrere. 

Le  Memofie  summentovate  ebbero  una  favorevore  afo* 
coglienza  da'  giornali.  Il  Mercurio  di  Francia  dedif 
CÒ  loro  un  articolo  nel  suo  aum*  del  24  maggio  1806^ 
che  lodò  le  ricerche,  lo  stile  e  le  cognizioni  dello  sto- 
rico. Ne  (è  altresì  V  elogio  il  Giornale  dell'  Impero 
nel  foglio  del  1  nov.  Con  pari  vantaggio  ne  parlò  Z^ 
Gazzetta  di  Francia^  e  persino  il  Corriere  degli  Spet-- 
iacoli  lodò  lo  spirito  ed  i  principi  d'una  cosi  imporr 
tante  produzione,  la  quale  sembrava  essere  uscita  dalla 
penna  d*un  ecclesiastico* 

D*indi  in  poi  al  sig.  Picot  si  dovette  un  luogo  fra  gli 
scrittori  eoolesiastici,  perchè  avea  compilato  un'opera 
eccellente.  Yeggiamolo  ora  dirigere  un  giornale  ,  ch« 
doveva  addivenire  il  centro  di  relazioni  importanti. 
.  Al  sig.  ab.  de  fioulogne  devesi  il  primo  luogo  trai 
^ifenditorì  della  religione  dopo  V  epoca  del .  terrore , 
perchè  concorse  in  isplendida  maniera  a  far  triofifare 
le  sane  idee  con  pubblicazioni  periodiche  le  quali  però 
doverono  il  loro  principio  al  sig*  Le  Clèrct  padre.  Afa 
siffatte  produzioni,  compilate  sotto  diversi  titoli  dal  1 795 
al  principio  del  1806,  furono  piìi  volte  soppresse  dalla 
polizia  sospettosa,  che  decreta  una  nuova  proibizione  di 
continuarle.  Ma  l'ab.  de  Boulogne  volle  intraprenderò 
la  continuazione  di  cotali  lavori  nel  mese  di  luglio  del 
ripetuto  annOy  dando  loro  il  titolo  di  Notìzie  intorno 
alla  Filosofia,  alla  Storia,  alla  Morale  ed  alla  Lei': 
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teraturaj  e  vi  unì  H  sìg*  Picot,  le  coi  cognisioni  erano 
molto  appreizate,  ed  il  qaale  infatti  fa  Tautore  di  qna* 
ni  tutti  gli  articoli  che  si  contengono  ne*primi  quattro 
Tolumi;  ad  esclusione  di  cinque  nel  primo  volume;  sei 
nel  secondo,  quattro  nel  terso,  e  due  nel  quarto;  che 
furono  scritti  dalPab.  de  Boulogne. 

MelPanno  seguente,  cioè  nel  1807,  questi  abbandonò 
del  tutto  la  compilazione  e  direzione  del  giornale:  per- 
ciò dal  quinto  tomo  che  porta  la  data  del  1  marzo 
1808  il  sig.  Picot  ne  divenne  direttore.  Questi  consa- 
ero  il  tempo  di  tre  anni  alla  compilazione  delle  No^ 
iiziCf  che  ebbero  molta  importanza  per  l'arguzia  e  per 
V  esattezza  critica.  I  suoi  articoli  produssero  talvolta 
qualche  sensazione;  e  taluni  furono  riprodotti  nello  Spet" 
tatare  Francese. 

'  Allorché  il  csrd.  Maury  pubblicò  nel  1810  la  nuova 
edizione  del  Saggio  suW eloquenza  della  Cattedra  con 
numerose  aggiunte,  il  sig.*  Picot  gli  consacrò  un  arti- 
colo, il  quale  sebbene  fosse  all'A.  poco  favorevole,  pu« 
re  egli  voleva  nominarlo  canonico  della  cattedrale  di 
Notre-Dame:  ma  fu  al  cardinale  risposto:  il  sig.  Picot 
non  esser  prete. 

Il  prenominato  cardinale  conosciuto  eh*  ebbe  V  A. 
dell'articolo,  gli  manifestò  Tintenzione  che  avea  dì  pab- 
blicare  una  edizione  dell'opere  di  Bossuet  in  cinquan- 
tamila esemplari-  Propose  al  sig.  Picot  di  prepararla: 
ma  questi,  consigliatosi  con  monsig.  Bausset  antico  ve- 
scovo d'Alais,  rifiutò  la  proposizione.  Il  quale  prelato 
come  il  sig.  de  Boulogne  stimavano  grandemente  la  sva- 
riate erudizione  e  la  sorprendente  memoria  del  nostro 
scrittore,  fino  ad  esser  chiamato  dal  primo  la  mia  Pr<H^ 
indenta^ 

Gli  nomini  più  dotti  avevano  delle  relazioni  con  lai. 
Mentoviamo  il  barone  di  Sainte-Croix  che  lo  invitò 
a  scrivere  la  Storia  letteraria  della  Francia^  comin- 
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cUu  da*  Benedettini)  storia  cui  1'  accademia  delle  I- 
scrizioni  voleva  continovare»  Egli  allora  compilava  nim 
notiaia  intorno  s»  Bernardo;  della  quale  non  potè  usare^ 
avendo  Daunoa  scritto  sa  questo  santo  padre.  11  sun- 
nominato  barone  morì  nel  1809  e  fu  quegli  che  pro- 
curò al  sig.  Picot  la  conoscenza  del  sig.  march*  de 
Fortia  d*  Urban  ,  con  cui  fu  in  relazione  inaino  alla 
niorteb 

Nel  1811  la  polizia  imperiale  soppresse  le  Ifoiitie. 
Allora  Picot  impiegò  le  ore  di  suo  ozio  in  iscrivere 
articoli  per  varj  giornali,  e  dar  lezioni  di  letteratura 
a  scelti  giovani. 

Avvenuta  il  28  aprile  dello  stesso  anno  la  morte  del* 
Tab.  Emery,  il  sig*  Picot  scrìsse  una  Ifoiizia  intorno 
alla  Fila  ed  agli  Scritti  di  Ini.  Questo  scritto  dovea 
precedere  i  Pensieri  di  Descartes  cui  il  sig.  Emery 
faceva  pubblicare  quando  accadde  la  morte;  ma  la  pò* 
lizia  ne  sospese  Tesecuzione* 

Erano  già  trascorsi  cinque  anni  dalla  pubblicazione 
delle  Memorie^  la  cui  edizione  era  quasi  esaurita,  quan* 
do  vide  apparirsi  alla  luce  un  grosso  volume  con  que- 
sto gran  titolo  :  La  Ferità  e  C  Innocenza  mendicate 
contro  gli  errori  e  le  imposture  ifun  libro  intitolato: 
Mmmomim  ec*  op.  di  L.  B.  L. ,  antico  prod  di  teolo- 
gia. Questo  teologo  era  il  Lambert,  il  quale  piii  d*ana 
volta  era  sceso  nelParena  per  difendere  il  giansenismo 
da  lui  risguardato  come  ultimo  appoggio.  Il  sig.  Pi«- 
cot  nelle  sue  JVòtizie  avea  fatto  una  critica  del  libro 
non  che  scandaloso  ma  ancora  ridicolo  pubblicato  nel 
1805  da  un  uomo  siffatto  col  titolo  Esposizione  delle 
predizioni  e  promesse  fatte  alla  Chiesa  per  gli  ultimi 
tempi  del  gentilesimo^  Il  Lambert  volle  inveire  con- 
tro le  Memorie*  Quel  desso  che  non  arrossi  di  rirapfo*. 
verare  a  Fén^ion  la  ignoranza  in  teologia^  la  colpè^ 
yole  profanazione  nella  composìzion  del  Telemaco,  il 
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ridicolo  disprezzo  nel  persegciiure  il  gìansenbmo;  quel 
deMO  che  applicava  a  Clemente  XI  gli  epiteti  àìper^ 
turbatore^  prevaricatore ^  profanatore^  scagliosa!  contro 
il  sig.  Picot  con  i  più  aspri  epiteti ,  e  non  vide  nel 
suo  libro  che  una  insipida  gazzetta  ed  una  triste  ra-* 
psodia.  Egli  avea>  destinata  la  prima  parte  del  suo  li- 
bro a  provare  il  giansenismo  essere  una  fantasima.  Vi 
era  una  sola  risposta  a  fare  cioè  che  essendo  le  Me-- 
morie  un'opera  isterica,  conveniva  confutarle  co'  fatti* 
L'  A.  di  esse  ebbe  a  consolarli  di  questa  vana  impu- 
gnazione, e  si  tenne  per  onorato  degli  svergognati  pro- 
cedimenti e  delle  ingiuriose  espressioni  vomitate  da  un 
cotale,  che  con  tanta  audacia  si  era  tolta  la  maschera» 

Esaurita  la  prima  edizione  delle  Memorie  sCimmen- 
tovate»  si  domandò  la  aeconda  edizione;  ma  la  censura 
imperiale  si  oppose*  Perciò  FA.  in  espettazione  di  mi- 
gliori tempi  ,  non  rimase  dal  prepararne  una  nuova 
stampa* 

Egli  avea  specialmente  in  cuore  di  scrivere  con  esat-^ 
tezza  la  storia  del  preteso  concilio  tenuto  a  Parigi 
nel  1811.  Oltre  i  documenti  ed  i  materiali  da  lui  pro- 
curati, intei*rogò  parecchie  persone  che  aveano  potuto 
seguire  gli  avvenimenti  ed  osservarne  le  segrete  sor- 
genti* Fra  queste  persone  si  notano  monsig.  de  Que- 
Jen,  morto  arcivescovo  di  Parigi,  e  monsig.  Feutrieri 
morto  vescovo  di  Beauvais ,  ambidoe  uniti  al  card, 
Fesch,  da  cui  avevano  dovuto  avere  curiosi  ragguagli* 
Infatti  in  un'amichevole  riunione  tenutasi  presso  il  sig. 
Picot,  questi  modificò  il  suo  racconto  giusta  le  loro 
comunicazioni,  e  scrisse  uno  de'brani  più  importanti 
della  nuova  edizione  delle  sue  Memorie;  il  cui  solo 
annunzio  suscitò  all'A*  di  esse  un  altro  antagonista,  il 
8Ìg«  Silvy,  il  quale  pubblicò  nel  1814  un  libricciuolo 
col  titolo:  La  verità  della  storia  ecclesiastica  ristabi^ 
Uta  con  autentici  monumenti  contro  il  sistema  di  ni» 
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libro  intitolato:  MMuontE  eó.;  op.  iTun  antico  magi-^ 
strato.  L*A*  di  esso  era  tinto  della  stessa  pece  cke  il 
Lambert  y  ma  non  tenne  lo  stesso  linguaggio  di  lui. 
Questo  novello  sforzo  de'giansenisd  sorti  un  risultamene 
to  non  men  infelice  del  primo* 

Alconi  uomini  di  questo  istancabile  partito  concor- 
sero alla  compilazione  della  Bibliografia  universale  del 
sìg.  Micbaud.  Le  materie  ecclesiastiche  de*primi  qua- 
derni erano  state  trattate  da  Tabaraud  e  da  pareccfai 
altri  amiciy  che  sparsero  sopra  alloro  articoli  una  tin* 
ta  di  giansenismo*  L'editore,  meglio  ammonito  ^  desi* 
derò  che  l'istoria  moderna  fosse  trattata  dal  sig.  Pi* 
cot;  e  questi  ciò  facendo  con  disinteresse  e  lelo^  cor» 
rispose  perfettamente  all'idea  che  erasi  formata  della 
ina   ortodossia. 

La  libertà  erasi  riparata  co'principi  legittimi  sul  sno- 
lo della  Francia.  Il  sig.  Le  Clère  padre  che  abbiam 
di  sopra  mentovato^  ne  approfittò  per  pubblicare  VAmi* 
co  della  Religione  e  del  Re,  giornale  ecclesiastico,  pò* 
litico  e  letterario,  il  cui  titolo  corrispose  assentimenti 
monarchici  e  religiosi  che  cosi  vivacemente  si  manifesta* 
vano.  11  sig.  Picot  incaricato  della  compilazione  di  quel- 
la nuova  raccolta,  fece  apparirne  alla  luce  il  primo  nu- 
mero il  20  aprile  1814,  in  cui  insarì  un  eccellente  ar- 
ticolo intorno  alla  Proui^idenza  neW ultima  rivoluzio^ 
ne*  V Amico  della  religione  come  giornale  ecclesiastt- 
Go  divenne,  sotto  la  direzione  di  lui,  l'organo  del  eie* 
ro,  di  cui  le  penne  piìi  celebrate  gli  ofierirono  in  se- 
guito un  prezioso  tributo  di  lode. 

Questa  periodica  pubblicazione  fu  tnterroUa  duranti 
i  cento  giorni;  ma  il  15  aprile  1815  fu  ripresa  per  es- 
ser continuata  senz'interrompimeito  • 

In  questo  medesimo  anno  apparvero  i  primi  tre  vo- 
lumi della  seconda  edizione  delle  Met9%orie  per  servire 
alla  Storia  ecclesiastica  del  sec.  XV IH*  L'A»  non 
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iscambioime  il  divisam^ito,  ma  si  vi  (eoe  delle  aggioti** 
te  importanti*  Le  considerazioni  intorno  allo  stato  del' 
la  religione  e  della  Chiesa  al  principio  del  XV][II  se- 
Goloy  da  cni  cominciò  la  narrativa,  si  trovavano  svilup^ 
paté  e  divise  in  tre  parti*  Invece  di  ano  schizzo  TA*  pre^ 
sento  un  quadro* 

Nell'opera  di  cui  è  parola  1*A*  ci  forni  di  corion 
ragguagli  intomo  alle  Chiese  straniere;  mescolò  all'isto* 
ria  della  religione  quella  de'libri  filosofici^  la  cui  in- 
fluenza aveva  disgraziatamente  portato  alla  Chiesa  spa- 
ventevoli catastrofi ,  con  pericolosi  risultamenti*  Piti  f 
non  solamente  VA.  rettificò  gli  errori  o  riempi  le  lacu- 
ne cH*era  stato  costretto  lasciare  nella  narrativa  degli 
avvenimenti  che  avevano  relazione  comprimi  anni  del  se- 
colo nostro  y  ma  proseguì  il  racconto  fino  al  termine 
dell'ann*  18 15,  ponendo  in  chiara  luce  gli  uomini  e 
le  cose,  senza  sdimenticare  però  que'rjguardt  che  ven- 
gon  prescritti  dalla  moderazione  e  riserbatezza  con 
che  è  d'uopo  parlare  de'personaggi  recenti* 

A'  tre  volumi  pubblicati  nel  1815,  ne  aggiunse 
un  quarto  che  pubblicò  Tanno  appresso  come  supple- 
mento ^  il  quale  conteneva  la  lisu  cronologica  degli 
scrittori  del  sec*  XVllI  ,  considerati  principalmente 
sotto  il  rapporto  religioso,  sia  che  fossero  appartenu- 
ti alla  religion  cattolica  od  alle  altre  comunioni  cri- 
stiane, sia  che  fossero  stati  favorevoli  o  contrari  alla 
rivelazione.  Questo  lavoro  interamente  nuovo  era  su* 
premamente  necessario,  perciocché  nella  maggior  parte 
de*dizionarj  storici  fin  allor  pubblicati,  la  parte  eccle- 
siastica era  trattata  con  molta  negligenza  ed  inesattez- 
za. -  Grande  operosità  in  vero  in  far  procedere  un'ope- 
ra di  questa  importanza  con  un  giornale  che  apparisce 
due  volte  la  settimana,  e  per  cui  si  richiede  un  appli- 
cazione costante  ! 

Tra'benevoli  collaboratori  air.^mico  della  Religio^ 
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ne  e  del  He  dobbiam  nominare  Tab.  Erajasinocu^  ce* 
lebre  A.  delle  conferenze  di  s.  Sulpizio,  e  Tab.  F*  de 
la  Mennais,  il  cui  legame  amichevole  con  Picot  fu  per 
lunga  pezza  intimo* 

Di  trentaquattro  anni  de  la  Mennais  non  era  ancov 
sacerdotCé  Un  giorno  fece  parte  della  presa  risolnzio» 
ne  alPamico  Picot  che  rallegrossene*  Allora  il  sig*  de 
la  Mennais  soggiunse  a  questOt  quando  egli  si  decide* 
rebbe  ad  abbracciar  Io  stesso  partito?  Ed  il  sig.  Pi- 
cot allegò  al  suo  interlocutore  i  motivi  che  lo  facevaa 
decidere  altrimenti,  cioè  la  salute,  l'età  e  le  sue  opere 
nella  posizione  in  cui  trovarasi  di  poter  rendere  ser- 
vigio alla  Chiesa*  •  Voi  avete  torto,  replicò  il  primOi 
ed  aggiunse  altre  parole  cììe  fecero  comprendere  al  sig. 
Picot  che  alla  vigilia  di  salire  all'altare,  il  sig.  de  la 
Mennais  avrebbe  forse  fatto  meglio  a  non  oltrepassarne 
gli  scalini.  Il  sacerdozio  non  è  che  un  peso  che  mal 
aaprebbesi  imporre  senza  timore;  e  s'inganna  a  partito 
chi  attraverso  alla  responsabilità  che  accetta  ,  travede 
in  esso  il  motore  de'successi  letterari . 

Ma  già  il  sig.  de  la  Mennais  era  pressochò  pieno  del- 
la sua  gloria  come  pensatore  e  scrittore»  Già  era  ebrio 
della  sua  parola,  ambizioso  della  riputazione  delle  con- 
temporanee celebrità  che  occupavano  l'opinion  pubbli- 
ca come  la  celebrità  di  Frayssinous;  o  delle  celebrità 
storiche  che,  come  quella  di  Bossuet,  erano  già  da  gran 
tempo  in  possesso  degli  omaggi  della  posterità.  In  una 
discussione  piuttosto  viva  sul  genio,  Picot  chiese  a  de 
la  Mennais  se  ne  riconoscesse  in  Bossuet.  Quest'  ultimo 
rispose:  «  Erudizione  e  spirito  senza  dubbio,  ma  Bossuet 
-non  aveva  genio,  s»  -  a  Come  !  Bossuet  non  aveva  ge- 
nio? »  -  «  No,  il  genio  inventa,  e  Bossuet  non  ha  in** 
ventato  nulla.  »  -  Il  sig.  Picot  al  riferire  queste  paro- 
le di  la  Mennais  che  ricusava  il  genio  all'Aquila  di 
Meaux,  faceva  notare  a  proposito  esservi  delle  sciagu- 
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a*  Sede* 

II  8ig.  la  Metinais  avea  ftK^iuto  in  una  passeggiau  so* 
litaria  i  frammenti  del  primo  voi.  del  Saggio  suWIn* 
differenza  in  materia  di  Religione;  ed  il  aig.  Picot 
ne  incoraggiò  1*  autore  colla  fina  approYasione*  Qaesti 
conobbe  quasi  per  intiero  il  volume  avanti  cbe  il  pub** 
blico  fosse  ammesso  a  leggerlo. 

Prima  della  pubblicazione  del   primo  voi.  l'Autore 
del  Saggio  non  soffriva  di  buon  animo  la  contradizio* 
ne:  poscia  ei  fu  d'avviso^  il  suo  giudizio  essere  un  ora- 
4:olo  infallibile.  D'indi  in  poi  si  dovette  o  rassegnarsi* 
a  approvarlo ,  o  tacersi*  Fu  questo  il  motivo  per  cui 
certuni  si  ritirarono  abbandonandolo  alla  sua  presunzio* 
net  ma  il  nostro  Picot  più  indulgente  non  islontanossi* 
Il  sig.  de  la  Mennais  componeva  un  nuovo  Tolnme^ 
ove  gittava,  secondo   la  sua  favorita  espressione  d'  al- 
lora, i  fondamenti  della  sua  filosofia,  allorquando  prò* 
'pose  al  suo  amico  una  lunga  passeggiata.  Lungi  dal  tu- 
multo di  Parigi,  trasse  dalla  sua  tasca  un  grosso  car- 
lolaro,  cb'era  il  germe  del  secondo  volume,  ov'ei  pò- 
nevasi  al  di  sopra  di  tutte  le  sommità  deirintelligeaza» 
Stupefatto  ma  prudente  malgrado  la  sua  emozione,  Picot 
osò  dire  t  «  Che  ve  ne  pare  ?  Non  andate  voi  troppo 
lungi  ?»  -  ce  Io  devo  seguire  la  verità  nelle  sue  altee* 
ae,  gli  fu  risposto,  e  seguirla  fino  alle  estreme  sue  con* 
seguenze*  »  Si  ritornò  a  leggere*  Il  sig.  Picot  arrestò 
il  suo  amico  per  indirizzargli  ancora  alcune    osserva- 
zioni ed  impegnarlo  nell*  interesse  della  sua  gloria  e 
della   verità  a  modificar  il  suo  sistema.  La  Mennais 
guardò  tosto  il  silenzio  è  parve  riflettere;  indi  s<^inn- 
se  con  vivacità:  «  Signore,  farò  un  3.  voi.  per  rispon- 
dervi. In  esso  troverete  tutte  le  spiegazioni  cbe  potrete 
desiderare.  »  Fu  questa  l'ultima  passeggiata» 

La  vecchia  certezza  su  cui  il  genere  umano  ripone- 
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va  la  sua  fede  trovò  de'  difensori;  i  éeminar)  ai  ipoa* 
aero;  ed  i  professori  di  filosofia  impcignaroQO  e  confa* 
tarono  in  forma  a'  loro  uditori  il  sistema  del  sig.  de 
la  Mennais.  Ma  la  scissione  ebbe  laogo  nel  campo  del 
Signore;  il  perchè  formossi  un  partito  detto  lamen*' 
nesiano  e  vide  rinascersi  presso  i  suoi  aderenti  tutto 
r  ardore  che  incuorava  non  ha  guari  gli  altri  nevato* 
ri  j  discepoli  di  Giansenio.  L*  Amico  della  Jteligio* 
ne  e  del  Re  non  poteva  dispensarsi  dallo  emettere  un 
avviso:  esso  parlò  dopo  tutti  gli  altri  fogli ,  perchè  il 
parlare  costavagli  molto  caro.  Una  lettera  scritta  il  1 2 
settembre  1840  dal  sig.  Picot  ad  un  giovane  scrittore 
già  intimo  amico  di  La'Mennais  ,  mostrerà  fin  dove 
gianse  la  moderazione  che  al  sig.  Picot  venne  ispi- 
rata dalPamicizia.  «  Monsig.  arcivescovo  di  •  •  •  allora 
vescovo  di  ...  (  era  scritto  nella  lettera  )  m'indirizzò 
in  un  tempo  qualche  cosa  contro  il  sig*  de  la  Mennais; 
io  lo  pregai  di  dispensarmi  dall'inserirlo,  perchè  non 
voleva  inasprire  un  uomo  che  non  avea  ancora  gittata 
al  postutto  la  maschera.  »  Eppure  il  nostro  Picot  fu 
accusato  di  avere  spinto  il  novatore  verso  Tabisso  con 
una  critica  incessante.  «  Monsig.  vescovo  di .  •  •  (  ag<* 
giunge  nella  citata  lettera)  avendo  saputo  il  rimpro^ 
vero  che  mi  veniva  fatto,  mi  scrisse  ch'egli  ed  i  suoi 
colleghi  avean  fatto  per  lunga  pezza  il  contrario;  esA 
anzi  trovarono  ch'io  avea  troppi  riguardi  per  un  no- 
mo che  ogni  giorno  più  inorgogliva.  »  Frattanto  gli 
scritti  del  sig.  de  la  Mennais  divenivano  di  giorno  in 
giorno  più  intollerabili ,  i  riguardi  erano  impossibili: 
«  Io  credetti,  diceva  il  sig.  Picot,  ch'il  perseverar  più 
lungamente  sarebbe  tradir  la  causa  della  Chiesa.  » 

Egli  adunque  parlò  e  la  sua  voce,  eco  di  quella  de've* 
acovi ,  distaccò  dal  partito  del  sig*  de  la  Mennais  un 
gran  numero  di  spiriti  ingannati:  e  produsse  xmjk  sor* 
gente  di  contradizioni.  Il  Memoriale  cattolico  e  poscia 
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Yjé^enirej  fogli  rÌTaU  AtW Amico,  lo  assalirono,  ma  il 
compilatore  dell'eunuco  della  Religione  e  del  Re  im* 
passibile  neiringiuria  Vide  passare  e  svanire  que'fogli  che 
indarno  minacciavano  il  suo  giornale.  -  Generoso  ver- 
so colai  che  non  aveva  perduto  a' suoi  occhi  i  diritti 
d*an*antica  amicizia,  in  questi  ultimi  tempi  ricusò  d*am* 
mettere  la  critica  d*un  libello  del  sig.  de  la  Mennais. 
«  Ho  della  ripugnanza  a  parlar  di  lui,  disse  il  sig*  Pi* 
cot  all'A*  dell'articolo;  a  qual  prò  continova mente  as- 
salirlo? Io  non  rho  fatto  se  non  di  malincuore;  ed  al 
presente  ch'è  caduto  cosi  basso,  la  sua  disgrazia  è  per 
me  un  nuovo  motivo  a  tacere:  che  fioalmenle  gli  sono 
stato  amico*  « 

Meùtre  che  i  partigiani  di  La-<Mennais  mescolava- 
no alloro  rimprocbi  contro  Picot  quelli  di  non  difea* 
dere  se  non  con  tiepidezza  i  diritti  del  Tapostolica  Se- 
de ,  i  giansenisti  a'  quali  V  abile  redattore  avea  mosso 
una  continua  guerra  dallo  stabilimento  del  giornale  fi- 
no al  ritiro  di  lui,  lo  chiamavano  trombetta  tMl^uU 
tramontanismo.  Vedi  contrasto  bizarro  ! 

Dopo  i  giansenisti  dovè  sopportar  l'odio  d^li  intru- 
àt  e  degli  altri  costituzionali;  ma  Picot  era  ampiamen- 
te compensato  delle  contradizioni  dalPi^provazion  del- 
la s*  Sede. 

Ciò  che  abbiam  detto  ne  sembra  esser  bastevole  a 
mostrare  come  il  giornale  sotto  il  rappmrto  ecclesiasti- 
co e  letterario  giustificasse  il  titolo  assunto  di  AttUco 
della  Religione.  Quanto  al  rapporto  politico,  non  giu- 
stificò meno  degli  altri  il  titolo  di  Amico  del  Rcy  me- 
diante la  profonda  sua  divozione  air  augusta  famiglia 
de*Borboni,  perseguitata  dal  liberalismo  in  odio  dola- 
la fede* 

Abbiamo  sinora  parlato  del  sig*  Picot  come  giorna- 
lista, consideriamolo  ora  come  cristiano* 

Apprese  con  moltissima  consolazione  la  nascita  del- 
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Topera  per  la  propagàxioiie  della  fede.  Essendosi  sta* 
bilito  nel  mese  di  decembre  1823  un  consiglio  centra* 
le,  egli  ne  fé  pane  poco  dopo  la  organizasazìone  di  es- 
so. Il  5  loglio  1839  fa  innalzato  all'ufficio  di  vice-pre« 
sidente,  in  rimpiazzo  del  sig.  Gossin  che  avea  rinun« 
ziato;  ed  al  mese  di  aprile  1840  ricevette  dalP.  Guar* 
diano  di  Terra-Santa  un  diploma  dì  cay.  del  s.  SepoU 
ero,  in  occasione  de*  servigi  resi  dall'  associazione  che 
avea  concorso  a  dirigere  con  zelo  ed  assiduità. 

Una  parte  del  tempo  che  da  lui  si  spendeva  in  ser* 
vizio  del  giornale  e  delle  buone  opere,  era  consacrata 
allo  studio  profondo  del  sec.  XVIL  Monsig.  Janfiret, 
morto  vesc.  di  Metz,  pubblicò  uno  scritto  intomo  a*/er- 
vizj  che  dalle  donne  possono  rendersi  alla  religione 
con  l'aggiunta  della  Fila  di  donne  francesi  le  più  il-- 
lustri  in  ifuesto  genere  nel  secolo  summentovato;  ed  il 
sig.  Picot  avea  scritto  queste  vite  pel  prelato.  Iie  sue 
ricerche  però  intomo  al  sec  XYII  non  si  limitarono 
solamente  intorno  a  questo  punto  di  veduta.  Egli  si  ri* 
volse  a  rintracciare  i  grandi  risultamenti  dello  spirito 
religioso  in  quel  secolo ,  gli  esempj  di  virtti ,  le  pie 
istituzioni,  gli  stabilimenti  di  carità^  gli  sforzi  di  zelo 
die  quell'epoca  offre  agli  sguardi  attoniti  del  cristia- 
no. A*  risultamenti  di  questo  studio  dobbiamo  l'opera 
da  Picot  pubblicata  Tanno  1824  in  2  voi.  intitolau  : 
Saggio  storico  sulla  influenza  della  religione  in  Fran^ 
eia  durante  il  sec.  XVIh  libro  eccellente,  ma  poco 
conosciuto  rispetto  al  merito- 
li  S  giugno  1824  la  sa:  mes  di  Leone  XII  inviò  al 
nostro  A.  una  preieiosa  corona  in  segno  dell'affezione 
paterna  colla  quale  il  S.  P.  onorava  1'  ingegno  e  lo 
zelo  di  cui  egli  era  animato. 

Il  6  luglio  dipoi,  lo  stesso  pontefice,  a  cui  Picot 
avea  fatto  presente  del  mentovato  Saggio  storico^  de* 
gnossi  ringraziarlo  inviandogli  una  lettera  sottoscrit- 
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t*  di  proprio  pagno^  Dae  aimi  dipoi  area  questo  pon- 
tefice ricevato  da  lui  an  esemplare  delle  Memorie;  però 
gli  inviò  un  breve  in  data  del  18  laglio  1827,  in  coi 
non  solamente  parlava  deireocellente  opera  da  lai  of- 
fertagli, ma  eziandio  dello  zelo  assiduo  ed  in/btica'* 
bile  col  quale  TA.  difendeva  la  causa  della  religione 
e  della  Chiesa  contro  ogni  sorta  d'inimici. 

Nel  1826  Picot  fu  incaricato  di  pubblicare  i  Ser^ 
moni  di  monsig.  de  Boulogne  vescovo  di  Troyes  :  ed 
egli  vi  premise  una  lunga  Notizia  che  fece  bene  cono- 
scere questo  prelato.  Dopo  i  Sermoni^  cioè  nel  1 827,  pub* 
Uicò  le  Lettere  pastorali;  indi  sotto  il  titolo  di  JVo- 
tieie  la  raccolta  degli  articoli  inseriti  dal  vescovo  sun* 
nominato  in  parecchi  giornali,  e  principalmente  qi^elli 
stampati  nelle  raccolte  periodiche  compilate,  sotto  di* 
▼ersi  nomi,  dell'anno  1797  fino  al  1809,  come  aU>iam 
veduto.  Queste  notizie  sono  precedute  da  un  Quadro 
politico  e  religioso  della  Francia  sotto  il  Direttorio 
e  da  una  Narrazione  storica  sulla  Chiesa  costituzio' 
nalej  compresa  in  146  pag.  ;  brano  prezioso  che  ci  fa 
giudicar  con  esattezza  un'epoca  oggidì  poco  conosciutftì 
e  cotanto  sfigurata  dagli  storiografi  della  rivoluzione. 

Gli  avvenimenti  del  1830  contristarono  Picot,  senza 
sorprenderlo.  Conoscendo  i  tempi,  stimò  prudente  scarna 
biare  il  titolo  del  suo  giornale  da  Amico  della  Reli^ 
gione  e  del  Re  in  quello  di  Amico  della  Religione  ; 
denominazione  onorevole,  ma  degna  di  tale  periodico. 
In  esso  il  compilatore  sostenne  con  tutta  intrepidezza 
cristiana  in  faccia  alla  insurrezion  trionfante  i  diritti 
della  religion  disconosciuta  e  sprezzata.  Allora  piii  die 
in  altro  tempo  si  giustificarono  quelle  parole  già  indi- 
rizzategli dal  vescovo  di  Ermopoli  :  «  Voi  siete  il  di^ 
fensore  del  clero.  »  Nelle  prime  pagine  del  tomo  LXV 
del  giornale  leggerannosi  coraggiosi  articoli  intomo 
agli  avvenimenti  che  tenevan  commossa  a  quel   tempo 
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tatla  la  Francia:  tra'quali  merita  particotar  noUmeiit^ 
l'articolo  del  14  agosto  1830:  fntomo  le  cause  ed  at'^ 
cune  circostanze  delCuUimm  riuolueion  frantese;  arti- 
colo che  andò  poco  a  sangue  al  Costituzionale  ohe  in- 
traprese una  vira  polemica  contro  VJlmioo  della  Jte^ 
ligione;  e  la  quale  poi  fu  moderata  dal  Costituzionale 
medesimo  per  cui  non  artenne  nulla  di  sinistro» 

D'indi  in  poi  P Amico  delia  Religione  apparve  tre 
volte  alla  settimana. 

I  sommi  pontefici  Pio  Vili  e  Leone  XII  di  sa.  mcè 
ed  il  regnante  Gregorio  XVI  lodarono  lo  selo  del  na- 
stro Picot  con  inviargli  preziosi  donativi*  Il  20  feb- 
braio 1835  fu  creato  cav.  della  Milizia  d'oro  con  bre- 
ve pontificio  onorevolissimo;  ed  il  27  novembre  1840 
gli  fu  conferito  il  titolo  di  commendatore  deirordi* 
ne  di  s.  Gregorio  Magno  con  altro  noumeno  onore- 
vole breve. 

II  piìi  volte  mentovato  Antico  della  relipone  con- 
tinuò ad  apparire  al  pubblico  sotto  la  direzione  del 
Picot  fino  al  1  ottobre  1840.  Costò  molto  al  cuore 
di  lui  il  distaccarsi  da  una  pubblicazione  ch'era  sta- 
ta per  si  lungo  tempo  fra  le  sue  mani  l'istrumento 
d'un  gran  bene.  Gli  ultimi  suoi  giorni  erano  da  lui 
impiegati  a  preparare  una  terza  edizione  delle  sue  Me* 
moriej  le  quali  a  propriamente  parlare  non  dovevano^ 
formare  una  nuova  edizione,  ma  una  nuova  opera,  co- 
me TA.  stesso  si  espresse  il  28  giugno  dell'anno  scor- 
so,  scrivendo  a  un  amico. 

Cooperarono  alla  compilazione  del  giornale  summen-* 
tovato  i  monsigg.  de  Boulogne,  Frayssinous,  Clausel  de 
Montals,  Cottret,  Affre  ed  altri  prelati  non  meno  du 
stinti.  Concorsero  per  di  più  colla  loro  scienza  e  con- 
siderazione i  sacerdoti  più  eminenti*  L'antico  ab.  ge- 
nerale de'canonici  regolari  premonstratensi  ii  sig.  Ecuy 
fu  forse  quegli  che  forni  degli  articoli  i  più  assidua- 
Fasc>  XL*  9 
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menCe  desiderati*  Il  sig.  de  La  Mennaìs  e  de  Salinis, 
ailor  suo  discepolo,  foroiroao  parecchi  notevoli  arti- 
coli; ma  neiranalisi  che  La  Mennais  fece  del  celebre 
libro  del  Papa^  opera  d'un  cattolico,  uomo  di  genio^ 
Picot  credette  intravedervi  deiresagerazioni  che  diven- 
nero poscia  cosi  famose  nell'^^t^emVe.  Nella  controver* 
sia  che  poscia  fu  dnopo  sostenere  contro  La  Mennais 
e  sua  scuola,  in  quella  guerra  giornaliera  dal  Memo-' 
riale  e  àdXVjiwenire  dichiarata  air^mtco  della  reli* 
giope  Sì  valse  molto  dell*  ingegno  e  della  dialettica 
dell'Affre,  a  cui  altresì  debbonsi  i  migliori  brani  con- 
tro il  romanticismo  e  V  inesattezza  di  certi  rinomati 
predicatori.  I  sigg.  Clausel  de  Coussergues,  lammes, 
Aeceveur  ecc.  e  negli  ultimi  tempi  Chatcuay,  Dassance, 
Delacouture  concorsero  più  o  meno  alla  direzion  dei 
giornale.  Il  sig.  Picot,  la  cui  discrezione  uguagliava  la 
modesti»,  retribuiva  a  ciascun  de*suoi  anonimi  collabo- 
ratori il  merito  e  la  lode,  non  riserbandosi,  come  e'di- 
ceva,  che  le  addentate^  le  quali  potevano  sopravTO- 
nirgli. 

Protrarrebbesi  assai  in  lungo  il  nostro  dire,  se  voles- 
simo enumerar  coloro,  i  quali  nutrivano  per  quesf  u<^ 
mo  cosi  buono  e  modesto,  sentiménti  di  affezione  e  di 
stima., Ci  limiteremo  a  mentovare  traUaici  De  Bonald 
e  Marcellus  V  uno  che  lo  ha  preceduto  nella  tomba  , 
l'altro  che  lo  ha  seguito.  Fra  gli  •  ecclesiastici ,  diremo 
che  furono  i  piii  ragguardevoli;  e  fra*  capi  venerati  che 
tuttora  governano  la  Chiesa  di  Francia  i  monsigg.  d'As- 
tros,  Mathieu,  Clausel  de  Montals;  ed  a  canto  di  tan- 
ti prelati  i|  rappresentanti  della  s.  Sede,  i  quali  tatd 
lo  ascoltavano  con  interessamento  e  ne  avevano  segna- 
lata stima. 

Sebbene   egli  si  fosse  affrancato  della   direzion  del 
giornale,  pure  di  tempo  in  tempo  inviava  brevi  arti- 
coli  per  esser  inseriti  nel  giornale,  oggetto  di  sua  lun- 
ga predilezione;  ma  al  mese  d'ottobre  egli  annunziava 
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che  né  anche  nn  minuto  poteva  esser  ritolto  alle  sue* 
Memorie. 

OcoapatQ  con  pHi  serietà  di  giorno  in  giorno  della 
sua  prossima  fine  volfe  il  1 0  novembre  indicar  i  lega- 
ti destinati  dalla  sua  pietà  a  molti  ecclesiastici  sta- 
bilimenti. 

La  gravità  de'snoi  studj  non  aveva  per  nulla  dimi- 
nuita la  semplicità  della  sua  fede.  La  comunione  Ire^ 
quente  era  l'alimento  della  sua  profonda  e  sincera  pietà. 

La  sera  del  14  novembre  manifestossi  una  leggiera 
indisposizione»  la  qnale^  malgrado  i  soccorai  'appresta- 
tigli dall'arte ,  lo  condusse  a  morte  il  lunedi  seguen- 
te a  sei  ore  della  mattina. 

Un  numerevole  corteggio  di  amici  attorniava  la  ba- 
ra dell'uomo  venerato»  e  la  presenza  deirintemunzia 
apostolico  diceva  a  bastanza  che  la  morte- di  qnesto  di- 
ienaor  della  religione  era  una  perdita  per  la  Chiesa. 

Un  ragguardevole  prelato  che  si  distingue  nella  Ghie- 
aa  di  Francia  pe'snoi  lumi  e  per  la  sna  pietà  ha  proffe- 
rito queste  notabili  parole. 

«  Picot  era  nn  nomo  raro  che  nc^  si  rimpiazzerà 
più.  Noi)  dubito  punto,  cVegli  non  abbia  incontrato 
innanzi  a  Dio  una  sentenza  favorevole*!  Ha  reso  grandi 
servigi  alla  religione  e  non  ha  mai  fatto  mi  passò  fal- 
so nel  suo  giornale,  a 

Chiuderemo  questa  notizia  col  riportare  i  versi  che 
il  sig.  conte  de  Afarcellus  ha  consacrato  alla  memo- 
ria  di   lui) 

Hic^  calamo  in  tetris^  vita^ue  et  pectore  purQ.  ' 

.  Divinam'  nuper  legemque  fidemque  probabai*       - 

JVano  DèuSi  in  caelo^  ostentans  quae  credidit^  implét. 

Pectus  amansf  simul  et  uitam  calamumq uè  coronai. 

Il  Bar.  Henrion* 


/ 
/ 
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NOTIZIE  BIBLIOGBAFICHB  C) 


ITALIA 

Sopra  UH  Fallo  fondamentale  nella  EducaMtone.  Di- 
icorso  di  monflig.  Pellegrino  Farini*  JRùma^  dalla  tip» 
SalTittCci,  1&41. 

Lodiamo  in  sommo  grado  e  raccomaiidiamo  caldamente 
all^attenzìone  de'orìstiani  geaitorì  qae«to  aareo  dUcortetto.  È 
una  elegante  e  savia  esposizione  de'mali  efifetti  che  procedono 
neireducaiione  de'figUnoletti  dalla  erronea  opinione^  non  do^ 
yeni  tenere  co»  loro  il  contegno  dell'autorità  »  ma  lutti  dolci 
•  teneri  usare  con  essi  i  soli  modi  ddla  fìratelleTote  amicisia* 
Chi  desidera  gingaere  a  buon  fine  ndT  aHeTare  la  sna  prole» 
é  d'uopo  cbe  punto  per  punto  siegua  i  consigli  del  nostre  pio» 
savio  e  sperimentato  scrittore.  Noi  gli  readiamo  graaie  deiPa* 
ver  (alto  opera  si  santa  e  nel  tempo  slesso  A  fruttuosa  «  bella. 

Elogio  fùnebre  del  P.  Carlo  dé^  prineipi  Odescal'^ 
ehi  della  C  di  6.  già  cardinale  della  S.  JR.  C.  paa- 
aato  di  vita  io  Modena  nel  collegio  di  s.  Bartolomea 
a  di  XYII  agosto  del  MDGCCXXXXI  scritto  e  appree- 
ao  recitato  da  monsig*  Giovanni  Benedetto  ile*  conti 
Folicaldi  vescovo  di  Faenza  nella  chiesa  di  a*  Maria 


(*)  Vogliamo  ammonire  i  nostri  lettori  che  dal  vedere  citali 
nelle  Noti%ie  Bibliografiche  de'nostri  jtnnali  i  titoli  delle  opere» 
recentemente  puhticate,  non  arguiscano  che  noi  le  approvia* 
mo  tutte»  ovvero  che  riputiamo  per  sane  tutte  le  dottrine  con* 
tenute  in  ciascuna  di  eue.  Non  possiamo  aver  tra  le  mani  gH 
esemplari  di  tutte  le  opere  nuove  per  poterne  giudicare  fonda* 
tamente,  nà  di  tutte  si  truova  una  distinta  analisi  in  que'gior- 
aali  ecclesiastici^  sul  cui  gindioio  possiamo  fidatamente  riposaraib 

(  il  CompiUUore.  ) 
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tlairAngelo  de^PP.  Gesuiti»  all'occasione  di  solenne  fn^ 
nerale  ricorrendo  il  di  X  novembre  dell'anno  prede(« 
lo.  Faenza  f  tip.  di  Pietro  Conti  impressor  vescovile* 
In-8>  di  pag.  32. 

Questo  baon  discorso  racconta  le  generose  azioni  del 
d^nto  non  da'primordii  delia  sua  vita,  ma  dal  momento  '*  in 
cui  della  saoerdolal  dignità  comparve  insignito,  f,  In  Ultimo 
aoao  lo  Epigrafi  dettate  dal  P.  Paganelli  prof,  di  belle  lettere 
nel  Collegio  della  C.  di  G.  in  Faenta,  in  occasione  del  fune- 
rale disposto  dal  vescovo  sullodato  per  pregar  pace  all'anima 
del  padre  OdescalcbL 

Che  ne  dite!  Lettere  di  un  Arciprete  ad  un  Pievano 
intorno  ad  un'opera  del  sig.  Z>«  P'incenzo  Pojana  in- 
titolata: La  F^erità  intrinseca  ed  essenziale  della  Re* 
iigione  Cristiana.  1841.  In-8»  di  pag.  57. 

Sono  sei  lettere  indirizzate  daU'A.  sig.  P.  A.  H.  ad  un 
tuo  amico>  il  quale  domanda  a  lui  parere  circa  V  opera  del 
sig.  ab.  Pojana.  Il  nostro  A»  con  tutta  franchezza  espone  il 
tuo  aTyisOj  ed  è  cbe  l'opera  summentovata  contiene  degli  er* 
rori  tante  QoUe  dalla  infallibile  cattedra  di  Pietro  condannati^ 
de*  quali  il  sig.  Pojana  si  è  fatto  (forse  senza  volerlo)  ripetitore 
e  spargitore  nel  seno  del  cristiane  timo, 

U  A.  deUe  lettere  con  erudizione  e  con  critica  svolgis 
i  suoi  argomenti,  e  lodando  dò  cbe  merita  di  ei|Mr  lodato,  ri- 
pruova  e  confuta  ciò  cbe  merita  di  esser  biasimato.  E  a  lodarsi 
altreàl  la  moderazione  ed  urbanità  con  cui  parla  il  sig.  P.  A. 
M.  deirab.  Pojana,  la  cui  opera  infatti  è  sUta  condannata  dalla 
a.  Congregazione  dell'Indice,  come  vedesi  dal  decreto  citato  al 
fiuc  precedente  pag.  419-  Ma  V  A.  lodevolmente  ha  riprovato 
questo  suo  lavoro*  •  h%  lettere,  di  cui  è  parola»  si  Iqfgono  con 
piacere. 

Per  la  Commemorazione  della  Istituzione  del  culto 
ai  sette  Saniti^  le  cui  immagini  in  un  solo  quadro  uni- 
te si  venerano  nella  vbiesa  parrocchiale  di  s.  Stefano 
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in  Ferrara.  Discorso  del  Cam.  Per  uzzi*  Ferrarti  tip* 
Negri  alla  Pace,  184f.  In-8,  di  pag.  30. 

Il  sacerdote  cL  Camillo  Gambnzzi,  parroco  di  stato  Stetil* 
no  avea  voluto  espresse  in  una  sola  dipintura ,  e  proposte  alla 
venerazione  de'  ferraresi  le  immagini  de'  santi  Filippo  Neri  » 
Francesco  di  Sales,  Carlo  Borromeo^  Ignazio  Loiola,  Camillo 
da  Lellb ,  Felice  da  Cantalice  e  Catterina  da  Prato  »  i  quali 
vissero  ad  un  tempo  e  congiunti  in  vanta  amicizia.  Or  il  Di* 
scorso  annunziato  fu  detto  nella  Commemorazione  peir  la  isti* 
tuzione  del  culto  di  essi  santi  dal  eh.  montig.  Perntzìi  il  qte* 
le  con  ingegnoso  artificio  «  tolse  l'incarico  di  mostrare  a*  suoi 
cristiani  uditori  quale  sia  lo  spirito,  quali  i/atti  e  quale  il  eat* 
ratiere  della  cotanto  celebrata  filosofistica  sapienza  secolare  in 
contrapposizione  della  setliforme  sapienza  sautificatrice  del 
Vangelo,  rappresentata  per  avventura  nel  gruppo  de^ette  san- 
ti summentovati,  splendenti  a  guisa  di  ardenti  fiaccole  stt  can- 
delabri, o  di  stelle  lucidissime  nel  cielo  della  cattolica  Chiesa* 
L'argomento  è  svolto  con  chiarezza  e  con  evidenza  di  ragioni: 
lo  stile  del  discorso  è  terso  ed  elegante»  e  noi  sappiam  grado 
al  eh.  À.  dello  zelo  che  dimostra  per  ismascherare  quella  inae 
diesa  filosofia  del  nostro  secolo  che  agli  atolti  seguaci  prepfta 
la  morte. 

Sul  Principio  e  sulla  Norma  della  Morale  pratieaf 
Discorso  e  Annotazioni  di  jigostino  Perutzl  Arcipre- 
te della  Metropolitana  di  Ferrara.  Ferrara^  alla  Pace 
costipi  Negri,  1842.  In-S,  di  pag.  49. 

,  A  mezso  dicembre  delPanno  scorso  facevasi  spargere  per 
Fiirara  un  opuscolo  col  titolo  di  J^rammentQ,  delle  Cotii^ersa^ 

•  vani  4i  Pietro ,  raccolte  ila  Antonio e  pub^ 

blioate  dalVai^vocato  Francesco  Mayr,  Il  Frammento  è  scrìtto 
a  maniera  di  romanzo  ,  e  in  esso  si  riconosoe  *^  (. malgrado  lo 
studiato  artifizio  a  nasconderne  il  vero  e  principale  scopo)  pr^ 
«a  ad  oltraggio  ed  assalita  la  religione  rivelata ,  discreditati  e 
derisi  i  suoi  dommi,  e  dalle  sue  leggi  richiamali  gli  uomini  allo 
studio  ed  alla  osservanza  delle  leggi  di  natura»  proclamate  sole 
capaci  a  farli  migliori^  e  con  ciò  felici^  affermandosi,  yìiori  di 
queste  non  mitro  essere  che  errore  f  „ 
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PfftiUntO  il  diiariss.  monsig.  arciprete  Perutzì  dovea  tenere 
iragìonametito  al  clero  ferrarese  nella  consueta  tornata  raensìle> 
e  il  tema  da  lui  prescelto  ^^  versava  appunto  intorno  al  prin- 
cipio certo  ed  alla  norma  sicura  della  morale  pratica,  ^^  E  TA. 
"  contro  alla  opinione  d*un  moderno  filosofo  francese  ...  pren- 
deva a  sostenere,  che  Aon  dalla  riflessione  deiruomo  in  se,  non 
dalla  considerazione  della  sua  destinazione  in  questa  terra,  non 
dai  soli  dettami  della  natura, potevansi  averefqueste  leggi),  ma 
nnicamente  dalla  verace  fede  e  dal  Vangelo  di  G.  G.  Ond'  è 
facile  a  vedere>  quanto  stretta  relazione  avessero  tra  loro  e  la 
Memoria  del  filosofo  francese  sig.  Prospero  Dwmont  ed  il 
Frammento  delPitaliano  sig.  avv.  Francesco  Mt^er .  E  per  con- 
seguenza, quanto  ...  fosse  necessario^  confutando  quella  ,  non 
trapassare  questo  senza  almeno  una  qualche  opportuna  osserva- 
xione.  >,  Ecco  lo  scopo  a  cui  tende  la  mira  il  Discorso  in  paro- 
la. Se  mal  non  ci  appoughiamo>  TA.  ha  ottenuto  l'intento;  che 
più  saldo  raziocinio  non  potea  tenersi,  più  energiche  parole 
non  potevano  adoperarsi  nel  trattare  Tassunto.  Prezzo  dell'o- 
pera poi  sono  le  Annotazioni  che  occupano  a  nn  dipresso  q5 
pagine,  nelle  quali  ^i  riferiscono  e  confutano  pienamente  alcuni 
passi  del  Frammento^  il  quale  è  (giusta  il  eh  monsig.  Peruzzi) 
^*  un  libro  pessimo  y  perchè  irreligioso  ed  immorale.  ,y  E 
sehhene  TA.  di  esso  faccia  dire  a  messer  Pietro  protagonista  del 
romanzo  *'  ch'egli  ha  parlato  àsi  filosofo ^  non  da  teologo  „  il 
, nostro  monsig.  Peruzzi  risponde  ^  che  parlato  ha»  non  affilo* 
sofo  cristiano  ma  si  da  filosofo  incredulo.  ,, 

Il  Discorso  e  le  Annotazioni  si  raccomandano  bastevolnien- 
te  da  se  per  l'importanza  dell'argomento,  per  la  forza  con  cui 
viene  sviluppato  e  per  la  purità  e  nettezza  della  lingua  con 
cui  sono  scritte. 

//  Petrarca  fra  le  rovine  del  Campidoglio  o  la  Ri- 
generasioDe  di  Roma  e  la  moderna  civiltà.  Canti  Vili 
del  8ac.  JVióolò  di  Carlo.  Palermo^  stamperia  Oretea, 
184Q.  Un  voi.  in-8. 

Ifon  vi  ha  città  così  memoranda  e  grande  quanto  Roma>  il 
cui  destino,  come  cantò  il  poeta  di  Ferney,  fu  quello  di  essere 
sempre  la  regina  del  mondo  e  in  pace  e  in  guerra.  Sorta  da 
cosi  tenui  principj>  in  breve  ingrandi  di  maniera  da  essere  te- 
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mibile  a  molti  popoli  :  essa  goTérfetata  dai  consoli  e  dai  ces»t4 
divenne  si  potente  ,  che  quasi  tatto  il  mondo  erak  serro^  È 
impossibile  descriTcre  le  antiche  sne  glorie;  dominata  dall'am- 
bizione, dairodio  »  dalla  Tendetta,  dal  desiderio  delle  conqat- 
zie,  cop  tutti  i  popoli  ebbe  guerra  :  quindi  disertare  profincie^ 
devastare  cilt^,  diroccare  forteise  »  distruggere  regoi^  detro* 
nizzare  monarchi  e  colla  loro  porpora  fasciare  le  ferite  de'sQoì 
prodi  soldati.  Essa  dal  Campidoglio,  abbellito  da  tanti  monu- 
menti e  da  tante  nemiche  spoglie,  imporre  leggi  a  cento  n«- 
aioni  e  cento.  Ma  questa  stessa  Roma,  che  pareva  dovesse  du- 
rare eterna,  per  quella  legge,  che  tutte  cose  debbono  crollare^ 
avendo  perduto  e  i  Bruti  e  gli  Scipioni  e  i  Marcelli  e  Mani  e 
Fabricii,  che  la  resero  si  potente;  Roma  avendo  alla  frugalttÀ 
sostituito  la  prodigalità,  alla  fatica  Tinerzia  .  alla  temperanza 
la  rilassatezza,  e  ogni  vizio  il  più  turpe  essendo  sottentrato  al- 
le più  grandi  virtù,  cadde.  Barbare  genti,  avide  di  sangue  e  di 
conquiste  corsero  contro  di  essa  ,  che  non  avendo  più  eroi 
da  contraporre ,  essendo  i  cittadini  suoi  illanguiditi  nelle  ro» 
luttà  e  neirozio,  da  regina  divenne  ancella:  furono  devastali  i 
suoi  monumenti,  tutto  andò  in  rovina. 

Né  da  questa  fatale  caduta  mai  sarebbe  rborta  se  la  Vrow-^ 
v^denza  suprema  non  avesse  diretto  l'opera;  se  sulle  rovine  del 
trono  dei  Cesari  non  si  fosse  piantato  quello  dei  Pontefici  »  se 
sui  ruderi  della  mitologica  religione,  non  si  fosse  elevato  il  cn- 
stianesimo  ,  religione  di  amore  e  di  pace.  Le  grandezze  della 
città  dei  Cesari  erano  interamente  perite,  imperocché  i  barba- 
ri, che  avevano  reso  quasi  abominabile  il  nome  di  uomo,  ave- 
vano distrutti  tutti  i  grandi  monumenti  di  arti,  che  abbelliva- 
no le  piazze,  i  palagi  e  i  templi,  come  ancora  colle  tenebre  di 
loro  ignoranza  era  scomparsa  la  luce  della  civiltà.  L*  Europa 
non  offriva  più  che  il  miserando  spettacolo  di  popoli  schiavi, 
oppressi  ,  di  città  devastate  ,  provincie  deserte  ,  monumenti 
guastk  Ma  il  cristianesimo,  religione  che  sapientemente  con  vie» 
ne  all'indole  di  tutti  i  popoli,  al  carattere  di  ogni  individao, 
venne  colla  mano  sua  provvidentissima  a  riparare  a  tanti  nuu 
li  :  sedutosi  coi  sommi  pontetici  sulle  rovine  dì  Roma,  qnesU 
sorse  dalle  sue  sventure  ,  e  novellamente  tornò  a  formare  il 
centro  della  civiltà;  ma  di  una  civiltà  più  grande  e  più  sapien- 
te. 1  successori  di  Pietro  adopraronsi  a  tutt*uomodi  riparare  ai 
mali  sofferti:  si  fecero  i  proleggitori  delle  arti  e  delle  scienze: 
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m  mA  Medio  Bvo  non  vi  fa  co«a  degna  di  atteniione»  che  non 
eia  paitita  dal  Vaticano.  E  qui  sarebbe  per  noi  troppo  ardua 
impresa  se  volessimo  ad  uno  ad  uno  enumerare  i  beuefic)  ap- 
portati alla  umanità  dai  sommi  pontefici,  quindi  dal  cristiane- 
aimo:  riparare  città  dai  sofferti  guasti,  dissotterrare  monumen- 
ti di  arti  sovrane,  conservare  i  resti delPantica  sapienza,  rego- 
lare i  popoli  con  savie  leggi  ,  abolire  la  schiavitù,  chiamare  i 
popoli  ad  una  fratellevole  concordia  sono  opere  tutte,  che  Eu- 
ropa debbe  ai  pontefici,  ai  quali  si  potrebbero  aggiungere  cen- 
to altre  ancora  :  ma  noi  diremo  tatto  col  conchiodere,  Roma 
cristiana  essere  stata  la  rigeneratrice  dell'  Europa,  la   cagione 
4ella  moderna  civiltà  :  non  vi  essere  cosa  che  da  essa  non  pro- 
Tenga.  Idea  che  altamente  colpisce  e  ognuno  chiama  a  profoa* 
damente  meditare  che  sia  stata  Roma  quando  la  domini  il  ge- 
BÌo  della  guerra,  e  quando  il  genio  della  pace;  che  sia  staU  ai 
tMnpi  dei  Cesari  e  che  sia  sotto  i  Pontefici.  Certamente  Roma 
cristiana,  che  per  il  mondo  attuale  è  ciò  che  fu  Roma  pagana 
per  il  mondo  antico,  debbe  fissare  T attenzione  del  sapiente: 
considerata  e  come  pagana  e  come  cristiana  ad  un  tempo  col- 
piace  la  mente  :  e  se  l'animo  si  attrista  nel  vedervi  tante  rovi- 
BO9  opera  del  tempo  o  del  vandalismo,  si  consola  poi  nel  ve- 
derla centro  di  umana  e  divina  sapienxa.   Roma  cristiana  ha 
altamente  inspirato  un  grande  numero  di  sapienti  e  di  poeti 
e  fra  questi  aitimi  inspirava,  non  è  molto,  il  siciliano  sacerdo- 
te Nicolò  di  Carlo,  il  quale  ne  dava  siccome  fratto  di  sue  in- 
•pirazioni  la  cantica  cui  annanciamo,  cantica  che  abbiamo  let* 
ta  con  una  compiacenza»  ch|3  mai  la  maggiore.  Amor  di  patria, 
grandezza  d*animo^  fervida  immaginazione^  sentimento  di  vera 
religione,  ecco  c}ò  che  produssero  questa  cantica^  eui  il  giova- 
ne poeta  ha  intitolato:  //  Petrarca. fra  le  rovine  del  Campido» 
giio  o  la  Rigenerazione  di  Roma  e  la  moderna  civiltà.  Fu  per- 
chè le  sue  idee  avessero  un  centro  di  unità,  e  perchè  con  una 
azione  poetica  si  svilupassero  i  suoi  pensieri  intorno  alla  rìge- 
«erazione  della  città  eterna,  che  il  poeta  giudicò  dovere   tra- 
scegliere  un  personaggio,  che  signoreggiasse  nella  sua  cantica. 
E  trascelse  il  cantore  di  Laura  :  ottimo  di  vis  a  mento;  imperoc- 
ché pochi  furono  coloro,  che  sentissero  i  mali  d'Italia  come  il 
Petrarca,  neuuno  Italiano   meglio  di  lui  cantò  le  sciagure  di 
Roma  e  mostrò  con  nobile  entuasiasmo  il  desiderio  grandissi- 
ao,  che  tornasae  a  risorgere  la  città  dei  sette  celli.  A  tutti  so- 
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no  note  le  sue  lettere,  in  cnt  egli  fa  ì  piò  fervidi  voti,  perchi 
la  Santa  Sede  dipartasi  da  Avignone,  perchè  ritorni  al  luogo 
suo  primiero  :  in  tal  maniera  solamente  poter  Roma  ritornare 
alPantico  suo  splendore*  Allazione  poetica  del  Nicolò  di  Carlo 
conveniva  il  cantore  della  bella  Avignonese»  più  che  qualun- 
que altro  poeta,  perchè  avendosi  prefisso  il  poeta  di  cantare 
la  moderna  civiltà,  Petrarca  visse  al  cominciare  di  essa;  perphè 
ancora  questi  sul  Campidoglio  ebbe  poetica  corona,  e  sui  mali 
di  Roma  vetàgìente  scrisse  e  sfogò  il  suo  dolore.  La  scena  è 
•al  Tarpeo  :  Petrarca  seduto  su  di  un  sasso  richiama  al  pen- 
siero ciò  che  fu  Roma  neir  auge  di  sua  fortuna,   e  considera 
quale  ora  dessa  se  gli  offre  allo  sguardo.  Un  genio   gli  appare 
e  seco  lui  ragiona  delle  sciagure  di  Roma,  e  delle  cagioni^  che 
le  produssero.  A  tanti  mali  torna  necessario  un  riparo,  questo 
viene:  la  civiltà  rivendica  ogni  oltraggio  airEurop;i,  il  ritomo 
del  Sommo  Pontefice  da  Avignone  cancellò  Toltraggio  di  Roma. 
O  civiltà  !  Genio  immortal  delPetra  ! 
Gentil  tu  festi  delle  umane  belve 
La  vita  già  sì  rozza  ed  aspra  e  tetra. 
Per  te  sorgon  cittadi,  ov'eran  selve  / 
E  tu  incateni  i  cuor,  perchè  mai  guasto 
11  social  consorzio  non  rinsehe. 
Fatai  barbarie  a  te  non  ha  contrasto; 
Tu  con  are,  con  nozze  e  sante  leggi 
Ogni  affetto  rifai  pietoso  e  casto. 
Tu  degli  eroi  nel  cuor  ardi  e  fiammeggi  ; 
Lor'opre  al  prò  comun  scorgi  e  comparti, 
£  ì  vizi  altrui  con  lor  virtù  correggi. 
Per  te  la  terra  il  sen  ti  schiude  :  ed  arti 
Ed  industria  e  commercio  in  mille  forme 
Stringon  gli  umani  un  tempo  erranti  e  sparli. 
Il  nostro  immaginar,  ch*investi  e  informe 
Di  tuo  bel  raggio,  nuovi  mondi  crea 
£  tutta  avviva  la  natura  informe. 
Dietro  la  scorta  di  tua  prima  idea 
Bellezza  ed  armonia  condolei  inganni 
De*sensi  ammirator  c'incanta  e  bea. 
E  sgombrando  per  te  gli  umani  affanni, 
Nel  bel  viver  gentil  troviam  conforto. 
Schermo  alla  noja  ed  al  fuggir  degK  anni. 
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Tu  sproni  il  citUdin  leale  e  scodo 

Al  prò  d'umanttade^  in  cui  gli  schiudi 

Di  calma  e  sicurtade.  amabil  porto. 
Popoli  annodi  in  Un  :  con  nuovi  studj 

Lor  purgando  i  pensieri  e  ì  foschi  lumi , 

Amlsli  ci  darai  lej^gi  e  virtudi. 
Pamiglia  universal  d'aurei  costumi 

Adorno  per  le  fie  Tintero  mondo, 

E  degna  stanca  diverrà  di  Numi. 
Cosi  il  poeta  nelPultimo  suo  canto  parla  alla  civiltà ,  che 
Ibnna  il. soggetto  vero  di  quesla  cantica^  degna  di  somma  lode 
per  l'inveniione  e  per  i  robusti  concetti  di  cui  è  sparsa.  Essa 
In  conoscere  il  valore  poetico  deirAutore,  il  quale  non  perde 
nulla  del  suo  merito,  se  nella  cantica  incontrasi  qualche  ver- 
ta initato  e  qualche  altro  alquanto  debole.  Noi  sappiamo  non 
TI  essere  opera  perfetta,  anche  sommi  poeti  atere  qualche  vol- 
ta sonnacchiato:  ci  gode  poi  l'animo  nel  sapere  essere  il  signor 
Nicolò  di  Carlo  giovane;  di  maniera  che  lascia  le  maggiori  spe- 
ranza LVanimo  suo  educato  alla  sublimità  della  religione  di 
Cristo  lo  h^  reso  poeta  stimabile,  e  non  dubito  di  dire  fino  di^ 
questo  momento  che  farà  onore  a  Sicilia,  terra  ricca  di  molti 
elevati  ingegni.  Ognuno  deve  far  plauso  agli  sforzi  e  al  pro- 
gresso della  gioventù  siciliana ,  fra  la  quale  bello  ornamento 
debba  dirsi  il  sacerdote  Nicolò  ^  Carlo,  dottissimo  anche  deN 
la  lingua  di  Omero  e  di  Demostene,  come  lo  ha  fatto, conosco» 
rt  colla  tradosio^e.  di  uno  di  questi  suoi  canti  >  cui  avrebbe 
tradolt^i  lutti,  se  la  difficoltà  tipografica  non  glielo  avesse  im- 
pedito. 

D.  Zakelu. 

Panegirici  è  Discorsi  del  sacerdote  Luigi  Prilla  » 
"(priore  di  a.  Pie]^  a  Ema  ^  già  segretario  di  monsig* 
arcivescovo  Antonio  Martini.  Firenze^  presso  Lui|[i  Ma- 
nnelli editore,  tip*  di  s.  Birindelli,  1841. 

Saranno  quattro  fascicoli. 

Storia  di  Piof^T  deìVab^  Francesca  Boccalini  acc. 
ap.  F'eneaiay  Tommaso  Fontana  tip.  edit.  y  1841*  In-16. 
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Storia  Uniifersale  della  Chiesa  dalla  predicazione 
degli  apostoli  fino  al  Pontificato  di  Gregorio  XVIi 
op.  compilata  per  uso  de*8eminarii  e  del  clero  dal  ba« 
rone  Henrion  commendatore  delPordine  di  è.  Gr^o- 
rio  il  Grande.  Milano^  tip.  di  Paolo  Lampato,  1841* 
Quest'op.  giunta  al  suo  termine,  è  composta  di  XII  toL 
in-8.  gr. 

Verità  della  Religione  naturale  e  cristiana  eatio» 
lica  dimostrata  sistematicamente  dall*  ab.  Francesco 
/fardi  dott.  in  filos.  e  teol.  e  prof.  p.  o.  neir  I.  R. 
università  di  Padova.  Padox^a^  co'  tipi  del  seminario , 
1841.  In-8. 

Quest'op.  si  pubblica  a  fase,  di  pag*  48*  È  uscito  aUa  loc» 

u  fase.  yur. 

Vita  del  B»  Marco  da  Montegallo  sacerdote  fran- 
cescano M.  O.  Institntore  del  santo  monte  di  pietà  di 
questa  regia  città  di  Vicenza,^  sollevato  aironor  de- 
gli altari  dal  regnante  sommo  pontefice  Gregorio  XVt. 
Padova^  costipi  del  seminario,  1841.  In-8|  di  pag.  72 
ed  intaglio. 

File  e  Ritratti  dei  sommi  Pontefici;  op.  di  GaeU^ 
no  Valeriani.  Napoli f  tip.  di  Migliaccio,  1841. 

Sarik  pubblicata  a  fascicoli.  É  apparso  il  fase.  lY. 

La  Famiglia  di  Erlauj  ossia  Religiose  e  civili  Istru- 
zioni per  la  Gioventù,  deU*ab.  Giuseppe  cav*  Maffeif 
dott.  in  filosofia,  regio  bavaro  consigliere  ec.  ec  ec* 
Brescia^  tip.  vescovile  del  pio  Istituto,  1841«  In-16, 
di  pag.  XII-220. 

La  Forma  del  perfetto  Uomo  cristiano^  descritta  da 
8.  Gregorio  vescovo  iiisseno  ad  Olimpio  monaco  ,  e 
fatta  volgare  da  monsignor  Luigi  Lippomano  vescovo 
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di  Verona  e  poi  di  Bergamo.  Bergamo^  dalla  tip.  Son- 
zogni,  1841.  Iiì-8,  di  pag.  48. 

Non  è  in  cooimercio. 

La  Missione  della  Donna ,  secondo  gli  esempj  di 
s*  Francesca  Romana^  Discorso  delPab.  C  B*  Carlo 
Giuliari.  Feronay  dalla  tip.  di  Paolo  Libanti ,  1841. 
In-8|  di  pag*  40. 

Delle  Nuoì^  Dottrine  di  De^Lamennais^  Osserva- 
zioni dell*  ab.  Gerbert*  Versione  italiana  di  j4.  Ben- 
dotti.  Milano^  tip.  e  libreria  Pirotu  e  &  1841.  In-18y 
di  pag.  166. 

FRANGU 

Vie  de  M*  Olier  etc.  Vita  del  sig.  Olier  fondatore 
del  Seminario  di  s*  Sulpìzio^  accompagnata  da  notizie 
intomo  ad  nn  gran  numero  di  personaggi  contempora- 
nei. Parigi^  presso  Ponssielgue-Rusand.  Un  grosso  voL 
in-8,  con  .sette  incisioni  e  due  facsimile* 

Giangiscomo  Olier  nacque  di  famiglia  agiata  in  Parigi  il 
90  settembre  i6o8.  Fu  destluato  alla  carriera  ecclesiastica  ed 
egli  colle  precoci  sue  virtù  «i  mostrò  degno  di  questa  vocazio- 
ne. Benedetto  nella  sua  adolescenza  da  s.  Francesco  di  Sales  , 
diretto  da  ••Vincenzo  de* Paoli,  abbracciò  apertamente  le  mas* 
•ime  del  Vangelo.  La  propria  (amiglia  concepiva  progetti  ambi- 
ziosi su  lui,  ma  egli  costantemente  ricusò  tutto  cbe  sapesse  di 
graudesza  mondana,  e  dedicossi  in  vece  alle  missioni  d'Auver- 
gne  ;  prese  parte  a  molte  buone  opere  ed  associossi  con  altri 
buoni  ecclesiastici  per  eccitarsi  scambievolmente  a  camminar 
nelle  vie  della  perfezione.  A  riparare  i  mali  ed  i  disordini  del 
secolo  XVI  si  formarono  pie  congregazioni,  sorsero  missionarj 
zelanti  che  andavano  disseminando  l'evangeliche  verità  per  le 
dtti^  e  per  le  campagne  ;  si  fondarono  ospitali,  case  di  ritiro  e 
di  pentimento.  Varie  salutevoli  riforme  richiamarono  il  fervo- 
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re  Degli  ordini  anlicbi;  mille  diverte  opere  concepite  per  i 
tiri  ^  pietà  e  di  carità  occopavaofi  della  MOtificasione.dd  rie-  : 
co^  della  istruxiooe  del  povero,  del  tolUevo  degrinfermi/d^a,  . 
converiioDe  di  protettanti  e  de'  peccatori.  Il  tig.  Olier   con* 
corte  potectemente  a  quetto  moTtmento  colle  tae  predicazioi^, 
cogli  esempi  e  collo  zelo^  e  qnel  che  è  più  colla  fondazione  d*att 
temìnario  atto  ad  ed  oca  re  i  giovani  di  Chiesa.  Riunititi  3  tig. 
Olier  ed  altri  parecchi  aprirono  nell'  anno  164^  va  aemlnu&i 
a  Vaogìrard,  e  lo  tràspoirUi^ono  a  Parigi*  allolE^è  il  (badàtore 
fu  nominato  parroco  di  t.  Solpisìo.  Qnetti  rianl  gli  ecdLeaiaalibi 
della  parrocchia  in  comunità^  e  faticò  ardentemente  a  rilbr^ 
mare  gli  abusi^  ad  ettirpare  gli  tcandali,  a  tpargere  l'iitnizione 
fra  gente  di  ogni  clatte.  Le  contrarietà  che  Io  attalirono  basta- 
rono a  diroottn^  il  coraggio  «  la  taviesza  *  la  carità  t^a.  Di& 
cominciameuto  alla   cottruzion  della  chieta  di  t.  Sùlpizio/  0  ' 
non  solamente  fonda  il  temìnario  che  porta  quetto  noma  ,  ma  * 
ne  ttahill  ancora  parecchi  nella  provincia^  Non  è  a  dire  quanta 
egli  operette  a  prò  delle  anime  iia  n^  dirigere  i  tuoi  temìna« 
rj,  tia  nel  governare  la  parrocchia.  Ma  alla  fine,  la  tna  talute^ 
a  cagione  di  tante  fatiche^  indebolitti  per  guita,  che    il  a  di 
aprile  dei  1657,  die  Tultimo  anelita  ,  fra  le  braccia  di  t.  Tia^ 
cenzo  de  Paoli  che  ti  era  recato  a  vttitarlo^  in  età  di  anni  ^ 

Trentanni  dopo  la  morte  di  que&t'uomo  intigne  appac^ 
ve  la  prima  notizia  intomo  alla  tna  vita  iu  un,  pia  vol^  10^» 
scritta  dal  P.  Giry^  provinciale  de' Minimi.  Nel  170%  apparve^ 
neWJnnée  Bominicaine  un'  altra  brevittima  notizia  intomo  a 
lui.  Un'altra  parimente  attai  ristretta  è  a  vederti  nelle  Hotizie 
storiche  sulla  Parrocchia  s,  Sulpi%io^  pubblicate  daìì'ah.  Suuo-. 
ne  di  Doncourt  nel  1773.  Dal  H^.  Nagor  poi  fu  scritta  una  Vita 
più  estesa  nell'anDo  1790^  la  quale  vide  la  pubblica  luce  nel 
iftiSl  in  Versailles,  in  un  voi.  in-8  un  anno  dopo  la  morte  del 
tuo  scrittore*  avvenuta  in  Baltimore  Panno  1817^  la  quale  fa 
scritta*  giusta  un  mss.  del  sig.  de  Bretonvilliers^  discepolo  e 
tuccessore  deirOlier  nella  cura  di  t.  Sulpizio  e  nella  direzione 
del  teminario* 

Ora  un  ecclesiastico  di  s*  Sulpizio  è  venuta  nell'  avvito 
di  dare  una  Vita  più  compiuta  del  suo  fondatore*  Ed  egli  vi  è 
riuscito,  giacché  ha  consultato  parecchi  manoscritti, e  persino  le 
meiuorìe  autografe  dell'Olier,  che  formano  sei  volumi  ,  le  let- 
tere, gli  tcritti  tpirituali  del  med.  ec.  Ma  ciò  non  è  bastato  all' 
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A.  EgH  p«r  di  più  ha  yisHatì  gli  archSvii  del  regno  e  le  biblio- 
teotie  pubbliche  della  capitale.  Dà  notizia  intorno  a  diverti 
IRSI.,  di  cui  l'autenticità  non  può  esser  rivocala  in  dubbio,  e  i 
quali  i*ùn  l'altro  si  appoggiano  e  si  confermano.  Ed  infine,  nulla 
ha  trascurato  ed  ha  cavato  notizie* da  un  gran  numero  d'isto- 
rie e  di  vite  particolari  nelle  poco  conosciute  raccolte,  ne'varii 
archivj  della  capitale,  ed  in  altri  eziandio  di  altre  città. 

Ma  il  giudizioso  A.  ha  riunito  ancora  una  quantità  di 
documenti  relativi  a  molli  personaggi  contemporanei;  per  cui 
tu  leggi  i  nomi  di  s.  Vincenzo  de  Paoli,  del  P.  de  Goudren» 
gen.  deir  Oratorio,  di  dom  Tarisse,  generale  de*  Benedettini , 
del  sig.  de  Solminiac  ,  ab.  de  Canchelades  ,  de'  PP.  Eudes  , 
Bernard  ed  Yvan,  de'sigg.  Bourdoise,  de  Ferrier,  de  Foix,  Ame-  ^ 
lotte,  del  marchese  di  Féndlon,  del  baron  di  Renty^  ed  i  nomi 
menò  conosciuti  di  dame  ragguardevoli  per  la  loro  pietà,  di 
persone  di  una  condizione  comune,  ma  d'un  grande  fervore,  le 
quali  avevano  più  o  meno  relazioni  col  sig.  Olier,  de'  quali 
tuttociò  che  si  narra  accresce  Timportanza  e  1'  edificazione  al 
racconto  principale. 

L'op.  è  divisa  in  tre  parti.  Nella  prima,  che  contiene  no- 
ve libri,  si  mostra  la  Provvidenza  che  predispone  TOlier  a  fa- 
ticare un  giorno  per  la  santificazion  degli  ecclesiastici.  Nella  i. 
parte,  che  parimenti  è  composta  di  nove  libri  ,  si  palesa  la 
condotta  deli'OIier  nel  governo  d'una  grande  parrocchia.  Nella 
3.  parte,  la  quale  è  di  7  libri,  si  mostra  la  condotta  del  virtuo- 
so ecclesiastico  nello  stabilimento  e  nella  direzione  de'seminarj. 
L'A.  indica  in  margine  con  molta  diligenza  tutt'i  libri  e  le  sor-* 
genti  d'onde  ha  attinto  la  sua  narrazione,  il  cui  pregio,  a  dirla 
in  breve,  consiste  in  una  quantità  di  preziosi  documenti  inedi- 
ti, i  quali  spargono  nuova  luce  sull'istoria  ecclesiastica  di  quei 
secolo*  (  DM'Jmi  de  la  Religione  numm.  34ifif  3436  ) 

AppeL  ftun  Chrétien  aux  Gens  de  LeUres  etc.  Ri- 
chiamo d'un  Cristiano  alle  Persone  di  Lettere  di  G. 
de  Felice^  prof*  di  morale  e  di  sacra  eloquen:Mu  Fa'- 
rigif  presso  Delay,   i841.  Un  voK  in- 18. 

L'A.  si  è  proposto  di  ricondurre  la  francese  letteratura  alla 
religione  da  cui  s'è  allontanata;  per  cui  a  prima  giunta  fa  ve- 
dere lo  slato  di  degradazione  nella  quale  è  caduta;  in  seguito 
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mostra  che  la  religione  ai  ò  quella  die  ba  fatto  sfolgonu!'  di 
Ince  i  secoli  de'Pericli»  d' Augusto,  di  Leon  X  »  di  Luigi  XIV, 
e  da  Ciò  prende  le  mosse  a  fin  di  oggidì  ricondur  la  medo* 
sima  alla  religione  »  la  quale  sola  può  non  che  rialzaila  mn 
nobilitarla  ancora.  Quest'opera  è  compilata  con  senno  e  ooa 
solidità,  ma  egli  è  un  laToro  di  protestante.  Ci  crediamo  pcr& 
in  obbligo  di  prevenirne  i  lettori,  cbè  i  pregiudiz)  della  sua 
fanciullezaa  banno  tre  o  quattro  fiate  sviato  l' autore  dalla  li^ 
Dea,  coi  egli  area  certamente  il  desiderio  di  seguire.  E  ciò  è 
avvenuto,  a  malgrado  della  diligenza  da  lui  posta  in  evitare  Uat^ 
to  ciò  cbe  risguarda  troppo  da  vicino  la  polemica  religiosa ,  e 
sebbene  pe'sentimenti  da  cui  è  animato  l'A.  paja  veramente  ed 
in  fondo  cattolico.  Non  ostante  certe  maccbie,  ed  osfervando 
una  certa  prudenza  e  circospezione  »  quest*  opera  può  darsi  a 
giovani  cbe  coltivano  le  belle  lettere»  ed  in  ispecie  a  qoelK 
obe  sarebbero  disposti  a  far  cattivo  uso  del  loro  ingegna  (Dal* 
la  Bibliograpkie  Cathàliqut^  num.  4»  ott.  i84i^  ) 

Histoire  critique  et  phiiosopfuque  du  Suicide  eie. 
Storia  critica  e  filosofica  del  Suicidio,  del  P»  jéppiano 
Buonafede ,  tradotta  dall'  italiano  in  idioma  francese 
pe'sìgg.  ermellino  e  £•  F.  Guèrin.  Parigiy^resaoDé' 
becourt,  1841.  Un  voL  in-8« 

L' opera  del  P.  buonafede,  non  ignota  certamente  a*  oehi 
Italiani,  indica  nettamente  e  con  precisione  il  punto  da  cui  le 
varie  scuole  filosoficbe  banno  sparso  dottrine  favorevoli  al  sui- 
cidio. Per  quanto  incompiuta  possa  sembrare  sotto  certi  rispet^ 
ti  Topera  del  nostro  A.  ove  si  consideri  maturamente,  nulla  di 
meno  vi  ai  scorge  un'erudizione  ed  un  criterio  filosofico  pooo 
comune,  l  traduttori  si  sono  studiati  di  supplire  a  ciò  che 
manca  alPopera  originale  con  note  e  con  una  lunga  preiasio- 
ne, di  cui  il  merito  principale  si  è  di  far  vedere  l'importante 
quistione  del  suicidio  d' una  maniera  che  abbia  più  relazione 
con  le  idee  attuali ,  e  di  riempiere  le  lacune  cbe  si  trovano 
ncir  opera  del  P  Buonafede,  derivanti  dalla  troppo  esclusiva 
opinion  di  lui  intorno  alle  cause  del  suicidio* 

Le  persone  gravi  cui  è  a  cuore  la  propagazione  delle  buo* 
ne  e  sane  idee  filosofiche  e  religiose  ,  leggeranno  quest'  opera 
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MB  iottrettamealo  e  con  fratto.  (Dalla  MhHographie  CaikoH- 
ftte,  BQtD.  i,  ott  i84i*  ) 

Mfoeurs  Chrètiennes  au  mojren  utge  etc»  Costumi 
cristiani  al  Medio  Evo,  ossia  TEtà  della  Fed(e;  op.  del 
sig.  Dighy^  tradotta  dalVinglese»  eoa  introduzione^  no- 
te e  diverse  modificazioni  del  sig.  Daniela.  Parigi , 
presso  Ponssielgue^Rosand  y  1S41«  2  voi.  iii-8  (delk 
traduzione.  ) 

Il  Medio  Evo  tanto  maltrattato  e  calunniato  dagli  scrittori» 
trovò  nel  sIg.  Digby  un  difensore  ;  imperciocché  egli ,  pre- 
sa la  penna  contro  i  calunniatori^  credette  che  il  me^zo  piCi 
acconcio  a  confutar  le  calunnie  di  costoro,  fosse  quello  di  rac- 
contare le  buone  azioni,  lì  divisamento  dell'  opera  era  nuovo 
ed  originale.  L'  A.  riuniva  a  ciascuna  delle  otto  beatitudini 
r  immensa  quantità  di  notizie  ricolte  intorno  quest*  epoca  im- 
portante. -  Le  mire  dell'  A.  sono  rette  e  pure  ;  ma  V  insieme 
dell'esecuzione  lascia  molto  a  desiderare:  ne  accenneremmo  di 
buon  grado  t  difetti ,  se  la  brevità  prescritta  a  quest'  articolo 
Bon  ci  obbligasse  ad  affrettarci.  Yengbia  mo  piuttosto  a'due  yo- 
lumi  della  traduzione,  i  quali  ci  danno  le  due  prime  beatitu- 
dini. L'A*  nella  prima ^/è/iW  i  poveri ^  mostra  in  sei  capitoli  la 
stima  della  povertà  e  l'amor  del  povero  nel  Medio  Evo;  la  sor- 
jgente  delle  ricchezze  della  Chiesa  e  l'uso  che  facevane;  i  van- 
taggi della  filosofia  cristiana;  rumiltà  e  i  suoi  rapporti  con  l'e- 
ducazion  della  fanciullezza.  -  Sotto  la  seconda  beatitudine» /«- 
Uei  i  miti^  r  A.  parla  della  dolceaza  «  cortesia  di  qoe'secoli  di 
fede»  dell'ubbidienza  religiosa»  della  Chiesa  cattolica  »  e  della 
supremazia  di  Roma»  delia  libertà»  de're,  e  de'nobilì.  Prenden- 
do alla  lettera  questa  parole:  essi  possederanno  U  terra^  mo- 
stra la  parte  ch^ebbe  la  religione  nel  commercio»neirjndustria» 
ne'progressi  e  nella  felicità  de'cittadini.  Fa  vedere  come  i  miti 
hanno  eziandio  posseduto  i  vantaggi  del  mondo  fisico  e  le  ric- 
chezze intellettuali  »  poesia  ^  scienza  »  scuole  ec«  È  questo  il  di- 
visamento.  Non  tralasceremo  di  accennare  che  generalmente 
parlando  l'ortodossia  del  sig.  Digbj  è  irriprovevole. 

Yenghiamo  ora  alla  versione  francese.  Il  traduttore  ne  as- 
sicura ch'essa  è  letterale.  Ma  la  comparazione  da  noi  istituita 
Fase.  XL.  10 
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coi  \mù  qrigiiult  at  ha  dato  luogo  a  crederen  lui  ATer  «mal» 
piuttosto  di  tradurre  liberamente.  Il  tuo  stile  presenta  una 
grande  famigliarità^  che  tuoI  essere  schietta>  e  che  talvolta  è 
SCOI  retta  e  triviale*  Siam  però  sopra  ogni  altra  sorpresi  come 
egli  tradacendo  un'  ppera  alla  quale  è  stato  costretto»  com'  ei 
dice,  di  far  delle  riduzioni  molto  notevoli»  l*  abbia  aggrandita 
di  oltre  a  Sgo  pagine:  che  le  sete  sue  addizioni  e  note  forme- 
rebbero un  volume  ben  grosso.  Àrroge  a  ciò  che  il  sig.  Dani^ 
lo  l'ha  resa  ancor  più  difettosa  aggiungendovi»  oltre  l'introda- 
zione,  alcune  riflessioni  talvolta  senza  scopo  »  ed  improntate 
del  sigillo  della  Inesattezza  ed  esagerazione,  per  non  dire  del- 
Teterodossia.  • 

Tralasciamo»  per  amore  di  brevità,  di  farne  notare  le  ine- 
uttezze.  Ci  limitiamo  però  a  dire  che  sebbene  l'opera  del  sig. 
Digby  lasci  qualche  cosa  da  desiderare  i  la  traduzione  del  sig. 
Daniélo  ò  difettosa;  che  il  traduttore,  sebbene  vi  abbia  aggiun- 
to molto»  nondimeno  l'ha  lasciata  incompiuta  ;  e  che  le  costui 
addizioni  sono  talvolta  inesatte.  Conchiudiamo  però  dicenda 
che  quest'opera  presenta  pochi  vantaggi  a' lettori^  (Dalla  Bi-- 
bliographic  Caiholique^  num.  4»  o^^  iB^i.  J 

Oeavras  o^mpteUs  de  sainte  Therèse  ete.  Opere 
compiate  di  santa  Teresa ,  pubUicate  dal  sig.  ab.  Jf. 
editore  del  Corso  compiuto  di  Scrittura  santa  e  ili 
Teologia.  Parigi^  alla  Sumperla  cattoiicay  1841.  2  voK 
gr.  in-S  a  2  colonne^  di^oltre  a  300  pag.  per  ciatcìuuu 

Non  f^oiam  parola  del  merito  dt  queste  opere»  percioediè 
non  v'ha  chi  ignori  la  loro  grande  spiritualità  e  la  stima  che 
ne  han  sempre  fatta  paMone  dedicate  al  servigio  di  Dio,  fedeli 
«U'orazione  ed  alle  pratiche  di  pietà.  Indi  è  che  ci  terrem  con- 
tenti a  dare  nn'idea  della  presente  edizione,  facendo  semplice- 
mente nn*  esatta  nomenclatura  delle  cose  notevoli  che  vi  si 
contengono.  Nel  t  voi.  si  vede  il  ritratto  della  santa»  nn  /òc- 
simile  del  suo  carattere»  un  avvertimento  di  Arnaldo  d'Anville, 
la  vita  della  santa  del  sig.  Villefore  ,  la  bolla  della  sua  cano- 
nizzazione di  Gregorio  XY  (in  lingua  francese),  la  vita  scritta 
da  sé  medesinda  ,  le  sue  meditazioni  sul  Pater  noster ,  quelle 
dopo  la  comunione,  che  hanno  il  titolo  di  Esclamazioni^  ossia 
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Mediiazioni  déiPanima  stersa  il  suo  Dio^  il  cammino  della  per* 
fesione  e  la  Rocca  dell'  anima.  -  Nel  3  rol.  si  trorano  :  i  Pea- 
fieri  iuiramore  di  Dio„  la  xiarraziane  fatta  dalla  Santa  medeii- 
ma  intorna  alle  fon4azion^  de'auoi  n^oi^itteirì»  U  grattato.  lulU 
maniera  di  YisUarlij^  gli  avvisi  della  Santa  aUe  sue  religiose,  le 
sue  leUe^e^  gU  ayvisi,^  le  \ettere.  inedite,  la  sua  glossa,  ossia  il 
suo  Cantico  dopo  la  con^unione^^  e  certi  altri  bri^i^i  poetici,  un 
discorso,  sul  uoi|*<{^ietiamQ  di  questa  Santaj^  scritta  dal  sig.  YiL 
lefoire  ^4  il  panegirico  di  Bossuet. 

tifi  (radi^sioE^ì  son  quelle  di  Arnaldo  d'Andilljr,  di  madami- 
gella de  Maapeau,  di  D.  La  Taste»  A^U'ab.  Chanu,  di  Yillefo* 
re,  di  Cl\appe  de  Ligny,  di  Pélicot|  e  del  sig.  ab«  Emery,  an- 
tica si^ieciore  di  s«  Solpizio. 

I/edizione  è  nitida,  corretta  e  fatta  con  una  diligenza  che 
sia  poco  in  relazione  colla  modicità  del  prezzo.  (  Dalla  J}/6//o- 
^raphie  Qatholique^  nam.  4,  ott.  i8^^«) 

• 

La  Pnpautè  coniid4rèe  dans  son  origine^  dans  son 
déyeloppernent  au  mojren  jége  et  dans  son  état  actuel 
^tc^  Il  Papato  coQ8Ì4erato.  nelli^  sua  orìgine  3^  nel  suo 
sviluppamemo  al  Medio  Eva  e  nel  suo  stato  aitoale  al- 
le prese  col  PrQten^nt^mOi  ossia  Risposti!  ài  sig.  Merlo 
d^j4ubignè  ed  al  sig.  Bost^  ministro  del  santo  Vange- 
lo; op.  del  sig.  ab..  C  M.  Magnin ,  dott.  in  teologia 
ed  in  dritto  civile  e  canonico*  Parigi,  presso  i  fratelli 

Il  sig*  ab.  Ifagnin  a  o lare  dell'  oper^  i ummentovata  ha  in- 
trapreso a  confutare  due  suoi  avversari  il  sig.  Merle  d'Aubigné 
ed  il  sig.  Bost,  ministro  del  s.  Evangelo  a  Ginevra;  il  primo, 
scrittore  d*una  Istoria  dfiUa  riforma  al  sec^  Xrii  il  secondo  di 
un  Bi^iemai  aU4H  qosciem^  di  tutti  i  qattoUci  romam.  Questi  due 
onorevoli  personaggi  fra  tante  calunnie  cbe  banno  vomitato 
contro  la  Chiesa  cattolica,  banno  rivolta  eziandio  i  loro  dardi 
per  combattere  l'ormai  rancide  e  viete  quistioni  sulla  formazio- 
ne del  sacerdozio  e  del  pepalo  e  sul  diritto  di  supremazia  del 
romano  Pontefice.il  primo  ha  supposto  una  vasta  cospirazione 
contro  la  Chiesa  ordita  da'papi^  daWescovi^  d&'popoli,  da're  % 
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dagli  atTitnimcnH,  giacché  a  ini  sembra  che  tatto  abbta  eoepe- 
rato  per  soggettare  )a  Chiesa  a  Roma  ,  e  per  renderla  eteriM- 
mente  sua  schiava.  I7e  iembra  superfluo  il  dire  che  a  fin  di  so- 
stenere  le  sue  strane  asserzioni  e  le  pretensioni  della  riforma^ 
ei  travolge  la  storia  facendola  parlare  e  tacere  a  suo  belFagio  e 
dove  gb  faccia  comodo  ^  e  tralasciando  a  belhi  posta  i  monn- 
inenti  più  autentici^  contrastando  i  fatti  meglio  avverali,  gioa- 
ge  persino  a  negare  l'esistenza  del  poutificato  di  9.  Pietro  e  la 
di  lui  presenza  in  Roma  ! 

L'  altro  zelante  ministro  erangelica  rtanuova  gN  stes- 
ti assalti  e  le  medesime  pretensioni.  Quindi  interpretando  la 
Scrittura  alla  sua  maniera;  si  giova  della  tradizione  ove  gli 
fa  comiKio,  e  fingendo  d'ignorar  tutto  il  resto  si  sforza  ài  sta- 
bilire che  s.  Pietro  non  ha  ricevuto  alcuna  primazia  su  gK  aL 
tri  apostoli;  che  in  ogui  caso,  i  suoi  privilegi,  uve  abbiane  avu- 
ti» sono  stati  comuni  con  gli  altri  apostoli,  ovrero  indicano  un 
successore  in  ciascun  fedele;  t  finalmente  che,  supposto  ancora 
•eh*  egli  devesse  avere  avuto  un  successore,  colai  8UCcesav>oe 
non  appartiene  a*vescovi  di  Roma.  Il  linguaggio  adottato  dal 
sig.  Bost  è  insultante,  e  non  cessa  di  vomitar  calunnie  contra 
i  preti  cattolici. 

Il  nostro  A*  poi  senza  teber  dietro  a'suoi  avversar)  in  tntte 
le  loro  astrazioni  storiche  ed  in  luti*  i  loro  errori»  il  che  trar- 
rebbe troppo  in  luogo,  si  limita  alla  quistion  del  papato»  come 
la  sola  veramente  universale»  e  di  cui  lo  scioglimento  allaccia 
e  lega  tutte  le  altre.  Cosi  in  due  parziali  confutazioni  che  for- 
mano come  due  partì  del  volume  insieme  riunite  per  la  natura 
del  subbietto  e  per  l'assieme  della  discussione,  stabilisce  il  pri- 
mato del  vescovo  di  Roma,  successore  di  a.  Pietro  e  la  divina 
Gerarchia  della  Chiesa  colla  a.  Scrittura»  colla  tradizione  e 
colla  disciplina  costante  ed  universale  della  Chiesa  medesima. 
La  sua  maniera  di  argomentare  è  mai  sempre  logica  ed  esatta» 
é  forse  alquanto  diffusa  in  alcuni  passi*  Noi  avremmo  deside- 
rato di  trovare  talvolta  pia  calore  e  più  forza.  Ma  è  a  supponi 
che  r  ab*  Magnin  abbia  voluto  far  contrastar  la  calma  deUa 
sua  polemica  col  linguaggio  violento  e  talvolta  sconvenevole 
adoperato  dal  secondo  degli  avversar)  ;  sebbene  la  forsa  e  la 
moderazione  j^ssano  ben  conciliarsi  insieme. 

La  risposta  scritta  al  »ig,  Bost  vien  preceduta  da  une  pre* 
fbzione  di  4o  P^g  »  sottosegnata  SuciUoHf  che  si  è  da  noi  letta 
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con  piacere.  A  dir  tatto  In  poco;  Top^ra  i^|iiiuoua|i«^buoiu , 
ed  è  adattata  per  gli  ecolesiastici  e  per  qaelH  che  amano  lo 
atudìo  delk  religione  e  della  controversia.  (  Dalla  Bibliogra^ 
phU  Catholiquef  oum.  4*  ott.  1841*) 

Recueil  4es  Ràfutaliom  des  qudques  objections  ti* 
reòj  dcs  scienees  et  dirigées  cantre  Us  9&rites  religieU" 
ses  eie*  Aaccolta  di  Confutazioni  contro  alcane^obbie- 
xioni  tratte  dalle  scienze  e  dirette  contro  le  yerità  re* 
ligiose  dalla  moderna  incredalitk:  con  V  epigrafe  :  Le 
progrès  des  scienees  méne  à  la  Philosopkie  religieuse* 
Tre  fase.  in-8. 

L*A.  di  tioette  Riflessioni  ha  aruto  in  mira  di  rinnire  e  di 
presentare  come  in  un  fascio,  da  canto  alle  obbiezioni  anticri* 
stiane  in  apparenza  più  salde>  la  loro  confutaiione  fornita  dal- 
le moderne  scoperte  in  geologia ,  in  istoria  ec  L*  op.  è  dÌTÌsa 
in  5  parti.  Nella  1.  dopo  aver  T  A*  esposto  i  principali  argo* 
menti  dell'ateismo  moderno»  enumera  le  pmove  razionali  del* 
resistenza  di  Dio,  indi  quelle  dell'annunzio  del  Redentore. 
La  a.  parte  è  spezialmente  filosofica.  L*A«  y\  confuta  il  sistema 
di  Oupuis^  e  pruova  f  unità  della  stirpe  umana  e  d*un  lin* 
guaggio  primitivo,  combatte  la  frenologia  ed  il  magnetismo,  e 
tien  lungamente  proposito  intorno  alla  causa  della  vita  del* 
l'uomo  e  quella  de' bruti.  La  S.  parte  è  destinata  a  rispondere 
alle  ostervaiioni  fatte  all'A.  intorno  alle  due  prime  parti  della 
sua  opera.  Alla  fine  di  ciascun  loglio  sono  poste  delle  note  nu- 
merose. 

Da  questo  rapido  cenno  si  argomenta  che  un'opera  siffatta 
non  conviene  ad  ogni  sorta  di  lettori  :  ella  si  appartiene  alle 
persone  colte  ed  istruite,  per  tener  dietro  a*  ragionamenti  tal- 
volta assai  metafisici.  È  assolutamente  inutile  per  tutti  gli  al- 
tri, seppure  non  è  di  pericolo,  presentando  loro  certe  obbie- 
zioni che  potrebbero  più  vivamente  colpirli  delle  risposte  delle 
quali  essi  non  intenderebbero  cosi  bene  la  connessione.  È  forse 
a  lamentare  che  l'A.,  non  limitandoci  alle  quistioni  puramente 
religiose,  abbia  fatta  una  scorsa  nel  dominio  della  filosofia,  ove 
potrebbe  trovare,  anche  fra  le  persone  sinceramente  cristiane, 
nnmerevoli  contradiitori.  U  dotto  e  religioso  A.  ayendo  voluto 
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fare  un'filile  e  baonn  opera,  ha  posto  on  eerto  numero  di  •« 
seinpiari  a  dispósi ziotie  del  Redattore  della  Bibliografia  coita* 
Uea ,  da  cui  abbiam  tolto  queste  poche  parole  (  nnm.  4  »  utt. 
i84i)>  per  essere  distribuiti  gratuitamente  agli  associati  ad  ( 


*  Tableau  des  Dèv^rs  d*un  sèthinariste  etc.  Quadro 
de' Doveri  d'un  seminarista  che  desidera  santificarsi  e 
prepararsi  ad  adempiere  degnamente  le  funzioni  del 
8.  ministerio.  In-folio.  Parigi^  presso  PoussieIgue*Rni> 
èand,  1841. 

Questo  quadro  vai  quanto  un  libro,  perocché  ne  oonttene 
la  materia  col  vantaggio  di  averla  tutta  riunita  insieme  e  posta 
sotto  gli  occhk  Esso  è  diviso  in  due  parti  gen^èali,  e  ciascuna 
di  esse  in  sei  setioni,  ove  espongonsi  il  fine,  Icf  massime*  il  re» 
golamento  generale  e  particolare,  le  divozioni»  le  letture  del 
seminarista  ;  la  vocazione»  le  virtù  cristiane  ed  ecclesiastiche  , 
la  direzione,  il  ritiro  del  mese  e  le  ordinazioni.  Intorno  ciascn- 
no  di  questi  subbietii,  si  trovano  le  regole  di  condotta  appog- 
giate sopra  i  passi  della  Scrittura.  Vi  &i  é  conosciuto  lo  spinto 
del  seminario  di  s.  Sulpizio»  e  la  mano  di  un  membro  di  que* 
sta  pia  società.  Questo  Quadro  in  tale  guisa  disposto, aarib  una 
ulilissima  suppellettile  nella  camera  d^un  seminarista,  ohe  non 
lo  considererà  senza  frutto.  (  Dalla  Bibliographie  caiholiqme  » 
nam.  4*  ott.  i84i*) 

BELGIO 

Théorémes  de  Politique  Chrétienne  etc»  Teorenù 
di  Polìtica  cristiana,  op.  di  monsig*  Scotti^  prelato  do- 
mestico di  Sua  Santità  ec.  JUegiy  1841*  Primo  voL 

là*  A.  si  studia  di  provare  che  la  religion  cristiana  in  ge- 
nerale, e  certi  punti  di  domma,  di  morale  e  di  disciplina  della 
Chiesa  cattolica  in  particolare  sono  utili  alla  società.  Questo 
primo  Tolume  è  composto  di  due  parti,  ciascuna  delle  quali 
contiene  dieci  teoremi.  Son  questi  principj  generali,  senza  par- 
ticolare applicazione,  a*  quali  posson  porre  molte  eccezioni  le 
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eengiunture  dt  l«iogo  •  di  tempo.  Vk,  già  mtestro  d'oli  pritt* 
€ipe  destinato  a  regnare  in  una  monarckia»  non  ha  potalo  per 
nrrentara  sognar  di  scrìvere  per  governi  costituzionali. 
.  L^  spcie|à  nazionale  per  la  d^usione  de'buoni  libri  nel  Bel- 
gio ha  latto  sUmp^re  questo  primo  Tolttine-  (  Dal  Journal  hàu 
el  liti,  di  Liège^  ii  die.  i64i>) 

La  Législation  des  Paroisses  en  Belgùjue.  La  Le» 
gìslaziooe  delle  parrocchie  nel  Belgio,  op.  dell'aTTOcato 
Bom  Liegi;  2«  edizione  riveduta  ed  anmenlau*  Un  Tol. 
in-8. 

Qaest*opera  è  una  raccolta  fatta  per  ordine  cronologico  di 
I^ggì»  decreti^  avvisi  del  Consiglio  di  Stato  e  regolamenti  gene- 
rali che  risguardano  la  proprietà  e  l'amministrazione  de*  beni 
delle  fabbriche^  l'esercizio  del  culto  ed  il  clero^  dalla  riunione 
del  Belgio  alla  Francia  infino  a'nostrì  giorni.  L'opera  è  prece- 
duta  da  una  introduzione  intomo  alle  leggi  in  generale»  ed  è 
seguita  da  due  tavole  di  materie,  l' una  cronologica  e  V  altra 
alfabetica  ed  analitica. 

La  Voie  de  la  Perfection  dans  la  Vie  religieuse 
etc  La  Vìa  della  Perfezione  nella  vita  religiosa  ;  op. 
spezialmente  destinata  alle  persone  consacrate  a  Dio  » 
del  sig*  Leguay  p  antico  curato  e  direttore  di  pareo- 
cliie  comunità  a  Parigi.  Con  l'approvazione  dell'arci* 
Tescovo  di  Parigi,  del  vescovo  di  Bayeux  e  deirarci- 
Tescovato  di  Malines.  BruxMesy  presso  Vanderborghty 
1841.  Li*18. 

SPAGTTA 

Pat  general  de  la  Yglesiay  del  Mando  etc.  Pace 
generale  della  Chiesa  e  del  Mondo,  quando  e  per  quan- 
to tempo,  giusta  le  Scritture,  con  la  confutazione  del- 
Topuscoletto  che  ha  in  titolo  Fine  del  Mondoy  ossia 
Gindizto  Universale  nel  presente  secolo.  Op.  di  D.  Pie- 
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tiro  Mt^Oi'a  NavcurrOy  sficerdote.  Madrid ,  librerìa  di 

Fuente,  yia  de  la  Almndena,  1641*  Uo  voi.  iii-4. 

Quest'opera  è  Decesiarìa  alle  naziotii  e  ad  ogni  aomo  tanto 
cristìaiìo  od  ebreo^  quanto  incredulo  o  gentile. 

El  jilma  aftrmada  en  la  Fé  etc.  L'Anima  confer- 
mata nella  Fede^  ossia  Sposizione  snccinta  intomo  alle 
{>rttove  della  Religione,  giusU  la  comune  capacità;  op. 
scritta  neiroriginale  francese  dall*ab.  Batrdrand  e  tra- 
dotta in  lingua  spagnuola  ;  accresciuta  d'  un  Dialogo 
sopra  l* Anima.  Vien  quest'opera  preceduU  da  un  bre- 
ve avifiso  pastorale  col  quale  monsìg.  vescovo  dlbiza 
la  comunica  a'suoi  diocesani.  Madrid  y  tip.  de  Agua- 
do, 1841.  Un  voi.  in -8,  di  oltre  a  400  pag. 

Il  solo  titolo  di  quest'opera  basta  per  raccomandarla.  li 
nome  di  monsig.  vescovo  d'Ibiza^  così  ooooscruto  pe*suoì  scritti 
e  stimato  per  le  sue  virtù,  è  più  che  bastevole  per  farla  ap- 
prezzare non  solo  da'suoi  diocesani  a'quali  vien  in  particolare 
ofTerla^  ma  eziandio  a  tutti  gli  Spagauoli  amanti  sinceri  della 
propria  religione  e  patria. 

Nuevo  y  propiamente  Ejercicio  cotidiano  etc.  Nuo- 
vo Esercìzio  quotidiano  a  cui  sono  unite  le  orazioni 
che  dice  il  sacerdote  nella  messa;  poste  in  idioma  lati- 
no e  spagnuolo,  ed  BÌvte  varie  per  meglio  recitare  il  Ro* 
sario,  ricevere  i  ss.  Sagramenti  della  Penitenza  ed  Eu- 
caristia, e  sapersi  spiritualmente  e  temporalmente  con- 
durre in  questa  vita.  Madrid^  nella  libreria  di  Nunez. 

La  Catòlica  Infonda.  L'Infanzia  Cattolica.  Burgos^ 
nella  tip.  in  via  di  Toledo,  in  faccia  a  s.  Isidoro, 
1841.  In-8  con  un  rame  allusivo* 

Questa  operìcciuola  è  molto  utile  per  istruirsi  fin  dalla  gio- 
ventù nelle  massime  della  nostra  s.  religione  e  nelle  pruove  a 
ragioni  di  credibilità  in  che  qucsU  si  fonda:  essa  ò  disposU  la 
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tarmti  di  dialogo  ed  è  scrìtU  con  certa  lamiliariUi  e  gaJeftM  d« 
renderla  più  Importante  a'fanciulìl,  pe'qaali  fu  compilata.  Yi 
si  aggÌQn|;ono  alcune  regole  di  ciTÌltà  e  di  alta  educazione. 

Ristoria  para  her  ei  Cristiano  etc.  Istoria  per  la 
lettala  del  Cristiano  dalla  fanciallesza  fino  alla  Tec- 
chiaja  ,  ossia  Compendio  dell'  Istoria,  della  '  Beligioné 
estratto  da*Li1)ri  santi;  opera  del  sig*  Mazo.  Madrid, 
presso  la  libreria  di  Razola,  i841.  Primo  ToL  di  pag» 
600  in  8. 

Mentre  nella  Spagna  i  protestanti  spandono  a  piena  mano 
versioni  vernacole  della  i.  Bibbia ^  senxa  il  corredo  di  veruna 
annotaxione  approyata  dalla  Chiesa,  col  pretesto  di  sommini» 
strare  alla  classe  mezzana  ed  infima  del  popolo  comodità  ad 
istruirsi  in  tomo  alla  Beligione  cristiani»  di  somma  lode  è  me^ 
ritevole  lo  zelo  del  sig«  Mazo,  per  ayer  pubblicato  il  f .  yolu« 
me  della  sopra  annunziata  sna  opera.  In  essa  ti  popolo  trorerà 
un*esposizione  fedele  ed  accomodata  ad  ogoi  ordine  d' intelli- 
genza della  istoria  della  religione,  imperocché  il  sig.  Mazo  con 
altre  sue  opere^  e  segnatamente  col  sno  Catechismo  ci  ha  dato 
evidenti  riprove  della  sua  abilità  nel  comporre  libretti  religio- 
si egregiamente  utili  alla  cristiana  istruzione  degrinfimi  ordini 
della  società.  Goncbiuderemo  coli*  esprimere  il  desiderio ,  già 
annunziato  dall'eccellente  giornale  dì  Madrid  1/  Cuttolico  {  3o 
sett.  i84i)  che  Questa  operetta  possa  penetrare  in  ogni  fami- 
glia, la  quale  voglia  conservare  intemerata  la  sua  cattolica  lede. 

Existencia  de  otro  JUundo  etc.  Esistenza  di  un*  al- 
tra Vita ,  dimostrata  con  prove  fondate  su  la  natura  y 
la  filosofia,  istoria  e  religione.  Opiera  tradotta  dal  firan- 
cose.  Madrid,  1841,  un  voi.  in-8* 

Etetnentos  de  Filosofia  moral  atc.  Elementi  di  Filo- 
sofia morale,  scritti  da  D.  Michele  Martel,  prebend»> 
io  della  s»  Chiesa  di  Salamanca,  e  professore  giubilato 
di  filosofia  morale  nella  Università  di  essa  città.  Jfa- 
dridj  1841,  un  Tol.  in*  8. 

La  Nina  instruida  etc  La  Fanciulla  istruita  ne*fonr 
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damenti  della  religione  cristiane.  Madrid  ^  presso  It 

libreria  di  Zarauz,  1841. 

Ùiccionario  Enciclopedico  de  Teologia  etc*  Diziona- 
ria  enciclopedico  di  Teologia,  compilato  dalPab.  Bef' 
gier  e  tra4otto  Ì9  lingua  castigliana»  Madrid  >  presso 
la  libreria  Ai  Yiana,  1841*  Voi  11  in.4. 

Hiifld^ia  completa  d^  la  Madre  de  Dios  y  de  m 
culto  etcw  Istoria  compiata  della  Madre  di  Dio»  scritia 
in  francese  dall'ab.  Orsini,  e  tradotta  in  lingua  casti- 
gliana  dal  Dr.  P.  -  Madrid,  presso  la  libreria  di  R<h> 
drignet,  S841. 

Compendio  Elemental  del  Derecho  Canonico  etc« 
Compendio  elementare  del  Diritto  Canonico»  precedata 
da  una  Rassegna  storica  del  medeumo»  ed  aumentato 
di  alcune  succinte  nozioni  del  Diritto  Pubblico  Eccle- 
aiastieo  ;  Qp»  del  Baccelliere  Emman^teU  Maria  San^ 
cheg  Ugarte.  Madrid,  presso  la  libreria  di  Sojo»  1841. 
Un  ToL  di  pag.  400. 

CBRHAmA 

Lateiniichs  Anihologie  aus  den  ehristliehen  Dith- 
tem  des  MitteltUters  etc.  Florilegio  latino  di  poeti 
cristiani  del  Medio  £f o  ;  ad  nso  de*  Giunasj  e  Lied  » 
pubblicato  e  corredato  di  annotazioni  da  Giuseppe 
Kehrein  precettore  nel  Liceo  di  Megonza*  Parte  pri- 
ma, contenente  i  primi  otto  secoli  cristiani*  FrancforU 
sul  Meno,  presso  5*  D«  SatierlSnder  »  1840*  In-S,  di 
pagi  184. 

Questa  imprssa  sarà  certamente  accolta  dalla  cattolica  Ak- 
anagna  eon  dbtiato  farore.  Or  sono  molti  aimi  da  die  ù  fanno 
grati  lagnanze  intorno  a^Manuali  latini,  che  si  danno  a'gioTa- 
ni  ttudioft  per  impararvi  la  Itngna  dell'antico  Lazio.  Comecbè 
i  poeti  pagani  abbiano  un  lingolarissiroo  pregio  per  la  Teno* 
8tà  della  forma  esteriore,  pur  nella  sostanza  non  lasdanp  di 
lusingare  le  yìIt  ed  obbrobriose  passioni  del  cuore  nmano.  E 
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M>tto  questo  rispetto  è  a  desiderarsi  che  i  giovanetti  cristiani 
non  attingano  da  fonti  si  impure  sentimenti  e  pensieri  ben  aW 
ni  dalla  loro  santa  professione*  Per  satisfare  a  questo  desiderio 
il  sig.  Kehrein  mise  mano  all'opera,  la  quale»  quando  sarà  con* 
dotta  al  suo  termine,  potrà  essergli  un  titolo  di  yera  gloria > 
ed  arrecare  un  segnalato  yantaggio  Accostumi  cristian^della  le- 
nera  gioventù  studiosa. 

Der  Katholichmus  und  der  Judàismus  eie*  Il  Gal* 
iolidsmo  ed  il  Giudatimo.  Traduzione  libera  ddle  Leu 
tres  if  un  Rahbin  vonperH  aux  IsmeUtes  ses  Frères 
del  cav.  P.  £•  B.  Drach  ;  con  alcnne  diluddazioni , 
concernenti  in  modo  speciale  i  Giudei  della  Germania; 
opera  di  Leopoldo  Baumblatt*  -  Franhenthal^  pressò 
Cristoforo  finderes*  In-Si  di  pag«  104» 

Il  sig.  Bamnblatt  è  un  Giudeo  convertito  alla  fede  trislia* 
na,  e  fornito  di  svariata  istruzione;  Avendo  studialo  con  assai 
diligenza  le  quistioni  che  tengono  appartato  dalia  famiglia  w* 
atiana  questo  compassionevole  popolo,  Venne  nel  pensiero  dt 
rendersi  utile  a'sttoi  antichi  fratelli.  Con  quesCo  intendimento 
si  pose  a  tradurre  liberamente  in  lingua  tedesca  le  Lettere  del 
sig.  cav.  Dracby  e  di  più  alla  traduzione  va  innanzi  una  mo» 
moria  biografica  di  questo  celebre  orientalista* 

Der  keilige  Kirehenlehrer  Aurelius  Aujgu^nus  etc 
Il  santo  Dottore  della  Chiesa  y  Aurelio  Agostino  ;  op.' 
di  Fr.  Ar.  Gregorio  Ktoth^  parroco  di  8.  Giacomo  in 
Aqnisgrana.  Parti  due^  con  approvazione  dell'ecclesia- 
stica  autorità»  e  con  dedica  a  Mgr.  Giovanni  Teodoro 
Laurent  y  vescovo  di  Chersoneso.  Aqmsgranay  presso 
la  libreria  Cremer,  1840. 

Questa  operetta  è  un  Repertorio  dommatico»  il  quale  pò* 
tra  recare  sommo  giovamento  agli  studiosi  di  teologia ,  easen* 
dochè  appiana  loro  la  via  a  conoscere  il  santo  Dottore  Agosti- 
no nelle  sue  personali  qualità,  nell'istoria  di  sua  vita,  nelle 
opere  e  ne'suoi  sentimenti  a  prò  della  Chiesa* 
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Beiirag  zur  TFurdigung  dvs  Jesuitenordens  etc  Nuo- 
va aggiunta  per  apprezxare  l*Ordìne  de'Gesaiti;  opera 
di  y.  Burkardo  LeUj  canonico  e  professore  di  teologia 
in  Lucerna,  dietro  le  tracce  del  Dr.  Giovanni  Adamo 
Sfohler  f  nella  sua  Istoria  e  giudizio  de*  Gesuiti ,  non 
ancora  (pubblicati.  Lucerna^  presso  Jenni  il  Figlio,  1 840, 
di  pag.  78» 

Questa  operetta  è  un  laccio  teso  alla  baoua  fede  de'  catto* 
liei.  L'autpre  di  e«sa  len  vieae  dieeodo,  ch'etteodosi  da  talani 
manifestato  in  questi  ultimi  tempi  il  desiderio  di  vedere  rìstan- 
rata  nel  Cantone^ di  Lucerna  la  Compagnia  di  Gesù  »  egli  il 
iig  Leu,  si  accìnse  ad  appianarle  la  vie.  Oh  che  fedel  condot* 
tiero,  e  leale  amico  ch'egli  è  questo  nuovo  appreztator  de*Ge- 
iuili  I  A.  dirla  in  chiare  »ata«  il  tig.  Leu  affibbia  «  questo  be* 
nemerito  Ordine  tutte  le  bugiarde  e  tìH  calunnie  de*  suoi  più 
irergogoati  oppoaitorì.  £  per  (are  più  »icuramettte  la  sua  bi- 
sogna, si  copre  del  ntaatallo  del  gran  M^hler.  Bgli  è  pur  vero, 
che  questo  sommo  teologo  in  aleane  stia  pubbliche  lezioni 
d'Istoria  ecclesiastica  «iati  lasciato  trascorrere  a  proHerìr  nn 
giudizio  men  equo  intonno  a  questa  celebre  Società*  Ma  è  con- 
to altresì  che  negli  anni  più  maturi  ritrattò  il  suo  giudìzio,  e 
fin  anche  dichiarò»  non  esservi  ancora  una  Istoria  de'GesuilL 
01tr*a  ciò,  egli  non  volle  dar  mai  alla  pubblica  luce  questa 
parte  delle  sue  Lezioni  istoriche.  Perchè  mai  adunque  profa- 
nare le  ceneri  di  un  illustre  defunto  col  farlo  apparire ,  già 
estinto  e  contro  sua  voglia,  calunniatore  di  un  santo  Istituto? 
Questa  è  vera  empietà. 


Vnwersal  Geschichte  der  chrìstlìchón  Kirche  f^n» 
haiholischen  Standpunhte  etc«  Storia  universale  della 
Chiesa  cristiana  considerata  sotto  il  pnnto  di  vista  cat* 
tolica.  Manuale  da  servire  per  le  prelezioni  teologi- 
che; op.  di  Gib.  Alzogy  Dr.  in  s.  Teologia  e  prof,  di 
Esegesi  e  Storia  ecclesiastica  nel!'  arcivescovile  semi- 
nario de'cbierici  in  Posnania;  con  due  mappe  geogra- 
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fiche  e  con  approrazione  di  monéig.  Danìn,  areiresco* 
TO  di  Gnesna  e  Posnania.  Masonza^  presso  FI.  Kupf- 
kerg,  t84i.  Un  voL  di  pag.  X-733. 

Stando  al  gìudliìo  del  Cattolico  di  Spira  (pag.  agS  tegg. 
giagno  i84i  )  diremo  ch'è  uà  eccellente  Mi^nuale  d'Istoria  ec- 
clesiastica questo  che  viene  alla  luce  coU'approvazioue  di  un 
al  illustre  arcivescovo,  monsig.  Dunio.  Nella  divisione  dell'epo- 
che prìocipali,  fautore  si  4  attenuto  al  metodo  adottato  dal 
celebre  MShIer,  51  quale  non  faceva  caso  tanto  delle  circosUn- 
ze  esteriori  quanto  dell'interno  e  spontaneo  sviluppamento 
dello  spirito  eruttano.  Secondo  questo  metodo  tre  sono  V  epo- 
che, che  si  suddividono  in  più  periodi:  I.  La  Chiesa  tra*popoli 
greco-romani,  fino  alla  fine  del  VH  secolo.  H.  La  Chiesa  tra* 
popoli  germano-slavi,  sino  al  secolo  XYI.  -III.  La  Chiesa  dal 
tuo  sciama  neir  occidente  per  opera  di  Lutero  sino  a'  giorni 
nostri, 

INGHILTERRA 

^  few  humble  Remarhs  eie.  Poche  umili  Osserva- 
zioni intorno  la  gran  c[uistione  :  In  qual  modo   rin-'- 
ghiherra  dovrà  diventare  cattolica  ?  op«  di  un  mem- 
bro della  Qbiesa  cattolica.  Londra  ,  presso  Dolman  | 
1841. 

Questa  operetta  è  dettata  con  assai  amorevolezza  »  e  con 
sensi  di  grande  pietà.  Essa  potrà  cooperare  al  desiderato  ay- 
Tcnimento* 

jiuthentic  jiccoimts  of  Dominiea  Lazzari^  the  Ad'- 
dolor aiay  and  Maria  von  Mòrly  the  Eestatical^  now 
living  in  Tyi*ol  eie.  Aaggoaglio  autentico  di  Domeni- 
ca Lazzari  l'Addolorato,  e  di  Maria  de  Mori  TEstìcai 
attualmente  viventi  nel/TiroIo.  Traduzióne  dal  tede- 
sco, per  il  rev.  F*  C.  Husenbetk.  Norwich,  presso  Ba- 
con e  C.9  1841. 
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QnMt*  operioctaola  è  no,  nuova  fratta  dello  sela  dei  rev^.. 
ug.  Hnsenbeth  per  diffioodere  ed  anioouure  i  ienti  di  pietà  tra 
i  cattolici  d'Ioghiltesnu  Servirà  anche-  per  far  tacere  le  beffe 
di  an  giornale  prote«t«ikte  il  quale  Tonùtò.  graTissime  ingiurie 
contro  il  nobile  conte  di  Sbrewsbury^  cbe  rese  pubblica  teati- 
mooianza  coUe  stampe  de'mirabili  fòtti  da  lui  medesimo  osaer- 
Tati  nelle  due  rispettabili  donzelle  Tirolesi. 

A  Lfitter  on  Catholic  Unilx  etc«.  Lettera  sopra  la 
Unità  Cattolica  indirizzata  al  coute  di  Shrewsbury  da 
moQsig*.  Ificcolò  Wìsemariy  coadiutore  del  Vie*  Ap.  del 
Distretta  Centrale^  Londra^  pressa  G.  Dolman,  \6\\. 

U  dotta  prelato  si  propose  dì  prorare  cbe  il  più  efficace 
l^raedia  a'tertibili  mvXt^  cbe  minacciano  la  condizione  politica 
ed  industriale  deiringhilterra^  sarebbe  il  ritorna  airunilà  cat- 
tolica. I  politici  mondani  rideranno  senza  dubbio  della  propo- 
sta medicina  a  si  fatta  infermità;  ma  la  piaga  ha  più  profonde 
radici  di  quel  ch'essi  s'immaginano,  e  l'arte  umana^  per  qaai|> 
tunque  abile^  non  sarà  bastevola  a  sanarla* 

Verax  *s  third  Letter  lo  the  re%^  Wm.  Palmer  etc* 
Terza  Lettera  di  Verace  al  rev*  Guglielmo  Palmer , 
deirUniversità  di  Oxford.  Landra^  pressa  Jonea^  Au* 
drewSy  1841« 

I  nostri  lettori  si  rammenteranna  senza  dubbiò  ^^  cbe  il 
fummentovato  reverendo  anglicano,  sig*  Palmer ,  tutto  si  fati- 
ca per  isfigurare  le  sante  dottrine  della  cattolica  fede.  Il  nostro 
Verace  lo  convince  reo'di  volontari  e  calunniosi  svarioni  da 
lui  presi  nel  combattere  la  nostra  religione.  Questa  terza  let- 
tera tratta  della  Confessione  aagraraentale,  delle  Indulgenze  ^ 
e  della  Nullità  delle  Ordiuazioni  della  Chiesa  anglicana^ 

The  Egyptian  Bondage  etc.  La.  Cattività  egiziana, 
ovvero  secondo  invito  ali*  Unione ,  giusta  le  dottrine 
della  Gbiesa  cattolica  ,  e  del  sempiterno  Evangelio  di 
G»  C.  ;  op.  del  rev.  Francesco  Diedrich  IVackebarth, 
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già  prete  della  chiesa  anglicana.  Londra^  presto  €• 
Dolman,  1841. 

I  nostri  lettori  haa  gi4  visto  voluto  dalVinglese  neiritalia* 
na  favella  il  primo  invito  fatto  dal  aig.  Wackebarth  al  ritorno 
all'Unità  cattolica  (  Y.  questi  Annali^  fase.  3g«p.  4^1  )•  Or  viene 
compSeado  il  preso  argomento»  confermando  viemaggiormen- 
te  i  suoi  detti  coU'esempio,  imperocché  siam  lieti  di  annuncia- 
re la  sua  pubblica  conversione  alla  fede  cattolica ,  e  la  sua 
entrata  in  un  Seminario,  per  istudìarvi  teologia  secondo  le 
dottrine  della  nostra  Chiesa*  Questo  è  un  altro  indixio  pre- 
cursore della  desiderata  e  probabile  riunione  di  tutta  intiera 
la  nuora  scuola  teologica  de*  Puseisti  in  Oxford*  Possa  Iddio 
toccare  il  loro  cuore,  ed  illuminare  il  loro  intelletto  ! 

My  Libraty;  or  catholio  Truth  and  practical  Re» 
ligian  etc.  La  mia  Librerìa;  ovvero  la  Verità  ca^oli- 
ca ,  e  la  Religione  pratica.  Londra ,  presso  Andrews , 
1842. 

É  un  pregevole  libretto,  percbè  utile  e  particofaurmenti 
adattato  alla  istruzione  religiosa  della  gioventù/ 

STATI-UniTI  DI  AMERICA 

The  Falidity  of  anglican  Ordinations  examined 
etc  La  Validità  delle  Ordinazioni  anglicane  esaminau; 
ovvero  Rassegna  di  alcuni  fatti  concernenti  la  consa- 
grazione  di  Matteo  Parker,  primo  arcivescovo  prole- 
aUnte  di  Cantorbery  ;  op.  del  rmo  Pietro  Riccardo 
Kenrich  -  Filadelfia^  1 841  • 

L'autore  è  già  noto  al  pubblico  per  altre  opere  apologeti- 
cbe  e  di  piati  divolgate  colle  stampe.  Egli  è  fratello  dell'  esi- 
mio vescovo  cattolico  coadiutore  di  Filadelfia,  ed  entrambi 
han  ben  roeriuto  della  causa  santa,  die  han  sostenuta  e  tutta- 
via sostengono  con  grande  zelo. 
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medicina ,  tutto  ciò  che  onora  questo  umano  ingegndi 
o  che  addolcisce  qaesta  tribolata  vita  |  o  che  santifi^ 
ca  qaesta  corrotta  natura^  ampio  e  splendido  argomeiH 
to  di  peregrina  e  Tasta  erudizione  ^  come  di  copiosa  e 
sfavillante  eloquenza*  Né  minor  lode  acquistarono  que* 
molti)  che  scegliendo  piil  modesto  e  piil  speciale  sog^ 
getto  delle  investigazioni  loro  ,  ed    or    questo  trailo , 
ora  quell'altro  imprendendo  a  trattare  della  storia  de^pon* 
teficiy  lo  disgombrarono  da  quelle  menzogne  che,  arri* 
schiate  la  prima  volta  ,  o  dall'igooranta  o  dal  livoro, 
trapassarono  di  bocca  in  bocca,  furono  ripetute  da  cen* 
to  libri  f  contaminarono  la  Verità  della  storia,  e  spes- 
so ancora  la  generale  opinione  de*popoli*  A*  quali  tut- 
ti io  vorrei  oggi,  ée  il  sapessi,  rendere  qui  solenne  e 
a£oggiata  testimonianza  di  applauso,  e  palesar  il  deside- 
)fìo  che  in  «bel  Volume  accolli  tanto  egregi  lavori,  noa 
solo  conservaséer»  ii^a  noi  immovtali  i  notai  di  ooloro 
che  ci  si  adoperarono,  ma  cblà  pbrtaisero  la  gtoiria  e 
il  tribnfo  della  verità^  ove  soiaguratameole  le  ujRni  si 
fabbrlcait)n*0.e  igiornal  mente  ai    riforbiscooo  della  ca- 
lunnia e  della  empietà»   Ma    giunti  al  termine   di  à 
gloriosa  carriera  ,  e  pieno   la  mente  della  glorin   ohe 
sé  ne  spande   snl  romano  ](iontsficato  f  e  miaarate   eoo 
orgoglio  le  forze  e  la  valentia  di  coloro  che  la   tras* 
aero  dalle  tenebre  istesse  delP  errore  ,  in  me   aorgevi 
pensiero^  che  ae  >è  audace  cosa  per  me  il  proporlo*  sa- 
rà magnanima  impresa  per  gli  altri  lo  eteguirla.  Vo- 
leva dire  thè  dalle  parziali  lodi  alle  generali  ai  tra- 
passasse i  dalle  apedali  i  difese  in  piil  vasto  campa  ,  e 
direi  quasi  in  pia  solènne  giormia  -per  il  -  pontificato 
si  pugnasse.  Voleva  dire  che  non  piii  fosse  argomemo 
«Tv^ostri-  studi  la  (specialità  di  un  fallo,  o  di  ^nn  servigio 
'  reso  ,  non  più  un  monumento  da  contemplare  ,  o  una 
dnaocbià  ida  astergere  nella  storia  del  pontificato  ,  ma 
tutta  insieme  quanta  è  la  storia  del  pontificato  a'iutra* 
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pimàmè  ft^lNtUi^,  ({belli  ìtà  i  pontefici  iras^égliendo 
die  qtiftsi 'Mib little  mótmmétito  ioypaBiairotio  e  sìfnoi^eg* 
giiMiio  il  secolo  in  eke  tiséefo,  iotoi^iio  a  m  i^aggrapi^ 
pàiidòtutti  gli  avvenimeiìti  delU  Chiesa  di  Dio  e  spes^ 
iO  aneora  della  civile  società»  Cosi  U  Inogtafia  di  un 
(H>lliefièe,  facendo  la  materia  di  uno  o  più  discorsi,  oh 
qa)snto  onoi^e  tte  soi^gei^ehhe  alla  difesa  della  cattolica 
religione,  qfnanta  luce  se  ne  verserebbe  sopra  { sacro- 
siuiti  SQoi  dommi,  qnanta  sntla  -diseipltna  e  la  ginris*» 
disiooe  della  Chiesa,  e^it^nu  edifioazione  ^e-  tranreb^ 
he  là  viriti  e  la  pietà 'daffedeìi!  A  xjnesto  yaclM2?Ìbrsei 
Oggi  non  firn  qnl  gittato  in  vano,  a  questo  pensiero  io 
nù  propongo  di  app|«gcc)ìiare  gli  animi  vostri,  impren-» 
édido  aD«bicorre9èiddla  eceellensa  dello  stndìo  della 
storia  de"^  sommi  pontefici  considerata  ne*  caratteri  gè-» 
nerali,  che  devono  aversi  in  vista  da  coloro,  ohe  voW 
taro  intrapretiderAe  la  trattazione.  Nell'ampia  matersi, 
die  i  tema  al  mio  ragionamento,  basterà  lo  scerré  po« 
die  cottsiderasioni;  la  copiosa  vostra  dottrina  non  sen-» 
te  danno  da  ciò  die  viene  preterito,  come  la  facile  vo* 
nrft  indnlgenia  assolve  la  pocheata  del  dicitore» 

t 

Poiché  qnèsta  sede  delta  romana  Chiesa  sórse  colli 
Qtve  la  sede  Sorgeva  dell'  impero  del  mondo  ,  poiché  i 
]primi  pontefici  raccolsero  Pantorità  e  le  tradizioni  di 
colni  che  dalla  bocca  stessa  di  Gesii  Cristo  fu  dichia4 
rau>  fondamento  t  principe  della  sna  Chiesa ,  era  ben 
natimde  che  i  primi  atti  cristiani  ed  i  più  antichi  scrit-» 
tori  ecclesiastici  si  volgessero  a  raccoglierne  le  gesta  e 
leamandarle  a  tntti  i  fedeli»  La  storia  della  loro  snc* 
cessione,  articolo  che  deve  considerarsi  come  cardina* 
le  del  cattolieismo ,  era  già  raccolta  negli  antichissi^ 
ttu  cauloghii  da'qnali  la  irasportfirono  nelle  Inroope^ 
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te  VnAàùmìtkO  •»  Ireneo,  e  potcit  Eviaehio  e  e.  Gi* 
roltmo*  Le  fprime  epistole  de'mederinii ,  conie  ptsiori 
e  dottori  di  tutta  la  Chiesa,  Gominciarono  ad  essere  pu* 
blicate  e  gelosamente  custodite  da  quella  di  s.  Gletuen* 
te  nel  primo  secolo  a  que'di  Corinto*  Le  prime  fonda- 
yioni  di  Qiiese  per  tutto  V  universo  si  ripetono  dalle 
tradisioni  stesse  di  quelle  antichissime  Chiese*  La  san* 
tità  della  loro  vita ,  i  precetti  della  loro  dottrina  ,  la 
generosità  del  loro  martirio,  la  religione  stessa  declo- 
ro sepolcri  era  cosi  diligentemente ,  da  bocca  in  boc- 
ca ,  e  da  padre  in  figlio ,  tramandata ,  che  quando  al 
IV .  secolo  la  pace  fu  conoeduu  alla  Chiesa ,  e  furono 
tratte  alla  luca  le  opere  del  cristianesimo,  che  per  tre 
setoli  giacevano  quasi  occulte  tra  le  tenebre  della  per- 
secusione,  la  storia  del  pontificato  de'primi  tre  aecoU 
e  glLatti  del  medesimo  si  trovarono  belli  e  raccolti, 
e  i  papi  già  rivesliti  agli  occhi  di  tutta  la  Chiesa  di 
quella  suprema  autorità,  dbe  ad  essi  la  aucceasione  al 
primo  apostolo  aveva  assicurata,  poterono  anche  c<^a 
sublimità  delle  loro  gesta ,.  farsi  ammirare  da  vaUe  la 
Chiese  del  mondo.  Da  indi  in  poi  la  storia  dèlia  Ghie* 
sa  non  è  piii  divisa  dalla  storia  de'papi;  né  sorge  ere» 
sia,  né  si  aduna  concìlio,  né  scrive  dottore,  né  dispn- 
ta  si  appicca,  né  prospera  o  avversa  fortuna  allieta,  o 
contrista  la  Chiesa,  ove  il  pontefice  di  quella  età  non 
trovisi  essere  o  il  duce,  o  il  consigliere,  o  il  gindioe; 
siccbè  può  dirsi  tanti  esservi  monumenti  della  storia 
del  pontificato  quanti  son  quelli  della  Chiesa  universa- 
le» Che  direm  poi  de*secoli  posteriori,  che  furono  detti 
barbari  e  oscuri  7  La  storia  de*papi  non  tacque,  ansi, 
se  vogliamo  dire  il  vero,  la  storia  di  que^secoli  non  è 
altro  che  la  storia  derpontificato«  Mentre  le  turpi  e  cru- 
deli vicende  dell'impelo  costantinopolitano  non  sono  de- 
scritte che  da  frivoli  o  da  ampollosi  narratori,  mentre 
le  contenaioni  tra  i  principi,  e  le  serviiii  de'popoli  d^* 
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V  oocìdenle  e  le  stragi  e  il  derasUmento  di  tempi  mi» 
seriasinii  non  sono  registrati  die  nelle  cronache  o   fa-' 
▼olose ,  o  tntte  ispide  di  barbarie   di  quelle  ignoranti 
età  y  la  sola  storia  del  romano  pontificato   signoreggia 
ed  ha  Ince,  si  perchè  ne'soli  romani  pontefici  resta  «1* 
lora  nn  gran  soggetto  di  storia,  che  soli  in  se  raccolgo- 
no  ogni  favilla  di  spenta  civiltà,  e  soli  lotuno  ad  ag- 
gr^are  li  dispersi  elementi  della  società,  che  qnasi  in 
nniTersale  nanfragio  sembra  volersi  disciogliere,  si  per- 
diè  da  essi  soli  si  coBserva  e  si  spande  la  luce  del  sa*' 
pere ,  e  non  è  pijà  ohe  o  nelle  loro  opere  >  o  ne*  con- 
ciliy  o  ne'diiostri,  o  negli  scrittori  ecclesiastici  ^Ae  resta 
Tane  di  raccogliere  e  conservare  gli  storici  monumenti. 
Bè  solo  da  romani  o  in  Roma,  ma  in  tntte  le  Chiese  e 
per  tutto  il  mcmdo  furono  sparte  e.  conservate  le  me** 
norie  della  storia  de'pontefici ,  perchè  con  tmte  ebbe- 
ro essi  a  m'^olarsi,  e  tntte  furono  o  da  essi  create,  o 
da  essi  di  pastori  e  di  apostoli  fornite,  o  addottrinate, 
o  ridotte  in  fede,  o  combattute  o  dannate  da  essi.  Né 
eadesiastici  solo  furono  in  que*  secoli  que'monumenti , 
mm  la  storia  de'  papi  venne  allora   raccogliendosi   tra 
gli  atti  f  e  negli  archivi   di  tutti  i  regni   d' oriente   e 
d'  occidente,  nè'piii  famosi  e  rÌBM>ti  diiostri,  come  nel* 
le  piti  solenni  e  pubbliche  assemblee.  Autorità  suprema 
de'principi  e  dei  popoli»  grande  avvenimento  non  ebbe 
Inogo  I  ttè  l^a  si  rannodò ,  uè  successione   si  decise  , 
né  tregua,  né  pace  si  strìnse»  uè  regni  sorsero,  né  con- 
quiste si  formarono  »  né  principi  dettaron  leggi  o  cin- 
sero diadema  per  dieci  secoli,  che  i  sommi  pontefici  non> 
▼i  primeggiassere  come  re  de're,  onde  storico  non  av- 
vi in  Europa  ,  né  forse  archivio  àwi  in   alctm    regno 
di  essa  ohe  non  narri  le  aiioni  knro  o  non  ne  ccmservi 
alcun  preziosa  documento.  Quando  col  rinascere  delle 
arti  e  ddle  lettere  sorse  il  lodévole  disegno  di  riuni- 
re in  un  solo  corpo  la  storia  di  tuttala  Chiesa,  quan- 
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do  la  mahagità  d^li  eretici   astritue  i  dotti    aomim 
ad  affiroQUre  le  armi|  onde  la  santità  e  dottrina  de*poo* 
tefici  si  dilaniavano,  tale  fa  la  immensa  mole  de'mo- 
nnmenti  di  ogni  secolo ,  di   ogni   regno,  di  ogni  )in« 
goa  di  ogni  maniera  ,  che  si  oSH  alle  loro  ricerche , 
che  in  onta  delle  Innghissime  veglie  e  di  spayentevo- 
le  &tica  qqelle    grandi  e  divine   menti    de*  Baronii  , 
de"  Bellarmini  e  d'  altri  cento  cosiffatti  ftirono  insuffi* 
Olenti  a  tntti  poterli  o  raccogliere,  o  ordinarli,  o  in* 
terpetrarli,  e  qnelli  che  vennero  dopo  continuandola 
lodevole  impresa,  pnò  dirsi  con  verità ,  che  non  Tab- 
biano  fino  al  d|  d'oggi  pienamente  fornita*  D^  onde  è 
adnnqne  <^  fra  tanto  splendida  lace  di  storici  monti* 
menti  sìa  avvenuto,  e  siasi  potuto  dire,  non  esaere  sta- 
ta per  tre  secoli  la  storia  de*romani  pontefici  die  una 
solenne  congiura  contro  la  vanità  ?  D'onde  è  che  a*  no- 
stri  giorni  appena  dne  o  tre  dotti   e   altrettanto   leali 
scrittori ,  de*qqali  taluno  tra  i  protestanti   medeatoii , 
hanno  preso   a   narrare  con  miglior   coscieni^a  e   più 
salda  dottrina  la  vita  di  alcun  insigne  pontefice»  ab- 
biano tanto  grido  levato  di  se  ,  come  di  novella  e  por* 
tentosa  intrapresa?  Signori,  se  da  una  parte  la  religio- 
ne di  tutti  i  aecoli  e  le  catastrofi  di  tutti  i  regni  han« 
no  contribuito  a  moltiplicare  e  disseminare  i  piii  glo^ 
rìosi  monumenti  dell'istoria  pontificale,  dall'altra  cjne* 
su  sedia  suprema,  eretu  a  condurre  nel  sentiero  della 
verità  e  della  giustizia  e  popoli  e  re,  ha  dovuto  esser 
bersaglio  ad  oigm  maniera  di  nemici,  ad  ogni  specie  di 
combattimento;  e  discendendo  per  i  secoli,  varie  posso- 
no assegnarsi  le  cause,  tenendosi  ancora  alle  piti  gene* 
rali ,  perché  la  storia  di  là  sia  stata  o  soppressa  ,    o 
dissimulata,  o  sfigurata,  o  anche  calunniata*  Ne*  primi 
secoli  della  Chiesa,  ne* giorni  del  martirio  e  del  san- 
gue, le  persecuaieni  e  le  fiamme   distruggevano  ioaie^ 
me  cogli  altari,  co^^asi  sacri,  e  colle  reliquie  de' santi 
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i.  volumi  che  diiadevoBO  le  loro  g^eits  o  la  loro  cele^ 
ste  doUrina.  La  tradìstooe  poi  fa  maestosa,  fu  ing^emia, 
ia  univenale  pe^tci  generali  che  si  rannodavano  a*dom* 
mi  ,  alla  successione  de'pasKnrì ,  o  alla  disciplina  ,  ma 
BOB  fiiy  né  potea  essere  altrettanto  ne^fatti  particolari  o 
presso  le  singole  Chiese ,  poiché  ivi  si  Irammischiò  al-^ 
la  medesima  o  la  ignoranza  ,  o  la  credulità  ,  e  spesso 
sBcora  le  finzioni  di  mal  consigliata  pietà.  Si  aggìun-* 
sero  quelle  prime  e  pHi  viete  eresie,  che  sorsero  qua* 
A  il  giorno  stesso  $n  che  la  Chiesa  sorgeva,  e  che  fu- 
rono eccellenti  nelle  allegorie  e  nelle  favole;  quindi  i 
&lsi  vangeli,  i  falsi  atti,  e  un  rimescolamento  tale  di 
buone  e  di  cattive  tradizioni   che   ignorandone  la  ori- 
gine é  quasi  impossibile  tenerne   la  verità.  Le  fantose 
lotte  cogli  eretici  che  seguirono  tosto  alla  pace  ottenu* 
ta  dalla  Chiesa ,  le  contenzionr  sn   i  diritti  tra  le  pa- 
triarcali Chiese,  la  gelosia  dell'oriente  verso  l'occiden- 
te» le  preteaioni  mal  dispensate  dagrimperadori  ora  cat- 
tolici, ora  ariani  ,  ì  concili  non  sempre  legalmente  as-* 
aembrati,  e  queirimmenso  stuolo  di  vescovi  e  di  dotto- 
ri ariani  che  fece  gemere  di  si  amaro  pianto  tutta  la  cri- 
atianità  studiarono  di  sottrarre  quanta  poterono  luce  al- 
la autorità  suprema,  che  vigorosamente  lottava  da  qne- 
ata  p»ima  sedia  condro  tutto  1'  oriènte  e  mezfeo- 1'  ocei-^ 
dente  f  coatro  grimperadori  stessi  non  piii  persecutori 
del  vangelo,  ma  falsi  dottori  di  simboli*  Venne  la  gran 
tensone  èéì  sacerdozio  eoirimpero ,  venne   la  smodata 
TOglia  di  chi  volea  ogni  spirituale  diritto  soggettare  nU 
la  prepotenza  del  ferro.  Scrittori  non    mancarono   ligi 
ad  incoronati  corruttori,  assemblee  non  mancarono  ban-* 
ditrici  d'insensate  pretese,  né  le  armi  bari>aramente  eser« 
citate,  né  le  fiamme  risparmiarono  nella  Germania,  nel- 
ritalia,  e  in  Roma  stessa  tanti  monumenti  gloriosi  al* 
la  memoria  de'pontefici,  mentre  mercenarie  penne  svil- 
laneggiavano I  con    tutta  l'asprezza  dello  stile  barbaro 
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di  qaelFelà,  la  «antica  delle  loro  getta  e  di  chi  ad  essi 
serbava  intatta  la  fede.  Pure  cosi  moaza  e  tronca,  con- 
taminata  cosi  e  sanguinolenta,  dirò,  come  la  raccolsero 
i  grandi  scrittori  del  secolo  XVI  la  storia  de*pontefici 
^a  tale,  che  richiamava  a  se  lo  stupore  e  radoraziooei 
dirò,  de*popoli  fedeli  e  degriniedeli*  Quanto  ne' secoli 
di  mezzo  i  Leoni  ,  gli  Enriei ,  gli  Ottoni ,  i  JFedericiy 
i  Filippi  avevano  gridato  o  fatto  gridare  da  compri  e 
sedotti    conciliaboli  e  scrittori  non  era  stato   safficieo* 
te,  perchè  si  oscurassero  le  gloriose  gesta  de'  pontefici 
e  le  riverenza  per  es$e  guadagnata  di   tutta  la  cristia- 
nità, j  onde  tanto  allora  rifulsero  qoe'  sommi ,  che  alla 
prima  metli  del  secolo  XVI  fecero  di  tanta  gloria  bril- 
lare questo  romano,  soglio.  Ma  V  idra  ,  che  potè  dirsi 
veramente  settemplice  dell'eresia  del  secolo  XVI   per 
lo  diverse  e  difformi  diramazioni  di  errori,  in  die  ap- 
pena nata  spartissi,  raccolse  il  veleno  di  tutti  i  secoli , 
ne  generò  novella  e  piii   corrotta    mole  in  se  ^tetsa  , 
e  tutto  ardi  riversarlo  sopra  questa  sede  di  santità,  die 
non  arrossi  di  comparare  e  di  appellare  seriamente  cogno- 
mi di  que*sozai  mostri,  che  nel  linguaggio  de^sacri  serit* 
tori  erano  stati  il  simbolo   dell'  errore  istesso   e  delU 
iniquità.   E  poiché   lo  scoglio  invincibile   ad  ogni  er- 
rore era  l'antioa  e   immutabile  autorità  di  queste    te- 
de che   tutti   li    rampognava  della  scandalosa   lor  no- 
vità, gli   sforzi  di   quella  età  furono  tutti  vólti  a  fiao- 
carne,  se  fbsse  possibile,  il  valore,  distruggendo  gli  ato- 
rici  monumenti,  falsificando  i  fatti,  negando  i  porten* 
ti  ,  disotterrando   le  favole  ,  ridicoleggiando   le  virtà, 
esagerando  le  macchie,  ogni  sacra  e  profana  istoria  cor- 
rompendo, ogni  legge  di  critica  e  virtù  di  testimonJaa«> 
ze  rimescolando ,  onde  i  testimoni  irrefragabili  e  enti* 
chissìmi  de'dommi  e  della  disciplina,  i  dottori  e  noue- 
stri  di  tutte  le  Chiese,  che  erano  i  pontefici,  spogliassero 
dell'  antica  riverenza ,  e  tramandassero  a'  posteri  come 
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ignoramiì  faHatiei,  ain]>isio8Ì/carnillariy  rei  d^ogoi  ma- 
mera  di  tirannie  e  di  misfatti.  Se  degli  errori  di  quel- 
li eia  paossi  ne'aecoli  precedenti  ritreirare  o  il  proto- 
tipo^ o  il  gemìe,  della  guerra  acerba  e  bagiarda  ohe 
fa  intrapresa  contro  i  pontefici  e  le  loro  gesta  può  dìr^  > 
si  che  fa  quella  la  fatale  originey  e  che  fa  allora  per 
la  prima  yoIu  ampiamente  V  con  meditato  disegno  cor^ 
rotta  la  storia  de*  pontefici.  Le  grossolane  ingivrie  di* 
Lutero  e  di  Calvino ,  le  mordacità  più  sottili  -di  Me** 
lantone  e  di  Besa  furono  moltiplicate  e  ripetute  ,  co- 
me si  diffusero  di  paese  in  paese  ,  come  passarono  di* 
secolo  in  secolo  ;  ed  è  meramente  portentoso  come  uo^; 
mini  per  altri  versi  dottissimi  /  e  in  ogni  altra   mate*  > 
ria  ancora    gravi  e  temperati  ,  abbiano    potuto  lorda- 
re di  tanta  brattara  le  loro  carte   in  ispregio  di  ogni 
critica  e  di    ogni  arte  storica  ;  è  ancor  pìii  portento- 
sa che  quella   maligna  febbre  tuttora  non  si  rattempri, 
e  che  colà,  ove  oggi  forse  pia  ferve  la  sciensa,  Tin» 
dnstria  ^  la  ricchezza,  raccorgimenlo  e   il  valore  ,  co- 
là tuttora  si  ripetano  le   antiche  e  screditate  calunnie,' 
.  e  della  storia  si  faccia  un  cosi  mìsero  governo  per  oscu« 
rare  la  gloria  de'pontefici,  e  tuttora  de'santi  libri  e  del- 
le sublimi  visioni  dell'evaugelisu  si  abusi  cosi  vitlftaa-, 
mente  per  fare  onta  all'autorità  ed  alla  santità  de'm«>d^i<*>' 
mi*  Agli  eretici  del  XVI  e  XVII  secolo  sottentrarono  gli 
increduli  e  gli  scettici  del  XVIII,  e  trovando  ricoamen- 
te  fornito  V  arsenale  delle  calunnie  nelle  voluminose  e 
stucchevoli  opere  di  quelli,  ignari  come  erano  li  più  e 
insofferenti  della  fatica,  ma  ingordi  di  menzogne,  le  ve- 
divano  disotterrando   da  quella  polvere,  e  riforbendo- 
le in  acconci  modi  e  Instrandole,  e  incastonandole  co- 
me scelte  gemme  ne'lascivi  romanzi,  nel  frastaglio  del-* 
le  enciclopedie,  ùra  le  gonfie  dicerie  delle  accademie, 
e  soprattutto  nelle  frettolose  e  mordaci  loro  istorie,  o 
spirilo  e  saggi  e  quadri  d'istorie  ,  come  furono  dette. 
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•iocbò  per  mille  modi  le  iocauie  oreccEie  le  beTetaero^ 
e  alla  verità  cbe  grave ,  seria  e  ponderosa   sedeva  ne* 
gli  scritti  degli  antichi  aottentrasse  la    menzogna  tuila 
lieve  e  insinghiera,  o  il  duU>io  più  ingannatore  spesso 
che  la  menaogna.  Né  tntto  questo  ancor  bastava,  poiché 
agli  eretici  ,  agi*  increduli  istessi  Iddio  negli  alti  suoi 
disegni  permise^  che  una  gèftla  di  uomioi  aneor  si  ac* 
costasse  al  fine  di  calunniare  i  romani  pontefici,  nomi- 
ni delle  antichità  ecclesiastiche    caldi  e  sottili    scruta- 
tori ,  nell'esterno  sembiante  tutti  austeri,  degli  aatidii 
domai  contro  le  novello  eresie  propugnatori  non  ìspre- 
gievoli ,  la  incredulità  jooq  disdegno  abborrivaao.  Bla 
dispettosi  del  compresso  orgoglio  contro  colui    arrab- 
biavano die  fu  posto  da  .Dio  ad  imbrigliarlo^  ovunque 
esso  ardisca  erger  la  fronte  contro  la  divina  parola ,  e 
della  medesima  farsi  l'audace  interpetre  scusa  missione* 
E  ripetevano  anch'essi  ciechi  in  tanta  luce  di  ecclesia- 
stici .  monumenti  le  antiche  fole  e  le  meschine  fiioesie, 
e  anche  essi  adulavano  le  autorità  del. secolo ,  e  anche 
essi  contaminavano  ne'fastì  della  Chiesa  le  gesta  de^ro- 
mani  pontefici.  Cosi  e  imperatori  e  re,  ed  eretici  e  so* 
amatici  e  scuole  e  setie  e  filosofi  e  politici  e  fino  ma* 
gistrati  e  sacerdoti,  chi  per  una  guisa  chi  per  nn^jjtra, 
tutti  concorsero  nell*  odio  de'  pontefici ,  e  quindi  oelk 
studio  di  deturparne  la  istoria,  destinati  anche  in  que- 
sto i  medesimi  a  rappresentare  fedelmente  Gresit  Grìsm 
su  la  terra. 


II. 


Poiché  la  divina  Provvidensa  ha  ordinato  che  tsuiie 
siano  state  nel  corso  de'  secoli  le  cause,  per  le  €famìi  i 
monumenti  della  storia  pontificale  siansi  moltiplicati  , 
quante  dall'altra  parte  quelle  per  le  quali  i  medesimi 
siano  stati  o  sperduti  o  coi*rotti  o  travolti,  debbesi  rìpu- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


171 
tare  opera  tnlla  lodetoU  <piéÌ9L  di  coloro,  che  oeH'odier^ 
no  rMorgimento  degli  stodi  storici  ed  io  una  età  re3a 
avverti^  da*paasati  ed  ancora  caldi  (raviamelUi  dell'  o- 
mano  ingegno  ad  esuere  piii  ponderata  e  pia  grave  neU 
lo  «cernere  e  nel  giudicare  i  iaiti  ^  ai  accìnsero  oltre* 
monti  a  trattare  per  parti  la  storia  de*  romani  pontefi* 
ci^  ora  di  nno  ora  di  nn  altro  la  biografia  intraprenden- 
do, e  dirò  ^asi  rilaUbricando,  i  fatti  non  solo  con  se* 
▼era  critica  disgombrando,  ma  in  qneUa  opportana  In* 
ce  collocaniloliy  in  che  np^  accarato  gindisio  se  ^ne  poa* 
aa  dalle  libere  menti  arrecare*  Che  se  tra  noi  altrettan* 
to  si  volesse  intraprendere  ,  io  amevei  che  a  Quello  aot 
prattutto  si  ponesse  m^nte  cb^eona  aarò  per  dirò.  liolo* 
do  altamente  coloro,  cb^  rimuginando  archivi  e  dieiferan* 
do  pergamene  cercano,  di  oovdla  luce  illustrare  la  sto* 
ria  de'pontefioi,  o  oorreggerne  la  cronologia,  o  scoprir* 
ne  il  difetto,  o  ne' più  obliati  docmaenti  venire  spian- 
do la  mente  de'prinoipali  personaggi  che  seco  lóro  con<* 
vissero;  lo  studio  de^monumenti  primitivi  e  della  diplo^ 
ma«ia  di  ciascun  secolo  sarà  sempre    il  fondamento  di 
ogni  storia  che  ambisca  pregio  di  varadtà,  e  meritano 
quindi  ampia  lode  le  faiiche  del  Mìiller ,  del  Raumer, 
del  Leo ,  del  Yoigt,  dell'Hurter,  dell'Hoc  k,  del  Banke, 
del  Lingard  e  di  altri  eotali  che,  anche  atraMeri  alla  ro* 
mana  sede,  vollero  richiamare  alla  storia  veritiera  del- 
la medesima  i  loro  cèalrateili^  fiepnto  anche  io  che  mol- 
tissimi e  preziosi   docomenli  restino  ancora  a  diseppel* 
Jirtt,  e  che  come  essi  vedranno  la  luce,  sempre  meglio 
ne  verrà  atabilita  la  gloria  del  pontificato^  come  già  da 
recenti  sforzi  de'  predetti  scrittori,  sebbene  li  pia  pro- 
-aestanti ,  si  è  yeduto  avvenire.  Ma   tengo  insieme  che 
«otto  quanto  ne  abbiamo  fin  qui  ^  che  é  moltissimo , 
«ìa  anfficiente  a  fornire  i  grandi  e  piit  sublimi  ogget- 
ti che  deve  propqrsi  lo  storico  od  il  biografo  de' papi, 
quando  vogUa  sei'vire  alia  gloria  del  pontificato  ed  al 
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trionfo  della  religione.  Noi  abbiamo  le  opere  o  Pepi- 
stole  di  moltissimi  tra  loro ,  e  gli  atti  emanati  dalla 
loro  cattedra  o  da  concili  ordinati  e  presedoti  da  ca- 
si ;  noi  abbiamo  i  monumenti  delle  loro  mani   sparsi 
per  tutta  quanta  Roma  e  religiosamente  custoditi  fino 
nelle  viscere  del  suo  suoloi  ed  egli  è  negli  scritti  dei 
pontefici  e  ne'  monumenti  del  loro  regno,  che  deve  so- 
prattutto, a  mio  credere,  ricercarsi  e  studiarsi  la  loro 
storia.  Noi  abbiamo  negli  atti  pubbKci  de*  piiif  gran- 
di ìinperi  della  terra,  nelle  tri^zioni  di  tutte  le  Ghie- 
se  ,  e  fino  nella  memoria  de*  popoli  pia  remoti  e  pia 
barbari  la  serie  delle  piii  preclare  intraprese  de*  poo- 
teficii  di  cui  in  ogni  terra  risuonò  la  voce,  e  s!  mol- 
tiplicarono i  beneficii.  Noi  abbiamo  alcuni  fiitti  gran- 
di «  solenni,  a  stabilire  i  quali  non  bisognano  né  per- 
gamene«  né  interpetrazioni ,  nò  testimonianze  di  stori- 
ci,  perchè  lasciarono  tale  grande  orma  di  se  su  la  fac- 
cia della  terra,  che  tutu  essa  quanta  è  li  proclama  ad 
vna  voce  e  li  attesta.  Il  mondo   convertito  dalPidoIa- 
tria,  la  Chiesa  seduta  a  fianco  all'impero ,  le  piii  co- 
spicue Chiese   nel!'  oriente  e  nelP  occidente   fondate  , 
apostoli  spediti  alle  nazioni  più  crudeli  ,  le  barbari- 
che irruzioni  arrestate,  i  devastatori  del  romano  im- 
pero mansuefatti  ,   Y  occidente  salvato    dalle   ^pade  e 
dalle  fiamme  de'  musulmani ,  la  società  sostenuta,  ag- 
gregata, accentrata  al  momento  del  suo  discìoglimento, 
le  Americhe  e  le  Indie  dimesticate,  le  scienze  e  le  lei- 
tere  salvate  ,  le  arti  recate  al  piii  glorioso  splendore 
da  emulare  e  sorpassare  ancora  quel  di  Pericle  e  di 
Augusto,  e  soprattutto  la  dottrina  di  Gesù  disto   aer- 
bata e  tramandata  immacolata,  la  libertà,  la  indipen- 
denza ,  la  maestà  della  Chiesa  fatta  vincitrice  per  di- 
dannbve  secoli  d*ognt  suo  più  feróce  nemico,  questi  ed 
altri  cotali  fatti,  sottratti  come  sono  ad  ogni  disputazio- 
ne  e  solennissimi,  bastano  a  fare  della  storia  del  pon* 
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lific«to  k  pia  mertTigliMa  narrazione  che  la  storia  di 
alcun  impero  giammai  presentasae  >  e  della  $lorìa  di 
mo]tÌ8BÌmi  Ira  i  pontefici  il  più  «nblime  modello  di  al- 
tissima n;tente  e  di  magnanimo  petto.  Tutto  questo  noi 
abbiamo  per  i  fatti  ^  cioè  per  il  fondamento  alla  sto- 
ria, e  tutto  questo  quasi  indipendente  dalla  discussio- 
ne della  critica,  dal  sogghigno  dello  scetticismo,  o  dal- 
la mordiK:it|i  della  calunnia.  Ma  ciò  che  io  amerei  ve- 
dere palriicolarmente  significato  nella  esposiaione  de' 
medesimi,  e  i  caratteri  sotto  i  quali  io  penso  che  fos- 
se per  riuscirne  piii  vantaggiosa  la  trattazione  ,  egli  è 
che  £Mse  avanti  ogni  altra  cosa  ciascun  pontefice  col* 
locato  alla  sua  vera  luce,  cioè  ricondotto  all'età  in  che 
visse  ,  al  secolo  in  cui  nacque  ,  alle  prime  istituzioni 
cui  attinse,  alle  opere  ed  alle  tradizioni  delle  quali  fu 
nutricato  ,  a'  perscmaggi  tra  i  quali  visse  ,  a*  sovrani 
co'  qnali  dbbe  a  fare,  allo  stato  della  Chiesa,  della  so« 
cielà,  delle  scienze,  delle  arti,  agli  usi,  a*  costumi,  alle 
idee,  a  tutte  in  somma  e  a  ciascuna  delle  condizioni 
religiose  o  sociali  tra  le  quali  il  medesimo  crebbe,  ag« 
giròssi ,  e  spiegò  le  sue  opere.  Vorrei  che  di  ciascim 
pontefiee  tni  si  additasse  quale  partecipazione  egli  db- 
be  alle  più  fiimose  controversie  teolc^iche  della  sua 
età,  quale  agli  ordinamenti  deirecclesiastica  discipli- 
na,  quale  alle  più  strepitose  rivoluzioni  degl'imperi , 
Onde  essi  apparissero,  quali  furono  per  verità,  il  cen* 
tro  deir  unità  della  Chiesa  e  della  europea  civiltà,  ed 
onde  se  ne  rimembrasse  che  le  più  sottili  questioni  ^ 
che  in  tempi  a  noi  più  prossimi  levarono  tanto  remo- 
re ndla  Chiesa  o  nèirimpero,  e  a  noi  sembrarono  no- 
velle, e  parto  de'  più  illuminati  tempi,  erano  già  sta- 
te agitate  e  considerate  dalla  mente  de'  sommi  ponte- 
fici in  tempi  che  noi  vogliamo  chiamare  barbari,  e  con 
i;nmdissima  ponderazione  decise  da  essi  che,  veri  mae- 
•tri  universali»  alcuna  dottrina  non  lasciarono  uaftUa» 
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fli  cui  là  inAllibiiità  della  Chi  et*  6  h  tmkfvSÌM  i^ 
gii  Stati  alumeiite  non  richiedMée  di  ismKM^ftf  aettUl 
diibbietsa  il  preciso  tenore.  Vorrei  elie  come  <U  cia^ 
scnn  pontefice  si  venisse  mostrando  t*opera  da  esao  Ini 
arrecata  alla  inierpretasione  delle  scrktnre,  alla  defi- 
nizione de*  domali^  alta  santificaaione  de'  costnmi,  cori 
qnella  si  accennasse  da  essi  versata  su  la  generale  ci- 
viltà 9  la  qnale  é  veramente  grandissima  f  e  rimonta 
a^  primissimi  giorni  del  loro  ministero  »  e  si  esteade 
a'  pili  urdì^  e  si  mescola  alPopere  iatesM  elle  poterò^ 
no  sembrare  tntte  spiritnali  e  celesti^  ma  che  pnre  spi* 
ravano  la  pace  e  la  felicità  sn  la  terra,  la  cnltnm  del^ 
le  menti,  e  Io  addolcimento  de*  costnmi.  Onde  la  po« 
testa  loro  pad  dirsi  tntta  cdatitnita  non  per  il  Cielo 
soltanto ,  ma  anche  per  la  terra  ,  n^n  meno  giovando 
alla  santificaaione  delle  anime  die  alla  civiltà  de*po<» 
poli  f  0  il  distruggere  la  idolatria  ^  o  lo  ipeaaare  la 
achiavitiii  o  il  convertire  i  barbari^  o  il  propulsare  i 
saraceni.  Singolarissimo  carattere  è  qatAó  dell'impem 
de*  pontefici  f  che  mentre  la  stòria  degli  altri  imp^l 
ivi  ha  piti  eloqaenti  i  suoi  scrittori ,  e  più  fervidi  i 
snoi  poeti,  ove  dbbondano  le  città  arse  ,  gli  eseroitl 
esterminati  e  gli  affondati  navigli  ,  e  tra  i  alt  fasti 
grandeggiano  i  pSii  sanguinolenti  carnefici  delPnmanh* 
tà)  quella  de*  primi ,  vera  incarnazione  del  vangelo  f 
non  segni  i  suoi  annali  ^  né  incìda  i  suoi  monumenti 
«he  ^Mk  memoria  della  paee  e  delle  beneficenze  a'mor* 
.taU«  La  dominazione  (  e  vuoisi  a  questo  alino  «aratte^ 
re  della  loro  storia  soprattutto  porsi  mente). la  domi* 
nazione  ,  la  sovranità  de'  pontefici  si  stende  e  sigilo*» 
reggia  la  mente  istessa  delPuomo,  la  legislaatone,  Tim^ 
pero  loro  si  avvia  «1  «di  lui  coore^  scende  e  raggìuii« 
gè  li  piii  profondi  ed  ascosi  rivolgimenti  del  medesì« 
«Oé  Le  forme  esterne  del  iKintifioio  s^gio,  .quanto  aieii 
poieaci  *e  magoificbei  non  sono  che  i  a^ni  vi^hili  del» 
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la  potestà  diseesa  ad  esai  dal  Cielo,  i  mezsi  onde  co^ 
alkatrhi  ed  esecdUrla  tra  gli  nomioi ,  il  reale  pala- 
dantento  di  ohe  Iddio- ha  rivestilo  il  suo  Saloinoae« 
Geaere  è  qaesto  di  dominati oae  novella,  che  non  pad 
paragonarsi  a  quella  di  alcun  «Itro  dominatore  della 
terra,  fosse  egli  forte  quanto  Alessandro,  di  alcun  fi<» 
losof(»,  fosse  divano  quanto  Platone,  di  alcun  legislaio- 
te,  foaae  aiiache  savio  e  fiimoao  quanto  Solone.  Ansi  do- 
ttiinatioiie  che  ivi  comincia  ove  ogni  nmana  domina- 
dotte  ha  termine  e  sparisce,  dominaaione  la  piti  degna 
dell^ttomo ,  la  piii  anblime  ohe  nomo  possa  aostraere 
an  la  tèrra  y  dominAzione  che-  non  ritrova  ti  suo  pro^ 
lotipo  che  in  solo  Iddio.  Or  ehi  faratsi  a  svolgere  con 
la  storia  tra  mani  la  parte  di  tale  dominazione  stabi** 
lità  da  Gesti  Grtsao  ed  esercitata  da  ciascuno  de' suoi 
vioari  ì" —  Kò  siffatte  generali  considetaàicmi  sn  la  sto* 
ria  de*  pont^ct  dovrebbero  separarsi'  da  qudle  che 
possano  maaoene  dal  carattere  personale  di  colmro,  diìe 
fiurotto  Iràsoelti  da  Dio  a  governare  la  sua  Chiesa,  né 
t  grandi  tratti  che  le  ìaio  opere  imprimono  sa  la  sto* 
rk  del  mondo  ùtt  dimenticare  ì  particolari  della  loro 
privata  vita,  i  loro  detti^  studi,  mclinazioni,  abitudt* 
ni,  la  loro  pietà,  modeatia,  carità  ed  ogni  altra  manie- 
ra di  cristiana  e  civile  virtù.  Cosa  meraTÌgliosa  a  con- 
aiderarst  !  Scorrete  la  atoria  de*  piit  famosi  imperi  tra 
-gli  antichi  o  de'  regni  piti  celebrati  tra  i  moderni , 
qnanlonque  Tana  e  l'altra  descritte  da  nomini  non  me- 
no per  eloquenaa  che  per  adulazione  famosi*  Voi  tro* 
Verele  nella  'serie  di  coloro,  che  ne  ressero  le  sorti,  pò- 
dùssitni  die  siensi  per  forti  fiitti  e  gloriosi,  o  per  lo- 
de di  private  virtù  segnalati ,  e  per  pochiisimi ,  che 
cali  in  alquanti  secoli  sì  di^ingmnib,  ne  dovrete  an- 
noverare'moltissimi  o  imbecilli,  o  micidiali'^  o  volut- 
Utosi,  a  fnseilaatl.  Delle  stesse  virtù  dei  pìéchioh  quan- 
to resterebbe  a  dirsi,sè:pottd^ate  fossero  sa  le  bìlande 
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delift  vera  ragione  de*popoH|  ed  oh  di  qiMmlo  sangue  iiii* 
te»  e  di  qnante  oMccItie  bnuiaie  I  De'pootefiei  romaaii 
ferie  la  più  lunga  de*  sotrani  olie  mai  ride  il  aole»  e 
b  pih  parte  giunti  al  soglio  i{uando  erano  già  -standie 
le  forze  e  curre  le  spalle»  e  brevi  de^pik  e  traraglt»- 
ti  gli  anni  dd  regno»  e  nuovo  dascuno  alle  arti  del  ne^ 
detimo»  voi  li  troverete  quaai  tutti  nomini  tingdari  e 
rinomad»  én  par  santità  di  vita»  chi  per  iseiensa«  dri 
per  insigne  prudèma;  ed  ivi  fortsasa  di  animo,  ardire 
d'intraprese^  generosità  di  pensieri»  benevolensa  senaa  li- 
miti; ed  ivi  accorgimento  sottilissimo  <H  affari»  grandea- 
sa  d*impero»  eloqnensa  vincitrice»  coraggio  invincibile^ 
forze  istancabili  ad  ogni  travaglio;  martiri  nel  tempo  det 
le  persecuzioni»  teologi  ne*seooli  deirerasie»  padri  nei 
giorni  delle  oalamìth»  pastori  nel  oorromptmento  de*e»> 
stumi»  principi  nello  scompiglio  della  società»  pacificato- 
ri tra  le  rivoluzioni  e  le  guerre;  alcun  carattere»  aleva 
ingegno  ad  essi  non  numoò^  percbè  a  ciascun  bisogno 
della  Chiesa»  o  della  società  essi  non  rispondessero»  aè 
alcun  secolo  fu  privo  di  grandi  podtefici»  né  alcuna  cata- 
strofe nel  mondo  che  non  fosse  o  affrontata  «  o  assistita» 
o  trionfata  da  alcuno  sovrano  ingegno  tra  jessi^  Quale  pia 
nobile  materia  alla  profonda  considerasione  ed  alla  sìh 
blime  eloquenza  di  uno  stfHÌco  !  e  quale  mai*  simile  eb- 
be a  trattarne  la  faconda  voce  de'Greci  o  de'Romaoi!  di 
quale  altro  Livio  potrebbe  la  storia  generale  de'pontefi« 
ci  scaldare  il  petto»  di  quale  altro  Plutarco  su  la  loro 
particolare  viu  spargersi  i  6otì  di:  soave,  facondia!  Che 
veramente  noi»  sebbene  abbiamo  dottissimi  investigatori 
4elle  gesta  e  degli  atti  del  romano  pontificato  e  propi»- 
•gaatori  invitti  e  facondi  della  potestà  di  esso»  tra  i  qua- 
li sovrastano  an  Baronia  ed  uà  Bellarmiao,  due  astri  sfii- 
villand  di  ecclesiastica  scienza»  sebbene. abbiaaio  de- 
ganU  biografie  di  alcun  piii  insigne  .pont^M  t  o  do* 
quanti  storici  di  alcuna  epoca  .piii  riarmata  d^l  poQt^ 
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ceto,  quali  specialmente  direi  il  Pallavicini  ed  il  MaSei, 
non  forse  ancora  tra  noi  alcun  siffatto  storico  che  tuttef 
abbracciasse  le  età  di  esso,  e  sotto  forme  splendide  ed 
attraenti)  ma  insieme  vigorose  ed  ampie^  e  quasi  a  fog- 
gia dì  monumento  di  arte,  come  usarono  gli  antichi,  ne 
ritraesse  la  storìa  generale  e  la -particolare,  sveglian- 
do per  il  pontificato,  e  per  ciascun  de'pontefici  nel  cuo- 
re de'  fedeli  l'ammirazione  e  la  pietà;  al  quale  genere 
non  mancarono  certamente  griugegni,  se  il  Bembo,  il 
{Pallavicino,  il  Bentivoglio,  TOrsi,  o  il  Gerdil,  o  quel 
prodigioso  storico  del  Bartoli  vi  avessero  posto  intéro 
l'animo  e  la  vita.  — ^  Gi  resu  a  considerare  un  altro  ca- 
rattere della  storia  del  pontificato  e  certo  il  più  degno 
liella  nostra  attenzione,  il  quale  è  riposto  iielTopera  del- 
ÌM  divina  Provvidenza  che  tutta  quanta  è  la  investe  e  la 
signoreggia.  Io  vengo  spesso,  meco  medesimo,  meravi- 
gliandomi perchè  essendosi  la  storia  dell'  antico  popo^ 
Io  d*Iddìo  e  del  suo  sacerdozio  rappresentata,  dietro  gli 
oracoli  di  s.  Paolo  e  il  dettato  de'padri,  come  un  gran- 
de e  solo  miracolo  della  divina  Provvidenza  che  venne 
per  molti  secoli  apparecchiandola  ed  adombrandola    e 
ad  essa  incurvando  le  rivoluzioni  ,    e    gli  avvenimenti 
de'più  grandi  imperi  del  mondo,  non  siasi  per  le  ma* 
ni  di  Ufi  altro  Agostino  odi  altro  Bossnet,  fatto  altret* 
tanto  della  storia  del  sacerdozio   novello»  collegandone 
in    guisa  le  parti  tra  se  e  co'  profani  avvenimenti  che 
ne  tralucesse,  come  da  un  monumento  solo,  la  destra  del' 
1'  eterno   artefice ,  e  nello  adempimento  delle  promesse 
e  de'  disegni  d'Iddio  si  ritrovasse  la  verace  e  naturale 
spiegazione  de'fatti.  Eppure  non  men  dell*  antico  esser 
dovea  a  cuore  dell'Altissimo  il  popolo  e  il  sacerdozio 
novello,  anzi   quello   non  fu   che  il  germe  e  1'  ombra 
di    questo  ,    uè   meno    per    lui  veggiamo    in   ogni  età 
moltiplicati   i   prodigi  ,   né  le  divine   Scriuure  furono 
meno  loquaci  ad  attestarne  non  solo  i  maravigliosi  trion- 
Fasc.  XLL  12 
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fi  e.  la  conservazione  perpetua  ma  in  adombrarne  aiH* 
Cora  le  speciali  vicende  che  di  età  in  età  avrebbe  es- 
so affrontate  e   vinte*  Se  egli   é  vero  ^  come  uom    fe- 
dele non  può  dubitarne,  che   Popera  della  Provviden- 
za investe  tutta  la  storia   della   Ghiesa,  non   solo  per 
conservarla   fino  alla  consumazioue   de* secoli  ,   ma   per 
governarne   tutti   li   speciali   suoi  andamenti    in   questa 
terrestre   carriera  ,  egli  è  dato  allo  storico  della  me- 
desima il   venire   tracciando   siffatti   speciali    prodigi  , 
e  rivestirli  della  loro  luce,  e  dare  cosi  alla  storia  quel 
religioso  colore  che  le  menti  profane  non  veggono  e  tan^ 
no  cercando  in  vece  o  nelle    turbolente  passioni    degli 
uomini,  o  ne^bizzarri  capricci  della  fortuna*  La  storia, 
quale  è  risorta  a^nostri  giorni,  volendo  -far  itiostra  di 
levarsi  più  alto  ohe  Tarida  cronica  o  la  retlorica  nar« 
razione,  ed  ambiziosa  di  conquistare  anch'essa  np  seg- 
gio e  gli  onori  tra  le  scienze,  si  è  studiata  di  fabbri- 
care de'principii,  o  per  esser  piìi  giusti,  di  rintraccia^ 
re  de'fatti  più  generali  (  come  di  ogni  altra  scienza  fa 
costume)  intorno  acquali  raggruppare,  e  co*qitali  spie- 
gare tutta  la  serie  degli  avvenimenti  di  un  popolo*   E 
tralasciando  quelli  che  ad  una   piii    minuta  e  partico- 
lareggiata descrizione  si  sono  astretti  della  sOena  su  cm 
furono  rappresentati  gli  avvenimenti,  e  degli  usi  dome- 
stici e  privati,  come  de'solenni  e  public!,  del  culto,  dd- 
le  assemblee,  de*tempj,  de*paiagi,  delle  armi,  delie  re- 
sti, fin  de*conviti  e  de*giuochi,  i  quali  piuttosto  pitto- 
ri  che  filosofi  della  storia  vanno  appellati ,  degli  altri 
che  a  cotal  vanto  aspirarono,  varie  furono  le  guise  di 
concepire  e  svolgere  le  ragioni  de'fatti.  Poiché    alcuni 
ciò  che  quelli    fecero  delle   materiali    costumanze  essi 
tentarono  delle  mentali,  e  vennero  descrivendo  e  not»- 
mizzando  ciascuna  classe  de'pensanìenti  diversi  che  Tu* 
mana  mente  ebbero  a  signoreggiare  neirelà  e  nel  seca- 
lo, e  tra  quelle  generazioni  di  uomiui   di  cui  essi 
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rmTano  g)i  aTveaimeiiti ,  «  nella  medciìnia  si  tforxaro- 
DO  di  ritrovare  la  spiegazione  de'singoli  fatti,  e  nel  con* 
corso  di  tutte  la  impronta  di  tutta  una  età ,  e  vollero 
per  tale  opera  ,  che  certo  è  degna  delle  umane  menti 
ed  è  pìepa   di  ragione  e  jji  coscienza,  dirsi  storici  ra* 
zionalUiu  Aten   aggravando  ancora  la  fofta  che  una 
classe  d'idòe  o  l'impeto  d*una  passione  vaglia  ad  eser- 
citare sn  ryuMBO  accordarono  tale  prepotenza  alle  me- 
dosile,  che  questi  ne  fosse  quasi  miserabil  trastullo  in- 
vincibilmente 'trascinato,  sicché  da  uno  stato   di   cose 
non  potesse  che  una  serie  di  avvenimenti  prodursi,  co- 
me quasi  da  uno  stato  di  i^ielo  cade  la  soave  brina,  da 
un  altro  si  genera  la  grandine  e  la  folgore;  storici  che 
possono  dirsi  fatalisti^  e  per  i  quali  è  facile   chiarire 
e  lo  scusare  li  piti  stravaganti  traviamenti  de'  popoli  , 
come  li  piti  scellerati  misfatti  degli  uomini.   Ed   altri 
finalmente  ogni  nmano  fatto  scordando  e  della  storia, 
quale  essa  fu,  per  un  istante  facendo  piena  astrasionei 
e  ne'  pia  secreti  penetrali  dell'umana  mente  rifuggen* 
do,  le  ragioni  de'fatti  e  le  vicende  della  storia  nelle 
tagioni  stesse  e  nelle  generazioni  delle  idee  ricercaro- 
tio  9  e  dentro  a  quel  santo  tabernacolo  un  modello  di 
storia  fabbricarono  uniforme  per  tutta  l*umanità  come 
uniformi  ne  sono  Torigine  e  lo  svolgimento  delle  idee, 
e  videro  le  varie  epoche  di  ^%%t^  e  come  Tuomo  sorge 
dalla  terra,  e  come  avviasi  a  civiltà,  e  come  si  aggre- 
ga in  famiglie,  in  tribii,  in  popoli,  in  regni,  e  come 
cresce  e  come    lotta  e  come    trionfa  e  come   snervasi 
e    come    cade  e  come   in  altre  genefazioni  tramutasi. 
Questi  furono  gli  storici  idealisti*   Tali  furono  i  vari 
modi  di  concepire  la  storia  ,  de'  quali  a'  nostri  giorni 
tanto  vanto  menarono  il  Barante,  il  Sismondi,  il  Guizot, 
U  Capefigue,  il  Thierry,  il  Michelet,  il  Thiers^  il  Mi- 
ffìeiy  r  Herder  I  lo  Schlegel ^  il  Ballanche  e  il  Vico, 
che  tutti  li  precedette,  per  cennar  solo  i  capo-scuola. 
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Siffatti  generosi  sforzi  dell*  antano  ingegno,  dè*qiiaU  non 
è  qui  nostra  mente  il  proferire  gindiiio,  né  il  condan- 
nare le  intenzioni  di  coloro  che  li  tentarono»  possono 
essere  più  o  meno  buoni ,  ma  certo  essi  allontanarono 
Iddio  dair  nomo  e  la  Prorvidenza  dal  mondo.  Non  è 
dato  che  allo  storico  religioso,  il  qtiale  ne  trovai!  piti 
sublime  modello  nelle  divine  Scritture,  il  rintracciare 
le  orme  di  Dio  stt  tutta  la  faccia  della  terra,  e  il  con* 
templarlo  in  atto  di  aggregare  i  popoli,  o  di  sperder* 
li ,  d*  illuminarne  le  menti  o  di  abbujarle  ,  di  ergere 
gP  imperi  o  di  rovesciarli,  di  guidare  gli  eserciti  al- 
la  vittoria  ,  o  di  precipitarli  nello  spavento*  Tutta  la 
storia  profana  ignorò  questo  segreto  e  travide  il  Dìo 
degli  eserciti.  Gli  antichi  furono  facondissimi,  Invinci- 
bili narratori,  scolpivano  piuttosto  che  narravano  ;  fu» 
rono  anche  profondi  politici,  scruuiori  inimiubiU  de- 
gli umani  consigli  alla  scuola  inimitabile  del  pin  gran 
popolo  della  terra  ;  dirò  di  piii,  furono  moralisti  eo^ 
celienti ,  caldi  amatori  e  predicatori  delle  più  magna- 
nime virtù,  miracolo  dell'  umano  ingegno  ove  non  ^rk 
che  religione  del  vizici  ma  l'opera  prowidenzilile  era 
ad  essi  affatto  ignota  cui  i  numi  non  erano  che  o  la  bril- 
lante creazione  della  poesia,  o  le  ascose  virtù  della  na- 
tura, o  i  primitivi  domatori  di  mostri  e  vigorosi  dibosca* 
tori  di  selve.  Non  fu  che  Tatìtica  mitologia  soltanto  die 
nelle  brillanti  sue  visioni  conservò  a'falsi  atioi  numi  que- 
sta prepotente  forza  su  gli  umani  avvenimenti,  meravi- 
glioso consentimento  della  più  grande  follia  degli  nomi- 
ni colla  più  sublime  rivelazione  della  Divinità,  e  che  ci 
obbliga  a  ravvisare  in  quella  un  magnifico  avanzo  del^ 
la  primitiva  religiosa  tradizione  del  mondo  traspottata 
ne'«imboli  e  nelle  finzioni  della  prisca  idolatria*  —  Ot 
chi  potria  la  storia  del  pontificato  intraprendere^  o  dd 
spiegarla  ove  ne  segreghi  l'opera  della  Provvidenza  che 
promessa  già  solennemente  dal  diyino  suo  Istitutore,  lo 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


iSi 
storico  non  fa'  che  ritrovarne  nelle  varie  età  il  singo* 
lare  avvenimento?  Qui  mi  si  affollano  intorno  oento  fat^ 
ti  y  e  spiacemi  che  possa    appena    accennarne  taluni   a 
guisa  di  esempio.  La  successione  non  interrotta  per  di- 
dotto secoli  è  un  fatto  che  sorprende  la  mente  umana; 
saccessione  di  258  pontefici;  successione  sempre  "por  le- 
gittima elesione,  successione  non  interrotta  che  dal  tem- 
po per  eleggere,  successione  Appena  oscurata  da  pochi 
antipapi)  di  cui  è  palpabile,  e  dopo  pochi  di  non  con- 
trastata la  intrusione,  successione  conservata  sotto  gl'im- 
peratori  pagani,  àotto  grimperatori  ariani,   sotto  gl'im- 
peratori infestissimi  a^pontefici,  tra  guerre,  invasioni^  fu- 
ghe» rivolgimenti,  calamità  di  ogni  età  e  di  ogni   ma* 
niera*  È  forse  tale  successione  meno  portentosa  che  quel- 
la de'pontefici  .ebrei  che  pur  fu  promessa  e  fu  detta  o- 
pera  dì  Dio?  — >  Dal  miracolo  della  successione  non  è 
difforme  (juello  delTunìtà  della  dottrina.  Ove  trovere- 
te i  modi  da  spiegare  che  un  solo  tra  i  pontefici   non 
abbia  insegnato  Terrore  ,  un  solo  non  sia  auto  preva- 
ricato dair  eresia ,  \utti  non  abbiano  professato  e  pro- 
clamato che  una  sola  dottrina?  Eppure  i  patriarchi  del- 
le più  grandi  e  famose  sedi  del  mondo  caddero  anch'  es- 
si,  uomini  e  vescovi  dottissimi  e  di  vita  intera  ed  esem- 
plare cessero  all'errore,  l'eresia  in  tanti  secoli  vesti  tan- 
te forme  ed  armossi  di  tanti  svariati  e  sottilissimi  so- 
fismi, i  prìncipi  e  i  popoli  la  favoreggiarono  e  la  ri- 
posero in  trono,  la  mente  umana  stessa  è  cotanto  difforme 
di  età  in  età,  e  da  uomo  ad  uomo,  e  in  onta  di  tutto 
questo  su  In  sedia  pontificale  pare  che  in  diciotto  secoli 
non  segga  che  un  uomo  solo,   anzi  dirò  meglio  una  sola 
idea,  poiqhè  chi  fu  l'uomo  che  nel  variar  de*suoi  anni 
non  variò  spesso  di  pensamenti  e  di  dottrine  ?  —  Questo 
unico  e  infallibile  maestro  e  pastore  di  tutti  i  popoli  chi 
Io  conservava,  e  per  c[uale  artifizio  di  umani  avveni- 
taenii  sempre  su  questo  glorioso  seggio  di  Roma  ?  che 
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sembra  fosée  prescelto  da  Dìo  noa  solo  perchè  sq[gio 
e  centro  jeirnmtà  deiraaiìco  impero  allorché  sorge- 
va la  novella  cristianità,  acciocché  ivi  sforzasse  la  ido- 
latria ore  più  splendido  e   più  sublime  il   irono  del- 
la  idolatria  torreggiava,  ma  perchè  luogo  fosse  in  sul 
globo  il  più  opportuno  a  tutto  reggerlo  ed  ammaestrar- 
lo ;   che  neirantico  mondo  siederà   quasi   in  centro  a 
quel  cheto  e  immenso  lago,  che  solo  allora  collegava 
tntt*  i  lidi  della  terra    conosciuta  t  e  per   quel   mare 
istesso  quasi  alle  porte  deirOceano  si  aflaccia,  onde  le 
ardite  vele  si  gonBauo  verso  le  spiaggie  del  mondo  bq« 
vello  e  de*  regni  cui  non  pervenne  Alessandro;  che  cen- 
tro all'Italia  e  dominatore  un  dì  di  tutt'i  popoli^  tut- 
ti gli  ha  già  avvezzati  a  riverirla  e  contemplarla  eoa 
istupore,  che  depositaria  delle  reliquie  venerande  deU 
Y  antico  sapei*e  la  prima  fosse  a  diseppellirle    e  prò* 
durre  alla  luce  la  scienza  e  la  civiltà  centro   qum  t 
vincolo  fatu  tra  Taniico  e  il  novello  sapere;  che  sol* 
to   questo  vaghissimo   cielo  ed  a   questa   tepida    anrs 
rammorbidisce  le  arti  e  diffonde  tanto  splendore  su  i 
tempj  e  su  le  cerimonie  da  renderle  a  tutt'  ì    popoli 
auguste  e   quasi    celesti  j  che  finalmente    tranquilla  e 
maestosa  quanto  gli  eterni  monumenti  su  cui  siede  re* 
gina,  getta  uno  sguardo  alT  intorno  su  i  rivolgimenti 
di  tutt*i  popoli  del  settentrione  e  del  mezzodì,  e  tat- 
ti li  vide  trapassar  colle  spade  e  colle  fiamme  le  sue 
vie  e  poscia  venir  mansueti  e  genuflessi  a  implorar  pi* 
ce  e  perdono  a  pie  de*  suoi   altari^  Or  questa     Roou 
chi    la    donava  ,  chi   la    conservava  a*  pontefici  >    Esn 
v'entrarono  novelli ,  stranieri  i  il  primo  un  pescatore 
della  spregiata  gente  di  Galilea  ,  i  secondi  rifnggiti 
nelle  oscurità  delle  catacombe;  da  quel  dì  essi   già  « 
sono  i  signori;  il  loro  dominio  cresce  per  ogni  YiceD- 
da  ,  ritornano  più  signori  allor  che  ne  sono  scacciati. 
Koma,  rOriente  e  TOccidente  l'ambisce,  le  romane  le* 
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gtovd  la  contendono  col  ferro  per  1*  ano  o  l'altro  dei 
Cesari ,  i  barbari  d*innamerabili  torme  di  devastatori 
la  inondano,  &aliy  Goti,  Vandali,  Lombardi^  {loraian- 
ni  a  vicenda  l'addentano,  gli  Arabi  dagli  opposti  lidi 
d'Africa  ^  di  Asia  la  minacciano,  Alemagna  vuol  rap- 
piccarla  al  sno  impero ,  Costantinopoli  strapparla  al 
Lombardo,  le  stesse  interne  sediiioni  della  plebe  e  dei 
grandi  la  straziano  e  la  con^ndono,  e  fra  tante  armi 
e  tante  voglie  un  manàoeto  e  canuto  sacerdote  è  sem- 
pre Il  tranquillo  sai  trono,  e  vede  le  piii  tempestose 
onde  rompersi  al  suo  piede  e  placarsi  ,  e  allora  ere* 
acere  ne*  popoli  e  ne'  principi  la  riverensa ,  allora  af- 
forzarsi le  fondamenta  del  trono,  quando  scrollato  da 
ogni  lato  sembrava  presso  alla  sua  ruina.  Quale  altra 
storia,  quale  altra  monarchia  sarà  per  presentarci  al- 
trettanto ?  -*•  Immoto  su  la  principal  sedia  di  Roma 
la  storia  vi  svolgerà  sotto  gli  occhi  la  vasta  estensio- 
ne del  ponti6oio  iidpero  allargarsi  di  età  in  età,  mer- 
cè delle  pacifiche  conquiste  della  fede  e  della  civiltà.  La 
Provvidenza  sola  guida  colà  i  suoi  apostoli  dove  le  ar- 
mi non  ardiscono  inoltrarsi,  la  Provvidenza  è  sola  che 
tante  aggiunge  provinole  airautorità  de'pontefici  quan- 
te gli  errori  o  le  stolte  passioni  degli  uomini  ad  es* 
B9t  ne  rapiscono;  onde  è  che  alle  splendide  e  un  di  san- 
tissime Chiese  delFAsia  ravviluppate  pria  nell'eresia  , 
poscia  nello  scisma  eran  sostituiti  i  figli  numerosissi- 
mi e  vigorosi  del  settentrione,  e  quando  di  questi  co- 
piose e  scelte  famiglie  prevaricavano  dalla  fede,  nuo* 
vi  mari  e  nuove  terre  là  oltre  il  vecchio  mondo  sor* 
>gevano,  e  invocavano  i  popoli  a  torme  la  salute  e  la 
civiltà  dai  pontefici* 

IIL 

A  chiunque  siasi  alcun  poco  aggirato   per   le  varie 
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«tà  della  Chiesa  sarà  facile  Io  aocoFgersi  ebe  i  carat- 
teri generati,  de*quali  abbiamo  fio  qui  discorso,  signo- 
reggi ano.  tutta  quanta  è  la  storia  del  roniauo   pontifi- 
cato e  la  vita  di  quasi  ciascun  de*pontefici.  Che  se  io 
avessi  forza  e  tempo  bastante,  né  temessi  di  oltrepas- 
sare l'argomento  tutto  generale  propoHtomi,  dovrei  ora 
discendere  a  mostrare  il  carattere  speciale  del  romano 
pontificato  in  ciascuna  età  della  Chiesa,  e  la  porzione 
del  sublime   loro  ministero  che   in  e$sM   esercitarono^ 
poiché  di  tale  speciale  carattere  deve  colui  prioc4pat> 
meirte  tener  oonto  che  voglia  la  storia  di  un  pontefice 
o  di   un  secalo  intraprendere  ,   ed  egli    é   per   averlo 
trasandato  che. si  è  la  storia  del  pontificato  di  cotim- 
to  gravi  errori    contaminata  (l).  La   prima  età  della 
cristianità  che  può  dirsi  1'  età    eroica  della  Chiesa   e 
che  ha  termine  al  trionio   del  vangelo  su  Tidolatria, 
dopo  tre  secoli  di  ferocissima  lotta,  ve  li  mostrerd»bo 
ad  affrontare   intrepidi  tutta  la   rabbia  delle  persecu- 
zioni f  allattare  e  crescere  la  iede  non  solo   in  questa 
prima  Chiesa  del  mondo,  ma  per  le  diverse  e  distanti 
regioni  del  medesimo ,  spedire  apostoli  ed  ungere  ve* 
scovi,  e  darsi  così  genitori  Antichi  e  fecondi  di  qoasi 
tutte  le  Chiese  deirOccidente  e  di  molte   ancora  del- 
rOriente,  tarsi,  sebbene  perseguitati  e  quasi  ignoti  al 
mondo,  dal  fondo  istesso  delle  catacombe  che  li  ascon- 
de, centro  e  dottori  di  tutta  la  Chiesa,  istruire,  anima- 

(i)  Id  qaesto  breve  eompeudìo  drlla,  storia  del  pontific«-t 
to  e  del  suo  miaistero  che  il  ristretto  tempo  conceduta  ad  uà 
discorso  accademico  dou  permetteva  lo  allargare,  la  medesima 
si  è  divisa  io  (]|uattrQ  epoche,  delle  «jualì  la  prima  può  compu"» 
tarsi  dall'origine  del  pontificato  fino  alla  conversione  di  Ca« 
stantino,  i  primi  tre  secoli,  la  seconda  fino  al  principio  di  quel 
che  dicesi  Medio  Eivo  cioè  verso  al  5oa,  la  terza  per  tutto  il 
Medio  £vo  sino  al  risorgimento  della  civiltà  em*opea,  cioè  fino 
al  i5oo,  la  quarta  fìualmenle  che  dal  secolo  XVI  si  prolunga 
all'età  in  cbe  viviamo. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


1S5 
re  y  correggere  i  fedeli,  dannare  eresie  f  deeider  con- 
troversie i  appellare  i  pastori  ,  fondare  in  somma    ed 
annunziare  al  mondo  la  preminenza  ad  euo  loro  tra- 
mandata da  colai  che  (u  posto  a  reggere  tutta  la  Qiie- 
sa,  saccedersi  Fon  Taltro  senza  interruzione,  senza  con^ 
trasto,  succedersi  per  la  libera  elezione  della  Chiesa,, 
succedersi  nel  governo  ed  esercitarvelo  franco   ed  in- 
dipendente da  ogni  principesca  potestà, ergendo  cosila 
libera  ed  indipendente  monarchia  del  pontificato   nei 
giorni  stessi  in  cui  poderosissima  la  monarchia  del  se- 
colo la  tempestava  da  ogni  lato  ed  affaticavasi  a  ^r- 
bicarlo,  tramutare  con  mirabile  magistero  tutte  le  idee, 
le  affezioni,  i  costumi  de'  popoli,  e  dalla  grossolana  e 
sozza  idolatria  ridurre  alla  sublime  e  purissima  idea 
deirunico  Iddio,  dalle  lascivie  e  dalla  ferocia  ritrarre 
alla  mansuetudine  ed  alla  castità  uomini  cui  il  trion-> 
fo  de'  loro  vizi  e  delle  loro  abitodioi  costava  il  sacri<> 
fi  zio  della  liberta  e  della  vita.  Questo  era  il  miniate- 
.  ro  dato  da  Dio  a*  pontefici  in  quell'età  e  trentadue  pa- 
pi lo  compievano  gloriosamente  e  lo   syaggellavano  col 
aangoe  loro,  sangue  che  intercedeva  con  quello  di  Gè* 
aù  Cristo  per  i  peccati  degli  uomini, .  che  testificava  a 
lutt*  i  secoli  della  divinità  di  lui ,  e  che   fondava  sul 
piti  l^itUmo  de'  titoli  la  perpetua  loro  potestà.  —  AU 
l'età  delle  persecuzioni  succedeva  per  circa  altri  tre^ 
secoli  l'età  delle  grandi  eresie,  che  ad  uno  ad  uno  ad- 
dentavano co' sofismi  i  misteri  della  ieficf  come  le  pri<» 
me  tutta  intera  1'  avevano  oppugnata  co*  patiboli»-  La' 
Chiesa  già  copiosa  per  numero,  illustre  per  gerarchia, 
splendida  per  dottrina  ,  tranquilla  per  protezione  dei 
principi  richiedeva  altro  ministero  allora  da'pontefici, 
cioè  che  essi   si  mostrassero  quali  erano   principi   tra 
tntt'  i  pastori,  che  fulminassero  i  primi  Teresie,  i  pri*» 
mi  svolgessero  i  dommi ,  i  primi  convocasbcro  i  eoa* 
ciii  e  li  presedessero  ,  cb'  essi  sorregge^ìsevo  nella  fé- 
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de  i  cattoltciy  accogHesiero  i  vescovi  persegoitaii,  con- 
ferrassero  immacolata  la  dottrinai  si  facessero  centro, 
Ince,  gi^ida  tra  le  oscorità  e  i  ravvolgimenti  di  quel* 
Teta  copiosisrima  di  seduttori*  Ed  erano  inunto  essi 
che  confortavano  i  Costantini  ed  i  Teodosi  a  compie-» 
re  il  trionfo  deK cristianesimo  sn  la  idolatria,  a  ren- 
derne magnifici  i  tempj  e  le  cerimoniei  a  far  cessare 
il  fnmo  de'  sacrifiai  ,  ed  i  clamori  sanguinolenti  del 
circo,  a  rompere  i  ceppi  della  schiavitii ,  e  restituire 
altnman  genere  la  libertà  e  la  uguaglianza.  Ed  era- 
no intanto  essi  che  opponevano  generoso  il  petto  in 
qoella  età  istessa  alle  devasutrici  irroaioni  de'  barba- 
ri,  e  ne  arrestavano  il  furore  in  sn  le  porte  istesse 
deli*  lu^a  e  di  Roma  ,  e  della  loro  copiosissima  be- 
neficensa  ristoravano  il  luttuoso  stertQinìo  delle  città 
e  delle  campagne. -^  Nuova  si  presenterebbe  a  voi  la 
faccia  di  tutto  il  mondo,  dopo  scrollato  e  fatto  in  bra* 
ni  il  romano  impero  che  tutto  lo  toggiogava  bA  un  ao* 
lo  #eetti-o ,  e  dominato  qua  e  là  da  popoli  difformi  e 
feiHici  d'indole  e  di  leggi,  e  la  umanità  quasi  disciol- 
ta del  sociale  legame  e  pronta  a  ritornare  alla  primiera 
selvaticheaza.  Nuovo  allora  in  questa  ter^a  età  sorgeva 
il  ministero  de'pontefici,  lunga  ed  aspra  e  buja  età  che 
aggiunge  quasi  a'  mille  anni,  travaglioso,  combattuto, 
acerbo  ma  generoso  ministero,  la  storia  dei  pontefici  può 
dirsi  per  esso  fatta  la  storia  di  tutta  Europa,  anzi  della 
umanità  intera.  Che  a'  destini  di  essa  vlen  cosi  stretta* 
mente  a  collegarsi  che  il  pontificato  solo  è  quello  cbe 
ne  impedisce  il  discìoglimento,  i  popoli  novelli  conginn- 
geodo  coWincoli  della  religione  e  quasi  accostandoli  at- 
torno a  se  e  tra  di  loro,  ed  ammansandoli  ooUa  dolces- 
za  del  vangelo  e  addottrinandoli  delle  sue  verità,  e  co- 
stituendo i  regni,  e  dispensando  le  corone,  e  coprendo 
delia  sua  protezione  principi  e  r^nbliche,  e  infrenando 
i  re,  e  curvando  airobhedienza  i  popoli ,  e  ispirando 
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•  entrambi  la  pace*  o  iok)  alle  armi  obianiasdoK  quan* 
do  è  Torà  di  salvarli  dalla  minacciata  esterminasiont 
de'  barbari.  E  mentre  tanto  per  i  popoli  e  per  i  re  «i 
adoperano  i  pontefici,  essi  lotuoo  iri^rosamente  eon«* 
tro  i  popoli  e  contro  ì  re  per  aasicnrare  la  libertà  e 
la  indipendensa  della  Chiesa,  la  libertà  della  eleaio* 
ne,  e  il  franco  eserci](io  della  potestà  del  pontificato, 
cbe  in  età  di  tanto  scompiglio,  e  in  secoli^  die  fnron 
detti  di  ferro»  erano  da  tutte  parti  investite,  straziate 
e  qoasi  presso  ad   essefe  disfatte.    Le  gesta  di  quella 
langa  serie  di  pontefici  non  .potranno  giammai  esswe/ 
bene  apprese  né  giudicate,  ove  la  nàtora  e  la  necessità 
del  loro  ministero  in  {accia  agli  avvenimeou  cbe  eU>ero 
ad  affrontare  fossero  trasandate.  -**  E  già  alla  lunga  e 
tempestosa  notte  succedeva  col  sorgere  del  XVI  seco* 
lo  e  colla  prima  aurora  delU  lettere  e  4ella  rifiortn*» 
te  civiltà  la  spei^ansa  di  età  più  tranquilla  e  più  av* 
veniarata,  già  co'  nuovi  mari  e  i  nuovi  mondi  cbe  si 
scoprivano  parea  cbe  nnovi  e  pacifici  trionfi  e  solo  lie* 
te  e  santificate  conquiste  si  apparecchiassero  per  i  pon^ 
tefici.  Ma  Pumano  intelletto  si  apriva  appena  alla  In» 
ce  che  già  slanciavtièi  al  ptii  aUo  orgoglio,  e  iotoUe* 
rante  delPantico  e  lalutare  giogo  deiraotori^à  la  op«» 
pugnava  colà  ove  Geaù  Cristo  ne  aveva  poi^o  in  ser« 
bo  il  tesoro,  e  coU'autorità  de*  pontefici  lacerava  i  pie 
antichi  e  venerandi  dommi,  ie ^I  saoerdoaio,  degli  al» 
tari,  de^  mistèri,  de*  riti  facea  per  ogni  dove  vergogno* 
ao  scherno  e  lacrioieVole  straaio.  A  questa  quarta  età, 
«he  il  principio  può  dirsi  di  quella  che  tuttora  pro^ 
longasi  ,  nuove  armile  nuovo  senno  era    uopo  di  op« 
porre,  né  i  pontefici  iiurono  minori'  del  novello  carai* 
fere  che  si  offeriva  al  loro  ministero.  Poiché  voi  al* 
lora  li  Vedreate  itffo^^are  .tutte  le.foodameoia  deirimr 
pugnata  autorità  della.  Cbiesa,  ritrarre  alla   liU}e  e  ad* 
deuflfare  quasi  io  uuai  mole  i  monttmenti.della  apregiata 
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od  obliata  uradisione,  fermare  rintèndimenlo  di  ciaacu- 
no  de'combaUaU  dommi  e  chiudere  cosi,  qaasi  io  inao- 
cessinile  rocca,  il  tesoro  della  celeste  rivelazione  invo* 
laodola  ad  ogni  futuro  assalto,  e  abbaodonando  i  ri* 
bellanti  a  non  avere  piii  altra  oredeiuMi  che  ne*  muta- 
bili auggerimenti  del  privato  e  misero  loro  senno*  D'aU 
tra  parte  agnardando  con  disdegno  i  lempi  trascor^ 
si  y  percorrendo  con  sottilissimo  acume  le  generasiooi 
future  operavano  una  meravigliosa  e  tutta  temperau 
riformazione  nella  Chiesa,  restituivano  la  gravità  e  la 
venerazione  al  sacerdoxio  ,  lo  splendore  al  culto  ^  la 
santità  a'>  costumi,  imumerevoli  generaaioni  di  uontim 
invitavano  d'oltre  i  mari  alla  toàe  ed  alla  aocialiU  j 
moltiplicavano  gli  ordini  religiosi  come  schiere  di  atle* 
ti  propugnatori,  maestri  e  modali  insieme  della  dot- 
trina e  della  morale  del  vangelo,  raggiungevano  le  fu-« 
ture  generazioni  signoreggiando  e  informando  con  un 
vasto  e  meravigliosamente  avvisato  sistema  di  educazio* 
ne  le  menti  e  i  cuori  della  gioventù  ,  favoreggiavano 
le  lettere  e  le  scienze,  ergevano  monumenti  £amosissi« 
mi  alla  religione. ed  allearti,  apparecchiavano  qtieUo 
splendido  stato  di  cose  che  scorre  magnifico  e  tranquil- 
lo dopo  quella  età^  e  del  romano  pontiQoato  forma  il 
più  gran  monumento  ohe  Iddio  aUbia  posto  tra  gli  uo- 
mini*-^ Ma  troppo  ineguale  sarebbe  e  la  mia  voce  e 
il  tempo  concessomi  ,  se  V  ampissima  materia  volessi 
svolgermi  innanzi,  né  akvo  vorrei  fosse  da  voi  ravvi* 
sato  neirardimeoto'di  averla  scelta  a  subietto  di  que- 
sto ultimo  ragionamento,  se  non  il  desiderio  vivissimo 
perchè  i  dotti  uomini  di  ognv  paese,  de'quali  abbonda 
questa  città  e  questa  accademia  si  levassero  a  lodevo* 
le  emulazione  per  Illustrai  e  rappresentare  te  gesta 
di  qtie*  sommi  pcmtefici  che  in  eiaaeuna  «tà  della  Chìe* 
sa  si  offlrono  come  i  rappresentami  speciali  del  carat- 
tere che  alla  medesima  addicevasi  ,  ciascuno  quelli  a 
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lai  più  noti  e  pie  TeneraU  per  comimità  di  patria  o 
di  origine  traacegliendo  e  di  essi  on  novello  monamen- 
lo  alla  gloria  della  cattolica  religione  innalzando.  (1) 

G.  GaASsiLuau 

(i)  L'ftutora  si  protesta  non  da  altra  rsgione  essere  stato 
mosso  a  cedere  alle  istante  pieoe  di  cortesia  degli  amici  e  del* 
r  omatissimo  e  &coodissiiiio  segretario  dell'  accademia  perchè 
rendesse  di  pubblica  ragione  nn  cosi  tenue  e  negligentato  la- 
toro  enormemente  disuguale  al  subbietlo,  se  non  dal  desiderio 
cke  la  proposta  impresa  atesse  realtà,  persuaso  che  Faccademia 
ne  oCterrebba  più  consistenza  •  più  fama,  e  la  pietà  verso  la 
•anta  roinana  Sade  ne  moltiplicherebbe  a  dismisura. 
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VII. 

BepUca  atta  Lettera  di  Risposta  di  un  vecchio  ad  im 
giovine  amico  sopra  il  nuovo  libro  intitolato  Delle 
Origini  luliehe» 


Amico  prestantissimo 

F  n  veramente  a  me  proficua  la  vostra  lettera,  ae  ooa 
perchè  dissipato  abbia  in  tutto  le  tenebre  ond^era  rinasao 
•occupato  il  mio  spirito,  per  questo  almeno  che  mi  £a 
consigliera  a  mèglio  cercare  una  verità  dalla  quale  aber- 
rava alquanto  il  mio  intelletto,  imperciocché  dopo  ave* 
re  una  e  due  volte  letto  attentamente  il  vostro  scritto 
a  me  diretto  col  titolo  Sopra  le  Origini  Italiche^  mi 
accorsi  alla  fine  stare  dalla  parte  vostra  la  ragione*  Ri^ 
tornando  quindi  sopra  il  libro  da  voi  criticamente  esa- 
minato con  alcune  apposite  riflessioni,  venni  allora  nel- 
la sospezione  che  il  suo  autore  avesse  voluto  far  pro- 
va d*ingegno  collo  spacciare  un  paradosso,  sfortandosi 
a  dimostrar  vero  quello  che  e%%0  medesimo  avvisa  pe« 
ravventura  essere  contrario  al  buon  senso.  Quale  spiri-* 
to  1*  abbia  a  ciò  mosso  egli  se  lo  saprà*  Ma  siccome 
il  pericolo  di  travolgere  all'  errore  alquanti  de*  lettori 
privi  di  un  certo  fondo  di  scienza,  con  alcune  proposi^ 
zioni  da  voi  benissimo  notate,  e  che  si  direbbero  par* 
to  d'ignoranza,  é  pur  troppo  inerente  al  modo  di  trat-' 
tare  T  assunto  di  questo  libro  ,  ia,  e  per  non  restare 
io  preso,  e  per  {scoprire  ad  altri  il  laccio,  ho  voluto 
esaminare  con  qualche  maggiore  accoratezza  quello  che 
voi  avete  acutamente  riconosciuto  essere  stato  tolto  per 
base  dell'edifizio  delle  Origini  italiche  quanto  alla  ottH 
nologia,  vai  dire  Tetà  di  Sesostri  re  di  Tebe  e  di  tut- 
to TEgitto.  E  conciossiachè  si  voglia  in  somiglianti  cro- 
nologiche discussioni  stabilire  un  cardine,  fissato  il  qua- 
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le  con  sode  e  pradeoU  ragioni,  ti  poasa  ff^i^  aiceodeBdo 
e  discendendo»  collocare  al  loro  vero  po$io  le  altre  epo- 
eW.'bene  ed  in  nn  modo  degno  di  voi  faceste  mosM*an» 
do ,  come  1*  autore  abbia  spostato  tutto  o  quasi  t^itto  9 
affinchè)  tolto  di  mezio  pressoché  ogni  cardine,  potesse 
pili  sfrenatamente  la  sna  ragione  cronologica,  vagando 
fnori  degli  assegnati  limiti,  condurlo  dove  meglio  tor^* 
n^a  al  rischioso  suo  assunto* 

to  dunque  rivolgendo  nelPanimo  che  Tavere  ricorso 
ni  consueti  fonti  di  quella  scienxa  la  quale  si  vuole  a 
diritto  chiamare  ragione  dei  tempi,  sarebbe  stato  di  pò* 
ca  utilità  e  meno  conducente  a  disciogliere  argomenti 
prodotti  da  chi  non  rispetta  altra  autorità  che  quella 
che  si  accorda  col  suo  modo  di  ragionare;  e  non  ve* 
dendo  fatta  né  da  lui  né  da  voi  alcuna  memione  dei 
piii  moderni  susstdj  1:1  enològici,  siccome  sono  imonut» 
menti  egizj  e  le  opere  di  quegli  antichi  scrittori .  che, 
interpolate  o  non  .accuratamente  tradotte  f  ci  avevano 
fin  qui  celato  un  vero  in  linea  di  storia  ,-  che  faceva 
tra  mille  ambiguità  ondeggiare  nostra  mente,  mi  séno 
a  questi  monumenti  applicato  con  tutta  la  gerÌ4?tà  per 
iscoprìre  se,  e  come  si  potesse  trarre  dai  medesimi  al- 
cuna  luce  a  progresso  della  cronologia;  tanto  che  al- 
meno si  accrescesse  maggiore  probabilità  alle  une  delle 
sentente  cronologiche,  e  rispettivamente  scemassesi  del- 
le opposte  il  peso  ;  e  così  cessassero  in  qualche  parte 
i  litigi  dei  coltivatori  di  questa  scienza.  Dal  molto  che 
ho  dovuto  perciò  leggere  voglio  che  ripetiate  V  ilidn* 
gio  non  breve  frapposto  dal  ricevimento  della  vostra 
dotta  lettera  a  qnesta  mia  o  replica  0  risposta  che  dire 
si  voglia. 

Presi  le  prime  mosse  delle  mie  investigazioni  dal  leg<- 
gere  attentamente  quanto  scrivesi  intórno  a  Sesostri 
nella  magnifica  e  dottissima  opera  1  Monumenti  deU 
PEgitto  e  della  Nubia  interpretati  ed  illustrati  dal 
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dottore  Ippolito  Rosdltni  ,  sirlgolirmenCe  nella  parM 
intitolau  Monumenti  storici^  tomo  primo,  tomo  secoli-» 
dò  e  pdrte  seconda  del  tonto  terzo  Quello  che  ìbesst 
opera  si  discute  e  detei'minasi  è  il  prodotto  di  stadj 
comparativi  fatti  dal  lodato  autore  in  compagnia  e  d'  ac- 
cordo col  fu  CRT.  G.  Francesco  Champollion  sai  umh 
Ddmenti  stessi  deirEgitto  da  loto  medesimi  in  persoosi 
visitati  con  quel  vasto  capitale  di  scienia  che  «doma- 
va amendue.  Per  metto  di  studj  tali  veggonsi  otn.  con- 
fermate ed  ora  retti6cate  le  memorie  degli  antichi  sto^ 
rioi  greci  Erodoto  in  prima  e  Diodoro*  Simili  stadi  han^ 
no  lasciato  in  dietro  di  lunga  mano  le  speculaÉidni  p»» 
ramente  sistematiche  de*cronologi  Scaligero,  Murshan^ 
Perisonio,  Pezron,  etc.  Non  è  quindi  meraviglia  se  sui' 
dj  fatti  con  tutta  sincerità  da  uomini  che  professavano 
la  religione  cattolica,  a  solo  scopo  di  trovare  la  vm- 
tà,  e  che  forniti  erano  di  una  scienza  esimia  per  Pia- 
terpretazione  delle  scritture  egizie  di  cui  perpetaamente 
sona  corredati  i  detti  monumenti,  abbiano  sapato  sco^ 
prire  questa  verità  la  quale  pia  erasi  dai  dotti  neip»* 
sati  tempi  cercata  e  piii  pareva  nascondersi  alle  loro 
indagini.  A  tale,  che  ben  possiamo  affermare,  essersi  in 
questa  nostra  età  la  provvidenza  di  Dio  mostrata  singo- 
larmente benigna  al  genere  umano  colla  bene  aagora* 
ta  scoperta  dell'alfabeto  e  del  metodo  complesso  della 
scrittura  egizia,  affine  di  togliere  gli  errori  dei  nostri 
intelletti  e  di  sottrarre  materia  ai  sofismi  dei  nemid 
della  vera  religione,  i  quali  troppo  abusarono  delle  aiH 
tichità  di  Egitto  e  più  ancora  minacciavanla  colle  mac* 
chine  che  studiavano  di  costruire  tra  quei  vetustissimi 
ruderi  segnati  di  note  allora  misteriose,  ma  per  cai  foU 
lemente  confidavansi  potere  un  giorno  far  crollare  Pio* 
concussa  autorità  dei  santi  libri.  Vi  confesso  di  esser- 
mi pili  volte  in  leggendo  un*  opera  ,  di  sì  alto  merito 
in  tutta  la  sua  estensione,  sentito  particolarmente  com- 
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preso  4a  memvigiia  alle  inaspeCiate  cousegaenzc  dedot- 
te dalle  oaovo  osservaàioni  del  Rosellim  fatte  cod  tan- 
ta  sagacìtà  e  eoa  pari    sincerità   di  animo*  Impercioc<- 
chè  qui  vedesi  procedere  nelle  auediscoasioni  soli»  sto* 
ria  dei  tentpi  trascorri  da  circa  due  mila  anni  prima 
di  G.  G.  non  con^*  sistemi  chimerici ,  abusandosi ,  dirò 
così  >  della  oscurità  dei  tempi  per  innalzare  edifizj    in 
aria;  ma  in  fatto  di  cronologia  drisza  le  sue  linee  col 
traguardo  della  divina  istoria,  siccome  adoperate  Toì^  e 
come  ^ar  d^ve  ogni  cristiano  ortodosso.  Taut'è,  la  let- 
tura di  una  parte  di  quest*  opera  mi  ha  tratto ,  posso 
dirlo,  la  benda  degli  occhi:  La  verità  che  io  .cercava  per 
giudicare  della  vostra^sentenza  contro  il  libro  delle  Ori* 
gini  italiche  me  ne  ha  fatto  palese  delle  altre  che  mi- 
litano esse  pure  per  voi  nel  mentre  che  pugnano  con- 
tro il  mal  compatto  sistema  di  quel  libro  il  quale  non 
so  come  possa  apparire  in  faccia  alle  persone  di  senno. 
Io,  dico,  cercava  quale  sia  la  vera  età  del  re  Sesostri 
tanto  celebrato  dai  greci  storici  per   imprese,  di  gner* 
ra  e  di  pace,  e  che  l'autore  del  libro  soggetto  delle  vo- 
stre osservazioni,  non  so  in  forza  di   quale  raziocinio, 
colloca  nell'anno  due  mila  e*quarantacinque  avanti  V  era 
cristiana.  E  certo  essere  la  storia  di  questo  re  di  un  in- 
teresse capitale  per  due  principali  ragioni,  f^a  prima  è 
quella  che  il  citato  Ippolito  Rosellini  vivacemente  spie- 
ga dicendo  :  «  Per  opera  degli  storiografi    greci,  per* 
»  venne  a  noi  la  Cairaa  di  Sesostri  egizio  come  una  fiac- 
3»  cola  che  rischiara  un  breve  spazio  nel  mezzo  ad  una 
»  vasta  ampiezza   di    tenebre   profonde  »  (  Mon.  stor. 
tom,  3y  par.  2,  pag.  62,  63  )•  L'  altra  è,  che  occupan- 
do egli  il  quàrtodecimo  posto  in  una  dinastia  4i  dicia- 
sette  re  diospolitani^  dinastia  gloriosa  che  ha  lasciato 
ripieno  per  ogni  dove  l'Egitto  di  opere,  in  parte  t^a* 
cora  superstiti,  di  un'  arte  al  tutto  mirabile  ,  ci  rende 
certi  con  ciò,  non  essere  venuto  dall*  Italia  in  Egitto 
Fase.  XLI.  13 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


194 

r  iacivilimemo  air  epoca  di  Sesostrif  che  è  stiranettt 
di  jcai  la  maggiore  forse  dire  non  si  potrebbe,  non  che 
peosai-e.  Impercioccbè  i  monumenti  di  tredici  o  quat^» 
tordici  suoi  antenati  stanno  là  a  smentire  una  si  vana 
supposizione.  Ma  veùiamo  al  metodo  '  onde  eòa  altret* 
tanta  sicuresaa  e  semplicità  stabilirono  i  due  valorosi 
egittologi  Champollion  e  Rosellini  il  vero  posto  di  Se- 
sostriy  per  quanto  almeno  ho  potuto  io  apparare  e  re» 
dermene  persuaso  leggendo  le  due  lunghe  'lettere  del 
primo  intorno  al  museo- reale-egitiano  di  Turino  (Pa- 
rigi, 1824,  1326),  e  la  sopra  menzionata  vasta  open 
del  secondo,  che  il  riordinamento  delle  dinastie  egizia* 
ne,  già  approvato  pienamente  dallo  Champollion,  rende 
più  che  .mai  pregevole. 

I  nomi  dei  Faraoni  leggonsi  scritti  sopra  i  monu- 
menti con  qùe'medesimi  geroglifici  e  con  quel  metodo 
stesso  con  cui  si  scrissero  in  appresso  i  nomi  dei  r 
greco-macedoni  chiamati  Lagidt  y  e  degl'imperatori  ro- 
mani, il  perchè  cosa  piii  certa  di  questa  lettura  appe- 
na può  darsi  in  linea  sài  critica.  Questi  monumenti,  It 
cui  serie  comincia  dall'età  circa  di  Abramo  ,  ma  noo 
pili  in  là,  sono  stati  rigorósamente  assoggettati  all'esa- 
me, ed  hanno  subito  il  giudizio  di  dotti  e  valentissimi 
architetti,  che  trovato  avendo  e  riconosciuto  k>  stile  pia 
antico,  il  medio  e  Tinfimo  hanno  potuto  assegnare  tnCti 
d'accordo  la  precedenza  a  quello,  o  a  quelli  sopra  degli 
altri  in  generale^  e  poi  a  ciascheduno  rispettivanlente. 
Perciocehè  esaminati  partitamente  i  singoli  edifizj  (che 
parecchi  di  essi  fanno  testimonianza  di  appartenere  a  va- 
rie epoche  o  per  fatti  ristauri  o  per  ampliamento  di 
fabbrica)  hanno  riconosciuto  e  determinato  quali  disse- 
ro le  costruzioni  primitive  e  quali  le  aggiunte  poste- 
riormente all'edifizio  che  preesistevà.  I  filologi,  segaen- 
do  d'appresso  le  investigazioni  degli  archeologi  ed  ar- 
tisti, raccolti  i  nomi  e  studiate  le  iscrizioni  esplicative 
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dei  bassorilievi  contenenli    i    fasti  reali ,   compilarono 
quindi  il  loro  catalogo  dei  regi  per  la  serie  delle  dina- 
stie ;  e  questi  noipi  confrontati  colle  liste  di  Manetone 
e  coi  riscontri  lasciatici  da  Erodoto  e  da  Diodóro^  po- 
terono ristabilire  in  un  modo  positivo  non  pnre  le  me- 
morie della  maggior  parte  dei  sovrani  deirÈgitto,  ma 
di  più  scemere  e  determinare,  le  successioni  di  padre 
in  figlio  nelle  rispettive    dinastie.  Trovate  poi  in  pa- 
recchie di  quelle  iscrizioni  le  date  dei  peculiari  regni, 
hanno  fissato  eziandio,  in  modo  approssimativo  almeno» 
la*  durata  di  alcuni  di  essi  regni,  per  gtrisÀ,ch6  venen- 
do d'accordo  Teta  degli  edifizj  colle  ricordate  scritture, 
e  queste  e  quella  colle  notizie  degli  storici  antichi,  e 
della  s.  Bibbia  in  prima,  n^è  venuto  per  ultimò  ristil* 
tamento  un  corpo  di  storia  verace  oltre  qualunque  al- 
tra storia  antica  profana,  in  quanto  che  è  pili  anteu* 
lieo  in  linea  di  fede  umana  quel  fatto  cui  serve  di  base 
un  pubblico  e  superstite  monumento  contemporaneo*  Re- 
stava solo  a  farsi  una  cosa  ,  rendere  cioè  tnanifesta  la  * 
ragione  dei  tempi,  ossia  a  fare  insieme    concordare  le 
epoche  piii  celebri.  Questo  è  appunto  Timpc^rtante  ser- 
vizio renduto  alla  cronologia  dagli  ultimi  studj  del  pro- 
fessore pisano  ;  questa  la  luce  sparsasi  da    chi    non  si 
propose  già  d* interpretare  i  ìnonumenti  egiziani  secon- 
do le  storie  scritte^  ma  bensì  di  ricalcar  da  essi  me- 
desimi^  collo  studio  e  coi  confronti ^  quanto  di , più  cer^ 
lo  o  almeno  di  più  probabile   injsegnare   ci  possono 
(Mon.  storici  tom.  S,  par«  2,  pag.  257).  E  chi  non  sa 
che,  non  isforzando  i   monumenti  a  dire   ciò    che    più 
piace  airinterprete,  la  verità  riluce  più  spontanea  e  più 
naturali  sono  i  ravvicinamenti  della  storia  coi    monu- 
menti parlanti?  Or  questo  è  avvenuto  nel  caso   nostro. 
Laonde  io  con  piena  confidenza  vi  comunico    il  meto- 
do della  investigazione  da  farsi  da  ora  innanzi  per  IVtà 
di  Sesostri'  Cominciasi  dal  tenere  esatto  conto  di  quei 
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dati  die  sommioiatra  la  storia  aacra  e    raccolti  questi  > 
ascendendo  con  ordine  progressiyo  ci  frolliamo  a  tali  li« 
miti  ridotti  che  né    ultra   de    citrA    può    aver    vissuto 
quel  fiimoso  re.  Tra  i  Faraofeii  con  proprio  nome  ticor* 
dati  neUa  s.  Scrittura  rultimo  ò  VEphree  di  Geremia 
(-XHV,  ^0)  e  di  Esechiele  (XXIX,  seg.  ),  ed  è  colui 
al  quale  sconsi gì kta niente  e  contro  il  divieto  del  s.  pro- 
feta Geremia   affidandosi  i. giudei,    che   credevansi    di 
.campare  per  lui  dalle. armi,  dei  caldei,  t.ardi  si  accora 
sero  della  vanità  delle  loro  speranze  ;  ma  piit  d'  ogni 
altro  se  n'  ebbe  a  pentire  lo  sciagurato  Sedecia^  come 
narrasi  nel  quarto  dei  Regi  al  capo  XXV.  Né  dalle  sa- 
cre pagine  punto  discordano,  ma  concordano    anzi   pò* 
sitiyam<eate  quanto  all'epoca,  le  narrazioni  di  Erodoto 
(iib.  II,  num.  161-169)  e  di  Diodoro  (pag.  62  ediu 
Hannoìfi^e  )•  Ora  il  nome  di  questo  Faraone  é  soolpito 
sopra- i  ruderi  di  varj  edifizj  del  busso    Egitto    tra  il 
ramo  bolbitino  ed  il  ramo  canopico  del  ni  lo  dove  già 
surse  la  città  di  Sais;  leggesi  neirobelisco  della  piaz- 
za della  Minerva  in  Aoma  ,. obelisco  già  consecrato  al 
tempio  della  principale  divinità  di  Sais  che  i  greci  ed 
i  latini  chiamarono  Mineri*4  Saiiitìa;  ed  in  olire  le  roo^ 
ce  della  piccola  isola  di  Segh  pre$so  Philae  neiralto 
Egitto  portano  il  nome  di  Ephree  (  Mon.  stor.  tono^  2| 
pag.   139-148,  l5l  )•  Conanltando  poi  le  liste   manetO'» 
niane  gtnsta  la  redazione  di^Giulio  Africano  e  di  Ea* 
sebio,  incontrasi  Ephree  nella  dinastia  iSaiV/ca,  appunto 
in  quella  che  é  chiamata  dai  prtìdeui  redattori  la  ven* 
tesimasesta  (vedi    Mon.    stor.  tom.  1,  pag,   58,    59).. 
Sia  questo  il  primo  cardine  di  una  tale  "parte  di  crono- 
logia, dappoiché  appartiene  Tetà  di  questo    Faraone'  al 
principio  della  cattività  giudaica  all'anno  incirca    sei- 
cento sette  prima  dell'era  cristiana*  Da  Ephree   ascen- 
desi  nella  divina  storia  a  Neeao  (  il  II  di  questo  nome) 
che  di  poco  precedette  Ephree  non  essendovi  stato  in- 
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termedio  the  il  breve  regno  di  Psammeiicó  II.  Que- 
gli è  ìfecao  ruccisore  di  Giosia  re  di  Giuda  nel  cam- 
po di  Mageddo,'e  pòchi  mesi  appresso  il  punitni*e  di 
Gìoachaa  (IV  Reg.  XXIII,  29,33;  If  Paralip  XXXV, 
20*25;  Gerem.  XLVI,  2  )•  Confermasi  ciò  da  Erodoto 
(II,  158,  159)  come  voi  sapete.  Sebbene  non  sieiio  dt 
questo  sopravvanzatì  grandi  monumenti,  pnre  trovasi  il 
sno  nome  in  parecchie  stele  per  FEgitto  od  in  moou- 
meiAi  di  pioemia  mole  (  Mon.  ator.  tom.  2  ,  pag.  129, 
131-135,  1&1  ),  ed  ano  ne  possiede  il  museo  fiorentino 
(catalogo  nnm<  71  )«  Né  nftnca  n  rendere  perfetta  la 
coDsonansà  ira  la  sacra  storia,  i  monumenti  e  gli  scrit- 
tori profani  la  lista  manetoniana' biella  sopra  indicata 
dinastia  ohe  ve  lo  aìinovera  in  quinto  luogo,  secondo 
TAfricano  ed  in  sesto  luogo  secondo  Eusebio  (Mon.  stor. 
tom.  1,  pagg.  58,  59  e  tom*  2,  pagg.  131-135,  151  )•  Da 
Necao  all'  etiope  re  Taraka  la  sacra  storia  '  computa 
gli  anni  trentuno  del  regno  di  Giosia,  i  cinquantacinque 
dì  quello  di  Manasse  cogli  ultitiii  del  regno  di  Ezechia 
dopo  Io  avvenimento  di  Sennacherib  (  IV.  Reg.  XIX, 
9;  Isaia  XXXVII,  9  )  con  clie  si  arriva  air  anno  cen- 
tesimo settimo  prima  dell'era  cristiana.  Consultando  da 
prima  la  serie  delle  dinastie  egiziane  trovasi  diffatto 
ana  dinastia  di  regi  etiopi  che  immediata  precede  quel- 
la di  Ephree  e  di  N'ecao;  appellata  perciò  la.  ventesi- 
maqninta  composta  di  soli  Uoe  Faraoni  ,  e  Toltimo  di 
questi  è  Taraka;  il  cui  nome  i;i^eoutrò  Tautore  che  io 
seguo  nelle  aggiunte  fatte  ad  un  ediGzio  deirantico  re 
Mx^eris  a  Medineh-Tabu  ed  in  Etiopia  sopra  alcune 
rovine  di  monumenM  (  Mon.  stor.  tom*  2  ,  pagg.  109, 
1 10  )  con  una  data  dell'anno  ventesimo  del  suo  regno; 
ed  è  notabile  che  altrettanti  gliene  assegna  Manetone 
presso  Eusebio.  1,^'a^teoessore  di  questo  fu  il  re  Suai  di 
cui  sotto  il  nome  di  Sethtm'taL  parola  Erodoto  (  11,  141). 
Sapete  già  dalla  cronologia  sacpra  che  Tavvenimento  di 
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Salmanatar  oon  Osea  re  d'Israele,  il  qaak  aveva  richie- 
sto soccorso  da  Sua  (IV  Reg.  XVII,  1-4)  va  collocato 
airaqno  settecento  ventidae  circa  inoanKi  Tera  cristiana. 
Esisteva  tuttavia  in  Egitto  pìresso  le  grandi  rovine  .di 
Kamacy  quando  Tantore  visitavate  nel  1 829,  un  tempìet* 
to  fregiato  dell'immagine  e  del  nome  di  questo  etio]^  so- 
vrano, che  etiope  lo  chiama  pure  la  sacra  scrittura,  lo 
stile  del  quale  edifizio  e  delle  sue  sculture  mostrava  ap 
punto  quell'epoca  lontana  ancora  dalla  totale  depadeo- 
sa  dell'arte  (  Moih  stor.  tom.  2,  pagg.  108,  109,  118- 
1 22  )•  Ma  torniamo  alla  ditrioa  storia:  dall^nno  sette- 
cento ventidue  ascendttndo  arrivasi  al  re  contemporaneo 
di  Salomone,  poi  di  Geroboamo  (III  Reg.  XI,  40  )  no- 
minato Sesac.  Vinse  costui  Roboamo  e  fecesi  ricco  del- 
le spoglie  del  tempio  di  Dio  (  III  Reg.  XIV,  25,  26; 
II  Paralip.  XII,  2-9  ).  È  manifesto  eziandio  peri  varj 
sistemi  di  cronologia  che  esso  regno  deve  riportarsi  allo 
spazio  frapposto  tra  il  MIX,  ed  il  DCCCCLXX  prima 
dell'era  cristiana*  Consultando  con  questo*  dato  i  fram- 
menti di  Manetope  presso  Eusebio  e  l'Africano  trovasi 
St*sac  nel  primo  re  della  dinastìa  appellata  dai  sopra- 
delti la  ventesima  seconda  (  Mon.  stor.  tom.  1  ,  pagg. 
54,  55  )•  I  monumenti  poi  e  grandiosi  e  conservatìssimi 
danno  colKepoca  loro  tanta  autorità  all'  enunciato  sin- 
cronismo, quanto  si  appalesa  dal  vedervi  non  pure  no* 
minato  Sesttc^  ma  espressa  la  vittoria  da  lui  riportata 
contro  il  rè  di  Giuda,  nominatamente.  Sono  questi  i 
bassorilievi  del  palazzo  di  Karnac  a  Tebe  ,  dei  quali 
vedere  si  può  la  descrizione  nella  citata  opera  Mon. 
Storici  tom.  2  pagg.  78-82. 

Da  questo,  che  è  il  primo  dei  Faraoni  menzionati 
col  proprio  nome  nella  sacra  storia,  ed  al  quale  siamo 
ascesi  per  altrettanti  punti  certi  qi\anti  sono  stati  i  re 
finora  passati  in  rivista,  ci  portiamo  per  una  via  diversa 
s),  ma  non  meno  sicura  quanto  alla  ragione  umana,  al 
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re  Sesostri»  Iniomo  a  che  Me  le  n^mpi^ie  dei  greci  scrii* 
tori  ci  hanno  fin  qui  servito  di  scorta  fedele  atteso  il 
-^loro  scambievole  accbrdoi  e  con  nn  perfetto  sincroni- 
amo  colla  ctonologia  sacra,  meriteranno  certamente  ehe 
con  eguale  fidanza  continoiamò  a  seguirli;  e  Manetone 
singolarpiente,  le  cai  notizie,  quali  si  trovano  registrate 
presso  Giuli(\  Africano  ed  Eusebio,  vedemmo  verificate 
dalle  testimonianze  monumentali,  ci  sarà  guida  ìm  que- 
st'ultimo passo*  Sebbene  io  non  iroglio  che  se  gli  presti 
intera  fede  riguardo  all'intervallo  che  egli  assegna  ira 
Sesac  e  Sesostri  in  anni  cinquecento  e  novantatrè  fin- 
ché ua*altra  tesdmpnianza  noa  lo  confermi- Sia  questa 
la  testimonianza  di  Censorino  {de  die  nai.  e*  21  ),  il 
quale  valendosi  del  ciclo  sotiaco,  a  voi  ben  noto,  com- 
puta coipe  principio  di  quel  ciclo  (  che  è  di  MCCGGLX 
anni  )  V  anno  MCCCXXXII  pri^a  dell'  era  cristiana  , 
giacché  si  compiè  uell' anno  di  quest'  era  GXXXVllL 
Ma  in  detto  anno  MCCCXXXII  regnava  in  Egitto  la  di- 
nastia appellata  decimanona,  e  non  solo  per  l'autorità  di 
Manetone,  ma  piii  per  quella  di  Theone,  il  cui  greco 
manoscritto  conservasi  nella  reale  biblioteca  di  Parigi, 
viveva  un  re  discendente  in  sesta  o  settima  generazione 
da  Sesostrij  dunque  questi  deve  avere  regnato  circa  il 
MDLX  jurima  dell'era  cristiana*  A  maggiore  conferma 
di  ciò  ì  la  anno  settecentesimo .  del  ciclo  precedente  a 
questo  cominciava  in  Egitto  secondo  Giorgio  detto  il 
Sincello  {Chroììogr.  pag.  103  ediz.  di  Parigi  )  la  dina* 
sUa  detta  la  decimasettima  che  durò  per  comune  con- 
senso, siccome  quella  che  è  nota  sotto  il  nome  di  dina' 
itìa  dei^  re  pastori^  circa  due  secoli  e  mezzo;  il  re  Moe- 
ris  regnò  quinto  nella  dinastia  che  a  quella  seguì  imme* 
diatamente ,  e  da  Moeris  a  Sesostri  per  Y  autorità  di 
Diodoro  souo  scorse  &ette  generazioni  Izaérafjiv  vg'iocv 
illTÙ  y&fiuìg  X.  T,  X.  (  edil.  Hanoviae  pag.  48  )*  Ne  dis- 
sente Erodoto,  quantunque  gli  autori  della  storia  uni- 
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versale  citati  nella  vostra  lettefa  Cpag.  f  5  )  dicano  es- 
sere stato  Moeris  Y  antecessore  immediato   di  Sesostri. 
Permettemi  perciò  che  io  colle  parole  stesse  dello  sto- 
rico  refati  questo  palpabile  errore.  Egli  dopo  àveiFe  det- 
to (nuoi.  101  )  nulla  di  singolare' avere  operato  i  re- 
gi   che  dalla  regina  lyitocri  ocenparono  il  trono  sino 
a  MoeriSf  sc^giugne  (  lib.  TI,  ilum*  102  )  }a  notizia  det 
gesti  di  qiie$t*altimo  ;  e  toccando  una'  seconda  serie  di 
sovrani-  che  furono  dc^o  di  lui  non  meritevoli  di  meo» 
sione/ viene  subito  a  Sesostri  il  quale  »  dice^  a  questi 
ultimi  successe  t£  ini  THXotop  ysvojx^va  /3aorrXsÀ>^,  e  non 
già  ini  r87<f^.    Sette    generazioni    paiimente  novera  tra 
Moeris  e  SesoHri  Flavio  Giaiseppe  (  conu%  Apionem  K 
I/nuni«  15  )  Yeggaiisi  ì  Monutt^enti  Storici  più  volta 
citati,  tomo  1»  pag.  25,  nou  i.  Aimanga  dunque  fermo, 
sette  generazioni    essere  passate  da   Moeris  a  Sésostri^ 
Che  se  consultando  le  liste  manetoniane  ne  vediamo  nove 
invece  di  sette»  egli  è  perchè  sono  in  questa  serie  due 
succesùsioni  collaterali  di  regno  ,  vai    dire ,,  uu  fratello 
che  succede  nei  trono  ad  una  sorella  Rams^s  Lalla  re* 
gina  Tinmihmot^  e  Ramsès  III  al   seconda  di    questo 
nome  suo  fratèllo;  di  che  daravvi  buona  ragione  il  to- 
mo primo  ed  il  secondo    delta   citata    opera.    Vedendo 
noi  dunque  che  nello  spazio  di  DCCLX  anni  quanti  ri-> 
manevano  dall'anno  settecentesima   del  cielo  intoruo  a 
cui  cominciò  il  regno  dei  paslori   sino  al  suo    termine 
stanno  comodamente  XXI li  generazioni*  ed  appartenen- 
do Sesostrij  dalle  cose  dimostrate,  alla  decima  seuima 
generazione,  discendendo  per  esso  ciclo,  deve  collocarsi 
intorno  a  quindici  secoli  e  mezzo  prima  dell*  era  cri- 
stiana il  suo  regno. 

Ecco  pertanto  Tetà  dli  Sesostri  abbassata  di  pressoché 
cinqne  secoli:  ecco  svelato  Terrore  commesso  dalTàulore 
delle  Origini  ilalichez  ecco  regnare  Sesostri  in  un'  epoca 
in  cui  r  Egitto  contava  già  parecchi  secoli   d' incivili- 
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mente»^  quando,  gìutUi  la  regione  da  voi  adottata  (  pag. 
8  della  vostra  lettera  )  «  èon  molto  disoemimento  svol- 
ta, splendeva  appena  il  primo  barlume  di  società  for-- 
mata  airiulìa*  £  di  questo  ri  Urdo  non  *  si  penerà  mol* 
to  a  trovare  la  spiegazione,  quando  si  voglia  riflèttere 
che  questa  penisola  non  potè  essere    abitata  se  non  da 
popoli   Giaf etiti  venutivi  oon  lungo  tratto  di  tèmpo  da 
paesi  remotissimi ,  siccome  voi  (  abbiatevi  questa   gin^ 
sta  lode)  avete  ottimamente  mostrato*  Laddove  pc^r  en^ 
trare  in  Egitto  non  avevano  a  percorrere  i  Camiti  tanta 
•trada;  il  perchè  assai  presto  e  forse  delle  prime  In  que- 
sta regione  popolata*  Valgami  la  sentenza  del  P*  Q«  Ago** 
I        stino  Negri  nelle  note  all'annalista  sacro   D.-^  Agostino 
Tomielli,  in  cui  conghietturando  dice,  essere  potato  av* 
i        venire  che  la  progenie  dei  Camiii  anche  prima  della  di* 
,        spersione  dei  popoli,  a  cagione  della  necessità  ohe  que- 
,         sti  ebbero  di  farsi  luogo  perdio  ogni  giorno  pia  moU 
f        Ùplieavano  ,  penetrasse  nell'Etiopia  e  dall'Etiopia  scen-> 
\        desse  in  Egitto  (l). 

j  Ad  lìiaco  ed  alla*  sua  figlinola  Io  potrei  eziandio 

applicare  i  computi\  cronologici  fatti  sopra  nuovi    dati 

^        che  ci  somministra  Tàrcheologia  egizia.  Potrei  pure  con 


(i)  *<  Queroadmodum  Author  ipse  (i.  e.  Tornielliut  )  Arpha- 
„  xad,  et  Cbaldaeoi  multo  aute  aedifica tiooem  Turrìs  fluvìum 
*  j,  traTjecisse  docuit  ,  et  noè  alìbì^vidimus,  necessanum  fuisse , 
I  „  ut  prò  augmento  bominum   paulatìoi  exporrigerelur  genus 

^  bumanum,  et  loogius  abiret;  ita  noo  videtur  absurduiu  ali- 
,,  quot  Cbami  posteros  per  idem  temporis  intervallum  usque 
„  io  Aegyptum  penetrasse^  qaae  regio  non  maxime  a  provin- 
,,  tÌB  Babjlonis  distabat.  Neque  enim  inde  sequìtur,  eot  aut 
>»  proprium  idioma  mutasse  »  aut  non  continuate  quodainmo- 
„  do  et  communìter  cum  caetera  multitudine  ,  quae  jam  ma- 
„  xima  effecta  erat,  vìxìsse ,  et  neque  in  idem  consilium^  sì 
>,  necessarium  est  «  aut  factum  aedifìcaodae' Turrìs  cooveais- 
„  se.  Quibus  potitis,  ut  patet,  divina  scrìptura  aeque  commo- 
,f  da  explicalur.  „  Tom.  l,pag.  ^87,  not.  a,  edizione  di  Lucca. 
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essa  e  eoo  Taotorevole  testimoaiansa  di  un  Mosè  dk  Co* 
rene  mostrare  a  qaanti  secoli  prinaà  ddrera  cristiana 
debbasi  de6aitiyaiiieDte  assegnare  la  guerra  di  Troja;  e 
da  tatto  questo  complesso  di  dati  risulterebbe  più  che 
mai  là  vanità  di  un  sistema,  »u  del  quale  voi  >  potendolo 
direttamente  oppugnare^  vi  siete  contentato  di  fare  delle 
osservazioni;  ma  basti  lo  avere  fissato  la  vera  eia  di 
Sesostri  che  era  stata  assunta  per  base  dairautore  delle 
Origini  italiche  portandola  esso  all'anno  MMXLV  prima 
dell'era  nostra  contro  ogni  ragione  cronologica. 

'  Del'  riÓMoente  vi  sa  buon  grado  perchè  eoUa  vo- 
stra lettera  e  eoirinvito  ivi  implicitamente  espjpes^o,  che 
altri  avrebbe  potato  t^prafbndire  gli  articoli  da  s'vol" 
gt^rsif  mi  deste  occasione  di  aprire  gli  occhi  per  non 
essere  tratto  in  ii^amvv  ^^  ^1  scoprire  una  verità,  cni 
non  sarei  cosi  di  leggieri  sem^  le  vostre  osservazioni  ed 
i  vostri  conforti  pervenuto  a  scoprire*  Accettato  la  mia 
riconoscenza,  ed  abbiatemi  per  il*  vostro  ^incero  amico. 
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VIIL 

Instiiutiones  Philosephiae  atwiore  Josepho  Aloisio 
Dmowskì  e  Socielale  Jesu  in  Collegio  Romano  Phi-. 
losophiae  Moralis  Profes^oi'e,  Romae,  apud  Joao. 
Bapu  Marini  6t  Soc*  1840.  Volumi  due* 


JL  rodarre  nel  pubblico  nuove  iatìtUBieni  filolofiche  do- 
po le  tante,  che  negli  ultimi*  anni  si  sono  date  alle  s^uor 
le  potrebbe/  come  portare  V  acqua  al  mare,  sembrare 
opera  del  tutto  perduta  ;  eppure  conviene  confessare  , 
ike  là  faccenda  va  ben  diversa  se  si  considera  che  ina- 
dempiuto almeno  in  qualche  parte  è  stato  fin  qui  il 
voto  dei  precettori  di  avere  un  corso  filosofico,  il  quale 
possa. presentarsi  ai  giovani ,  che  aspirano  ad  appren- 
dere le  discipline  filosofiche  ordinate  nel  metodo ,  si* 
curo  nei  suoi  principj,  scevro  d'  ostinata  perseveranza 
nel  sostenere  c^rte  antiche  dottrine,  e  non  proclive  trop- 
pa alle  nuove  da  poter  servire  di  testo  nelle  loro  le- 
zioni. Ognuno  che  svolga  le  opere  di  questo  genere , 
inondanti  da  qualche  anno  le  biblioteche,  e  quelle  prin- 
cipalmente che  si  riferiscono  agli  studj  morali  e  me- 
tafisici ci  farà  ragione  di  questa  nostra  lagnanza.  E  ciò 
che  ci  duole  vieppiù  si  è,  che  la  scienza  non  ha  punto 
lucrato  in  mezzo  a  tanto  lusso  di  scritti;  che  cinzii  dob- 
biamo dirlo  senza  spirito  di  prevenzione  e  di  ^cre  c^n-  . 
aura,  ci  ha  non  poco  perduto  per  la  si  grande  varietà 
di  sentenze,  e  pei  dubbi  sparsi  sopra  oggetti,  nei  quali 
a  bene  deiruomo  vuoisi  fermezza  di  ragionata  creden- 
za ,  perchè  dalle  nostre  perplessità  e  dàlia  differenza 
delfe  teorie  nei  punti  piii  importanti,  che  riguardano 
la  parte  migliore  di  noi  e  gli  offici  nostri  non  trag- 
gano profitto  i  nemici  di  quelle  dottrine,  .dalle  quali 
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non  piM>  preecindersi  sema  incontrare  ravvilimento  di 
noi  medesimi  e  la  perdita  ^  di  ogni  maniera  di  morale 
filosofia.  Né  al  bramato  scopo  potremo  noi  mai  perve^ 
aire  di  vedere  tutti  i  precessori  di  metafisica  e  di  mo- 
rale raccolti  idsbeme  con  araiclievole  armonia  p^  fiir 
guerra  agii  oj^positori  maliziosi  del  vero»  se  non  tot- 
rekno  persuaderci  essere  miglior  partito  lo  studiare  noi 
stessi  nelle  nostre  operazroni  onde  apprendere  nei  suoi 
effetti  Ì*indole  deHo  "spirito  che  c'investa,  di  quello  die 
indagare  sistematicamenie  la  sua  natura  ed  essenza^  an^ 
maesCrati  dalla  Tallita  degli  sforzi  adoperati  fio  qui  ad 
airere  della  morale  nostra  esistenza  una  comprala  no- 
aione^  Una  sì  grande  quantièà  di  tentali*^  di%^rsi  e 
coHtraditioriy  scrìveva,  come  tioi  pensiamo,  con  molta 
ragione  Tennémann  (  Man.  di  fil.  }  messi  in  campQ  ar^ 
di t  amen  te  in  questi  ultimi  tempi  dallo  spirito  filosa^ 
fico  hanno  potuto  rendere  sospetta  la  filosofia  mede^ 
sima,  e  fare  svanire  le  speranze  dfUa  soluzione  del 
problema  razionale  consistente  nel  trovare-  un  sistema 
di  cericzza  basato  sopra,  prineipj*  Il  perchè  un  corso 
filosofico ,' che  ofllVa  storicamente^  le  antiche  e  }e  mo- 
derne dottrine^  e  mostri  chiaro  l'insuiBcienza  della  raed^ 
le  uti^aha  a  render  esatto  conto  di  certi  fenomeni  razic-« 
nati,  e  sopraRutto  di  quelli,  che  partono  dal  nesso  delle 
due  sostanze,  che  formano  Tuomo  per  modo  da  influire 
8oand[>ievolilaente  INma.  sull'altra,  e  c'insegni  come  sus- 
sista la  spirituale ,  e  senta  e  viva  separata  dalla  cor* 
porca,  a  noi  sembra,  cjie  sia  senza  confronto  a  prefè- 
t'wsi  a  quel  metodo  di  filosofare,  che  senza  nulla  con- 
cludere per  torre  le  nostre  dubbiezze,  introduce  solo  lo 
scetticismo  penoso,  e  talora  ci  fa  strada  ad  un  ribut- 
tante materialismo.  Imperocché  certi  noi  di  alcune  fon- 
damentali verità,  non  abbiamo  a  dard  gran  pena  se  da 
queste  emanano  fenomeni,  che  forza  è  ammettere,  senza 
poterci  lusingare  di  renderne  convincente  conto  e  ra- 
gione» 
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,    Presi  da  questi  principi ,  che  ogni  equo   estimaiore 
delle  oose  ci  vorrà  nnenar  baoni ,  dobbiamo  commen- 
dare altamente  le  azioni  psicologiche  ed  etiche  dettate 
nel  Collegio  romano  dal  p.  Dmowski,  e  che  da  lui  stes- 
so in  alcune  parti  emendate  ed  accresciate  pubblicò  in 
Roma  nel  1840.  Ci  sembrarono  esse  tali    guatici  de* 
Bideravano  da  noi  a  (ormare  lo  spìrito  dei  giovani,  ed 
a  tenerli  lontani  dal  fatale  prurito  di  novità  y  e  dalla 
smanta  di  valere  di  tutto  ciò,  ehe  in  noi  avviene,  dare 
«fronlalamente  ragione  pei*  non  averne  poi  che  il  dub« 
Ibio,  e  spesso  ancora  desolanti  dottrine* 'Sono  scritte  que- 
ste Istituzioni  meli*  idioma  del  Lazio,  come  si  pratroò 
in  lotterie  scuole  di  Europa  .nei    tempi    pel  sapere  e 
per  le  lettere  piti  felici  dei  nostri;  dal  quale  costume 
CI  allontanò  solo  la  sgraziata  superficiale  facilità  di  ago- 
gnare, anche  in  giovante  età  ed  avere  il  nome  di  dolio 
•enza  rattristarsi  molti  nostri  sapienti  di  non  potere  air 
tingere  le  acque  delie  s^^ienze  da  quelle  fonti  chiuse  per 
loro  per  non  intendere  il  linguaggio,  che  fu  nelle  lab- 
bra di  Tullio  e  di  tanti -nostri  illustri  maggiori.  Deh 
si  cessi  una  volta  dallo  stolto  pensiero,  che  vuole  ru- 
mano sapere  tutto  racchiuso  in  quei  volumi   che  vid- 
dero  la  luce  da  una,  o  al  più  due  decadi  di  anni  nella 
nostra    penisola  e  nelle  regioni  che  1\  avvicinano  !  Mji 
parliamo  brevemente  del  Corso  filosofico  del  p«  Dmowski. 
La  filosofia  non  è  che  la  scienza  del  vero  e  del  be- 
ne ;  il  gius  pubblico  e  privato  si  occupano  del  bene.; 
tratta  del  vero  la  scienza  speculativa,  la  .quale  prende 
'  diversi  nomi  ,  avuta  ragione  alla  varietà  degli  oggetti 
da  lei  contemplati.  Il  pensiero,  il  giudizio  ed  il  razio- 
cinio,  essendo  le  principali  facoltà  dello  spirito  umano, 
nelle  quali  tutte  le  altre  subalterne  racchiudonsi,  sono 
pure  quelle,  che  vengono  indistintamente  impiegate  «eir 
la   inquisizione  della  verità.  Analizza  periamo  il  Ni  A. 
le  idee^  che  diramano  dal  pensieroso  che  piuClostD  ao- 
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no  i  primi  germi  di  qticita  facoltà  j  eh*  è  U  prima  a 
nascere  neU*nomo,  e  trattandola  logijcaroenie  ÌQaegna  il 
modo  di  bene  usarne  per  non  andare  smarriti  nelVacqoi- 
sto  prezioso  della  verità.  Fa  altrettanto  dei  loro  segni, 
e  con  quella  brevità,  che  ad  un  elementare  logico  in- 
segnamento conviensi,  parla  delle  de6nizioni  e  divisio- 
iii  di  qnelle  idee,  che  col  linguaggio  si  esprimono.  Il 
confronto  di  esse  genera  il  gindizk>,  ed  eccolo  perciò 
condotto  a  trattare  di  questa  seconda  facoltà,  delle  va- 
rie specie  cioè  dei  giudizj.-  dfeirindole  loro,  e  dei  mez» 
zi  con  che  si  appalesano,  e  così  delle  proposiziocU,  dal- 
le quali  emergono  i  vari  modi  di  argomentare  ,  eh'  è 
quanto  dire  di  manifestare  ad  altrui  i  frutti  della  ter* 
za  nostra  facoltà  riposta  nel  ragionare.  L'esame  dei  no- 
stri giudizj  gli  offre  spontanea  l'opportunità  a  trattare  del 
metodo  analitico  e  sintetico  adoperato  al  ritrovamento 
ed  alla  dimostrazione  del  vero,  dnde  non  ce  ne  faccia- 
mo giuoco  a  scapito  della  verità,  come  usarono  gli  an- 
tfchi,  e  praticano  tuttora  i  sofisti.  Essendo  il  ritrova- 
mento del  vero  lo  scopo  principale,  che  dee  occupare 
la  mente  umana  nelT  esercizio  delle  sue  facoltà,  si  fa 
scrupolo  il  p.  Dmowski  di  parlare  degli  scettici,  delio 
stato  nostro  di  dubbio,  di  quello  d'ignoranza,  di  sem- 
plice opinione,  della  certezza  e  della  sua  differenza  dal- 
l'evidenza  particolarizzando  con  filoso0ca  precisione  le 
circostanze  che  determinano  queste  varie  posizioni  del 
nostro  spirito.  Quindi  dopo  avere  esposte  le  varie  fonti 
del  vero  e  della  norma  generale  dei  nostri  giudizj,  paa» 
sa  a  ragionare  del  criterio  di  verità,  e  qUl  è  Ove  in-' 
segna  doversi  Tevidenza  bene  appresa  riconoscere  co- 
jne  generale  ed  ultimo  carattere  delle  verità;  nelle  qua- 
li dottrine  s*  intrattiene  l' autore  alcun  poco  appunto  » 
poiché  qnesto  generale  motivo  di  verità  venne  contra* 
stato  da  «n  famoso  scrittore,  l'abate  de  la  Mennais,  il 
quale  nelle  sue  aberraziotii  parve  rinnovare  i  principi 
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e  le  teorie  degli  aceilici.  Ma  giacché  ule  fu  il  wsi^- 
ma  ordinalo  dal  Creatore  che  alcnne  verità  fossero  co- 
nosciute dalPaomo  per  la  via  dei'  sensi;  quindi  è^  che 
in  grazia  della  comunicazione,  in  coi  si  trovano  que- 
sti cogli  (^getti  che  lo  circondano,  è  manifesta  la  ne* 
cessila  che  in  prima  si  accerti  la  ragionevole  creatura 
dell«  reale  esistenza  dei  corpi;  Ond*è  che  a  questa  co* 
gmziokie  oonsacra  l'À.  un  intero  articolo  per  conciti* 
derne ,  che  coinè  certa  metafisicamente  debbe  V  uomo 
ritenere  l*esistensa  del  proprio  corpo,  cosi  fisica  è  per 
lui  quelim. degli  altri  corpi,  che  gli  sono  stranieri;  ed 
istruito  in  tal  modo  con  il  nostro  spirito  del  grado  di 
certezza  dì  quelle  verità,  le  quali  derivano  dai  sensi , 
applicati  al  proprio  corpo,  o  derivanti'  dai  corpi  estra* 
nei,  passa  a  parlare^  ancora  di  quella  certezza  che  ci 
fornisce  l'altrui  autorità,  mostrando  che  T.  autorità  di- 
vina genera  in  noi  una  metafisica  certezza,  mentre  l'u- 
mana non  può  produrre  che  la  fiéica,  quando  sia  ac- 
compagnata da  tutte  le  circostanze,  che  ad  una  ragio- 
nevole adesione  conducono,  le  quali  s'on  dairautore  enu- 
merate con  precisione.  Né  quei  fatiì  che  avvengono  nel- 
la.natura,  per  quanto  possano  essere  superiori  alle  sue 
leggi,  meritano  meno  le  nostre  credenze,  t)  sono  meno 
atti  a  destare  in  noi  la  fisica  certezza ,  purché  niunft 
manchi  di  quelle  circostanze,  che  si  acconciano  a  de- 
starla; lo  che  con  tanta  forza  di  argomenti  c*ìnsegna  il 
nostro  autore  da  mostrare  a  chicchesia  per  là  dìflferen- 
ZA  che  passa  tra  la  metafisica  e  la  fisica  certezza,  quan- 
to dalle  verità  e  dalla  stessa  naturale  ragione  lungi  ne 
andasse  il  testé  citato  Scrittore,  allorché  volle  l'umana 
autorità  a  si  alto  grado  elevare,  da  qualificarla  còme 
unico  e  primo  criterio  di  verità.  Fin  qui  gli  abbiamtj 
tenuto  dietro  nelle  sue  logiche  dottrine.  Contempliamo- 
lo ora  nelle  varie  parti  della  metafisica,  e  secondo  l'or- 
dine che  gli  é  piaciuto  proporsi* 
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Trattando  la  metafisica  sviluppa  «on  magistrale  sen- 
no e  dottrina  T  autore  le  tre  antiche  soé  partii  alle 
qnali  Wolff  aggiunse  la  quarta,  cioè  la  cosmologia.  Ed 
incominciando  dalla  ontologia  fissa  l'estensione  e  la  pro- 
prietà delle  generali  nozioni  necessarie  ad  a^sicnrare  la 
rettitudine  degli  umani  giudiij  dalla  vaga  e  capric- 
ciosa apprensione  de*  quali  sappiamo  essersi  aperta  la 
fonte  a  tanti  errori,  che  oscurarono  la  fikisofia  del  pari» 
che.  le  scienze  tutte  divine  ed  umane.  Noi  aolla  ne  di- 
remo in  particolare,  rinviando  gli  amici  del  vero  alla 
lettura  di  questo  brano  metafisico  tutto  conforme  ai  più 
sani  principi,  che  tolse  da  (iaimosi  ed  accreditati  onto- 
lògici, fra  i  quali  risplende  Tang^lo  delle  scnole.  Md 
principio  dì  contradizione  ricoaosce  egli  la  prioia  di 
tutte  le  verità  necessarie,  sebbene  ne  renda  cauti  i  snoi 
uditori,  che  non  tutte  le  verità  di  questo  genere  pos- 
sano a  rigore  di  prova  dimostrarsi- con  quelprimo  prin- 
cipio. La  teologia  .naturale,  alla  quale  dà  ludgo  il  p 
Dmowski  nella  parte  seoondA  della  sua-  metafisica  ci  àt 
fre  un  trattato  completo  della  esistenza  di  Dio,  e  quan- 
tunque adoperi  le  consuete  dimostrazioni,  né  poteva  te- 
nere altra  via,  pur  nondimeno  non  possiamo  negargli 
il  merito  nel  riprodurre  le  antiche  e  bea  note  prove 
di  questa  importante  verità,  e  nel  confutare  coi  vecchi 
i  moderni  suoi  oppositori  ,di  avere  seguito  un  metodo 
si. stringente  dì  principi  e  di  conseguenze  da  tener  luo- 
go quanto  egli  ne  dice  dei  molti  volumi,  ch^  furono 
scritti  su  di  questo  proposito.  Assicurata  cosi  con  in* 
viocibili  prove  l'esistenza  di  Dio,  muove  Fautore  i  suoi 
passi  per  contemplare  la  divina  natura  profittando  del- 
l'opportunità, che  gli  si  para  innanzi  di  stabilire  la  sua 
infinita  e  perfetta  natura.  Dalla  prima,  cioè  dalla  iufi* 
nìtà  trae  coni^ncenti  ragioni  per  abbattere  il  sistema  di 
Spinoza  il  principe  dei  panteisti;  e  dalla  .perfezione  di 
Dio  prende  ragione  a  dimostrare   la  sua  eternità;  sul 
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quale  propòsito  ci  Ak  belle  e  gioUe  idee  del  tempo  per 
escludere  ogni  misura  di  dorata  nella  divina  natura.  Il 
tempo  infatti^  dice  il  nostro  filosofo,  nuiraltro  è,  che 
la  successione  delle  cose  ,  senza  la  quale  non  avrebbe 
alcuna  misura.  È  dunque  il  moto  dei  corpi  il  solo  jnez^ 
ED)  pel  quale  abbiamo  la  misura  delle  durate;  se  per*» 
Unto  i  corpi  non  esistessero  o  si  restassero  immobili  non 
vi  sarebbe  via  per  calcolare  le  durate  del  tempo^  Il  per« 
che  è  assurdo  il  parere  di  Kant,  di  Rrug  e  di  Gerlache 
quando  il  tempo  e  la  sua  misura  tolsero  dairinterno  no* 
atro  sentire;  e  ne  consegue  pure,  cke  Iddio  perchè  immu* 
labile  nella  sua  perfezione  escludendo  ogni  idea  di  suc- 
cessione escluda  pure  quella  del  tempo*  La  durata  gè» 
tiera  il  tempo,  non  è  il  tempo  generatore  di  quella^  se 
le  cose  dunque  non  esistessero  ,  lo  ripetiamo ,  non  vi 
«vrebbe  tempo,  e  l'Essere  infinito,  perfetto,  immutabile 
non  potendo  ammettere  cambiamento  nel  suo  modo  di 
esistere,  esclude  pure  l'idea  di  successione,  e  perciò  non 
può  in  Lui  concepirsi  il  fu  ed  il  sarày  V  innanzi  ed 
il  poi.  Quindi  se  Platone  disse,  che  il  tempo  era  Tim- 
magine  mobile  della  immobile  eternità  ci  diede  l'idea 
pia  accostevole  alla  nostra  mente  per  concepire  in  quaU 
che  modo  1'  eternità  ;  non  essendo  questa  una  infinita 
aggregazione  delle  parti  del  tempo,  come  sembrò  a  Gio. 
jLod^e,  né  il  tempo  stesso  una  parte  della  eternità,  quale 
lo  disse  Cicerone.  È  vero  che  nella  maniera  nostra  di 
eaprimerci  sembra,  che  applichiamo  talora  a.  Dio  l'idea 
del  tempo ,  ma  si  pratica  questo  da  noi  non  a  rigore 
dì  termini,  ma  solo  per  soccorrere  l'intendimento  no* 
Atro,  che  non  può  avere  un'adeguata  nozione  della  du- 
rata non  successiva,  la  quale  non  possiamo  non  ricono- 
scere in  Dio  senza  ferire  la  sua  perfezione,  e  perciò  la 
sua  immutabilità.  Che  se  la  semplicità  e  spiritualità  di 
Dìo  è  in  opposizione,  siccome  vien  dimostrato,  colle  doif- 
trine  panteistiche ,  la  ragione^  al  contrario  «e  la  libera 
Fasc.XLf.  14 
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volontà  di  Dìo  si  contradicono  eoa  ima  seieoEa  snccei» 
si?a  delle  cose^  sieno  queste  possibili,  passate  o  Aitare, 
giacché  tatto  è  in  Dio  presente  ed  inunutabile  di  soa 
natura;  ed  è  al  tempo  stesso  liberissimo  appunto,  per- 
dio gli  atti  suoi  di  volere  non  sono  successivi,  ma  fu- 
rono liberamente  emessi  fin  da  tutta  Fetemità;  e  final- 
mente  la  somma  bontà  delPEnte  supremo  non  e  punto 
pregiudicata  dalla  permissione  del  male*  Queste  ed  al- 
trettali verità  sono  dall'  autore  discusse  con  irresisti- 
bili dimostrazioni,  alle  quali  la  nitidezsa  dei  principi 
va  d'  accordo  colla  perspicuità  delle  prove.  Dicasi  lo 
stesso  di  ciò,  ch'egli  ragionando  espone  sulla  reazione 
e  conservazione  delle  cose  operate  da  Dio,  del  stto  con- 
corso sulle  umane  azioni ,  e  sulla  sua  provirideosa ,  i 
quali  articoli  che  chiudono  la  naturale  teologia  aono 
trattati  con  tale  valentia,  da  non  potersi  abbastanza  lo- 
dare* Eccoci  alla  psicologia,  ndla  quale  ▼iene  ramare 
bea  presto  alle  prese  contro  il  moatro  del  varìofenm 
materialismo,  dimostrando  non  solo  la  spirituale  natura 
della  mente  umana,  ma  la  ripugnanza  assoluta  altresì 
della  coesutenza  del  pensiero  nella  sostanza  composta 
di  parti.  E  da  sifiatu  semplicità  propria  della  sostan- 
za pensante  ne  conclude  la  sua  immortalità;  nel  che  è 
bene  intesa  la  distinzione  ch^egli  reca  in  campo  delfim- 
mortalità  essenziale  propria  di  alcun  essere,  e  quella 
naturale,  che  possa  ad  altri  appartenere.  La  prima  in- 
clude indispensabilmente  la  necessità  di  esistenza,  e  non 
può  attribuirsi  die  a  Dio,  Taltra  può  convenire  alKes- 
sere  creato  in  virtìi  di  quelle  doti,  onde  fu  fregiato  dal* 
Ja  benefica  mano  del  suo  sovrano  Autore.  Se  all'anima 
umana  fu  dato  l'attributo  del  pensiero,  e  se  con  que-* 
sto  non  può  conciliarsi  l' idea  del  composto,  è  dunque 
^irituale  ossia  scevra  affatto  di  parti,  e  perciò  indi- 
struttibile di  sua  natura,  doè  a  dire,  non  può  fénsL  al* 
cuna  creata  farla  cessare,  poiché  ove  nOii  esistono  parti 
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noD  ▼!  ha  meszo  clie  possa  agire  alla  sua  oessaaiotie  ; 
dunque  l'anima  delPuomo  per  sua  natura  è  indistrat* 
Ubile  per  fatto  di  alcun  agente  creato.  Oppone  il  no- 
stro professore  a  se  stesso  la  difEcoltày  che  spontanea  si 
affaccia  a  chicchessia,  ed  è  quella  che  togliesi  dallo  sta- 
to dei  bruti,  nei  quali  dopo  la  morte  del  corpo  Tiene 
meno  la  sostanza  che  gli  ha   inTestìti  durante  la  vita 
loro:  né  si  appiglia  già  egli  al  partito  di  negare  la  sem- 
plicità di  quelle  anime;  che  ciò  varrebbe  porre  in  pe- 
ricolo la  spiritualità  delle  anime  umane,  e  non  sapreb- 
be  rendersi  conio  degli  stupendi  portenti  che  sappiamo 
ben  tutti  oprarsi  dai  bruti*  Ma  per  quanto  ammettasi 
da  lui, che  i  bruti  dieno  segni  di  alcune  operazioni, 
che  sembrano  talora  operarti  da  essi  a  simiglianza  della 
nostre,  è  indubitato,  che  Tesercizio  delle  loro  &colià  è 
«ircoscritto  ai  soli  oggetti  materiali ,  e  che  da  questi 
non  sanno  i  bruti  lanciarsi  a  quelle  nozioni  che  sa  la 
spìrito  umano  generare  a  se  medesimo,  e  indipeoden* 
temente  daireaserci  determinato  dalle  sostanze  oarporee» 
Mon  può  dunque  incontrarsi  difficoltà  alcuna  nelPam-» 
mettere  nelle  nostre  anime  una  vita  anche  nello  stato 
di  sq[Mirasione  dal  corpo*  Vivono  e$9e  allora,  come  vi- 
vono qualche  fiata  senza  bisogno  del  corpo  loro  nello 
stato  di  unione  con  questo  ,  e  vivono  appunto  perchè 
agiscono ,  giacché  nell'  azione  e  riposta  la  vita  di  un 
essere.  Il  pensiero  e  le  facoltà  a  luì  affini,  e  generate 
dal  pensiero  stesso,  sono  si  proprie  dell'anima,  da  non 
potere  essere  distratte  da  forza  alcuna  finita;  tanto  più, 
che  neiresercizio  di  queste  facoltà  V  anima  è.  teatro  a 
ie  stessa  e  del  tutto  indipendente  dai  sensi.  Attiva  dun- 
que  a  suo  bell'agio  Tanima  umana  di  sua  natura,  e  nel 
possesso  dei  sooi  pensieri,  dei  quali  può  disporre  senza 
dipendere  dal  corpo  suo  e  dagli  oggetti  materiali,  e  di 
piifi  nello  stato  diremo  cosi  d'isolamento,  in  mezzo  alle 
tante  occasioni  che  le  si  prestano  a  coltivare  le  sue  fa- 
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celta  lobe  <kl  imioto  stato  di  vita,  come  potrebbe  ^«* 
teme  spogliata  per  a^^ente  alcano  ^ìreato,  cai  mancbe* 
rebbe  «ssolaUinente  il  modo  a  ciò  £ire  in  visu  deQa 
sua  incorporea  natura  ?  Potrebbe  questo  fatto  operaia 
soltanto  Iddioy  se  il  volesse,  ma  noi  vuole,  né  può  vo« 
lerlo.  'Imperooebè  creuta  V  anima  dal  sovrano  oonipo* 
tente  -  Artefice  con  una  tendenza  inesaoriblle  in  questa 
terra  verso  la  cognizione  del  reto  per  parte  deirìntel* 
letJto  j  £artu  ricca  altresì  di  una  eguale  e  del  pari  in- 
saziabile nel  tempo  proclività»  pél  lato  della  sua  volo»- 
tkj  il  bene,  può  mai  dirsi,  che  non  potendo  ella  per 
modo  alcuno  soddisfare  nella  sua  mortale  carriera  alle 
due  brame  concepite  senza  limili 'dèi  vero  e  del  beney 
le  sieno  state  da  Dio  sommamente  bóono  date  queste 
Senza  scopo  alcuno  e  per  una  barì^ara  compiacenza,  die 
sarebbe  alu  bestemmia  immaginare  nei  nostro  benefico 
Padre^di  tormentarci  tutto  di,  fino  a  che  meniamo  la 
mohale  carriera?  Universale  è  siSktta  tendenza,  dun* 
que  nOH' nasce  da  individuale  incooAentabilità^  dunque 
è  dessa  a  noi  naturale,  dunque  viene  dair  Essere,  die 
ci'  creò;  dunque  fummo  tutti  prodotti  alla  esistenza  per 
un  fioe,  che  non  può  raggiungersi  nel  tempo;  dunque 
siamo  serbati  ad  ami  vita  avvenire;  dunque  Tanima  no* 
stl*a,  che  non  può  distruggersi  da  forza  alcuna  creau, 
si'  conserva  dalla  forza  onnìpoteote  e  increau,  giacché 
non  può  Iddio  contradire  a  se  stesso*  Che  se  l'aspetto 
noi  rimiriamo  di  tutta  quanta  la  creata  natura,  end*  è 
per  ogni  sistema  del  viver  nostro  colpito  lo  sguardo 
dell*  uomo,  e  che  agli  usi  nostri  sì  bene  risponde,  e 
queirordine  generatore  di  costante  armonia  si  consideri 
da  noi*  ohe  Timmenso  potere  ci  mostra  del  divino  Au- 
torcy  forza  è  che  confessiamo,  non  essere  noi  stati  creati, 
perché  dei  beni  fruissimo  di  questa  naaravigliosa  mole^ 
Ja  quale. fugge  bea  presto  agli  oochi  nostri;  come  per 
rapporto  al  bello  morale  chi  ò  che  non  vede,  non  ez* 
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sere  noi  stati  prodòtti  alla  esistdnza  sotto  U  regime  del*. 
la  legge  pel  breve  soggiorno  dì  questa  terra^  scorgendo 
incessantemente  le  tante  pene  ed  affanni    ed  i  sacrifizi 
pungenti)  ai  quali  ci  astringe  l'adempimento  dei   pre- 
scritti doveri,  V  amarezza  dei  quali  ci  è  dato  solo  di 
raddolcire  sul  riflesso  di  una  vita  avvenire;  dal  quale 
pensiero,  se  per  breve  momento  ci  frastornasse  il  nuutro 
spirito  rivolto  alla  considerazione  d^rapparenle  gaudio 
degli  empj,  dovremmo  concluderne,  che  quella  legge,. 
la  quale  emanò  dal  più  saggio  dei  legislatori,  mancasse 
del  carattere  della  sanzione  indispensabilmente  richie-^ 
sta  in  qualunque  sistema  di  retta  legislazione*  Il  per^ 
che  questa  idea  invase  fin  dal  principio  del  mondo  i 
cuori  degli  uomini  di  tutti  i  climi  e  di  tutte  Tetà  da 
poteKsi  solo  impugnare  da  coloro^  che,  volendo  in  mea^ 
BO  alle  colpe  dare  riposo  agli  interni  rimorsi,  si  sfer- 
zano di  degradare  V  umana  natura  per  modot  da  ren- 
derla inferiore  d'assai  alla  sorte  dei  bruti,  i  quali  se 
non  sono  fatti  per  un  vero,  ed  un  bene  infinito,  non  ne 
hanno  neppure  l'insaaiabile  brama,  e  se  vanno,  fino  a 
ehe  vivono,  scevri  nelle  loro  operazioni  della  dote  d'im- 
pntabilità,  non  sentono  in  quello  spirito  che  li  move  ad 
«gire  il  dettame  della  legge,  che  alto  grida  incessan- 
temente alla  mente  delPuomo.  Cosi  ragiona  il  N.  A.  per 
mostrare  i  due  dommi  della  spiritualità  ed    immorta- 
lità delle  menti  -degli  uomini,  sui  quali  ogni  moralità 
si  fonda  delle  nostre  ainoni,  e  che  ci  guidano  al  pos- 
sedimento della  perfetta  felicità ,  per  la  quale  emerse 
lo  scopo  della  nostra  creazione* 

Non  ci  occuperemo  poi  a  ridire  oiò  che  ne  insegna 
l'autore  sulla  origine*  delle  anime  umane,  sulla  loro  unio* 
ne  col  corpo ,  e  sblla  dipendenza  reciproca  delle  due 
sostanze,  recando  in  mezzo  le  opinioni  dei  filosofi;  di- 
remo solo  che  tutto  da  lui  si  insegna  sugli  svariati  prò* 
positi   dietro  saldi  filosofici  principi  per  /M)nclnderne , 
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che  se  vtlPaTyolgersi  Tiittiaiio  talento  su  di  qnèst!  ar* 
gomenti  incontra  talora  insormontabili  difficolta  a  tatto 
chiaramente  conoscere ,  lungi  dal  doTerci  in  faccia  a 
qaesti  scogli  abbandonare  ai  ributtanti  sistemi,  abbia- 
mo a  confessare  con  ingenua  schiettezza  deiranimo»  die 
fatti  certi  di  alcune  verità,  ed  ammessi  quei  fatti  j  ai 
quali  non  possiamo  contradire  in  buona  fede,  non  è  una 
ragione  bastevole  a  n^arli ,  perchè  non  ci  è  dato  di 
conoscerne  la  cagione  ed  il  modo;  che  rivestiti  noi  di 
due  sostanze»  delle  quali  ignoriamo  V  essenza  ed  il  si- 
stema delle  loro  influenze  non  dobbiamo  stupire,  se  sia- 
mo posti  fuori  del  caso  di  rendere  di  quei  fatti  tran- 
quillante e  plausibile  ragione. 

Della  facoltà  di  astrarre  parla  il  p.  Dmowski  con 
tanta  aggiustatezza  da  persuadere  chicchessia  a  tenem 
lontano  dall'abuso  che  si  fece  d'alcuni  ai  nostri  di,  tra 
i  quali  nomineremo  nella  Germania  Schelling ,  Hegel 
ed  Ahrens,  nel  dirigere  la  ragione  dell'uomo  verso  la 
cognizione  di  certe  verità.  Non  parleremo  dettagliata- 
mente su  ciò  y  che  riguarda  ad  una  ad  una  le  umane 
facoltà.  Avvertiremo  soltanto,  che  sul  conto  della  seti* 
sazione,  sebbene  il  nostro  autore  non  si  mostri  favore- 
vole a  quanto  sul  sentire  insegna  il  eh.  Galluppi,  quan- 
do stabilisce  che  al  modo  stesso  ,  con  che  alcune  sen- 
sazioni sono  snbbiettive,  cosi  ve  ne  hanno  altre  oggetti- 
ve, nondimeno  noi  non  diremo,  se  Topinione  del  lodato 
metafisico  meriti  di  essere  in  tutti  i  casi  ammessa  o  ri- 
gettata generalmente  ;  che  non  ci  stancheremo  dal  ri- 
petere ad  ogni  incontro,  come  stabiliti  certi  saldi  prin- 
cipj,  pei  quali  sia  assicurata  la  santità  delle  scuole,  è 
di  poca  imporUnza  il  gettarsi  nel  campo  di  un  filo- 
sofico aringo,  nel  quale  la  disputa  aperu  con  coloro, 
che  si  trovan  d'accordo  nei  principi  fondamenull,  s^ina- 
plica  sempre  più  una  scienza  piena  per  se  stessa  di 
bronchi  e  di  spine,  e  s'ispira  il  coraggio  ai  nostri  ne- 
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mici  per  tradovci  cotte  iacoereDtl  con  noi  medesimi,  e 
iq^uaci  di  dubbiose  e  malferme  dottrine*  Quando  ci 
ponghiamo  in  armonia  sopra  quelle  verità,  che  impor 
tano  troppo  ad  essere  stabilite,  il  soverchio  spaziare 
sugli  oggetti,  che  non  giungeremo  mai  ad  approfondire, 
è  più  pericoloso  che  utile  alle  discipline  che  profes- 
siamo. Ed  appunto  dobbiamo  commendare  giusUmente 
il  nostro  professore,  quando  sul  proposito  delje  facoltà 
di  volere»  e  conseguentemente  dell'umana  libertà  egli 
richiama  gli  antichi  ed  universali  principi,  e  tanto  ne 
dice  a  tutelare  questa  preziosa  dote  del  nostro  spirito, 
da  mostrare  chiaramente  la  stoltezza  di  quei  talenti,  cjie 
a  tArre  dalFuomo  la  colpabilità  delle  «uè  azioni,  ama* 
rono  meglio  di  renderlo  schiavo  di  una  supposta  im« 
ponente  necessità,  distruggi trice  di  ogni  libertà. 

Chiude  l'autore  il  suo  corso  di  metafisica  colla  Cos- 
mologia,  nella  quale  da  suo  pari,  del  fine  disserta  in- 
teso da  Dio  nella  creazione  del  mondo,  dopo  avere  mo- 
strato l'impossibilità  di  una  sua  eterna  esistenza. 

Agli  oggetti ,  che  racchiudonsi  nelle  quattro  parti 
delle  metafisiche  istituzioni,  succede  la  Filosofia  morale 
professata  dal  nostro  egregio  cattedratico  nel  Collegio 
romano.  Dovendo  essere  lontana  in  questo  ramo  di  fi* 
losofia  nelle  mani  di  un  cattolico  trattatista  la  novità, 
è  superfluo,  che  si  cerchi  da  noi  che  cosa  ne  abbia 
egli  detto,  che  non  siasi  insegnata  d'altri;  esporremo 
aolo  in  succinto  V  ordine  da  lui  seguito  nelle  sue  le- 
sioni, che  ci  e  sembrato  il  migliore.  Discute  Tauton^ 
primieramente  quale  sia  stato  il  fine  propostosi  da  Dio 
nella^  creazione  dell'uomo,  e  dovendosi  rinvenire  nella 
felicità,  se  questo  scopo  non  si  raggiunse  mai  appieno 
da  uomo  qualunque  au  questa  terra,  ne  consegue  che 
debba  cercarsi  nella  regione  dell'infinito,  cioè  nel  pos- 
aedimento  di  Dio.  Emerge  da  questo  principio  il  do* 
vere,  dal  quale  è  l'uomo  astretto  a  conoscere  ed  ama- 
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re  la  somma  inesauribile  fonte  della  sua  felicità,  onde 
averne  fin  da  quetU  viu  quella  dose  di  bene,  cb^è  ccok 
patibile  nello  sUto  delle  cose  finite.  È  falso  dunque^ 
come  insegnano  alcuni,  cbe  Ternana  beatitudine  sia  ri-^ 
posta  nell'unico  apprendimento  del  bene;  che  il  bene 
in  qualche  modo  appreso,  al  quale  la  ragionevole  crea* 
tura  non  può  pervenire  completamente,  non  è  cagione 
a  lei  di  felicità,  ma  di  tormento  e  di  strazio. 

Le  azioni  nmane  sono  i  mesai  di  conseguimento  della 
felicità,  e  sul  proposito  di  esse  ci  dimostra  l'aatore  e8« 
sere  elleno,  in  grazia  del  carattere  che  hanno  di  libev^ 
tà,  non  solo  meritorie,  o  no  presso  gli  nomini,  ma  an- 
cora per  rapporto  a  Dio  contro  il  sentimento  di  Poi* 
fendorf,  che  tolse  loro  in  faeeia  al  Giudice  e&erno  egoi 
nozione  di  merito*  Per  assicurare  poi  il   pregio  delK 
libertà  alle  nostre  operazioni,  combatte  vittoriosamente 
Porgano  morale  posto  in  campo  pel  primo  dall'autore 
del  libro  della  Natarn^  cui  tennero  dietro,  sebbene  per 
altre  vie,  ma  conducenti  al  termine  slesso,  le  scuole  fre^ 
nologiche  affini  alle  dottrine  di  Gali ,  di    Spurzheim , 
df  Broussais  e  di  altri  non  pochi   materialisti^  E  sic« 
come  non  può  immaginarsi  idea  di  merita  e  di  deme* 
rito  negli  atti  umani  senza  ammettere  ad  un  tempo  una 
norma  direttrice  di  essi,  vien  questa  stabilita  nella  le|^ 
gè  naturale,  la  quale  altro  non  è,  die  Tetei^oa  ragione 
di  Dio;  sul  quale  proposito,  dopo  essersene  in  queste 
Istituzioni  dimostrata  l'esistenza  e  la  santità,  viene  ab- 
battuta la  sentenza   ardita  di  Thomas  ,  che  la  chiama 
delirio  e  sogno  degli  uomini  seguita  ai  nostri  di  da  ben 
noti  alemanni  scrittori  di  naturale  diritto.  Finalmente, 
perchè  nulla  manchi  in  un  argomento  di  tanta  impor- 
tanza, vengono  fissati  i  fondamenti  di  questa  legge,  la 
quale  contiene  veri  e  propriamente  detti  precetti,  e  noa 
già  meri  consigli,  come  osò  asserire  Hobbes,  e  dopo  lui 
recentemente  insegnò  pure  Fleiscfaer;  legge  che  non  va 
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e,  a  simigliaiisa  di  qualunque  altra  e  divina  ed 
iy dalla  sanzione,  mostrandosi  in  ultimo  il  modo 
000  die  rumano  intelletto  giunge  alla  sua  coguisione. 
Che  se  una  legge  etema,  universale,  non  soggetta  a< 
cambiamenti  y  ed  apprendibile  da  cfaicehesia  fu  decre^^ 
tau  alla  mente  ed  al  onore  dell*  uomo,  doveva  neces*- 
sariamente  essa  trovarsi  in  giusta  corrispondenza  colla 
sua  naturale  condizione  ;  ed  è  perciò  che  V  autore  si 
occupa  nel  risapere  quale  sia  lo  stato  naturale  ddiruo-f 
mo  e  contro  i  deliri  di  Roasseau  e  di  Hobbes  dimostra^ 
estere  questo  di  unione  e  di  società  ben  diversa  da  quel- 
la, che  immaginarono  il  più  volte  citato  Puffendorf  e 
Kemmerioh.  Destinato  Tuomo  a  sostenere  la  condizione 
di  sociabilità  reclamata  dalle  sue  potenze  e  dalle  sue 
naturali  affezioni,  abbisognavagli  una  pubblica  autorità, 
alla  quale  non  mancasse  il  diritto  di  emanare  oppor« 
tuni  regolamenti  che  tutelassero  i  suoi  diritti  ed  accora 
ressero  nel  ricordarne  i  doveri  ai  suoi  bisogni*  E  qui 
largo  si  apre  il  campo  al  M«  A*   per  ragionare   auUe 
varie  forme  dei  oivili  governi  e  del  potere  che  in  essi 
risiede  di  dare  leggi  convenienti  alPuopo  del  popolo; 
le  quali  materie  di  tanto  interesse  ai  nostri  giorni,  pii& 
ohe  in  ahri  qualunque,  si  trattano  da  lui  con  tanta  sag- 
gezza di  principi ,  e  stringente  forza  di  ragioni  d*  at- 
terrare le  fatali  teorie  di  coloro,  i  quali  proclamarono 
sol  proposito  della  civile  podestà  tali  dottrine,  che  atte 
sono  non  a  stabilire  la  quiete  ed  il  buon  regime  dei 
popoli,  ma  piuttosto  a  sconvolgere  ogni  ordine  nella  lo** 
ro  famiglia*  Essendosi  dunque  dal  provvido  Autore  deU 
l'uomo  a  lui  data  colla  legge  naturale  ed  eterna  una  nor^ 
ma  a  dirigere  le  sue  private  azioni,  ed  esistendo  nelle 
parziali  società  il  potere  di  una  civile  legislazione,  ra- 
gion voleva,  che  queste  raccolte  sotto  certi  rapporti  fra 
loro,  sicché  una  sola  n'  emergesse  costituente  V  ampia 
&miglia  degli  uomini   divisa  in  tanto  varie  e  lontana 
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regioni)  vi  avesse  una  legge,  per  là  quale  e  k  pace  e 
la  reciproca  Qoioiie  si  conservasse  tra  i  diversi  rami 
della  socielii;  la  quale  leg^  scodo  e  principale  tutela 
delle  naaiooi  prese  il  nome  di  diritto  delle  Genti  ;  e 
dì  siffiitto  diritto,  che  non  può  confondersi  nò  col  na- 
turale y  né  col  civile  ,  dottamente  scende  a  parlare  il 
nostro  filosofo. 

In  an  trattato  di  morale  filosofia  non  poteva  manoa- 
re  nno  specchio  degli  nmsni  uffizi  nella  triplice  loro 
classificazione*  Parlasi  di  quelli  che  legano  felicemente 
Tnoma  con  Dio,  e  nel  contemplare  il  culto  ossequioso 
e  riconoscente  da  lui  dovuto  al  sommo  Essere  ed  al 
benefico  autore  della  nostra  esistenza,  e  della  sua  con- 
servazione diiara  si  manifesta  Tinsnfficieaza  dell'ornano 
ingegno  nel  fissarne  il  carattere  e  Tindole^  del  die  se 
non  ci  accerta|se  la  stessa  umana  ragione,  ce  ne  con- 
vincerebbe il  fatto  delle  strane  abberraziom  dei  pigoli 
sul  conto  deUe  idee  religiose.  Si  può  dunque  cercare 
se  Iddìo  siasi  su  di  questo  articolo  mostrato  per  istmir* 
ne  la  creatura  ragionevole,  col  dichiarare  il  modo  con 
che  vuol  essere  da  lei  onorato;  e  questa  filosofica  ti* 
cerca  nel  condurci  al  rinvenimento  di  quel  prezioso  de* 
posito,  che  ha  tutti  ì  caratteri  della  divina  manifesta- 
zione ,  chiude  la  soglia  alle  umane  speculazioni  ,  per 
farci  penetrare  in  quella  delle  dottrine  scese  dal  Cie- 
lo, alle  quali  ha  la  filosofia  i!  merito  di  averci  aperto 
il  cammino.  Al  ragguaglio  dei  doveri  deirnomo  verso  la 
Divinità,  tiene  appresso  Tesame  di  ciò  che  egli  deve  a 
se  stesso  ;  e  la  cultura  del  suo  spirito  ,  per  non  ren- 
dere inoperoso  il  germe  della  perfettibilità,  la  sua  con- 
servazione, e  perciò  i  mezzi  ordinati  e  permessi  per  con^ 
seguirla  ,  il  novero  delle  cose  vietate  vengono  esposte 
accuratamente  airesaurimento  dei  suoi  personali  dove- 
ri; combattendo  gli  errori  proclamati  in  contrario.  la 
fine  vi  s'insegnano  i  doveri  della  creatura  stessa  verso 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


^19 
i  suoi  similt>  i  quali  poggiaoo  nei  due  principi  morali 
di  non  iar  male  ad  alcuno,  e  dì  giovare  il  nostro  ai* 
mile,  per  quanto  il  posiìamo*  Hanno  fine  queste  morali 
Istitusioni  con  una  appendice,  nella  quale  le  virtù  si 
considerano  nella  loro  generalità  e  nel  loro  particolare, 
e  siccome  queste  sono  promosse  e  sostenuta  dai  moyi* 
menti  ben  diretti  delle  nostre  passioni,  perciò  vi  s'in- 
segna come  dobbiamo  temperare  con  sagace  ed  accorto 
r^me  le  nostre  afiexìoni;  che  come  sostenuta  nei  suoi 
moTimenti  da  prospero  agitarsi  delle  Tele,  giunge  feli- 
cernente  la  nave  al  suo  porto»  cosi  le  passioni  con  ac* 
corgimento  dell*  animo  adoperate  conducono  V  uomo 
al  consegaimento  della  virtù  ,  che  dee  r^iderlo  bef  to 
per  sempre,  a  compimento  di  quel  fine  miblime,pel  qua- 
le il  celeste  Autore  lo  trasse  dal  nulla. 

V.  B. 
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I  X. 

n  Cristo  at  cospetto  del  Secotoy  ossia  nno^  Testimo^ 
nianze  delle  Scienze  in  forfore  del  Càttolieismo^  di 
Boselij  de  Lorgoes.  F'ersipne  italiana  del  sac*  Gkr» 
teppe  Marzorati.  Milano^  tipografia  di  Paolo  Lam-* 
patOy  1840.  Un  poi.  in  piccolo  &• 


0. 


'r  sono  mille  e  ottocento  anni  che  mi   proconsola 
romano  m  Giadea  chiamara  al  suo  cospetto  il  Giusto- 
che   appresentavasi  coli*  nnile  divisa  della  povertà  e 
della  mansnetndine.  Il  gindice  interroga  vaio  :  Sci  ta  il 
figliuolo  dì  Dio  ?  ed  Egli  risponderat  Interroga  le  ope- 
re mìe*  E  in  yerità|  le  opere  sue  resero  induhiuta  te* 
siimooianza  alla  divinità  sua  non  solamente  nel  breve 
tempo  della  sua  vita  mortale ,  ma  eziandio  nel  lungo 
spazio  di  diciotto  secoli ,  corsi  da  che  FUomo  dedor 
lori  fu  aiBsso  in  croce.  E  non  pertanto  il  tracolante  fi* 
losofismo  in  tempi  a  noi  vicini  volle  reiterare  il  giu- 
dizio del  proconsolo  di  Roma;  alzò  tribunale  e  chiamò 
innanzi  a  se  VUomo  di  Galilea.  Ripetè  di  bel  nuovo 
Tinchiesta  :  Sei  tu  figlinolo  di  Dio  ?  Un  mondo  intiero 
convertito  dalla  sua  parola,  i  pia  civili  popoli  purga- 
ti dalle  sozzure  deiridolatria,  le  virtii  dal  cielo  ricoi>- 
dotte  in  terra,  grinnumerevoli  prodigi  della  carità  in 
sollievo  di  ogni  miseria,  la  schiavitù  o  abolita  o  dan* 
nata,  la  metà  del  genere  umano,  le  donne,  rialzata  al- 
la pristina  dignità  della  umana  stirpe,  milioni  di  al- 
tri miracoli  di  santità ,  di  coraggio,  di  sagrifizio  ,  di 
disinteresse,  frutto  de*suoi  celesti  insegnamenti,  rispon- 
devano per  Lui.   Ma  una  somigliante  risposta  non  ap- 
pagò quella  genìa  di  giudici.  Ma  che  dissi  mai  giudi- 
ci ?  E  meriterebbero  forse  questo  titolo  uomini  congin- 
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Mti  A  fiatare  il  veto,  e  a  oalorlre  il  falso  ?  uomini  ar- 
4ealisiÌBii  di  empia  irabbia  ptr  abbattere^se  fosse  stalo  in 
lor  potere,  il  regoo  di   Dìo  in  terra?  uomioiammae*' 
stirati  dal  loro  infame  condottine^  a  mentir   sempre  e 
in  ogni  congioninra  (1)7  Eppure  questi  mentitori  di  pro^ 
ieséione  predicavano»  loro  soli  esser   giudici  della  ve- 
rHà|  e  s^;natanienie  di  quella  verità^  da  coi  pendolo 
i  più  soleani  e  imponanti  desumi  della  umana  gene- 
rasiooe,  esis&iu  ne'  passati  len^i,  che  Oggidì  vive  e  ch^ 
Terrà  dopo  di  noi%  Assistiamo  a  questa  strana  foggia 
di  giudicato»  Immaginate  dall'un  canto  i  filosofanti  as- 
sisi in  iicranna,  e  aventi  il  personaggio  di  giudici  >  e 
nel  tempo  stesso  rammemoratevi  la  tempra  del  loro  io* 
gegno  e  deil'auimo  loro.  «  Predicatori  (li  descrivo  col* 
9  le  atesse  espressioni  di  un  Robespierre  ! }  di  una  co* 
»  tale  ftoffiai  di  pratica  filosofia,  die  ordinato  a  sistema 
»  Tegoiiimo,  cofuidaipa  la  societjà  come  una  lotta  di  soaU 
»  trenta,  Pesijlo  quale  norma  del  fausto,  la  probità  cot 
»  me  *ine%ia  di  buon  gusto  e  di  convenienza,  il  raon- 
9  do  come  patrimonio  di  furbi  brìccooi  (2).  »  Da*giu* 
dici  volgiamo  ora  lo  sguardo  airacousato»  ch*è  Quegli, 
il  quale  predica  a'  suoi  seguaci  Tami^re  Iddio  e  i  suoi 
almi  li  quanto  se  «lessi,  il  non  fare  agli  altri  quel  che 
non  vorremmo  fatto  a  noi  medesimi,  Tagognare  i  beni 
yeri    e  durevoli  della  vita  avvenire,  anziché  gì'  ingan- 
nevoli e  fugaci  piaceri  del*momento,  il  rendere  bene 
per  male. 

•  Questo  è  il  dramma,  i  cui  atti  ci  sono  rappresentati 
een  vivaci^imi  colori  dal  sig.  Roselly  nel  suo  libro  s 
//   Cristo  al  cospetto  del  Secolo.  Si ,  Cristo  .e  la  sua 

(i)  **  Convieti  mentire  come  un  demoDio,  non  peritando  né 
,,  per  poco  tempo,  ma  arditamente  e  sempre.  ,,  Voltaire,  Let- 
tera del  !ii  ottobre,  ijZS. 

(a)  Rapporto  fatto  a  nome  del  Comitato ,  ec  Sesiione  del 
i8  feb.  anno  ii. 
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ìmmacoUta  religiooe  faròno  cbiamad  i^   «osso  trilm- 
nate  delPempietà  ;  e  qaeslo  iDaudito   ed  obbrobrioso 
attenuto  del  secolo  trascorso,  mentre  è  an  giusto  ar- 
gofiieoto  di  gemito  a  noi,  ci  somministra  altresì  un  sal- 
do motivo  di  gaudio*  Iddio  ha  fondilo  sulla  terra  il 
suo  regno,  e  lo  ha  segnato  coU'iadelebile  suggello  del- 
la sua  divinità.  Ne'  suoi  profondiasimi  consigli  ha  pei^ 
messo  che  la  contradieione  degli  empj  reodeaae  più  lu- 
cidi questi  divini  contrassegni;  l'idolatria  ne'  primi  se- 
coli del  cristianesimo,  la  barbarie  nel  Medio  Evo,  la 
eretica  ribellione  nel  risorgimento  delle  lettere  ed  ar- 
ti, e  la  incredulità  filosofica  ne'  tempi  a  noi  pia  Tici- 
ni servirono  contro   lor  voglia  a  palesare  Tie  pia  h 
saldesza^  quella  religione  die  intendevano  di  abbat- 
tere e  smantellare.  Ogni  cristiano  deve  sentire  il  saa 
cuore  dilaursi  di  santa  gioj^i,  al  vedere  le  aperanse  e 
i  diabolici  sforsi  dell'empietà  tornare  in  conforto  del* 
la  fede.  Federico  II   di  Pi^ssia  scriveva  a  Voltaire: 
«  I  filosofi  palesemente  abbattono  le  fondaineiiu  ià 
y>  trono  pontificio.  Tutto  è  perduto;  abbisogna  un  «i- 
9»  racolo  per  salvare  la  Chiesa  (1).  »  Ciò  non  dimanca, 
risponderò  a  te,  0  illuso  monarca  :  La  Chiesa  fa  sal- 
vau;  il  miracolo  è  adunque  operato  ;  nulla  si  è  per- 
duto I  anzi  assai  si  è  guadagnato  ;  e  sempre  salde  ri- 
mangono le  fondamenta  del  trono  pontificio*  Qnal  altn 
pruova  tu  e  la  schiera  de*  tuoi  filosofanti  potete  des- 
derare  per  umiliarvi  innanzi  al  braccio  dell'  Onnipo- 
tente? Tu  e  i   complici   della  tua   esacranda  enapieà 
giuraste  l'eaterminio  della  nostra  religione  ,  dioends; 
Schiacciamo  l'infame  !  «  Convocaste  in  ajuto  le  aeienm 
p  e  pur  messesi  alPopra,  queste  vi   ruppero  ripocrìtt 
»  arma  nelle  mani.  Sotto  tutti  i  climi  fino  agli  aitisi 
»  limiti  della  terria  si  raccolsero   documenti  aotentici. 

(i)  Lettera  GUY,  an.  1767. 
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•  L'Egitto  diflseppelli  i  suoi  sarcofagi,  e  «Tolse  gli  an- 
»  nali  geroglifici  de' suoi  ipogei;  l'India  scbiuse  alle 
»  iavestigazioni  il  suo  santaàrio;  la  Persia  apri  il  Zend* 
»  Avesta^  la  Gina  i  suoi  libri  solenni,  i  Kings;  la  nuo* 
9»  Ta  America  le  tradisioni  de'  nuovi  suoi  abiutori  ; 
I  3»  la  zona  glaciale  le  sue  rune  e  i  suoi  poemi;  e  nel« 
'  »  risola  dell'Oceanica  i  marmi  e  gli  alberi  narrarooo 
I  9  la  scienra  degli  anUcbi  tempi  (1)»  »  Lii^uistica,  ar- 
ì  dieologia,  geognosia,  sciensa  degli  astri,  ogni  recondita 
il  dottrina  fu  interrogata  per  confermare  le  apposte  ac« 
f  ouse  alla  dottrina  dell'evangelio;  ma  gl'invocati  testi* 
jf  moiij  o  tacquero,  o  diedero  una  risposta  contraria  agl'i- 
r  niqui  desiderj.  Ciò  non  di  manco  fu  profferita  la  ese* 
I  cranda  sentenza,  ma  essa  ricadde  in  capo  agli  scelle- 
I      rati  bestemmiatori. 

(  Possiamo  adunque  allegrarci  della  fine,  a  cui  riusci 

;  questo  giudizio  istituito  dalla  moderna  empietà.  Pilato 
\  arerà  messo  a  morte  il  Redentore;  ed  Egli  si  rialzò 
,  dalla  sua  tomba  Titiorioso  e  immortale.  La  miscredente 
^  filosofia  ToUe  partecipare  della  stessa  infamia  del 
I  deicidio;  tentò  di  dannare  alla  pena  di  morte  civile  la 
religione  di  Cristo  ;  ed  essa  in  contrario  si  leva  pia 
aplendida  nella  sua  gloria. 
i  La  scienza  umana  fu  strumento  d'iniquità  nelle  ma- 

ni di  questi  filosofastri  pervertiti  e  pervertitori;  ed  ora 
meglio  adoperata  riconduce  a  Dio,  per  legge  di  risar- 
cimento, gli  uomini  traviati;  essa  rianima  la  fede,  pre- 
cox*re  colla  sua  luce  alla  religione,  le  prepara  la  via, 
e  la  convalida  colle  sue  testimonianze. 

Sin  adunque  retribuito  al  sig.  Roselly  de  Lorgues 
il  condegno  tributo  di  lode ,  per  avere  egli  adempito 
questo  debito  officio  di  riparazione.  La  sua  operetu  è 
una  scientifica  discolpa  della  religione  caristiana ,  in* 

(i)  Roaelly,  p.  53. 
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dcgiiiwenitf  >ccntt«  e  caìunmmtM  dalla  ignorante  «r» 
rogansa  di  una  £dlaoe  filosofia;  ansi  copre  di  derisio<- 
na  gli  accoMtori,  li  flagella  per  ogni  Teno ,  inette  al 
nndo  le  Tergognofe  arti  e  le  scaltrite  impostare,  e  col 
sussidio  delle  pia  accorate  ioTestigasioni  di  pìii  recenti 
sciensiati,  dk  loro  la  pia  solenne  smentita ,  eke  possa 
nmi  smascherare  le  pia  triste  e  impndentì  mensogne. 

Or  sarà  pregio  deiropera  il  dare  a*  nostri  benevoli 
lettori  nn  snccinio  ragguaglio  della  materia  svolta  e 
didiiarau  in  questo  pregeTole  libretto»  affindiè  possano 
giovarsene  ali*aopo  •  in  sostano  della  propria  creden- 
sa,  o  in  confiuione  ddle  onnai  viete  sofisticherie  del«* 
l'empietà» 

In  sedici  soli  capitoli,  e  non  lunghi,  è  partUa  qoe* 
sta  opera  ;  e  ciascun  di  essi  è  suddiviso  io  snbalt^ni 
paragrafi.  Questa  brevità  rende  pia  succosi  i  ragiona* 
nienti,  e  qud  che  piii  fa  al  caso,  ne  agevola  la  lenirà 
al  pia  gran  numero  di  questi  saccentuzà ,  di  coi  ab* 
benda  il  nostro  secolo,  e  che  vogliono  sfiorare  ogni  nu^ 
teria,  senta  darsi  il  fastidio  di  penetrare  insino  al  fon* 
do*  I  primi  due  capitoli  son  quasi  ptelndio  alla  trat- 
iasione  del  proposto  subbietto;  ivi  dapprima  l^giamo 
le  vere  origini  della  incredulità  in  Francia  nel  seco- 
lo XVIII.  L'Autore  rende  aperto  e  indubitato  che  Vol- 
taire ebbe  a  maestri  della  sua  scienza  infiemale  i  liberi 
pensatori  dell'I  oghilterra^  Lord  Shaftesbnry,  Toland , 
Chubb,  Collins,  Tindal  e  Lord  Boliogbroke.  E  in  que* 
sta  sentenza  convengono  coloro,  che  faan  rintracciato  il 
nascere  e  il  successivo  sviluppo  di  questo  nuovo  e  fa- 
tale albero  della  scienza  del  male.  Il  celebre  storio- 
fptaSo  inglese,  e  non  meo  gagliardo  apologista  cattolicoi 
Lingardy  in  uno  de^suoi  preziosi  opusco letti  polemici, 
per  quanto  or  ci  sovviene  alla  memoria,  sostenne  in- 
vittamente contro  no  anglicano  questa  medesima  verità, 
mostrando  che  la  sciagurata  miscredenza  della  Francia 
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e  del  svesto  del  continente  provenne  dalla  liberta  indi- 
TÌdnale  di  giudicare  ,  eh*  è  il  fondamental  principio 
del  protestantesimo,  e  non  mai  da'  pretesi  abusi  e  dalle 
immaginarie  superstizioni  del  cattolicismo.  O  cattolico 
o  incredulo,  diceva  l'incomparabile  FeneloD;  tra  questi 
dae  estremi  non  c'è  via  di  mezzo.  Il  fatto  comprovò 
Tassioma. 

La  idra  a  cento  teste  crebbe  fomentata  dalPincauto 
sorriso,  col  quale  i  magnati  e  i  monarchi  accolsero  il 
mostro  al  primo  suo  apparire;  ma  ne  pagarono  il  fio; 
It  colpa  fu  lavata  in  un  battesimo  di  sangue;  la  testa 
coronata  del  decimosesto  Luigi  cadde  sotto  la  impla* 
cabile  spada  del  carnefice,  e  la  benda  cadde  eziandio 
dagli  occhi  degrillusi  potentati  della  terra.  La  Francia, 
sede  precipua  delTacceso  vulcano,  fu  sconvolta  dall'imo 
al  fondo;  la  condizione  della  famiglia  e  della  politica 
società  scadde  a  tal  abisso  di  mali,  che  tremarono  di 
paura  le  vene  e  i  polsi  agli  stessi  promovitori  di  que- 
sto inaudito  sovvertimento*  La  borbonica  ristaurazione 
volle  di  bel  nuovo  raccogliere  le  disperse  pietre  del 
santuario  e  decorarle  col'  lustro  del  regal  patrocinio  ; 
ma  i  mezzi  adoperati  non  consuonavano  colPinteso  fi- 
ne* La  Provvidenza  aveva  riserbata  a  sé  sola  la  difesa 
della  sua  religione  in  sì  perigliose  vicissitudini  di 
tempi.  La  empietà  rialza  per  un  momento  la. sua  in*- 
female  bandiera,  ma  di  nuovo  le  sue  arti,  sotto  il  mi- 
sterioso indirizzo  dell'Ai tissimo,  si  frangono  contro  la 
inconcussa  pietra  ,  su  cui  è  bacato  il  divino  edifizio 
della  Chiesa  qui  in  terra.  L'antica  fede  risorge  pia 
rigogliosa  nel  snolo  di  Francia  ;  e  da  lontano  traluce 
l'aurora  di  speranze  pitL  feconde  e  piii  salde* 

Sin  qui  il  proemio  dell'opera  da  noi  presa  ad  esa- 
minare. Ma  dalle  generali  considerazioni  uopo  è  venire 
alle  particolari.   La  sentenza  pronunziata  dalla  nume- 
rosa schiera  degli  empi  filosofanti  qual  peso  debb'ella 
Fasc.XLI.  15 
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avere  neH'aniino  di  an  equo  estimatore  ?  Esaminarono 
eglino  la  religione  con  mente  spoglia  da  spirito  di 
parte;  o  piii  presto  entrarono  in  questa  discussione  con 
preTentiTo  intendimento  di  contraddire  alla  verità  della 
lede,  ancorché  internamente  ne  conoscessero  la  saldez-* 
ta  ?  II  sig.  Roselly  àickiara  con  fino  magisterio  que- 
sto quesito  y  e  spone  tutte  le  pruove  di  una  congiura 
fermata  da  questa  temeraria  scuola  di  volontarj  sofisti. 
Indi  è  che,  fermandoci  alle  sole  estrinseche  circostanze 
di  questa  dibattimento,  la  parte  de'contradittori  sta  dal 
lato  il  più  svantaggioso  t  la  mala  fede  disonora  gli 
avvocati  non  solo  delle  cause  snstanzìalmente  malvagie^ 
ma  eziandio  delle  sante  e  giuste. 

Pervenuto  a  questo  punto  l'autore  prende  a  recare 
in  mezzo  le  Pruot^e  scientifiche  della  cristiana  verità, 
confutando  vigorósamente  le  obbiezioni  del  filosofismo^ 
il  quale  erasi  abusato  della  geologia,  dell'antropologia 
e  dell'etnografia,  per  oppugnare  la  veracità  del  Poi* 
tateuco  ,  e  segnatamente  la  cosmogonia  mosaica  e  il 
diluvio.  I  zodiaci  egiziani,  le  tavole  indiane  e  le  im* 
maginarie  de'  Caldei ,  che  sembravano  contrariare  la 
cronologia  de'  libri  santi ,  ora  servono ,  mercè  di  più 
profonde  investigazioni,  a  confermarla.  Nò  vale  il  met* 
tere  in  campo  la  discordanza  ne'  computi  cronologici 
tra  la  versione  de'Settanta  e  della  Volgata,  imperocdié 
a  ogni  cronologo  è  lecito  il  seguire  l'uno  o  l'altro  (fi 
questi  computi,  tuttoché  quello  de'Settanta  abbia  in  suo 
favore  ragioni  di  probabilità  piii  valide,  e  soprattutto 
la  concordanza  colle  cronologie  profane*  L'autenticità 
del  Pentateuco  è  senza  dubbio  una  delle  pietre  fonda* 
mentali  della  religione  a  noi  rivelata  dalla  miseri- 
cordia di  un  Dio;  epperb  il  sig.  Roselly  non  si  ten- 
ne pago  di  confermare  la  verità  de'  fotti  principali 
ivi  narrati ,  ma  si  adopera  ad  ogni  suo  potere  di  ad- 
durre pruove  indubitate  sulP  autenticità  di  questo  mo 
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nauento  colossale  9  che  ci  riconduce  agli  eaordj  del 
mondo  materiale  e  morale,  in  cui  viviamo. 

Egli  indaga  criticamente  lo  scopo  e  l'intenzione  di 
ciascuno  de'cinqne  libri  del  Pentateuco  ,  e  giovandosi 
delle  osservazioni  di  Eichom  e  di  Gellerier  (autori  en- 
trambi protestantii  e  quindi  meno  sospetti  a* libertini) 
giunge  alla  conchiusione  che  Mosè  solo  potè  scriverli; 
e  rincalza  il  suo  ragionamento  col  complesso  delle  co- 
gnizioni e  delle  abitudini  intellettive ,  che  necessaria- 
mente si  debbono  supporre  nell'autore  di  questi  solenni 
libri.  Ma  non  bastava  il  metter  fuor  di  dubbio  Tau- 
tenticità  del  Pentateuco,  uopo  era  eziandio  il  purgarne 
l'autore  dalle  esecrande  taccie  appostegli  di  depredato- 
re, sangainolento,  antropofago,  le  quali  empie  accuse 
sono  del  tutto  smentite  con  tratti  vigorosi  e  rapidi.  Cosi 
del  pari  ai  citano  le  piti  speciose    obbiezioni   addotte 
contro  il  rimanente  de'libri  santi  dell'Antico  e  del  Nuo- 
vo Testamento,  e  aenxa  combatterle  tutte  a  una  a  una, 
il  sig.  Roselly  amò  meglio  di  attenersi  alle  principali, 
per  mostrarne  la  petulante  e  ipocrita  nullità,  e  cosi  dà 
Hn  «aggio  generale,  col  quale  si  può  estimare  l'esatto 
▼alore  di  tutte  le  arguzie  prodigate  dal  filosofismo.  E 
da  altimo  ,  avendo  fugato  in  massa  questo  esercito  di 
menzogne,  esclama  con  Pascal:  «  Davvero  ch*è  un  ti- 
3»   Colo  di  gloria  per  la  religione  1'  avere    per    nemici 
»  nomini  cotanto  sragionatori  !  » 

L*e  Profezie  diedero  larga  materia  a'iiberi  pensatori 
di  accumulare  ingiurie  e  sarcasmi  contro  i  Veggenti 
del  popolo  di  Dio;  e  per  ispacciarsene,  gli  accomuna- 
jroBK>  cogli  aiMispici  e  auguri  degli  Egizi,  de'Greci  e  dei 
Romani.  Ma  il  nostro  autore  insiegue  anche  in  questa 
Crincea  la  filosofica  petulanza,  e  mostrando  invincìbile 
mente  la  possibilità  delle  profezie  e  l'esistenza  de'pro- 
fetiy  e  arrecando  le  pruove  del  compimento  di  tsse  pro- 
fezìe, dedotte  dalle  confessioni  de'medesimi  increduli , 
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rende  iiiaU>Ia  l*empia  bocca,  cbe  osò  profimare  gli  ora* 
coli  di  Dio  con  la%zi  e  bufibneschl  commeoli.  Gli  ese*^ 
crandi  frizzi  de'IibertiDi  sono  rimbeccati  con  tal  flnez- 
za,  cb*è  on  piacere  il  leggere  questa  bellissima  parte- 
dell'apologetica  operetta.  E  non  ci  vorremo  tenere  dal* 
l'addurre  un  saggio  di  questa  debita  rappreaaglia.  Ecco 
un  bellissimo  squarcio,  cbe  sta  verso  la  fine  del  capo  VI: 
«  Considerate  individualmente,  dice  il  aig^  Rosellj^ 
le  innumerevoli  accuse  intentate  a'profeti^  sono  tutte  fon- 
date su  malevole  interpretazioni,  sagrilegbe  invenzioni 
o  errori  tigli  dell'  ignoranza  de'  critici*  Mettiamo  alU 
ventura  un  esempio  dell'ultimo  caso.  -  ^  Come  mai  si 
3»  può  credere,  dicevano,  ad  uno  scrittore,  il  quale  se- 
»  riamente  ci  narra  cbe  un  uomo  si  fece  fare  alcune 
3»  corna  di  ferro  ?»  -  E  qui  le  risa,  le  cbiose  spiritoso 
sulle  corna  della  Scrittura^  e  la  rivista  di  (utte  le  cor* 
uà  da  quello  del  Beatas  uir^  ebe  deve  innalzarsi  ono- 
rato, cornu  ejus  exaltakitur  in  gloria  ,  fino  al  corno 
dell'Egitto,  cui  il  Signore  minaccia  di  spezzare^  e  totte 
quelle  delle  quali  vuole  umiliare  la  superbia*  £  gU 
spiriti  forti,  i  pedanti  dell'epoca  sbracciaronsi  gettando 
sul  viso  ai  cristiani,  come  ignominia,  coteste  sciagurate 
corna.  Adesso  i  nostri  dotti  sorridono  ancora  ricordan» 
dò  quelle  dissertazioni;  sorridono  commiserando  l'ini* 
perturbabile  ignoranza  degli  eruditi  della  irreligione  ^ 
ignari  dell'Ammonita  acconciatura  del  capo  di  Alessan- 
dro  il  Grande  ,  i  quali  non  sapevano  cbe  in  Oriente 
i  capi  e  i  tronfatori  portavano,  simbolo  della  fbrsa  e 
delfassalto,  sul  cimiero  dell'elmetto  un  corno  dorato 
di  bufalo  0  di  rinoceronte,  che  poscia  a  tale  ornamento 
banno  surrogato  un  ferro  di  lancia,  e  cbe  Sedecia  fiaor 
di  dubbio  fu  tra  i  primi  adottatore  di  questo  fregio 
più  marziale.  -  La  coda  cavallina  de'nostri  (  francesi  ) 
dragoni ,  le  penne  di  gallo  de'  nostri  lancieri  saranno 
per  gli  orientali  fragili  e  ridicoli  vezzi,    disonore    di 
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una  fronte  guerriera.  II  corno  o  la  punta  di  accìajo  in 
sua  vece  presentano  almeno  un'idea  simbolica,  la  forza, 
ia  tenzone  :  ma  che  dicono  i  nostri  ovali  berretti  ,  le 
nostre  piume  ?  -  Queste  corna ,  sbefieggiate  come  favo- 
losa visione,  vidersi  in  Europa  sotto  Attila,  poi  nelle 
pianure  di  Tours,  dove  Carlo,  spezzandole,  ebbe  nome 
di  Martello.  Sotto  le  mura  di  Gerusalemme  i  cro- 
ciati ruppero  molte  buone  lance  di  Milano  sulle  corna 
solidamente  fuse  de'Saraceni;  e ,  circa  otto  anni  sono  t 
vicino  alle  falde  del  Caucaso,  Tartiglieria  russa  inse- 
guiva le  corna  della  cavalleria  del  grande  Scbah.  Am- 
mirate adesso  la  stizza  sublime  de'nostri  61osofi  contro 
la  fattola  assurda  delle  corna  ferrate  di  Sedecia!  n 
Cosi  il  nostro  sig«  Rosellj*  E  di  vero,  Tarrogante  filo- 
sofismo,  sotto  i  colpi  di  questa  sferza,  non  innalzerà  pia 
le  orgogliose  sue  corna. 

Il  VII  capitolo  chiude  la  prima' sezione  di  questa 
gagliarda  apologia,  e  le  Pruove  scientifiche  della  ve^ 
vita  cristiana  son  qui  suggellate  breveo^ente  còlle  te- 
stimonianze de'dotti,  tra'quali  il  nostro  autore  mentova 
<ìuglielmo  loues  celeberrimo  fondatore  della  società 
asiatica  di  Calcutta,  Cìbot  erudito  illustratore  delPar- 
cheologia  cinese,  Anquetil-Duperron  ,  dotto  nelle  lin- 
gue Zenda,  Pehlvi  e  Parsi ,  il  maggiore  Aennel  ,  pre- 
clarissimo  collaboratore  della  società  asiatica  di  Cal- 
ontu  ,  r  insigne  orientalista  Abele  Remusat ,  i  fisici  e 
geologi  Cuvier,  Hauy,  Dolomieu,  Deluc,  Biot,  Bertrand, 
Fresnel,  Beudant,  Férussac,  l'etnografo  Balbi,  Dubois- 
Aymé,  Bory  di  s.  Vincenzo,  e  perfino  gli  stessi  irre- 
ligiosi Bayle,  Boulanger  e  Dupuis;  a'quali  tutti  fa  eco 
Beniamino-Constant ,  il  quale  fece  la  seguente  solenne 
dichiarazione  ;  «  Gli  autori  del  secolo  XVIII  ,  che  i 
»  saori  libri  vilipesero  con  dileggio  dal  furore  aizzalo, 
3»  giudicavano  rantichità  in  modo  meschinamente  su- 
y>  perGciale  e  più  che  d'ogni  altra  nazione,  degli  Ebrei 
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»  ignoravano  il  gemo,  l'indole  e  le  religiose  isdmsio* 
9  ni.  Onde  sollazzarsi  con  Voltaire  a  scapito  d'Ezecbie* 
»  le  e  del  Genesi,  è  necessario  combinare  due  condì— 
»  zioni  che  fanno  assai  trista  quella  (està:  profbadis* 
»  sima  ignoranza  e  deplorabilissima  leggerezza  (1)*  » 

La  seconda  Sezione  del  Cristo  al  cospetto  del  Seeol4> 
è  consagrata  a  nna  rassegna  delle  Pruove  storiche  delle 
Tenta  cristiane,  coir  intendimento  di  render  manifesto 
<:be  la  cristiana  religione  è  la  filosofia  universale,  per* 
che  essa  ci  spiegò  tatto  qaanto  possiamo  sperar  di  sa* 
pere  in  cotesta  vita  relativamente  alla  nostra  morale 
e  religiosa  condizione,  e  perchè  essa  è  '1  nodo,  che  ag- 
gruppa e  collega  le  tradizioni  d^rimperj  e  delle  na- 
zioni deiruniverso*  E  in  effetto  presso  tutt'i  popoli  tra- 
vansi  nozioni  più  o  meno  oscure  o  svisate  ,  di  Dio  e 
della  Trinità,  deirinfansto  tralignamento  del  primo  no- 
mo, del  serpente  tentatore,  della  disobbedienza  al  di- 
vieto di  Dio  e  del  mutamento  avvenuto  nella  origina- 
ria condizione  dell'  umana  stirpe.  Il  diluvio  ,  che  già 
vien  confermato  dalle  invesUgaaiooi  geologiche,  è  di- 
mostrato eziandio  dalla  storia  ,  dairarcbeologia,  dalla 
numismatica,  dagli  usi  e  dalle  cosmogonie  degli  abita- 
tori del  globo.  Anzi  le  tradizioni  chinesi,  indiane  e  sa- 
maritane, ne*Ioro  computi  cronologici,  con  la  sola  lie- 
vissima discordanza  di  presso  ad  anni  57  ,  confessano 
il  sincronismo  di  questa  tremenda  catastrofe,  le  cui  par* 
ticolarità  son  descritte  da  tanto  numero  di  narratori  e 
testimonj  degli  antichi  fatti  tradizionali  ;  e  di  questa 
guisa  il  sig.  Roselly  ben  a  diritto  conchiude:  «  Il  di- 
luvio non  solo  fu  scritto  indelebilmente  nell'umana  me- 
moria, ma  i  secoli  perfino  non  ne  potettero  sperdere 
la  data  (2).  »  Queste   memorie    tradizionali  di  tutti  i 

(i)  Della  Religione  considerata  nelle  tue  forme  ;  tomo  IV , 
cap.  IL 

(3)  Gap.  X  nella  fioe. 
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{Mqpoli  concordi  nella  sostanza,  e  dissonanti  soto  nella 
forma,  aprono  la  yia  al  nostro  antere  a  subilire  un 
£itto  fondamentale  della  storia  generale  delP  umanità  , 
ed  è  eh'  essa  nella  sua  prima  origine  tutto  ricevè  per 
superna  educazione  e  rivelazione,  e  che  l'uomo,  nato  a 
vivere  in  società  ebbe  da  Dio  tutto  quanto  costituiva  la 
sua  destinazione  9  lingua ,  precetti  morali  e  un  inizia- 
mento a*principj  delle  scienze,  per  quanto  fossero  ne- 
cessarie air  assoluta  perfezione  del  suo  organismo.  I 
tralignamenti  stessi  delPidolatria  rendono  testimonian- 
za indiretta  alFammaestramento  primordiale  largito  da 
Dio  alPuomo,  imperocché  resistenza  di  Dio  e  delle  sue 
perfezioni,  comechè  esteriormente  sformate  e  anche  fal- 
sate, a  seconda  de*costumi  diversi  de'popoli,  pure  rima* 
sero  nell'essenza  corrispondenti  al  tipo  generico;  e  quin- 
di può  in  certa  maniera  reputarsi  identico  il  nucleo 
delle  mitologie. 

Stabilita  questa  base  sull'universalità  delle  tradizioni 
religiose  de'popoli,  il  nostro  autore  con  assai  corredo 
di  erudizione  passa  in  rassegna  le  testimonianze  degli 
antidài  da'quali  si  raccoglie,  che  i  popoli  in  tntta  quanta 
è  ampia  la  terra  avevan  la  speranza  di  un  Mediatore, 
che  rappacificherebbe  Dio  coirnmaoità  tralignata.  Fi- 
nalmente questo  Aspettato  dalle  genti  apparisce  su  la 
terra  ;  ed  egli  povero  e  perseguitato  colla  sua  parola 
inerme  riformò  il  mondo  ;  e  in  questa  guisa  la  storia 
tntta  dell'umanità  tende  e  si  riunisce  in  questo  perno 
centrale  ch'é  il  Messia,  prima  speranza  e  poscia  con- 
solazione di  tutti  i  popoli.  Sublime  spettacolo  sopra 
quanto  mai  8111*0  può  offerirsi  all'occhio  di  un  filosofo, 
che  mediti  sulle  vicissitudini  dell* umana  famiglia. 

Elevato  a  questo  altissimo  punto  di  veduta  il  signor 
Roselly  raccoglie  le  fila  della  sua  tela,  e  ne'due  ulti- 
mi capitoli  deduce  i  corollarj  della  sua  apologetica  di- 
mostrazione. I  motivi,  ei  dice,  di  credere  all'insegna- 
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mento  della  Chiesa  cattoliea  sono  supremamente  razìo* 
nali;  e  ginstamente  lieto  degli  allori  ,  che  ha  editi  in 
questa  vigorosa  tenzone  contro  l'incredula  empietà,  esul- 
ta di  sabta  gioja ,  al  vedere  che  finalmente  il  aecolo  j 
fattosi  giudice  di  Cristo,  e  chiamatolo  al  suo  cospetto^ 
ora  si  umilia  ad  assolverlo  non  solo,  ma  eziandio  a  pre- 
stargli il  debito  omaggio  di  sincera  adorazione*  «  Esau- 
riti i  sistemi,  tenute  tutte  le  filosofie  ,  sperduti  tutti 
i  puntelli  della  scienza  e  deirumano  orgoglio,  prostrato 
da  una  mestizia ,  da  una  stracchezza  indefinibili  ,  egK 
invoca  Colui  che  regna  ne*cieli;  e  noi  vedemmo  lette- 
rali, orientalfsti,  ingegneri,  magistrati,  diplomatici,  na- 
turalisti, avvocati,  professori,  tutte  le  attitudini  j  tutte 
le  menti  intellettive  dell'età  nostra,  dalla  giovane  scuota 
politecnica  alla  decrepita  accademia,  assiduamente  ai^ 
follarsi  alla  cattedra  cattolica,  onde  partecipare  al  pane 
della  parola  {i\.  »  Quindi  Cristo  è  risorto,  e'vive  im- 
mortale ,  e  la  sua  vita  si  manifesta  nella  continuata 
propagazione  de'suoi  celesti  insegnamenti,  nel  progres* 
sivo  inaridimento  delle  sette  disgiunte  dal  vero  ceppo 
vitale.  Il  sacerdo2ìio  cattolico,  già  bersaglio  a  tante  in* 
giurie,  a  tante  ealunnie  e  a  tante  persecuzioni  ,  si  ri- 
Veste  di  bel  nuovo  della  sua  salutare  maestà,  ministro 
e  dispensatore  d' istruzione  e  di  conforto.  La  politica 
stessa,  mistero  per  gli  antichi,  furfanteria  pe*modemi, 
sentirà  aóch'essa  rinflusso  della  legislazione  cristiana, 
presto  o  tardi,  quando  sam  in  piacete  alla  Provviden- 
za il  determinare  V  ora  di  questa  desiderata  santifica^ 
zione.  Cristo  regna  e  regnerà  in  tutto,  per  tutto  e  so* 
pra  tutto.  La  vera  carità  alimentata  dalla  fede  e  dalla 
speranza,  sarà  il  legame  d'oro  che  unirà  tutti  gH  uo* 
mini,  quali  fratelli,  al  loro  primogenito.  Gesù  Cristo, 
e  mediante  lui  a  Dio.    E  tutte  le  voci  armonizzate  in 

(i)  Rosellj,  p.  3q3-4. 
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questo  aniversale  e  angelico  conserto  canteranno  l'inno 
ài  gloria  all'Eterno  ne'cieli  e  di  pace  agli  uomini  sulla 
terra* 

Qui  sia  fine  al  succinto  ragguaglio,  che  ci  propone- 
tamo  di  dare  dell'operetta  del  sig.  Aoselly  de  Lorgues, 
e  qui  ci  sia  lecito  il  retribuirgli  di  bel  nuovo  il  sin- 
cero omaggio  della  nostra  ammirazione  e  de'nostri  en- 
comj  pe'molii  e  segnalati  pregj  del  suo  bellissimo  la- 
voro, nel  quale  ogni  lettore  troverà  una  forte  dipintura 
del  moderno  filosofismo  francese  e  della  conseguente 
rivoluzione;  un  franco  troncare  delle  difficoltà  mnlti-^ 
plici  mosse  dalla  miscredenza  contro  i  principali  dom« 
mi  della  nostra  santissima  religione;  una  mostra  co* 
piosa  e  bellissima  de*verlficati  oracoli  sacri  su'  destini 
delle  più  antiche  nazioni;  e  soprattutto  uno  stile  vivo 
e  robQsto,  che  colpisce  e  lascia  una  forte  impressione* 

Ma  perchè  questo  elogio  debb'essere  sincero,  ci  re^ 
chiamo  ad  obbligo  TaccenDare  eziandio  qualche  difetto, 
che  ci  avvenne  là  e  colà  notare  non  senza  nostro  vivo 
dispiacere.  L'uomo,  erede  della  primordiale  sua  gran- 
dezza e  del  suo  susseguente  tralignamento,  imprime  in 
ogni  sua  opera  questo  doppio  contrassegno  della  sua  na- 
tura, l'imperfezione  mista  a  grande  eccellenza.  E  Siam 
certi  che  l'illustre  autore,  il  quale  nel  corso  del  suo 
bel  libro  mise  in  tanta  evidenza  questa  verità,  non  vorrà 
riputarci  a  colpa  l'adempimento  di  questo  rincrescevole 
uffizio,  il  quale  è  indiviso  da  chi  vuole,  secondochè  gli 
è  consentito  dalla  sua  pochezza ,  e  intende  di  avere  a 
cuore,  sopra  ogni  altra  cosa,  la  gloria  della  religione. 

1.  Tra  ]  sublimi  e  verissimi  elogj  ,  che  il  sig.  Ao- 
selly tributa  a  Mosé  come  scrittore  del  Peiitateaco,  sog- 
giugne  (  p.  110)  che  talora  s*  illude  sulla  imporUnza 
degli  avvenimenti  contemporanei.  L^  intendimento  del 
nostro  autore  è  il  fare  servire  questa  supposta  illusione 
come  contrassegno  deirautenlicità  del  libro,  in  cui  si 
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narrano  particolarità  minate  di  fatti,  le  quali  non  po- 
terono esaere  descritte  saWochè  da  uno  storico  contem- 
poraneo*  Ma  dall'altro  canto  questa  maniera  di  ragio- 
nare può  tornare  in  isvantaggio  della  camusa  sostenuta 
con  si  rette  intenzioni^  imperocché  la  supposta  illusione 
mal  si  accorda  colla  sapienza  di  Mosè  divinamente 
ispirata. 

2.  Un'altra  incauta  espressione  offese  il  nostro  occhio 
alla  pag.  1 1 6,  dove  si  prosieguo  a  raffermare  V  auten- 
ticità de'cinque  libri  del  Pentateuco,  e  segnatamente  del 
Levitico«  Il  nostro  autore  parla  in  questi  sensi  :  «  Il 
Leifàico  non  è  il  libro  del  popolo,  ma  de'sacerdoti,  che 
riunisce  per  loro  uso  in  un  modo  piii  metodico  e  asso- 
luto il  codice  della  polizia,  del  culto  e  de'costumi.  È 
perciò  probabilmente  Topera  del  legislatore»  che  i  sa- 
cerdoti elesse  a  questa  missione  non  avendo  ad  essi  date 
altrove  le  istruzioni  onde  compirla.  »  Ora  quell'avver* 
bio  probabilmente  distrugge  la  certezza  assoluta ,  che 
di  ciò  abbiamo  noi  pattolici  fiancheggiati  dalla  sapre- 
ma  autorità  della  Chiesa,  fedelissima  depositaria  e  vin* 
dice  della  parola  di  Dio. 

3*  VuoPessere  notata  eziandio  an*altra  proposizione, 
nella  quale  si  afferma  che  Gesù  Cristo  nulla  di  nuovo 
ci  ha  insegnato^  imperocché  vien  contradetta  dal  mi- 
nuto esame  della  sua  dottrina.  Ancor  più  si  diparte  dal 
vero  quel  principio  annunziato  dal  nostro  autore  (  pag. 
315)  che  Cristo  senza  nuove  istituzioni  ricreò  il  mon- 
do^ e  che  ciò  sia  il  carattere  della  Divinità*  Conce- 
diamo al  sig.  Roselly  che  il  Redentore  non  fondò  uno* 
ve  istituzioni  politiche;  ma  nel  tempo  stesso  egli  deve 
dal  suo  canto  convenire  nella  nostra  sentenza  ,  che  il 
benedetto  nostro  Salvatore,  nell'istituire  Tordine  gerar- 
chico del  sacerdozio  evangelico,  piantò  il  germe  rigene- 
ratore anche  della  politica  e  civile  società.  L'influsso, 
che  ebbero  queste  istituzioni  sustanzialmente  spirituali 
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nell^ordinamento  della  nuova  sociela  crisuana^  «i  rende 
miDifesto  per  le  confessioni  di  molti  poblicisti  ^  tra  i 
quali  mentoveremo  soli  Sayigny  e  Gnisot. 

Per  le  stesse  ragioni  siamo  assai  malcontenti  di  nn'al- 
tra  somigliante  affermazione  che  Gesii  Cristo  nella  sua 
penata  non  potè  creare  la  uerità  ;  eterna  era  ed  ei 
Cadditò,  ricordolla  alFuomoi  come  se  una  verità,  che 
per  la  prima  volta  ci  vien  rivelata,  si  creasse  e  si  com* 
ponesse  nel  momento  della  rivelazione.  Queste  inconsi- 
derate espressioni  potrebbero  in  certa  guisa  confermare 
il  moderno  razionalisnfo,  che  tanU  strage  mena  Oggidì 
della  religione  positiva  in  Germania. 

4»  La  lode,  di  che  il  nostro  autore  fregia  la  sua  pa» 
Iriat  la  Francia  (  p.  323  )  perchè  ella  accoglie  amore- 
volmente il  misticismo  tedesco^  non  consuona  consenti- 
menti di  pura  religione,  di  cui  egli  è  sì  caldo  e  stu- 
dioso propugnatore.  Il  misticismo  tedesco  è  tale  un  pa- 
trimonio, che  non  si  deve  accettare,  come  dicono  i  le- 
gisti, senza  il  benefizio  dell'inventario.  Imperocché  del 
misticismo  è  compagno  indiviso  il  simbolismo  :  e  forse 
che  l'empio  Strauss  non  ispacciò  l'esecranda  bestenmiia, 
che  Gesii  Cristo  fu  un  simbolo  ? 

5.  Il  dire  (pag.  149)  che  i  genii  più  celebri  subii'* 
marono  sempre  te  credenze  sdentatamente  incolpate  di 
superstizione  f  potrebbe  insinuare,  che  le  credenze  tutte 
de'gentili  sieno  state  scioccamente  tacciate  di  supersti- 
zione, 0  che  a  torto,  la  Chiesa  abbia  condannato  le  di- 
vinazioni, cavate  da'sogni  o  da  altri  indìzj,  alle  quali 
la  credulità  del  volgo  presta  si  facilmente  la  sua  fede* 

6.  Si  ammette  che  Puomo  abbia  diritto  (dra%fvenire^ 
ed  abbia  mezzi  (  in  sé  )  di  possederlo  almeno  in  o/- 
cune  circostanze  (  pag.  1 42  );  e  dicesì  che  gli  oracoli 
antichi  procedevano  da  quel  movimento  interiore  deW 
uomoy  che  la  sua  natura  e  i  suoi  diritti  gli  annunzia* 
Si   aggiunge  (  pdg.  144  )  che  lo  spirito  profetico  ò  con^ 
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naturale  atPuomo,  né  cesserà  di  muoversi  nel  mondo  : 
e  più  appresso  (  pag.  147)  che  le  profezie  sono  feno* 
meni  umani»  E  procedendo  più  oltre  nel  medesimo  te« 
nore,  il  sig.  Roselly  opina  che  sarebbe  degno  delle  no^ 
Sire  meditazioni  lo  studio  di  quella  facoltà  pros^iden-- 
ziale,  prigioniera  dormiente^  e  incatenata  nelhxomo  ^ 
la  quale  non  può  si^egliarsiy  se  non  Vagita  un  motore 
soprannaturale.  Allega  eziandio  in  compruova  della 
possibilità  della  profezia  un  passo  della  Rivista  di  Pa^ 
rigi  (tom,  LIV,  num,  3,  15  selt.  1833),  che  propone 
il  seguente  problema  :  «  Che  son  mai  quei  fatti  nuovi 
»  di  sonnambulismo  ,  ripetuti  sì  copiosamente  »  contro 
»  I  quali  si  ribella  la  scienza  materialistica,  e  che  pure 
»  fra  poco  saranno  classificati  nella  nuova  scienza,  per 
»  accelerare  con  tante  altre  cause  la  rivoluzione  ,  che 
»  minaccia  il  vecchio  mondo  della  scienza  ?  »  Or,  se  si 
desse  libero  corso  a  si  fatte  dottrine,  come  potremo  di- 
fender il  valore  delle  profezie  per  la  verità.della  pelì- 
gioae?  Come  proveremo  che  questa  facoltà  di  preve* 
dere  connaturale  aW  uomo  non  possa  svegliarsi  senza 
un  motore  soprannaturale  che  Tagiti  ^  E  le  visioni  dei 
•onnamboli  magnetici  potrebbero  mai  invocarsi  in  ajuto 
della  possibilità  e  verità  delle  profezie?  Concedendo  an- 
che ed  ammettendo  la  realtà  de'fatti  decantati  da'soste- 
nitori  del  magnetismo  animale,  la  preveggenza  effettuata 
con  questi  mezzi,  che  sono  naturali,  potrebbe  ella  mai 
assimilarsi  alla  preveggenza  de'  veri  profeti ,  che  dob" 
biam  sostenere  come  proveniente  da  una  ispirazione  so-* 
prannaturale  7  Non  prenderebbero  forse  maggiore  bal- 
danza i  moderni  increduli  ,  i  quali  oggidì  vorrebbero 
contrapporre  alla  profezia  cristiana  i  sogni  fatidici  de* 
sonnamboli  ?  Queste  considerazioni  sono  assai  gravi ,  e 
credo  che  il  sig.  Roselly  avrebbe  pesato  con  più  maturo 
giudizio  questa  maniera  di  argomentazione  apologetica, 
se    avesse    posto  mente    con    più  pacato  accorgimento 
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a'veri  mezzi  di  difesa  che  noi  abbiamo ,  senza  andarli 
cercando  negli  arsenali  della  moderna  scienza  fantastica 
del  misticismo  tedesco  o  del  sonnambolismo  magnetico* 

7.  Trattando  il  nostro  autore  de' tralignamenti  deU 
ridolatria,  con  franco  discorso  afferma,  che  inviano  fu 
sostenuto  per  trenta  secoli  e  più  l'Eterno  essere  stato 
conosciuto  e  adorato  da  un  popolo  soloj  in.  una  sola 
e  piccola  regione  del  globo  (pag.  232);  e  in  conferma 
di  questa  sua  sentenza  allega  l'autorità  dell'opera  in^ 
titolata  :  La  Religione  universalmente  comprovala^ 
(  tom.  I,  pag.  325  )..  Né  pago  di  scostarsi  dall'opinione 
contraria,  la  danna  e  ripmova  con  agri  termini,  chia- 
mandola sistema  storico  veramente  mostruoso;  e  iadi 
conchiude  e  si  studia  di  provare  ,  che  Vuman  genere 
ebbe  sempre  unico  un  domma  essenziale^  una  e  iden^ 
tica  la  religione  (pag-  233}»  Or,  chiedo  io  al  sig.  Bo- 
lelly,  come  mai  l'anzidetta  si^  opiniqncsi  può  accor- 

i        dare  colla  idolatria  universalmente  dominante  nel  mon- 
do prima  di  Gesii  Cristo»  eccettuata  la  sola  Giudea  ? 
I        Perchè  mai  fu  ella  sì  gravemente  riprovata  nelle  sa^v 
ì       gre  Scritture,  e  sì  fortemente  combattuta  da*primi  pa* 
i       dri  della  Chiesa  ?  Come  accordarla  colla  dottrina  deU 
\       l'apostolo  delle  genti,  il  quale  parlando  degli  antichi 
i       filosofi  pagani,  dice:  «  Cum  coguovissent  Deum,  non  sicot 
[       »  Deufn  glorificaverunt;  »  (Ad  Bom.  e.  I,  v.  21  )•  e 
I       che  scriveva  a'Galati  (  e.  lY,  v.  8  ):  «  Ignorantes  Denm, 
»  iis,  qui  natura  non  sunt  dii,  serviehatis  ?»  E  soprat« 
I       tutto,,  come  accordarla  col  discorso  tenuto  da  s.  Paolo 
mirAreopago  di  Atene?  (A et.  Apost.  e.  XVII  e  XVIII.) 

8.  Erroneo  il  princìpio ,  erronee  anche  di  necessità 
le  conseguenze.  E  in  effetto,  l'autore  movendo  da  una 
dottrina  falsa  giugne  a  una  falsa  illazione,  sostenendo 
(  P^S*  27^  )  ^he  il  vitello  adorato  dagli  Israeliti  nel 
deserto  non  fosse  che  segno  geroglifico  di  un  Dio  uno; 
che  ridolo  fu  quindi  simbolo  di  un  attributo  del  crea* 
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tote  ,  Pumtà  e  non  dipìnità  ;  che  Io  stesso  dee  dirsi 
(  pag.  276  )  de'  pretesi  dei  deirEgitto»  le  cui  figure  , 
dapprima  mere  lettere  jeratiche^  si  adorarono  poi  dalk 
moltitudine.  E  da  ultimo,  con  aria  di  più  franca  asse- 
Teranza  dichiara  :  «  Se  credete  che  i  sacerdoti  dell'Iii- 
9  dia  e  dell'Egitto  insegnassero  la  divinici  di  on  ani- 
9  male  ,  o  di  im  legume  9  solenne  e  prodigiosa  è  li 
9  vostra  ignoranza  della  loro  civiltà.  »  Prosiegne  indi 
a  dire  che  anche  «  i  Siamesi  e  gl'Indon  spiegarono  ai 
9  nostri  missionari  gli  omaggi,  che  prestano  alle  loro 
3»  divinità  di  metallo,  emblematica  e  non  reale  vene- 
si  razione  ;  »  e  paragona  gli  stupidi  superstiziosi  di 
<}uelle  genti,  che  dice  inetti  a  sublimarsi  olire  le 
figure  dall'occhio  contemplate^  ai  nostri  buoni  campO' 
gnuoli^  e  ai  nostri  marinai  ingenui  che  nutrono  ^inir 
patio  per  una  data  statua^  o  per  una  data  cappella» 
(pag*  279  )•  Ma  facciam  seco  noi  più  ponderata  ra- 
gione di  queste  dottrine.  Questa  è  l'apologia,  che  haa 
tentato  di  fare  de'  gentili  idolatri  i  deisti,  segnatamen- 
te glMuglesi ,  e  i  loro  fratelli  »  i  moderni  razionalisti. 
Questo  eziandio  è  l'eccesso,  giustamente  timproverato  al 
fogoso  autore  del  Saggio  sulV indifferenza  in  nuiieria 
di  religione^  per  sostenere  rautorità  del  suo  consenso 
universale.  Che  una  dottrina  si  fatta  sia  falsa  ^  se  ne 
chiarirà  chi  colla  storia  sagra  e  profana  alla  mano,  e 
coll'autorità  degli  antichi  padri  farassi  a  leggere  le 
Opere  de'  moderni  teologi  e  apologisti  cattolici ,  fra  i 
"quali  basti  qui  il  nominare  Tinsigne  Bergier  nel  suo 
Trattato  storico^dommatico  della  vera  Religione  (took 
II  )  e  il  nostro  p.  Perrone  nelle  sue  Prelezioni  teo> 
logiche  (  Tract.  de  Dco.  ) 

9.  Si  confondono  talora  le  tradizioni,  che  cerUumen* 
te  precedettero  la  venuta  di  Gesù  Cristo,  con  quelle 
che  possono  derivarsi  dalla  predicazione  evangelica  , 
le  cui  vestigia,  sebben  trasformate,  han  potuto  rimanere 
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impresse  presso  i  Tarj  popoli.  Il  nostro  autore  fa  tnen- 
sione  delle  dipinture  del  Krischna  iDdiano  (pag.  282), 
le  qaaU  sappiamo  ,  per  gli  stndj  del  dotto  Bentley  , 
non  essere  che  un'imitazione  del  nostro  Cristo.  Del 
pari  il  poema  indiano  Barla  Chastram  ,  citato  dal 
sig.  Roselly  come  monumento  dell'espettazione  uniTer- 
sale  del  promesso  Riparatore  (  pag.  292  )  rende  in  con* 
erario  tévCtmonianza  alla  predicazione  evangelica  ib 
quelle  contrade ,  imperocché  ivi  si  nomina  la  città 
Sehambelan  che  nello  stile  sagro  degli  Indon  significa 
pane  di  casa  ,  e  per  conseguente  è  il  sinonimo  di 
Betlenif  che  in  ehraico  suona  quanto  casa  ili  pane.  Di 
più  in  quel  medesimo  poema  si  dà  chiarissimo  il  nome 
di  Gesii  Jesoudou^  Dobbiamo  eziandio  portare  il  me* 
desimo  giudizio  su  quanto  dicesi  (  pag.  2M  )  intorno 
agli  Angeli  ammessi  pur  dagli  Indiani,  Scandinavi,  Ara« 
bi,  Tibetani,  Messicani,  Peruviani  ec.  Dicasi  lo  stesso 
della  cadata  del  primo  uomo  (  pag.  247  e  s^.  )  e  di 
quell'imperatore  della  Cina  (  pag.  294  )  eh'  esterrefatto 
dagK  oracoli  impose  a'suoi  emissari  di  nccìdere  il  fan« 
ciullo,  scopertolo. 

10.  Insegnasi  (  pag.  310  )  che  «  il  cristianesimo  è  uni- 
9  versale,  perchè  tutti  gli  uomini  hanno  commesso  un 
n  fallo  da  espiarsi;  perchè  nel  sangue  ricercarono  Te** 
3»  spiazione;  perchè  tutti  persuasi,  che  l'innocente  do* 
3»  Tea  pagare  pel  colpevole;  perchè  tutti  aspettavano  un 
9  Redentore*  »  Insegnasi  (  pag.  31 1  )  che  «  il  Cristo 
3»  nulla  inventò;  che  non  venne  a  distruggere  ma  a  so* 
1»  «citare  vivida,  ad  ampliare,  ad  affrancare  la  legge  del 
3»  mondo  ;  che  il  Verbo  etemo  avocò  a  sé  tutte  le  ve- 
3»  rità  prima  esistenti,  infiacchite,  confuse  tra  i  popoli, 
3»  e  pronunciandole  ispirò  loro  vita  immortale  ;  che 
»  quindi  il  battesimo  (  e  questo  solo  sagraaento  alle- 
V  gasi  in  esempio  degli  altri  )  non  fu  creato  dal  Legi- 
3»  slatore  divino,  ma  consagrato  colla  istituzione  di  lui; 
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9  poidtè  prima  della  sua  venula  Aiuaisteva  tra  i  pagasi 
»  la  purificazione  dell*  acqua  ec*  ;  e  che  finalmenie  il 
»  Criino  (  pag.  312  )  riepilogò  nel  ano  iottegnameniio  tutte 
»  le  tradistionì  deiraatica  «apienza.  »  Queste  riachioae 
proposjizioni  son  coofermf^te.  da  un  pa$so  di  Beuiamiiia 
Constant,  celebre  razionalista,  e  sol  cristiano  di  nooie* 
Noi  non  temiamo  di  affermare  che  somiglianti  dottrine, 
prese  in  tutta  la  loro  estensione,  e  non  circoscritte  en- 
tro certi  termini,  sono  falsissime  in  sé,  e  tolgono  nna 
delle  pruove  luminose  ,  che  sostengono  la  Divinità  di 
Gesii  Cristo. 

1 1  *  Da  ultimo  diremo  schietto»  che  alcune  espressioni 
suiriosegnamento  teologico  da  darsi  al  clero,  e  su  quella 
delle  classi  laboriose  (pag.  313  e  314)  ci  parvero  aU 
quanto  inconsiderate,  procedenti  da  cuor  caldo  per  amo* 
re  del  bene,  ma  non  frenato  dalla  fredda  ragione  ne'suoi 
desideri» 

Daremo  termine  a  questo  nostro,  criticò  esaAie  colle 
giudiziose  osservazioni  deìlsiBibUographie  cathoUqut  (1) 
la  quale  parlando  di  una  piii  recente  opera  del  me-* 
desimo  sig.  Roselly  de  Lorgues  (  De  la  rnorù  anfani 
Chomme  )  gli  rende  il  seguente  omaggio  di  lodi,  con« 
temperato  da  giuste  avvertenze:  «t  L*intenzione,  che  ha 
»  dettato  questo  libro ,  è  eccellente  ,  il  suo  obbietto 
j»  degno  di  elogj,  lo  scopo  delFautore  francamente  cat- 
»  tolico.  Ogni  pagina  fa  fede  d'immense  ricerche ,  di 
9  una  latica  diligente  e  assidua,  di  molta  erudizione, 
»  e  di  un  grande  amore  per  la  verità.  Speriamo  quin* 
•  di  che  il  suo  autore  vorrà  accogliere  di  buon  ani- 
a»  mo.  le  nostre  osservazioni  e  rendere  la  sua  opera 
»  ancor  piii  adatta  ad  esercitare  su  la  mente  di  co- 
»  loro,  a' quali  ei  tiene  priucipalmente  inteso  Tocchio, 
p  un  salutare  influsso.  Epperò  ,  senza  accordargli  gli 

(i)  Fata,  di  marzo,  18429  p.  a85. 
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9  elogj  esagerati,  clie  gli  sono  stati  retribuiti  da  alcuni 
9  critici  y  ci  contentiamo  di  dire  clie  la  sua  opera 
»  merita  di  esser  letta,  e  può  essere  assai  utile;  e  ciò 
»  non  pertanto  non  ne  consigliamo  indistintamente  la 
»  lettura;  ci  sembra  poco  convenevole  alle  persone  pie, 
»  per  le  quali  non  avrebbe  alcun  vantaggio  ,  e  alla 
9  gioventù,  per  la  quale  non  sarebbe  sempre  scevra  di 
9  pericoli  ;  ma  la  crediamo  contemperata  segnatamente 
9  alle  persone  di  mondo  ,  a'  letterati  e  agli  uomini 
9  istruiti  »• 

A*  Di-Luca. 


Prue.  XLL  16 
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DECRETI  E  DISPOSIZIONI  DELLA  8.  SEDE 
■  ■»»■ 

.DilectU  FiliiSfScuUeto  et  Consulibus  Pagi  iMóernenfit^ 

«MKOogtps  J>J>>  xrt. 


B, 


'ilecti  Fllii,  Salutem  et  Apostolicam  BeoedìctioDem. 
Legimus  haud  ita  prìdem  Lìteras  ,  qaae  a  Vobis  , 
Dilecti  Filiiy  datae  ad  Nos  fuerant  Vili  Kalendas  Se- 
pteinbris,  ideoque  allatae  bue  suot  dum  profecti  ad  San- 
ctam  Aedem  Lauretanam  Roma ,  ut  nostis,  aberamus. 
Pergrata  vero  ac  piane  jucundissima  Nobis  accidit  si- 
gnificatio  illa  de  sincero  Vestro,  Supremique  Consilii| 
et  Populi  Lucemensis  obsequìo  erga  Sacram  Potestatetn 
ac  jura  Ecclesiae  Catholicae,  quod  sive  in  novae  Reìpabli» 
cae  Constitutione  Kalendis  Mail  sancita,  sive  in  subse- 
quentibus  inde  Legibus  comprobare  studuistis.  E^ui- 
dem  non  omnia  laudare  possumas,  quae  ibidem  statata 
renuncìastisy  quum  nonnulla  in  bis  nacti  simus  ,  quae 
minime  congrqunt  ei,  quam  Ecclesia  a  Divino  suo  Con- 
ditore accepit,  plenae  ac  prorsus  liberae  sacraram  re- 
gendarum  rerum  auctoritati.  Sed  spe  nitimur  fore,  ut 
Lucernensiuni  Civium  erga  S.  M.itrem  Ecclesiam  et  erga 
supremam  banc  Petri  Sedem  piae  devotaeque  volo»- 
tatis  uberiora  Nobis  in  dies  documenta  obveniant.  In- 
terea  Vobis,  Dilecti  Filii,  Vestrisque  Popularibus  gra- 
tulamur,  gaudemusque  Nobis,  quod  Artìculos  Badenses» 
Nostra  jam  Auctoritate  damnatos,  abrogastis  pariter, 
ut  Vestrum  erat>  ac  piane  irritos  declarastis;  nec  noa 
et  alia  salubriter  statuistis  ad  injurias  et  damna,  quae 
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Doper  Ulata  istic  Ecciesiae  faeraDt,  reparanda.  Itaqae 
gratum  prò  bis  animam  profitentest  praestolamur  equi- 
dem  occasiones  idoneas,  qaibus  inclytae  isti  Reipobli- 
cae  pecaliare  aliquod  pateraae  Nostrae  caritatis  docu- 
raeDmin  praebeamas.  Sed  ejus  certe  Yestri  prò  Eccle- 
ria  studìi  mercedem  longe  oberrimam  ab  ipso  accipie- 
tìs  ìllias  Auctore  Ghristo  Domino,  cui  Nos  quoque  hu- 
milliine  sapplicamus,  ut  Vobis  cunctoque  fideii  Populo 
Pagi  Luoemeoaia  prospera  et  salutaria  omnia  largia- 
tur.  Denique  Noslrae  in  Givitatem  istam  studiosìssimae 
▼ciuotatis  pignus  adjungimus  Apostolicam  Benedictio* 
Dpm,  qnara  Vobis,  Dilecti  Filii,  et  Popularibus  Vestris 
QoiTersis  peramanter  impertimur.  Datum  Romae  apud 
S.  Petrum  sub  Annulo  Piscatoris  die  1  Decembris 
MDCGGXLI,  Pontificatns  Nostri  Anno  undecimo. 

(Sign.)  Caspaa  Gaspabiki 
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AGGADEMIE   TEOLOGICHE 


Accademia  delle  Scienze  ecclesiastiche 
di  s»  Isidoro  in  Madrid* 

LdoDaiua  del  6  ottobre  1841.  —  La  Religione  di  Cri- 
sto tatta  «anta,  tutta  divina,  per  la  cai  istuiixioiiet  diffusio- 
ne e  cooseirvazioue  è  impegnato  il  potere  infinito  del  suo 
fondatore  e  maescro,  come  se  dicessimo  tutta  la  sapienia 
e  tutta  la  forta  di  Colui  che  è,  e  sensa  il  quale  nulla 
sarebbe,  prosìegue  il  camino  con  passo  maestoso  e  sicuro, 
senza  che  nò  gl'importuni  sforzi  della  filosofia,  nò  la  con- 
traddizione delle  passioni,  né  le  stragi  de*saoì  persecu- 
tori e  carnefici  sieno  da  tanto  per  rattenerla  :  cosi  dicea 
nella  seduta  del  suddetto  giorno  l'accademico  Antequc 
ra  in  un  discorso  breve  si,  ma  fioritissimo  di  stile.  Nello 
svolgere  il  tema,  «  Se  la  unita  religiosa  sia  piii  accon- 
cia a  felici Ure  una  nazione  che  la  tolleranza  »  dicea: 
In  un  paese  dove  si  professa  la  religione  cattolica  do* 
vranno  permettersi  tutti  i  culti?  Avvisando  essere  la  qui- 
stione  più  di  pratica  che  di  teorica,  aggiugnea,  doversi 
considerar  come  tale,  dal  di  che  venne  a  luce  questa 
parola  tolleranza. 

Proposta  cosi  la  questione,  incominciò  dal  conside- 
rare la  bontà,  la  santità  e  verità  di  nostra  sacrosanta 
religione,  la  sublimità  de*suoi  dommi ,  la  purezza  dei 
suoi  principii  e  vantaggi  che  ne  ha  riportati  il  genere 
umano  di  tutt'i  suoi  stati,  classi  e  condizioni,  in  tutti 
i  periodi  e  tempi,  in  privato  e  in  pubblico,  nutrendo 
e  migliorando  la  specie  umana  e  il  mondo  tutto;  i  ra- 
pidi suoi  progressi  e  le  sue  maravigliose  conquiste,  a 
dispetto  deirinferno.  Questa  religione  esclude,  da  che 
esiste,  ogni  altra;  e  non  solo  la  esclude,  ma  combatte 
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con  tutte,  colla  licenza  e  roizesza  del  paganesimo^  colla 
bratalità  del  Corano,  colla  snpò^bia  e  prosnnzione  del 
protestantesimo,  e  con  tutti  i  Taneggiamenti  delle  altre, 
comunque  essi  si  nomino.  Il  medesimo  autore  di  lei  ordi* 
naya  agli  Ebrei  nell'Esodo  (e.  XXXIV,  ▼.  12):  «  Guar- 
datevi dal  contrar  giammai  amicizia  cogli  abitatori  di 
qndla  terra,  lo  cbe  sarebbe  vostra  rovina.  »  (  Deut.  e. 
VII,  ▼•  3):  «  Non  farete  con  essi  alleanza,  nò  contrarrete 
matrimoni  con  loro*  Non  darete  la  vostra  figliuola  a  un 
nomo  di  quella  stirpe,  nò  prenderete  la  figliuola  di  lui 
pel  vostro  figliuolo;  perocché  ella  sedurrebbe  il  vostro 
figliuolo,  e  lo  alienerebbe  da  me  per  farlo  anzi  servire 
agli  dei  stranieri.  » 

Facendo  quindi  passaggio  al  Nuovo  TesUmento,  citò 
le  parole  del  Salvatore  ,  da  noi  recate  nel  fascicolo 
passato,  allorché  rendemmo  conto  dell'  adunanza  pre- 
cedente, e  dimostrò ,  qhe  sebbene  lo  spirito  di  giusti- 
zia che  domina  nel  Vecchio  Testamento  fosse  spirato 
quando  la  legge  di  grazia  si  pubblicò,  non  sono  per- 
ciò né  meno  terribili,  nò  meno  decisive  quelle  parole 
pronunziate  centra  di  qualsivoglia  altra  religione.  Era 
mestieri  si  facesse  da'tolleranti  una  distinzione  di  non 
lieve  importanza  fra  i  primi  secoli  del  cristianesimo, 
incominciando  dagli  Apostoli,  e  i  tempi  posteriori:  non 
ostante  la  persecuzione  de'principi,  non  ostante  che  le 
leggi,  lungi  da  proteggere  il  Vangelo  ne  volessero  la 
distruzione:  gli  Apostoli  e  loro  discepoli  non  tollera- 
vano r  errore,  lo  colpivano  di  anatema ,  con  tutte  le 
forze,  e  fuggivano  da*seguaci  di  lui ,  senza  voler  nep- 
pure saluurli.  Principi  e  popoli  dato  lor  nome  alla 
Chiesa,  trionfante  la  fede  di  Gesà,  dovea  ciascheduno 
caminare  per  la  strada  che  la  nuova  religione  gli  avea 
aperto,  e  adempiere  le  obbligasioni  che  credendo  si  avea- 
BO  imposte.  Ecco  onde  nasce  la  intolleranza,  e  intorno 
a  che  non  cade  la  benché  moioma  quistione  t  poiché 
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non  si  può  dispnftare,  aiccome  in  politica^  qnal  sia  It 
miglior  forma  di  reggimento,  allegando  i  repablieaoì 
di  Sparta  y  e  gli  assolatisti  di  Filippo  II  e  di  Loigi 
XIV  :  non  si  pttò  co«ì  disputare,  dicea  Anleqii^;  poi- 
ché è  siffattamente  decisiva  la  dottrina  del  Vangdo, 
la  pratica  degli  Apostoli  e  de'cattolìci ,  e  tanto,  peren- 
toria la  obbligazione  loro  impòsu,  che  è  bisogno  ser- 
rar gli  occhi  per  non  vedere  la  luce.  Aggiunse  parec- 
chie altre  riflessioni  ,  ma  cotanto  simìglianti  alle  già 
riferite  nel  numero  antecedente,  ohe  sarebbe  nna  ripe- 
tixione  il  trascriverle. 

Infante  Fallecillo^  non  discorde  da  quanto  per  noi 
si  è  detto,  accennò  al  dovere  che  corre  a'  principi  di 
proteggere  la  religione  con  ogni  possanza  e  forza,  co- 
me Io  debbono  i  figli  in  prò  della  madre,  con  qoests 
però  che  non  mai  si  accagionasse  la  religione  de'gasti- 
ghi  che  si  usano  per  l'osservanza  delle  leggi  civili,  e 
che  non  mai  fossero  (  a  suo  giudizio  )  con  perdita  delk 
vita.  E  questa  la  opinione  del  sig.  F^ailesilto  ,  e  avrì 
sue  ragioni  per  aversela  formata  (  se  valide ,  non  sa- 
premmo dirlo  )  ;  ciò  che  unicamente  sappiamo  si  è,  che 
gli  assassini  e  i  ladri  soffrono  gastigo  cotanto  terribile» 
e  vorremmo  sapere,  se  colui  che  pone  in  iscompiglio 
niente  meno  che  la  religione  dello  Stato,  se  venga  col- 
pito da  pena  eguale,  sia  poi  meno  pericoloso  alla  ci* 
vii  compagnia  di  quelli,  e  di  altri  meno  delinquenti  — 
Faremmo  plauso  a  chi  ventilasse  una  tale  qnistione, 
quantunque  lo  facesse  in  astratto,  e  senza  discendere  a 
particolari ,  che  tal  volta  recherebbero  danno  pin  di 
ogni  altra  cosa  a  coloro,  che  si  avea  in  animo  di  di- 
fendere. 

Siccome  il  vice«-presideute  yfguirre  ne  avea  privato 
dì  sua  presenza  ,  la  sedia  di  presidente  era  occapaia 
da  Garda  Buiz,  il  quale  dopo  aver  riepilogato  quanta 
si  era  detto  dagli  accademici  intorno  alla  proposta  qui- 
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^one,  dimostrò  cbf  le  nazioni  sarebbero  a  pezza  più 
felici  con  nna  sola  religione,,  e  qnesta  la  cattolica  ,  e 
ohe  se  tolleranza  congiugqesi  t^l  £la.ta  a  felici tà,  <jue-!, 
sta  non  potrebbe  darare.  Felice  fu  Sparti^. felice  ;^teqey 
felice  aqche  Roii^    con  una   sola    religione  ,  ma  assai 
più  ielici  i  paesi  cattolici»    Passò  a  rassegna  le  diffe* 
reqti  epoche  della  storia  europea ,  gli  avvepturosi  auc^p 
cessi  de'suoì  popoli,  a  misura  die  si  tennero  qniii  col 
santo  yincolo  della  religione  e  della  viirtù;  ^  avvisò  io 
pari  tempo,  che  per  istimare  coqvenientemente  la  tol*. 
leranza  non  si  dee  che  considerare  i  suoi  Apostoli  :  si 
allargò  assai  discorreado  delle  guerre  di  religione  com- 
l>attnte  in  Alemagna,  ne'  Paesi  Basasi ,  in  Francia  e  io 
altri  luoghi^  e  ne  fece  avvertire  qonc^  gli  i^salimenti 
venisijiero.  q^i^si  sempre  dai   settari,  e  come  pure  da  essi. 
le  alleanze  coi  forastieri,  e  gli  ambiziosi  disegni,  che 
con  finti  pretesti  si  sostennero  :  portava    opinione  che 
nulla  di  tutto  questo  sarebbe  avvenuto  mediante  la  unità 
di  religione,  e  che  largo,  frqtta  di  ammaestram^ento  pò* 
trebberò  raccorrò  da  ciò  i  popoli  moderni*  Rivolse  inol* 
tre  la  sua  attenzione  suiringhilterra,  bx\  quel  péese  chia- 
mato classico  quanto  a  libertà  e  inciviIin[ìento ,    e  di- 
scorrendone quasi  colle  stesse  parole  da  noi  recate  in 
parecchi  incontri,  conchiuse  cosi  :  «  Che   sarebbe  mi- 
nacqiata  da  sociale  disfacimento,  se  qon  corresse  a  gran 
passi  verso  il  cattolicismo.  »    Noi  crediamo  lo  stesso* 
Piaccia  a  Dio  che  il  rimedio  giunga  in  tempo  !  Poiché 
altrimenti  quanti  travagli  non  ne  sperimenterà  il  mon- 
do intero  !  Il  soJq  pensiero  ne  spaveiHa. 

Ma  diciamo  qualche  cosa  di  vantaggio  intomo  alla 
quistione  che  ne  ha  mosso  a  scrivere. 

Gopresi  la  tolleranza  col  mantello  della  moderazio- 
ne; ma  a  parlar  propriamente  è  dessa  piuttosto  una  ca- 
rità cieca^  un  blandimento,  una  crudele  lusinga  e  una; 
^ace  falsa.  E  forse  la  religione  un  sistema  di  filosofia 
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intorno  a  che  possa  ciascuno  a  suo  talento  seguire  ciò 
che  avrisi  il  migliore  ,  o  è  piuttosto  un*  obbligazione 
essenziale?  Se  è  obbligazione  e  non  già  sistema;  guai 
a  colni  che  non  professa  la  vera*  Che  Roma  immersa 
nelle  tenebre  del  paganesimo  introducesse  il  tollerantismo 
nel  suo  seno  a  fine  di  coronare  i  suoi  trionfi^  che  ab- 
bracciasse le  superstizioni  del  mondo  tutto ,  riunendo 
nel  suo  tamoso  Panteon  gli  dei  d'Italia,  di  Grecia,  di 
Egitto  e  di  altre  nazioni,  lo  comprendiamo.  Che  am- 
mettendo tutte  le  false  religioni  combattesse  solo  la  've* 
ra,  non  è  al  disopra  del  nostro  intendimento,  perocché 
è  cosa  ben  naturale,  che  gli  errori  si  tollerino  ^am- 
bievolmente,  e  le  tenebre  si  acconcino  colle  tenebre. 
Ma  che  la  vera  religione  ammetta  tutte  le  altre,  ciò  sì 
eh'  è  air  intutto  incomprensibile,  essendo  la  verità  es- 
senzialmente nemica  della  menzogna. 

Credereste  che  sia  al  d)  d*oggi  un  secreto  il  perdio 
si  va  predicando  tolleranza  ?  No,  non  è  :  dal  frutto  si 
conosce  l'albero.  Sappiamo  che  cosa  sieno  le  passioni, 
e  sapendolo,  è  qui  eh*  è  riposto  il  secreto.  Non  si  vuole 
inquietezza  di  coscienza,  e  perciò  ci  si  dice,  che  vivesi 
con  religione;  senza  però  voler  dare  suo  nome  a  questa 
ed  a  quella  in  particolare  :  modo  spedito  per  far  con- 
tenta la  concupiscenza,  senza  sentirne  rimorso.  Un  fan- 
tasma di  religione  basta  a  ciò  per  coloro  che  pensano 
ed  operano  così ,  e  per  cotal  modo  la  coscienza  si  fa 
sorda  aVimorsi  che  crucierebbero  il  violatore  delle  leg- 
gi di  una  religione  particolare.  Lo  scaltrimento  non  po- 
tea  essere  né  in  modo  niigliore  immaginato,  uè  più  ac- 
coneio  air  uopo.  È  degno  peraltro  di  attenzione  che  , 
mentre  gli  apostoli  del  tollerantismo  predicano  lor 
dommi  di  tolleranza,  non  voglialo  in  verun  conto  tolle- 
rare la  religione  del  proprio  paese.  E  che?  vorreste  dar-^ 
ne  una  mentiu  ?  Vi  bisognerebbe  tutu  la  vostra  sfron- 
tatezza, tutta  la  vostra  audacia,  quando  non  havvi  gior- 
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no  né  momento,  dacché  veniste  a  luce,  in  cui  non  ab*, 
biate  mostrato  alla  scoperta  quanto  abbiate  in  odio  il 
cattolicismo. 

Dite  pure  ohe  ella  sòia  non  sa  tollarare;  sì,  é  vero^ 
né  il  sa,  né  il  ptiò;  ma  non  per  questo  é  dessa  sangui- 
naria e  crudele  ....  Tutu  la  costei  severità  quanto  a  ciò 
(  già  lo  abbiamo  detto  )  riducesi  a  credere  fermamente, 
che  non  havvi  salvezza  per  coloro,  che  sono  fuori  del 
ano  grembo;  e  a  pianger,  qua!  tenera  madre,  la  sorte 
infelice  di  chi  la  rinega  o  la  disconosce.  Non  fa  vio- 
lenza ad  alcuno,  ma  procura  persuadere  tutti  ;  deside* 
rosa  di  possedere  i  cuori,  vuole  che  l'ossequio  sia  vo- 
lontario, non  già  forzato;  sapendo  befne  che  colui,  che 
la  professasse  senza  volontà,  in  verun  conto  la  profes- 
serebbe. La  maggior  disgrazia  che  possa  accadere  ad 
nn  uomo  é  quella  d' ingannarsi  in  fatto  di  religione  , 
perocché  non  é  possibile  spogliarsi  e  separarsi  dalla 
vera ,  senza  esporsi  a  un  supplizio  atroce.  «  La  unità 
(  dice  s.  Agostino,  epis.  238,  a  Paso*  e.  5  )  trionferà 
di  noi,  sia  che  vi  acconsentiamo. o  no;  e  tornerà  a  no- 
stra maggiore  disavventura,  se,  a  nostro  dispetto^  di  noi 
trionferà.    » 

Trionferà  sì ,  e  del  suo  trionfo  ne  verrà  felicità  ai 
popoli.  E  come  no  ?  Il  celebre  Montesquieu  (  lib.  24, 
dello  Spir.  delle  Leggi  )  diceva:  «  Bayle,  dopo  aver  di- 
sprezzate tutte  le  religioni,  insulta  alla  cristiana  dicen- 
do, che  se  veri  cristiani  si  unissero  in  repubblica  non 
formerebbero  uno  Stato  capace  a  mantenersi.  Ma  per^ 
ohe  no  ?  Sarebbero  essi  cittadini  istrutti  de'propri  do- 
veri, che  si  farebbero  a  compier  con  zelo  ;  sarebbero 
a  perfetta  loro  notizia  i  diritti  della  luitarale  difesa,  e 
quanto  maggiormente  si  crederebbero  obbligati  verso 
la  religione,  tanto  più  si  recherebbero  a  coscienza  di 
affaticarsi  in  favor  della  patria.  Le  massime  del  cri- 
stianesimo beU  radicate  nel    loro    cuore    porterebbero 
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finilto  «xaggìore  di:  quella  gloria  rana  delle  monardiie,, 
di  quelle  virtù  paramante  umane  delle  repubbliche,  e 
dì  quel  servile  timore  degli  Suti  dispotici.  Nello,  stes- 
so tempo  che  i  principi  maom^t^tni  uccidono,  si  di  fre- 
quente i  propri  vassalli,  o.  squo  niorti  da,  essi,  la  reli* 
gione  cristiana  fa  i  principi  meno  timidi,  e  per  con- 
seguente mena  crudeli.  Il  princrpe  si  fidi^  de'sndditi,  e 
questi  si  confidano  nel  principe.  Cosa  marayigliosa!  Una 
religione  che  sembra  non  avere  altro,  in  mira  qhe  la. 
felicità  eterna,  fa  che  godian^o  di  ogni  possibile  felicità, 
in  questa  yita.  ».  Rechiamoci  in  mente  i  continui  massa-t 
cri  che  faceano  i  re  e  i  duci  di  Grecia  e  di  Roma,  H, 
diroccamento  delle  castella  e  delle  città  seguito  per  or- 
dine loro,  Thimur  e  Gengis  Kan,  che  desolarono  l'Asia^ 
e  sarem,  chiariti  che  andiam  debitori  alla  ireligìone  cri* 
Stiana  di  un  diritto  politico  per  il  governo,  di  un  di*, 
ritto  delle  genti  per  la  guerra,  vantaggio  che  no^  m^ 
sarà  stimato  dalla  specie  umana  tanto  che  basti*. 

E  che  mai  potrebbero  desiderar  di  vantaggio  le  na- 
zioni per  giungere  a  felicità  ?  La  religione  dice  loro , 
che  Dio  fa  scelta  de'sovrani  per  collocarli  sul  trono* 
«  Cesare,  dicea  Tertulliano,  è  nostro,  perchè  chi  lo  ha 
posto  sul  trono  è  nostro.  »  Qual  ragione  più  valevole 
a  persuaderci  obbedienza  inverso  al  Siovrano  ?  Non  gli 
si  dee  peraltro  un'obbedienza  cieca  e  fanatici^  non  si 
dee  cooperare  ai  delitti,  che  un  principe  traviato  pò* 
irebbe  comandare,  né  farsi  complice  di  sue  malvagità  s 
in  questo  caso  si  vuole  anzi  tutto  obbedire  a  Dio.  Il 
principe,  che  usi  male  sua  autorità,  è  minacciato  in 
modo  terrìbile:  gli  corre  obbligo  di  esercitarla  nojd  a 
suo  privato  vantaggio,  ma  a  quello  de'sudditi,  che  sono 
suoi  simili.  Tutti ,  tutti  han  fiso  lo  sguardo  «opra  di 
lui  :  dalla  capanna  dell'umile  pastore  fino  al  palasto  del 
principe,  dal  focolare  domestico  fiùo  ai  luoghi  di  pub* 
bliche  unioni,  da  •  • .  •  ma  a  che  afTaticarsi  ?  tutti  han 
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rSho  lo  sguardo  in  Ii^.  Oltre  a  ciò|  in  che  mette  ca« 
pò  e  si  termina  la  diversità  di  retigìone,  la  differenza 
nei  credere,  la  tolleranza  ?  Già  il  dioemmOi  all'anarchia 
sociale  e  morale  de^popoli:  anarchia,  ohe  combatte  per 
rintuzzare  Io  spirito  ornano,  dopo  tante  amare  lezioni, 
e  tante  disastrose  e  ripetute  esperienfcet  si,  questo  è 
il  suo  effetto  immediato,  dopo  le  perturbazioni,  i  eom- 
movimenti,  i  disastri,  e  le  mine  degrimperi.* Si  giudi- 
chi ora  qual  cosa  sia  piii  acconcia  a  felicitare  una  na- 
zione, se  la  unità  religiosa  o  sì  bene  la  tolleranza  ,  e 
quando  parliamo  di  unità,  voglimno  ciò  s' intenda  deV- 
l'unica  vera  religione.  Si  giudichi  <•  «  *  •  £ottse  a*  di  no* 
Stri  non  sono  tutti  affaccendati  e  politici  e  pubblici- 
sti, e  filoso6  e  naturalisti,  per  rintracciare  la  unità, 
in  cui  si  pensano  abbia  seggio  il  vero  ed  il  bene  ?  In 
fatto  di  religione  non  è  mestieri  andarne  in  cerca  ,  e 
questo  suprenK)  vantaggio  congiunto  a  tanti  altri  do- 
vrebbe essere  d'assai  ai  tolleranti  per  cessare  da'  loro 
sogni.  (  Dal  Catòlicoy  num.  68^  y 

—  Adunanza  del  di  13  di' ottobre.  -—  Poche  so- 
no  le  pubbliche  adunanze  di  quest'  accademia,  in  cui 
non  vi  sia  da  querelarsi  per  la  poca  frequenza  degli 
individui  che  la  compongono;  e  in  questo  giorno  ve  n'è 
più  che  mai  ragione.  Solamente  sei  accademici  e  fra 
questi  nessuno  di  coloro  deputati  a  fare  delle  osserva» 
ztoni;  né  il  presiddbte,  uè  il  vice^presidente,  di  maniera 
che  il  circolo  si  cVmponea  solo  da  nn  segretario  e  dal- 
rindispensabìle  Garda  Jtaix. 

a  La  religione  cristiana,  si  propoqea  ,  è  in  accordo 
colla  vera  filosofia,  o  sono  fra  di  loro  incompatìbili  ?  » 
Non  poteva  essere  dubbiosa  la  soluzione  «di  queat'argo*- 
meuto,  né  il  senso  in  cai  avrebbero^  parlato  i  sOci  che 
lo  preposero* /n/anle  Vallncilloj  benché  parlasse  alPim- 
proviso  come  tutti  gii  altri,  dopo  di  aver  discorso  lun- 
gamente sopra  l'assurdo  del   politeismo  e  il  rìpogMur 
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che  fk  all'  amaiia  ragione  »  é  pia  ancora  quanto  aBe- 
oscenità  e  alle  orgie^  che  lo  accompagnavano  presso  gU 
antichi  popoli  del  mondo  e  in  quelli  recentemente  sco- 
pertiy  toccando  di  alcune  particolarità  occorse  nel  Pa- 
ragnai,  in  Pondicheri  e  in  altri  paesi,  conchinse  ,  che 
lungi  di  opporsi  la  religione  cristiana  alla  vera  filoso- 
fia, ne  era  dessa  il  midollo,  e  in  yeruMà,  conto  potea  es* 
sere  incompatibile  Tuna  coU'altra. 

Berriosabal  nominato  dal  circolo  p^  fare  osserva* 
aioni,  senza  aver  chiesto  la  parola,  ebbe  la  compiacen- 
za di  farlo.  In  nn  discorso  logico  ed  alquanto  splen« 
dido  provò  ncm  solo  la  compatibilità  della  religione, 
ma  ancOTa  la  sna  completa  armoida  e  la  perfezione  che 
la  filosofia  rioevea  dalla  religione»  Fece  una  breve  si, 
ma  ben  accorata  dipintura  dello  stato  della  filosofia  , 
de  suoi  discordanti  sistemi  e  ripugnanti  dommi  ,  cosi 
nelle  materie  religiose,  come  nelle  morali,  sociali  e  po- 
litiche; e  paragonando  questo  auto  coll'aspetto  cbe  pre* 
senu  il  mondo  dall'aurora  del  cristianesimo  colla  su* 
blimità  de'suoi  dommi,  colla  santità  delle  sue  massime, 
col  continuo  predicare  l'immortalità  deiranima  ,  colla 
speranza  del  premio  e  la  minaccia  degli  eterni  gasti- 
ghi;  coDchiudeva  non  essere  possibile  la  piii  piccola  di- 
vergenza fra  il  cristianesimo  e  la  vera  filosofia,  non  es- 
sendosi questa  conosciuta ,  se  non  allorquando  quello 
apparL  I  filosofi  ,  diceva ,  han  delirato  :  non  evvi  er« 
rore  che  non  abbiano  sostenuto,  e  se  alcunché  di  bene 
hanno  detto  recentemente,  lo  hanno  attinto  dal  Vangelo. 

Escano  crede  che  quella  come  specie  d*  istinto  che 
oggi  grMa  ai  popoli  di  unirsi  e  ravvicinarsi,  quegli  sfor- 
zi che  per  ogni  dove  si  veggono  di  entrare  nel  seno 
del  catlolicisBiòr,  e  per  cui  presagiva  nella  «na  ma- 
niera di  credere,  non  esser  lontano  il  giorno  in  cui  una 
sola  comunione,  una  sola  credenza  r^;ni  fra  essi,  era 
ima  ^elle  prove  piii  convincati  dell*  armoma  <^  ire* 
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gtoa  ira  il  orifltidneaSmo  e  la  vera  filosofiaw  Molti  aoncs 
diceva,  gli  sforzi  onde  hr  procaccio  di  scienia,  e  quan- 
to sono  essi  mag^orì,  tanto  più  si  dilau  l'impero  del 
cattolicisnko» 

Riepilogò    brevéniente   il  presidente  quanto   aveano 
detto  i  snllodati  accademici,  e  servendosi  di  alcune  rar 
gioni  pronunciate  già  da  quelli  e  di  altre  sue  proprie^ 
dimostrò,  essere  la  religione  cristiana  la  medesima  vera 
filosofia;  imperocché  quanto  di  buono  si  trova  negli  an* 
tichi  e  moderni  filosofi  e  ideologi,  tutto  fu  preso   dai 
nostri  libri  santi*  Discorse  con  rapidità  le  diverse  parti 
della  filosofia  e  fece  notare  l'accordo  di  esse  colle  mas- 
sime della  religione;  e  fermandosi  alquanto  più  sulla 
fisica  ,  ribattè  vari  argomenti  ohe  si  erano  fatti  e  che 
sono  già  ridotti-  a  nulla  contro  la  divina  storia  di  Mosè 
e  l'origine  dell'uomo:  eccitò  1'  attenzione  intorno  allo 
studio  di  questo  e  intorno  alle  due  diverse  sostanze  e 
discordanti  affetti ,  gli  uni  che  lo  innalzano  al  cielo  e 
gli  altri  che  lo  profondano  fino  agli  abissi ,  e    dbiari 
questa   contraddizione    coi    libri    santi,  e  il  modo  col 
quale  questi  accordano  tante  svariate  sostanze;  toccan- 
do della  recente  filosofia,  crede  non  sia  più  iAe  V  an- 
tica risascilata  bensì  sfigurata  da  questa  o  d'altra  for- 
ma accidentale,  ma  di  cui  una  parte  è  di  troppo  spi- 
ritualista, materialista   l'altra.  Altre  ragioni  e  prove  al- 
legò ,  ma  tutte  possono   ridursi  alle  già  surriferite ,  e 
aciolse  quindi  la  sessione. 

Non  possiamo  rimanerci  dal  trascrivere  le  seguei^ti 
linee  del  celebre  Bossuet  (  Discorso  sulla  Su  Un»  par- 
te II,  e.  16  )ta  Le  nazioni  più  istrutte  e  savie, sicco- 
me i  Caldei,  gli  Egìzi,  i  Fenici,  i  Greci ,  i  Romani., 
erano  le  più  ignoranti  in  opera  di  religione  4  1'  uomo 
ha  mestieri  dì  essere  ajutato  da  una  grazia  particolare 
e  da  una  sapienza  sovrumana  per  chiarirsi  in  questa 
materia.    Chi    oserà    descrivere  le  cerimonie  degli  .dei 
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immortali  e  grimpari  loro  misteri  7  I  loro  tmori ,  le 
loro  crudeltà,  le  loro  gelosie,  e.  gli  ultimi  eccessi  erano 
il  sabbietto  delle  feste ,  dei  sacrifii^  che  oelebravaoo 
per  onorarli ,  degl'  inni  che  si  cantavano  a  lodarli ,  e 
delle  pitture  che  si  collocavano  nei  loro  templi;  di  ma- 
niera che  il  vizio  era  adorato  e  tenuto  come  neceesa* 
rio  per  il  culto  degli  dei.*  Il  filosofo  più  grave  proi* 
bisce  Teccesso  nel  bere,  quando  ciò  non  fosse  nelle  fé* 
ste  di  Bacco  o  per  l'onore  di  questo  dio  :  un  altro,  do* 
pò  aver  bestemmiato  le  immagini  oscene,  eccettua  quelle 
degli  dei,  cui  aggradiva . essere  onorate  con  tali  infamie» 
Non  possono  leggersi  senea  orrore  e  meraviglia  gli  onori 
che  a  Venere  si  tributavano ,  né  le^  prostituzioni  ordì- 
nate-per  adorarla.  La  Grecia  tanto  politica  e  maggia  ao»- 
mise  dei  misteri  siffattamente  abominabili ,  e  nelle  sue 
nrgenii,  particolari  e  pubbliche  bisogne  offeriva  mere- 
trici alla  dea  impura,  senza  sentire  neppur  vergogna  di 
attribuire  la  sua  salvezza  alle  pireci  di  cotestoro.  Dopo 
la  sconfitta  di  Serse  e  de'suoi  formidabili  esereid  ,  fu 
posta  nel  tempio  di  lei  una  pittura  in  cui  si  rappre* 
-sentavano  i  voti  e  le  procesaioni  delle  donne  di  mala 
vita  eoo  una  iscrizione  composta  da  Simonide  poeta  (a* 
moso,  che  diceva:  «  Qaeste  supplicarono  alla  Dea  Ve^ 
»  nere,  ed  essa  ha  liberato  la  Grecia  per  amore  di  loro.* 
«  Dovendosi  adorar  l'amore,  dovea  essere  per  lo  meno 
l'amore  onesto,  e  tuttavia  non  era  cosi.  Solone ,  chi  il 
crederebbe,  o  attenderebbe  da  uomo  cotanto  famoao  una 
si  grande  intamia  ?  Solone  fondò  in  Atene  il  tempio  di 
Venere  la  prostituita,  o  dell'amore  osceno*  Grecia  tutta 
era  riboccante  di  tempii  consacrati  a  questa  divinità,  e 
ramor  conjugale  non  ne  avea  pur  uno  in  tutto  quel  re- 
gno. Era  detestato  ciò  nulla  meno  l'adulterio  negli  uo- 
mini e  nelle  donne,  e  la  società  coofugale  era  sacra  fra 
loro:  ma  in  opera  di  religione  parevano  posseduti  da 
uno  spirito  stravagante,  e  derelitti  dalla  ragione. 
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«  La  gravità  romana  non  trattò,  cod  maggior  aerietà  U 
religione;  comacrava  in  onore  degli  Dei  le  impurità  e 
le  oscenità  del  teatro  e  1  sangainosi  spettacoli  dei  gla- 
diatori; tolto  ciò  che  di  più  corrotto  e  barbaro  «i  po- 
lea  immaginare.  Non  8i  può  decidere  Se  le  ridicole  fog- 
lie, che  mescolavano  nella  religione  fossero  anche  più 
perniciose,  servendo  qnelle  a  renderla  dispregevole.  9 
come  no?  Potevano  forse  rispettarsi  le  cose  divine,  fra 
lanti  errori  che  contenevano  le  favole,  nella  cui  rap- 
presentazione o  memoria  consisteva  la  maggior  parte 
del  cullo  divino  ?  Tutti  i  pubblici  riti  erano  una  conw 
tinna  profanaeione  o  piuttosto  una  derisione  solenne  del 
nome  di  Dio;  ed  era  impossibile  che  gli  nomini  si  gio- 
vassero di  quelli  in  cose  tanto  dispregevoli,  o  che  per 
'^*'  mezzo  loro  onorassero  tanto  fastosamente  subbietti  cotan«- 
'-^  lù  indegni  ,  se  qualche  potestà  nemica  di  questo  santo 
P^^  nóme  non  gli  avesse  incitali  ad  avvilirlo. 
^  «  Egli  è  verQ  che  i  filosofi  erano  finalmente  giunti  a 

3ui^  conoscere  come  vi  fosse  un  altro  Dio  diverso  da  quello 
i<^'  che  il  popolo  adorava;  ma  non  osavano  di  confessarlo. 
^  Per  contrario  Socrate  diceva,  che  ciascuno  avea  in  ob- 
liti bligo  di  seguire  la  religione  del  suo  paese  Platone  snò 
)0  >^  discepolo,  non  ostante  che  credesse  la  Grecia  e  tutte  le 
r^  regioni  del  mondo  ripiene  di  un  culto  insensato  e  scan^ 
<^i  daloso,  non  lasciò  di  stabilire  come  fondamento  della 
l'^  sua  repubblica  la  massima,  che  non  si  dee  mutare  cosa 
Qta^-  ulcuna  quanto  a  religione  che  si  trovi  stabilita;  e  che 
j^t^.  pensare  il  contrario  è  un  aver  perduto  la  ragione.  Quanti 
^  filosofi  cotanto  gravi,  e  che  si  bene  han  ragionato  in- 
^  torno  alla  natura  divina,  non  osarono  opporsi  all'errore 
^'^i  della  comune,  e  disperarono  poterlo  estirpare!  Allora* 
^ili^  che  Socrate  fu  accusato  di  negare  gli  dei  adorati  dal 
^'  popolo,  si  difese  da  questa  accusa  come  di  un  delitto; 
tio9*  e  Platone  parlando  del  Dio  che  ha  formato  l'universo 
ujji      dice,  esser  cosa  difficile  il  conoscerlo,  e  non  essere  per* 
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ines0O  manifestalo  al  popolo;  poiché  ciò  sarebbe  espor-» 
re  una  verità  sablime  allo  scherno  i  e  protesta  di  non 
parlarne  giammai,  salvo  che  per  enimma. 

«  In  quale  abisso  si  ritrovava  li  genere  amano  non  po- 
tendo sostenere  la  benché  menoma  idea  del  vero  Dio  I 
Atene,  che  era  la  città  più  culu  e  savia  di  Grecia,  ri- 
.pntava  siccome  ateisti  quanti  parlavano  di  cose  intel- 
lettuali, una  delle  ragioni  che  bastò  per  condannar  So* 
■ONite.  Se  alcuni  filosofi  si  rischiavano  d'insegnare  che 
le  statue  non  erano  dei,  siccome  il  popolo  credeva,  era- 
no obbligati  a  ritrattarsi,  e  dopo  ciò  sbandeggiati  co- 
inè empi  per  sentenza  dell*  Areopago.  E  non  solo  in 
-Atene,  ma  nella  terra  tutta  regnava  Terrore,  e  la  ve- 
rità non  osava  comparire  in  pubblico.  Il  Dio  creatore 
•deiruaiverso  non  avea  tempio ,  né  ricevea  culto  fuori 
•di  Gerusalemme  ;  i  gentili  inviando  colà  le  loro  offer- 
te non  altro  onore  rendevano  al  Dio  d' Israele  che  d| 
considerarlo  comie  uno  dèUorodéi.  » 

Ci  si  dica  ora  se  ripugni  il  cristianesimo  colla  vera 
£Iosofia,  o  se  non  sia  piuttosto  la  somma  di  essa  la  nostra 
santa  religione.  E  noto,  che  questo  quadro  deirantichi* 
tà  lo  abbiamo  veduto  di  nuovo  e  intriso  di  sangue;  e 
una  dea,  la  ragione,  simboleggiata  da  una  prostituta,  e 
tutti  gli  antichi  errori;  e  ciò  non  appena  che  si  volle 
estinta  la  face  della  fede,  la  luce  della  religione.  (Dal 
CatólicOj  num.  595*  ) 

^-  Adunanza  del  di  27  di  ottobre  1S4i«  —  SeguÌMi 
col  suo  andar  lento  e  colPusata  freddezza  il  suo  cam- 
mino quest*assemblea;  e  la  poca  frequenza  de'suoi  mem- 
bri, siccome  poc'anzi  accennammo,  e  le  quistioni  che  A 
discutono,  contrastano  maravigliosamente  con  un  tal  mo- 
do di  proced^e.  I  soci  di  lei  lo  intenderanno.  Si  pro^ 
poneva:  «  Potrà  esistere  la  vera  civiltà  senza  l'unità  cat- 
tolica, e  tutte  le  sue  conseguenze  7  n  Pensiamo  che  sif- 
&ttii  proposta  derivi  dai  due    temi    che    anteriormente 
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furono  pvesi  a  dUontcsrey  e  dei  qualinemlNra  tea  deda* 
zione;  imperciocché  se  il  criitianesiBio  è  ^éra  filosofia, 
in  che  consiste  precisamente  la  ben  intesa  civiltà,  se  non 
può  stare  vero  cristianesimo  senza  il  vincolo  della  unità 
cattolica,  è  chiaro,  non  vi  poter  essere  civiltà  Vera  senza 
unità  cattolica.    Assai  ne  iocrescerebbe  commettere  u^ 
paralogismo;  ma  ciascheduno,  per  quanto  abbia  poco  di 
logica,  potrà,  considerando  i  termini  con  più  esattezzav 
dedurne  eguali  conseguenze*   Notiamo   una  ridondanza 
nelle  parole  «  con  tutte  le  sue  conseguenze  »  ovvero, 
non  le  comprendiamo.  A  che  dirci  con  tutte  le  sue  con*- 
seguenze?  poiphè,  se  queste   sono    essenziali  e  inerenti 
^la  cattolicità,  risulta  ,  diciaoio  ,  che  vien  distrutta  e 
scomparisce  dessa  cattolicità  ,  mancando  qualunque  di 
siffatte  conseguenze,  di  maniera  che,  la  sola  parola  4^^- 
tidica  tutte  le  comprende.  Se  tale^  non  è  il  s^insò,  ripe- 
tiamo «di  non  intenderlo. 

Gli  accademici  conoscendo  senza  dubbio  questo  stes^ 
so,  si  restrinsero  ai  termini  unità  cattolica*  Perejon  , 
dopo  una  breve  introduzione,  provò  non  poter  esistere 
la  civiltà  vera  (  intendendo  per  questa  non  solo  la  mi- 
gliore materialmente  considerata,  ma  quello  stato  sociale 
in  cui  gli  uomini  devono    vivere   uniti  e  stretti  in  ca- 
.rità  e  pace  per  esser  felici  )  senza  l'unità  cattolica,  sen- 
za quella  unione  e  conformità  alle  dottrine  della  Chiesa 
universale,  senza  la  sua  fede  una,  il  suo  culto  solo ,  e 
.la  sua/  sommessione  a  tutti  i  legìttimi  pastori,  e  al  suo 
unico  cappf  La  base  della  civiltà  moderna,  la  più  ec- 
cellente che  siasi  cqnosciu^,  ma  piii  ponderata  che  com- 
presa,, è  Tui^i^  cattolica..  Questa  verità  sì  evidente  agli 
occhi  nostri,  ,Ia  fece. egli  manifesta  toccando  leggermente 
il  gran  pensierp,  ch'ebbe  la  Plvinità  nel  legarci  il  dono 
prezioso- della,  sua  rc;ligione  santa,  di  fare  una  sola  £i- 
miglia,  un  spio  popolo  di, tutti  i  popoli  e  di   tutte  le 
famiglie  p  perfezioi^e  d^IIa  vera  civiltà ,  e  che   sarebbe 
Fase.  ALI.  17 
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impoiMibile  wm  regnando  in  tatti  nno  spirito  ed  nna 
sola  fede  che  gli  «dunasse,  essendo  tanto  pia  inciTiliti, 
qoanto  pia  è  petfeCU  rarmonia  delle  vere  dottrine  che 
domina  fra  di  loro*  Né  si  creda,  soggibgnea,  che  Tanità 
della  credenza  consista  solamente  nello  spìrito  comune 
di  pttcéy  di  i^ciproca  tolleranza:  ciò  è  molto  buono  e 
santo,  ma  non  basta;  è  forza  credere  ed  ubbidire  a  pa- 
stori, e  al  pastore  de*  pastori  j  il  romano  Pontefice  :  il 
contrario  è  nn  eirore  funesto  riprodotto  a' giorni  nostri 
per  lo  srentoratamente  celebre  La  Mennais.  Gesii  che 
comanda  di  credere,  comanda  di  obbidire.  Si  fece  quin- 
di a  parlare  della  tolleranza,  e  notò  non  averla  benan- 
co  fra  di  loro  le  sette  che  la  predicano,  escludendosi  le 
noe  colle  altre,  e  facendosi  una  guerra  accanita,  riflet- 
tendo che  questa  parola  è  secondo  queir  altra  che  di- 
ceva il  Fpofeta  i  Pace  f  pace f  e  non  vi  era  pace  i  tolle- 
ranza sulle  labbra,  nel  cuore  gnerra,  disunione,  £sillacia 
e  ittgCLnno,  cose  tutte  opposte  alla  verà  civiltà. 

Rodriguez  de  Vera  credeva,  quella  civiltà  die  con- 
siste nei  godimenti  materiali,  come  anche  in  quelli  che 
costituiscono  la  felicità  futura  ed  eterna  degli  nomini, 
non  poter  esistere  senza  Tunità  cattolica;  perocché  fnori 
di  questa  non  é  salvazione;  ma  portava  opinione  ,  die 
ben  può  darsi  senza  di  lei  ciò  che  generalmente  s'in« 
tende  p^  coltura  e  civiltà*  E  qui  fece  una  descrizione 
non  increscevole  dello  spirito  del  cristianesimo;  e  ve- 
nendo ai  bassi  tempi  stimò  vedere  che  introdotte  nuo- 
ve massime  da  un  uomo  disleale  (  crediamo  alludesse 
al  conosciuto  Isidoro  Mercatore  )  essendo  che  si  oscu- 
rasse il  prìndpio  civilizzante,  tutto  fu  abrutimento  <e 
barbarie,  finché  risuonò  la  consolante  e  dolce  parola  di 
tolleranza.  Quésta  parola  fu  accolta  con  avidità  dai  po- 
poli cristiam*,  e  una  era  novella  di  vantaggi,  di  miglio* 
ramenti  e  di  progressi  apparisce  per  loro.  Discorrendo 
alcun  che  sopra  questa,  si  studiò  di  provare  le.sae  asl 
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feraioni  facendo  un  paragone  fra'popoli  che  si  chiamano 
tolleranti  a  quei  che  non  sono  tali,  presentando  sicco- 
me rimasti  addietro  e  meno  incÌTÌliti  grintoUeranti.  Pa-* 
ragonò  l'Inghilterra  colla  Spagna,  la  Francia  e  l'Ale- 
magna  col  Portogallo  e  coll'Italia  e  con  altri  paesi  cat- 
tolici, inferendo  per  ultimo,  poter  esistere  senza  l'unità 
cattolica  ciò  die  comunemente  s'intende  per  civiltà^ 

Ma  si  tratta  di  quello  che  possono  intendere  alcuni 
per  civiltà,  o  di  ciò  che  dere  intendersi;  poiché  cosi  Io 
porta  il  termine  vera.  E  tralasciamo  il  discorso  mole- 
sto e  malacconcio  del  presidente  accidentale,  perciocché 
essendo  noi  d'accordo  con  molte  delle  sue  idee,  le  adot- 
tiamo per  nostre,  attribuendo  a  lui  quel  tanto  di  buono 
che  possiamo  aggiugnercy  e  ciò  che  non  sia  tale  (  se  cen- 
tra nostra  volontà  lo  vi  fosse  )  a  noi  medesimi. 

La  civiltà  a  quel  grado  (come  dice  il  Dizionario  della 
lingua  )  di  coltura,  che  acquistano  i  popoli  o  le  persone 
quando  dalla  rozzezza  naturale  passano  all'eccellenza , 
all'eleganza,  alla  dolcezza  della  vita,  degli  usi,  dei  co- 
stumi propri  della  gente  colta,  può  esistere  indubiute- 
mente  senza  l'unità  cattolica;  può  eziandio  esistere  nella 
perfezione  intellettuale,  industriale,  e  somiglix^nti.  L'an- 
tica Grecia  e  la  Roma  di  Augusto  senza  unità  cattoli- 
ca ci  presentano    modelli    che    oggi  noi  ci   allegriamo 
d'imitare:  Tlliade  da  un  lato  e  l'Eneide  dall'altro  so- 
no tipi  originali.    Chi  gareggia  col  pennello  di  Apel- 
>le,  o  lo  scalpello  di  Fidia  ?  Chi  uguaglia  i  tratti  ora*- 
torii  di  Demostene  ?  e  per  far  breve ,   venendo  a  cose 
«nateriali  e  sensibili  ,  quegli  smalti  romani,  quelli  ip- 
podromi, quegli  anfiteatri,  e  quei  circhi,  quelle  strade 
e  quei  ponti  colossali  formati  gli  uni  di  smalti,  gli  al- 
tri di  smisurati  massi,  senza  che  se  ne  sappia    discer- 
nere  la  composizione,  che  a  simiglianza  di  combattenti 
pugnano  col  tempo  evitando  i  duri  colpi  della  sua  ir- 
resistibile azione  e  disputandogli    la   durau,  provano 
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bene  (se  in  questo  solo  $i  fa  conmtere  la  ciTilck)  non 

esser  mestieri  dell'unità  cattolica  perchè  dessa  tì  esista. 

Un  altro  argomento  ci  offrono  al  di  d'oggi  i  popoli 
moderni,  i  quali  con  tutti  i  loro  progressi  non  Iianno 
ancora  pareggiato  quegli  originali*  Le  lor  ùbbriche  9 
le  macchine,  la  nautica,  le  inteme  comunicazioni,  tutlo 
quello  che  ci  si  presenta  come  per  segno  di  civiltà  e 
coltura,  lo  troviamo  negli  Stati-Uniti  deirAmerica,  tan- 
to piti  in  essi  maraviglìosOy  quanto  meno  sono  i  giorni 
della  loro  civile  esistenza.  Evvi  colà  tolleranza  poliùca 
e  religiosa  ;  ma  è  egli  un  popolo  veramente  incivilito? 
Ma  è  tale  Tlnghilterra  loro  maestra  ?  La  Francia  e  gli 
altri  paesi  che  ci  si  presentano  quai  modelli  da  imita* 
re  ?  Nella  maniera  che  abbiamo  distinto,  diremo  di  A 
per  ora  :  ma  intendendo  per  vera  civiltà  non  solo  tai 
progressi  e  miglioranze ,  ma  eziandio  TiBcremento  in- 
tellettuale, morale  e  religiosoi  francamente  diciamo,  che 
non  è,  non  sono! 

L'Inghilterra,  si  dice,  è  la  cuna  della  civiltà  e  della 
coltura  :  se  questa  si  fa  consistere  in  ciò  solo,  che  al* 
cuni  pochi  sguazzino  neirabbondanza^  neiropuleoza  e 
in  tutti  i  godimenti  della  vita,  e  che  milioni  di  nom^ 
ni  abbiano  da  contribuire  a  ciò  col  sudore  della  loro 
fronte,  ricoperti  di  cenci  e  di  miserie,  e  sperando  ogni 
giorno  il  pane  dalle  mani  dei  loro  despoti  signori  ,  i 
quali  dispietati  e  tronfi,  mirano  in  quegli  infelici  altret* 
tanti  schiavi;  se  si  fa  consistere  in  ciò,  che  questi  non 
potendo  più  soffrire  la  servitii  e  Pabbiezione  in  che  si 
trovatìo  e  contando  sulla  lor  forza  numerica  e  bruta 
scannino /(siccome  avverrà)  quei  despoti  e  ne  ripartano 
le  spoglie,  l'Inghilterra  ò  indubitatamente  la  cuna  della 
civiltà  e  della  coltura  ;  ma  in  tal  caso  ci. contentiamo 
assai  più  della  nostra  barbarie,  delle  ricchezze  fra  noi 
più  divise,  del  nostro  minor  numero  di  poveri,  dei  no- 
stri grandi  proprietari  più  umani  in  generale  e  meno 
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tiràniUf  dei  doaIiì  coloni  sofferenti  e  virinoti  (^i  Spagna) 
i  qnali  abbisognam)  di  meno,  delie  nostre  officine,  delle 
nostre  fabbriche,  dei  nostri  attrezzi  campestri  pei  quali  fa 
mestieri  nn  maggior  numero  di  braccia,  e  una  maggiore 
quantità  di  tempo,  e  senta  quel  grande  dispendìo  di 
forze,  quell'affanno,  e  quelle  deformità,  che  si  veggono 
fra  cotesti  popoli  inciviliti* 

Mon  abbiamo  strade,  né  canali,  né  nautica,  né  tante 
altre  cose  :  e  che  c'impedisce  di  averle  ?  Non  é  al  certo 
Tunìtà  cattolica:  evvi  altre  cagioni  che  non  é  nostro  di- 
visamente esaminare.  Unità  cattolica  avea  la  nazione  spa- 
gnuola  nei  secoli  dei  Ferdinand!,  dei  Carli  e  dei  Filippi. 
Ci  si  dica,  chi  mai  allora  ci  avvantaggiasse  nella  ci- 
viltà ?  Che  avevamo  da  imitare  o  da  invidiare  a  cote- 
ale  decantate  nazioni  ?  Nulla.  E  questo  é  il  nostro  mo- 
dello, correggendo  alcuni  abusi*  che  in  allora  poteano 
commettersi  :  e  questo  solo  è  il  mezzo. 

Ma  lasciamo  questo  terreno  ingrato,  rimettiamoci  al- 
quanto nella  questione.  Nessuno  ci  negherà,  che  un  po- 
polo sarà  viemmaggiormenle  incivilito,  quanto  piii  su- 
blime abbia  6]osofia,  quanto  piii  sante  le  credenze,  quan- 
to pili  rigorosi  i  costumi,  quanto  maggiori  le  virtii.  E 
ve  n'é  alcuno  che  tale  ci  si  possa  mostrare  senza  che 
abbia  l'unità  cauolica  ?  No,  no*  Già  lo  abbiamo  dimo- 
strato negli  articoli  precedenti  ,  e  questo  ci  scusa  dal 
ripeterlo  ora.  Se  ci  si  dicesse,  che  la  tolleranza  é  vìrtii, 
.di  già  abbiamo  detto  in  qual  modo  ciò  sia  :  oltre  di 
•che  non  sia  essa  la  cagione  degli  avanzamenti  dei  po- 
poli, é  troppo  ingiusto  supporre,  che  siasi  sconosciuta 
nel  cattolicjsmo.  In  tempi  di  maggiore  intolleranza  erano 
ammessi  i  negozianti  nei  porti,  gli  ambasciadori  e  gl'in- 
viati nelle  popolazioni,  e  tutto  ciò  che  non  riguardava 
aU*unità  della  vera  credenza.  Non  sono  sinonimi  tolle- 
ranza e  vera  civiltà  ;  sono  tali  bensì  questa  e  la  virtù. 
Nella  virtìi  la  facciamo  noi  consistere;  e  come  no  ?  Un 
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popolo  Tirtnoto  doo  può  «mniffìo  ài  abborrire  U  scio- 
perauggioe,  e  di  amare  il  lavoro  ;  collii  die  comanda 
vedrà  ia  esfi  dei  figli  ;  e  q[iielli  die   oUbeditcono ,  aa 
padre;  la  pace  rq[iierà  nel  casolare  domestico  ;  colà  sa- 
rà la  scnola  déirinfanzia ,  nd  coi  tenero  cuore  verrà 
scolpito  il  timore  di  Dio ,  il  sao   amore  e  quello   dd 
prossimo,  la  sommissione  ed  obbedienza  a  maggiori,  in 
nna  parola  la  vera  coltora.   Concediamo  pure  di  lag* 
gieri,  che  ciò  succeda  in  quei  popoli  che  si  diìamano 
cristiani,  e  presso  cui  è  disconosciuta  la  unità  cattoli* 
ca;  ma  dove  in  pari  tempo  rien  distrutto  quello  stesso, 
che  s'insegna,  lasciando  al  proprio  arbitrio  ciò  die  è 
di  maggiore  importansa  !  Lo  spirito  privato,  il  disco- 
noscere un'autorità  suprema,  un  capo,  l'errare  sema  bua- 
sola  né  guida  in  ciò  che  piii  monta,  li  farà  crollare  con 
tutto  il  rimanente.  Non  sognamo,  né  siamo  preoccupati; 
la  storia  parla,  e  l'esperienza  alza  piii  alto  la  sua  vooe 
Ci  appelliamo  ad  esse.  (  Dal  CSsió/ìco,  num.  609.  ) 

-—  Adunanza  dd  di  3  di  novembre  1841.  —  Se  ndla 
varietà  delle  quistioni  consistesse  tutta  1'  eccdlenza  di 
un  corpo  scientifico,  pochi  gi  ugnerebbero  a  competere 
colla  nostra  accademia  di  scienze  ecclesiastiche  :    vor» 
remmo  potere  avere  una  memoria  di  tutte  le  proposi* 
zioni ,  che  in  essa  si  sono  sostenute ,  e  de*  temi  die  si 
sono  discussi,  per  pubblicarli,  e  far  conoscere  l'ingegno 
spagnuolo  de'tempi  nostri  ,  amantissimo  della  varietà , 
e  connesso  nelle  sue  idee,  siccome  la  donna  di  Orazio. 
Solo  noteremo  che,  essendosi  discusse  nelle  sessioni  pre^ 
cedenti    delle   materie  si  importanti   per  gli    svariati 
concetti^  tanto  grandi  nelle  loro   conseguenze  ,  e  tanto 
preziose  sotto  qualunque  aspetto  si  considerino  ;  oggi , 
abbandonato  quel  campo»  si  è  venuto  ad  altro,  il  quale 
quantunque  sia  proprio  ddlo  scopo  di  quest'adunanza, 
si  dilunga  ciò  non  ostante  di  molto  dagli  altri,  che  sem- 
bra dovessero  a  quelli  seguire.  Se  ciò  avvenga  per  di- 
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tétto  di  ordine,  o  per  amore  di  varietà^  non  sappiamo 
noi  deciderlo,  quantunque  si  l'una  cosa  come  Taltra  ci 
sia  <^gi  iamiliariMima* 

«  QoaI  potestà  hanno  esercitato  i  yescoyi  nelle  n^a- 
ferie  eccleaiastiche  e  civili,  precipuamen^  in  Ispana? >^, 
Questo  tema ,  che  si  disciitea ,  assai  è  buono  e  impor-> 
tante,  ma  non  procede  da  quello  che  propouea,  se  possSt 
stare  civiltà  vera  senza  il  vincolo  dell'unità  cs^ttolica* 
uè  da  quelli  anteriori; benché  potesse  aver  collocamento 
dopo  altri  moltissimi  che  avrebbero  dovuto  precederlo* 
Sarà  ciò  forse  perchè  i  nostri  articoli  accademici  sìeno 
una  miscellanea?  Ben  può  essere  ,  ma  •••,*  sia  ciò  che 
81  voglia*  Qual  potestà  ec.  7  Veggi^i  qui  Una  proposta 
di  non  troppo  fkcile  Soluzione,:  poiché,  chi  mai  sarà 
capace  di  soddisfare  ad  essa  per  Testensione  nella. quale 
è  concepita  7  Non  si  determina  in  essa  né  tempo  ,  né 
periodo  alcuno ,  potendosi  intendere  perfino  all'  anno 
scorso;  ed  ancorché  si  determinasse  sarebbe  sempre  mar 
lagevole  il  risolverla,  come  avviene  nella  maggior  parte 
delle  antichità  ecclesiastiche,  per.  l'oscurità  de^secoli  di 
meszo,  e  la  parzialità  degli  scrittori  ne*secoli  posteriori 
fino  al  Concilio  di  Trento,  e  anche  dopo:  «  E  preci^ 
pnamente  in  Ispagna,  »  dove  per  avventura  sono  meno 
conosciuti  i  documenti,  che  offrono  le  sue  Chiese» 

Tali  quistioni  proprie  del  Cri tico>  Canonico ,  e  che 
osa  furoi^e  si  agitono  da'Tiri  e  Trojani,  e  con  avidità 
si  divorano  dagli  uni  e  dagli  altri ,  qual  risultamento 
possono  avere,  e  a  che  conducono  7  Non  ci  si  dica  e^s^r 
queste  delle  sciocche  proposte:  tanto  piìi  che  pe'tenqh 
pi  sgraziati,  che  corrono,  abbiamo  visto  e  vediamo  lo 
scopo  che  alcuni  si  hanno  prefisso,  e  il  segno  a  cui  mi- 
rano* E  forse  un  segreto,  che  ccm  esse  si  pretende  da 
alouni  di  rimprovei^are  e  redarguire  la  santa  Sede,  la 
sua  supremazia,  i  suoi  diritti ,  le  riserve  ec.,  procaq- 
ciaado  nelle  pagine  degli  antichi  volumi,  e  delle  inio- 
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telligibili  pergameDe  ragioni,  colle  quali  dare  appoggio 
alla  irragionerolesza  ?  Ben  sappiamo  che  non  tntti  teo'» 
dono  a  un  fine  :  siam  lungi  dal  calunniare  le  loro  in* 
tensioni  ;  ma  non  ci  si  negherà    che  in  tatti    non   aia 
quello  santo,  né  queste  sane.  Che  ai  pretende  con  sif- 
fatte quistioni  ?  illuminarsi  di  ciò  che   fecero  i  nostri 
maggiori  7  Ciò  molto  è  buono  :  risuscitare  quel  primi- 
tivo fervore  7  meglio  ancora  i  ma  è  forse  perchè  tomi-  / 
no  le  cose  alPessere  e  allo  stato  che  ebbero ,  seppure 
è  Tero  quel  che  alcuni  credono  ?  Balordaggine  il  non 
discernere  i  tempi ,  credere  che   non  solamente    sieno 
stazionari,  ma  che  retrogradino  i  secoli,  e  volere  am- 
maestrare colei,  di  cui  le   lesioni  debbono  rispettosa- 
mente ascoltarsi  :  è  balordaggine  maggiore  andie  io  un 
secolo  che  tende  al  concentrare,  e  ripugna  al  dividere 
e  disunire,  cercare  che  sieno  devoluri  aWescovi  code- 
sti diritti,  codesto  potere,  che  si  vuol  pretendere  aves- 
sero per  lo  antico,  e  i  quali  si  riguardano  siccome  usur- 
pati da  chi  tiene  il  primato  di  giurisdizione,  dal  suc- 
cessore del  Pescatore. 

Qual  potestà  hanno  esercitata  i  vescovi  neirecclesia- 
stico  e  nel  civile,  precipuamente  in  Ispagna  7  Inquan- 
to al  primo  (  e  dicano  ciò  che  vogliano  gli  accademici 
jfntcquera  e  Rodriguez  dei  Fera  circa  i  secoli  passati) 
diremo  noi,  che  hanno  esercitata  la  medesima  di  oggi, 
essendo  che  la  potestà  di  ordine  ne* vescovi  sia  la  me- 
desima dì  quella  che  fu  allora  quando  si  dicea  loro 
da  s.  Piclro  (Act.  Apost*  e.  XX.):  «  Attendete  a  voi, 
e  a  tutto  il  gregge,  nel  quale  vi  pose  lo  Spirilo  Santo 
per  vescovi  a  reggere  la  Chiesa  di  Dio.  »  Tale  è  sta- 
U,  è,  e  sarà  la  loro  potestà  fintanto  che  esisterà  la 
Chiesa  militante.  Hanno  esercitato  quel  sacro  ministero, 
per  lo  qu^le  vengono  amministrati  al  popolo  cristiano 
ir  beni  spirituali ,  di  cui  è  depoaitaria  e  dispensatrice 
1*  Chiesa,  e  particolarmente  i  sacramenti ,  vincoli  sa- 
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orati  di  così  tanta  società  ;  ministero ,  che  con  totale 
pìenosza  possegono  tutti  i  vescovi  senza  la  menoma  dif- 
ferensa,  gli  Spagnuolì,  i  Francesi,  gli  Alemanni,  i  Po- 
lacchi e  tutti  in  mia  parola. 

Qual  potestà  hanno  esercitata  ec?  Quella  di  ginris- 
dizione,  cioè  a  dire,  quella  che  consiste  nel  far  leggi 
e  farle  eseguire,  avendo  sopra  cui  darle,  e  a  chi  inti* 
marie,  e  chi  a  compierle  obbligare,  e  sudditi  da  reg- 
gere; hanno  avuto  quella  medesima  che  ora  posseggono, 
l^uesta  non  è  una  cosa  con  quella  di  ordine,  ma  pos* 
sono  bensì   stare   separate;  e  il  confonderle  è  cagione 
che  si  commetta  un  si  grande   sofisma.    Un    eretico  o 
scismatico  riceve  la  prima  per  Tordinazlone  debitamente 
fattr  dal  vescovo  ,  anch'  egli  eretico  o  scismatico  ;  ma 
non  puote  i-icevere  la  seconda,  perocché  questa  suppone 
sudditi  che  non  ha.  Vi  è  forse  alcun  vescovo  che  per 
la  sola  ordinazione  creda  di  avere  ambe  le  potestà,  e 
che  non  metta  differenza  fra  Tordinazione  e  la  missio- 
ne ?  potrà  esserlo  ;  ma  sarà  egli  cattolico  ?  No.  Se  Pie- 
tro non  lo  ha  inviato,  non  lo  ha  inviato  Gesà  Cristo. 
E  benché  ci  si  dica  che  per  lo  antico  non  era  neces- 
saria codesta  missione  ,  ancorché  potremmo  presentare 
molte  prove  in  contrario,  tuttavia  una  sola  cosa  dire- 
mo, ed  é,  che  non  mai  puote  ciò  servire  per  biasimare 
l'attuai  disciplina  della  Chiesa.  Soggiugneremo  ancora 
esser  mestieri  di  supporre  un  errore  ed  una  mala  fede 
in  questo  punto  adotuto  in  tutta  la  Chiesa;  e,  chi  oserà 
siffattamente  discorrere,  e  ciò  supporre  in  oggetto    si 
principale,  e  in  una  bisogna  di  cotanta  importanza  7 

Non  é  al  certo  un  solo  rito,  una  lieve  cerimonia,  un 
costume  locale ,  o  simigliante  :  trattasi  nientemeno  di 
sapere  se  i  nostri  vescovi  si  sieno  lasciati  spogliare  di 
ciò  che  dicono  taluni  competer  loro  per  diritto  divino; 
se  il  romano  Pontefice  sia  un  usurpatore   degli  altrui 
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diriuii  e  \  qaali  non  gli  competono  per  diritto  divino* 
Nulla  manco  di  ciò  importa  la  qoistiono  presente»  che 
noi  rimattiamo  alla  Tentora  tornata,  in  coi  saremo  per 
continoarla»  e  l'accademia  e  noi,  nell'articolo  che  seri* 
Teramo» (Dal  CatoUco^  nunu  616* ) 
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y  A  R  I  E  T  A« 


NOTIZIE  MDSlfTinCO-EEUOIOSB» 


XiosiLTBamA  *  Più  Tolte  abbiam  parlato  in  questi  Anm 
noli  della  nnoTa  «cuoia  teologica  della  uniyersità  di 
Oxford»  che  dal  «oo  capo  ebbesi  il  nome  di  Puseùta* 
Or  non  sarà  discaro  il  produrre  la  bizzarra  definixio« 
ne  delle  religiose  dottrine  mantenute  da  essa  scuola  ^ 
aiooome  la  troTÌamo  in  un  giornale  protestante  inglese, 
cbe  apparisce  alla  luce  nella  medesima  città^  col  titolo 
di  Cronaca  di  Oxford  (  Oxford  Chronicle.  ) 

Che  cosa  è  adunque  il  Pnseismo  ?  È  nient*altro  che 
«  dire  anatema  al  principio  yitale  del  protestantesi* 
9  mo;  »  (1)  «  il  dipartirsi  sempre  più  dalle  dottrine 
9  della  Riforma  anglicana;  »  (2)  «  il  piangere  pensan- 
9  do  alPesser  separati  da  Roma;  «e  (3)  «  il  riguardare 
9  Roma  come  madre,  per  cui  messo  siam  generati  in 
9  Cristo*  »  (4)  U  Pnseismo  sta  nel  dinunsiare  la  Chie- 
sa anglicana  «  siccome  stretta  in  serritù  e  in  catene , 
9  e  siccome  insegnante  con  labbra  balbuzienti  formo» 
9  larj  ambigui;  »  (5)  è  Tencomiare  la  Chiesa  di  Roma, 
siccome  quella  che  «  dà  libero  sfogo  a*  sentimenti  di 
9  timore,  mistero,  tenerezza,  riverenza  e  divozione;  *  (6) 
e  siccome  dotata  di  altri  doni  e  yalidissimi  titoli  «  ad 
9  esiger  da  noi  ammirazione,  riverenza,  amore  e  gra* 

(i)  Lettera  del  sig.  Palmer  alaig.  Golilhly. 

(2)  U  Critico  Britannico,  quaderno  di  luglio  i84x« 

(3)  TratUUeìU  pe*Tcmpi  {.TracUfor  the  JVhms  ) 

(4)  Lettera  del  sig.  Palmer* 

(5)  TraHatelU  pe*TempL 

(6)  LMera  del  lig.  Mewman  al  ug.  Jelf. 
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9  titadine.  »  (1)  Il  Paseismo  sta  nel  dichiarare  che  <  gii 
9  articoli  di  fede  aoglicana  ebbero  la  loro  origine  in 
9»  una  epoca  anti-cattolica;  »  (2)  e  che  il  rituale  per 
là  comunione  eucaristica  «  è  una  espressa  condamia- 
9  zione  dèlia  Ghiìesa  anglicana;  »  (3)  sta  nell'insegoiie^ 
che  il  rituale  romano  «  è  un  prezioso  tesoro  ;  »  (4) 
che  il  Messale  «  è  un  sagro  e  preziosissimo  monomento 
9  degli  Apostoli*  »  (5)  Il  Puseismo  afferma  che  «le 
9  Scritture  non  soncT  regola  di  fede;  »  (6)  che  «  li  tn- 
9  dizione  orale  della  Chiesa  è  anche  una  esposizione 
9  delle  Ycrità  rivelate  da  Dio;  »  (7)  che  «  la  Bibbia, 
9  senza  note  o  comenti ,  posta  nelle  mani  di  persone 
9  ignoranti,  non  è  adatta,  ne'casi  ordinar],  a  renderle 
9  savie  in  ordine  alla  eterna  salute*  »  (8)  Il  Puseisme 
insegna,  che  nella  Cena  eucaristica  «  Cristo  è  presente 
9  sotto  la  forma  di  pane  e  di  vino;  »  (9)  ch'Egli  è  al- 
lora «  personalmente  e  corporalmente  insieme  con 
9  noi;  »  (10)  e  che  i  sacerdoti  «  hanno  il  tì*eraeDdo  e 
9  misterioso  potere  di  cambiare  il  pane  e  '1  vino  nel 
9  Corpo  e  Sangue  di  Cristo*  »  (i  1)  11  Puseismo  sostiene 
«  esser  legittimo  uso  il  pregar  pe*defonti;»  (12)  «  il  &ie 
9  distinzione  da  peccato  mortale  a  veniale;  »  (13)  e  af- 
ferma che  «  si  può  credere  resistenza  del  Purgatorio, 
9  che  le  reliquie  possono  esser  venerate ,  che  i  Santi 

(i)  TratteUelU  pe'Tempi. 
(3)  Idem. 

(3)  Opuscoli  postumi  di  Froude. 

(4)  Trattatelli  pe'Tempi. 

(5)  Idem. 

(6)  Idem. 

'  (7)  Sermoni  di  Linwood*  , 

(8-9)  Idem. 

(10-ir)  Dottrina  della  Chiesa  anglicana  inV>riio  alia  1.  Eo- 
carìstia. 

(la)  Trattatelli  pe'Tempi. 

(i3}  Trattatelli  pe*Tempi>  e  Sermoni  di  Linwòo4.  ^ 
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»  possono  esser  inrocati,  che  ti  sono  sette  sagramentì;  e 
»  che  ciò  non  ostante,  gli  anglicani  possono  con  baona 
»  coscienza  sottoscrivere  i  trenta-nove  articoli  di  fede 
9  della  Chiesa  anglicana  »  (1). 


Vn  QUESITO  TEOLOGICO  PEI  OU  AEGLICANI. 
IL  PBIHGIPB  DI   GALLES  k  BEALMEHTE   BATTBSSATG  ? 

Un  anonimo  scrittore  indirizsò  al  giornale  cattolico 
di  Londra  il  Tablet  una  lettera  per  proporre  il  codi- 
memorato  dubbio*  Eccone  le  ragioni,  che  lo  mossero  a 
eccitare  Tattenzione  de'teologi  anglicani  a  questo  sub- 
biello* 

«  Avendo  sempre  inteso  a  insegnare  (  cosi  egli  dice  ) 
che  nel] 'amministrazione  del  Sagramento  del  Battesimo 
la  materia  e  la  forma  debbono  essere  applicate  simulta^ 
neamente,  o  in  altre  parole,  che  l'acqua  debb'esser  ver- 
sata sul  fanciullo  mentre  le  parole:  «  Io  ti  battezzo  ec*  » 
son  profferite,  presi  ammirazione  non  piccola  nel  leg- 
gere nel  ragguaglio  della  cerimonia  battesimale  del 
principe  di  Galles  (  figlio  primogenito  della  regina  Vit- 
toria  )y  che  la  materia  e  la  forma  furono  separate  dal- 
TArcivescovo  di  Canterbury* 

«  Il  ragguaglio,  che  da  me  fu  letto  in  parecchi  gior- 
nali, e  che  indi  presumo  esser  veridico,  riferisce  quanto 
siegue  :  «  L'arcivescovo,  con  accento  assai  espressivo  , 
»  disse  allora  :  Alberto  Eduardo,  Io  ti  battezzo  nel  no- 
a»  me  del  Padre,  del  Figliuolo,  e  dello  Spirito  Santo. 
y>  Indi  Tarcivescovo  disse  :  Noi  riceviamo  questo  fan- 
9»  cinllo  nella  congregazione  dell'ovile  di  Cristo;  e  pò* 
a»  sciachè  ebbe  letta  la  preghiera  annessa  a.  questa  parte 
m  della  cerimonia  battesimale,  il  reverendìssiino  prela- 

(i)  TraiiaielU  pe'Tempi,  t  Sermóni  ài  LinwoocL 
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»  to  spraxsò  1*  acqua  presa  dal  fonte  sopra  il  prtnci* 

»  pe.  9  Fin  qui  il  ragguaglio* 

«  Or  discorriamola  un  poco  t  poscìachè  ebbe  proffe- 
rito la  forma  del  battesimo,  il  prelato  annunzia  ch^egU 
riceve  il  bambolino  reale  nella  congregazione  del  Po  vile 
di  CristOi  e  indi  procede  a  leggere  alcune  altre    pre- 

{[hiere;  e  dopo  la  lettura  di  queste  preghiere  si  applica 
a  materia. 

«  Un  battesimo  siffatto  è  egli  valido  ?  In  virtit  di 
quale  autorità  V  arcivescovo  disgiunse  V  applicazione 
della  forma  dall*  applicazione  della  materia  ?  Onnina- 
mente mi  è  ignoto.  Il  rituale  anglicano  prescrive  Tap- 
plicazione  simultanea  della  materia  e  della  forma.  Egli 
è  questo  un  subbietto  di  ammirazione  commista  a  do* 
lore»  in  grazia  del  principe  infante,  che  il  rito  sagra- 
mentale  è  stato  pervertito,  finanche  alla  presenza  di  un 
buon  numero  di  altri  reverendissimi  prelati.  Né  il  mo- 
no assai  espressivo  di  voce  delParcivescovOi  nò  l'acqua 
del  Giordano,  adoperata  in  questa  congiuntura,  saranno 
di  alcun  prò,  se  la  materia  e  la  forma  furono  applicate 
invalidamente,  ovvero  se  vi  fu  tale  un  interrompimento 
tra  Tapplicazione  della  materia  e  T  applicazione  della 
forma,  da  costituire  due  diversi  e  distinti  atti.  » 

Questa  lettera  deiranonimo  corrispondente  del  Tablet 
è  bene  adatta  a  turbare  la  coscienza  de' prelati  angli- 
cani. E  viva  Iddio!  forsechò  a  una  tal  cerimonia  non 
assisteva  anche  il  Re  di  Prussia,  il  quale  debbesi  bene 
intendere  di  teologia,  essendoché  tiene  in  sul  capo  in- 
aieme  colla  regia  corona  anche  la  pontificia  tiara?  E 
forseché  non  eravi  eziandio  presente  la  regina  Vittoria, 
papessa  della  Chiesa  anglicana?  E  se  la  dottrina  teo- 
logica di  due  sovrani ,  pontefici  e  Re ,  non  bastava  a 
bene  dirizzare  la  voce  e  la  mano  del  reverendissimo  ar* 
civescovo  nella  cerimonia  battesimale,  avrebbesi  potuto 
ancora  consultase  un  altro  consumato  teologo,  che  so- 
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pràttatto  ti  è  scanalato  nmàìizi  agli  occbi  di  Europa 
per  la  sua  sqvisita  perisia  nel  &tto  di  matrimoni  mi- 
•ti^  e  che  ora  dalla  PrnMia  è  trapassato  in  Inghilterra, 
per  fermare  il  misto  malrimonio  della  Chiesa  evange- 
lica prussiana  eolla  Anglicana.  Ma  tanto  èi  mentre  pa- 
pi e  papesée  protettantii  teologi  e  publicìsti  eTangelicl 
tengono  tra  loro  sapientissimi  colloquj  sopita  punti  astru** 
sissimi  di  teologia;  mentre  credonsi  tanto  dotti  da  in-* 
tendere  l'Evangelio  meglio  àie  la  smisurata  maggiorità 
del  popolo  cristiano ,  e  mentre  vogliono  costituire  un 
principio  di  ^tà  religiosa  diverso  da  quello  statuito 
da  Gesù  Cristo  medesimo  in  sulla  Pietra  inconcussa 
deirapostolìca  Sede  t  or  vedili  come  si  travolgono  In 
tenebre  e  in  cr^assà  ignoranza!  Dicono  che  essi  soK  co- 
noscono rintima  essenza  della  religione  cristiana,  e  frat^ 
tanto  ignorano  quel  che  sa  ogni  fanciullo  sul  proposito 
del  Battesimo.  Vadano  adunque  a  studiare  il  catechi- 
«mo,  prima  di  stabilire  se  la  Chiesa  evangelica  abbia 
ad  avere  à  suo  papa  il  monarca  di  Prussia  ^  o  la  re- 
gina Vittoria. 


Col  lodevole  fine  di  cooperare  con  mezzi  efficaci 
al  sospirato  ritorho  de*nostrr  traviati  fratelli  alla  fede 
cattolica  si  è  formata  una  società  nell^  Gran  Bì*ettagnai 
sotto  Pautorevole  patrocinio  del  duca  di  Norfolk,  cat* 
tolico  e  primo  pari  del  regno,  di  Lord  Stourton  e  di 
monsignor  GriflFiths  Vicario  apostolico  del  distretto  di 
Londra.  Lo  scopo  propostosi  da  questa  benemerita  to* 
cietà  si  è  1*  imprimere  di  nuovo  le  più  Insigni  opere 
apologetiche»  scritte  ne^tempi  andati  in  difesa  della  re* 
ligione  cattolica,  ed  ora  diventate  rare  o  dr  gran  co* 
«to.  Trascriveremo  qui ,  voltandolo  dair  originale  in- 
glese» il  prospetto  mandato  alle  stampe,  da  cui  si  rac- 
coglie più  chiaramente  il  divisamento  di  questa  so* 
cietà. 
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«e  L*eBtrema  tcarsetui  della  piii  parte  dello  oipere  acrile 
te  daMi&Qsari  della  Deatra  Minta  fede,  nel  corto  de'aeccdi 
XVI  e  XVII  nella  Gran  Brettagna,  e  nel  tempo  stesso 
Tintrinseco  pr^io  di  esse,  e  la'consegnente  aTidità  colla 
qoale  aon  ricercate  e  acquistate,  non  ostante  raltissimo 
prezBOi  al  qoale  generalmente  si  Tendono,  kan  sugge- 
rito il  diyisamento  di  occorrere  a  qoesta  lacuna  nella 
letteratura  cattolica.  Mentre  da'torchj  protestanti  simio 
pia  e  più  Tolte  imprease  le  calunnie  di  un  Jewel  e  di 
altri  nostri  antichi  aTTersarj,  non  si  è  adoperato  alcun 
espediente  per  contrapporre  a  questo  veleno  PantidotOy 
col  quale  fu  con^attuto  nella  sua  stessa  origine.  Que- 
sti tali  libri  si  son  lasciati  correre  alla  libera ,  come 
se  mai  non  fossero  stati  confutati*  La  risposta  latta  da 
Stapleton  è  caduta  in  obblio;  la  trionfante  confutazione 
di  Harding  è  rimasta  nelle  tenebre;  e  i  saldi  ragiona- 
menti, le  iuTincibili  pruove  e  V  affettuoso  zelo  di  Fi- 
aher,  Smith,  Walsingham  e  di  molti  altri  o  s<mo  igao* 
rati  dalla  piìi  parte  delettori ,  ovvero  son  troppo  di^ 
ficili  a  comperarsi  per  il  loro  costo  eccessivo*  E  por 
queste  opere ,  meglio  che  altre  somiglianti  scritture , 
mettono  in  evidenza  le  salde  fondamenta  della  nostra 
fede,  e  il  santo  e  beoe6co  influsso  della  nostra  religior 
ne.  E$Be  narrano  ciò  che  accadeva  ne'trascorsi  secoli  ; 
esse  ci  rendono  fiimiliarì  i  combattimenti  passati;  esse 
ci  ricordano  il  trionfo  de*  tempi  preseuti,  e  diriuano 
gli  occhi  nostri  verso  Tav  venire,  per  vedere  con  fida* 
eia  ed  esultanza  il  glorioso  compimento  della  vittoria* 
In  esse^  a  dirla  in  poche  parole,  troviamo  tutto  ciò  che 
possa  rifiutare  un  avversario^  ovvero  conciliare  e  eoa* 
vincere  un  amico;  epperò  è  ben  tempo  di  far  conoscere 
al  pubblico  la  loro  utilità;  affinchè  la  loro  dottrina  coo- 
peri alla  propagazione  della  verità,  e  le  loro  opere  ri- 
sorgano dalla  polvere  e  dairobblio,  per  istruire  il  mag- 
gior numero  possibile  di  persone. 
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«  Mirando  adunque  a  questo  seopOi  si  è  divisato  di 
Ibnnate  ma  Classiùa  Libreria  ecUiolkia ,  wll»  quakr 
dovranno  aver  luogo  le  t>ìù  elette  scritture  degli  antichi 
autori  apologetici  e  ascetici  deirin^iIterra;«di'proniO' 
'vitorii  di  questa  impresa  invitano  eòn  fiducia'  ^il  pub- 
blìco  a  cooperarvL  Gli  autori^  che  Ibruierantto  l|i  pro- 
posta serie,  sono,  Sir  Tommaso  Moro,  i)  vescovi  FI* 
aher,  il  vescovo  Gardincr,  il  vescovo  Bomuer,  il  cardi- 
nale Alien,  Tomiharà  Hardiag,  Tommaso  Stapleton,  Mio- 
celò  Sandersi  Eduardo  BristoW^  Gregorio  Martin»  fieo*^ 
berte  Persons,  Giovanni  BrerJBly,il  padre  Baket,il  ve- 
scovo Smith^  Guglidtnot  Grashavre,  Antonio  Champnej^ 
Matteo  Kellison,  Francesco  Walsingham,  Silvestro  M<ur-! 
ria,  Loref»o  Anderton,  Eduardo  Knoit ,  V  arcivescovi 
Talbot,  Abramo  Woodheàd,  Tbmmaso.  Cérr ,  Guglie}^ 
mo  Glifibrd,  ted  Eduardo  Haiiarden.  • 

«  Giascun.iiiltore.aatKrUtaait>alo  secondo  la  migliora 
edizione,  ma  cambiando  Tahtiea  HelU  tMidetna.ortogra*^ 
fia;  al  1.>  volume  sarà  inondalo  innanzi;  ^.uk'COB^endio 
della  vita  dèirantorè;  e  qiiando  ai  pottàyvi  sarà  ezian* 
dio  un  ritratto  e  il  facrsinùlè  della  Joeonsctìtturà» 

«  Il  rev.M*  A;  Tiemey^  membro  .della,  società  rea-^^ 
le,  ha  consentito  a  essere  il  direttore  della  solita' delle 
opere  da  ristamparsi^  e  a  soprintendere  alla  corre* 
2Ìone  tipografica*. 

«  Si  bà  ih  pensiero  il  pubblicarer  queste  opere^  in 
ima  grandezza,  uniforme,  in*8,  con  carta  é  nitidezza  la 
migliore  che  si  possa  mai  desideraiie.  :  Ogni  tre  mesi 
verrà  alla  luce  un  volume ,  cominciando  dal  mese,  di^ 
aprile  1842.  » 


Progressi  del  Puseismo.  —  Un  certo  sig.  Palmeri 

diverso  da  un  altro  Palmer  autore  di  parecchie  opere 

sommamente  avverse  alla  cattolica  religione ,  pubblicò 

di  recente  una  sua  lettera  indirizzata  ad  un  certo  sig« 

Fase.  XLL  18 
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(X  P*  Ooliibljry  In  quale  ci  è  lesiimooe  della  sempre 
€re$ceiit^'  propentkHie  de*pusei$ti  di  Oxford  yetrso  le  no^ 
Me  dòtlriaé*  Eccone  alcuni  estratti: 

«  Cerkamenttf  còsi  dice  il  aìg.  Palmer  (  pag.  9  ),  noa 
èCfaOi  partigiano  delle  vie  di  messoi  aiccome  voi  mede^ 
aimo  potete  ben  comj^eodere  ^  dicendovi  achiettaoaente 
ehe  per  mia  parie  detesto  ed  anaiematizso  il  principio 
del  protestantesimo,  come  un'eresia  ^  •  eoo  tolte  insieme 
le  sue  forme,  sette  o  denominazioBt.  E/  se  mai  sventn* 
ratamente  la  Chiesa  anglicana  dichiarasse  esser  una  Ibr* 
ma  di  protestantesimo  (  il  che  isesai  Iddio  per  sua  in-* 
finita  misericordia  !  )  in  questo-  caso  rigetterei  ed  ana« 
tematizzerei  la  Chiesa  anglicana)  e  da  essa  inconUnente 
mi  separerei,  siccome  una  setta  umana,  e  risparmierèt 
a'prqtestanti  la  pena  della  ikiia  espulsione.  3* 

Alla  pag.  12:  «  Ofeglmo  (i  cattotici*rofaiani  )  esa* 
Minino  é  correggano  {  loro  falli;  ma  mi  tengo  sicuro , 
che  noi  medesioil  abbiamo  la  nostra  parte,  e  nim  pie* 
còla,  tnttandosT  di  colpe;  e  se  il  desiderare  che  noi  d 
pentissimo  itof^ts^imo  dagli  occhi  nostri  la  trave,  pri<* 
ma  di  dechmare  contro  le  cormeioni  deirakre  Chiese? 
se  il  desiderare  il  ristaoi«ain<Mito  dell'unità  con  queste 
Chieìiei  è  iopratiuttù  edià  medesima  Chiesa  romanatè 
PùpismOy  in  questo  esso  a  un  tratto  mi  dicbiaro  Pa^ 
pista  fin  dal  fondo  della  mia  anima.  » 

Alla  pag»  12^  tS  8  «  In  conchiusion^  di  bel  nuovo 
dichiaro  pubblicamente'  cbe  sono  cattolico  e  membro 
della  GbieM  cattolica,  e  dico  anatema  ail  principio  dd 
proiesuntesimo  (che  considero  come  identico  coi  prin-* 
cipio  de*dissidenti  ),  e  a  tutte  le  sue  forme,  sette  e  de- 
nominazioni, e  specialmente  a  quelle  deiuterani  e  cal- 
vinisti, de*dissidenti  britannici  ed  americani  ;  in  simii 
modo-  dico  anatema  a  tutte  le  persone,  che  ai'^verleiile- 
menié  e  w^lont^iriamenie,  e  conoscendo  ciò  ohe  farmot 
à  dichiarassero  partigiani,  in  nome  proprio  0  in  qmUo 
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cUUa  Cbìeta  angUcana,  del  prfnpipio  dei  pmtestantesi-' 
mOfi  avraro  noiapt^nestfero/  Ae  li|  ChieiNi.  aogliquua  ab^ 
bìa  una  medesima  religioDe  coD  4||ialsiyog]ia^  di  fotte.  le 
vane  fùi:me  e  sette  del  protesUaMMuoo  ;  a.^^omnmca^*^ 
•ero  nelle  cose  divine  colle  sette  protettanti:»  OTTevo 
a*ÌDdnstnassero  di  stabilir^  una  vicendeyole  couMuiione 
tra  la  nostra  Chiesa,  ed  (ssso  sette,  eccettoch^  per  solo 
indnriei  in  primo  laogOy  a  rinonsiare  i  loraecfori,  e. 
•  promettere  nna  sincera  ubbidienza,  per  iV^^lure  al* 
l*kiliert  fede  e  disciplina  deirepiscopato.cattolicp  ed. 
apostolico  ;  a  tutti  questi  ia^dico  anatema*  » 

Alla  pag«  .13i  «  Io  invito  tntti  ì  zelanti  e  sal^i  P?o- 
leManti  a  portare  io  puce^  la  perni  di  vedere  la  Chiesa 
pcB^  l^ge  stabilita  jn  un'apparenza  manifestam^e  am«* 
bigoa^  e.  ar.cessare  d^l  calunniare  i  lQro:prGfSsimÌ9  che 
poesooo  esaere,  anoordbè  si  trovino  ani  limitare  del  par 
piamo,  tanto  oaeati  quanto  gli  altri^.cbe  sieno  sul  punto 
di  passare  nel  corpo  de'dissidenUy^ecbosonOLtaAio  an^ 
•ioti  f  quanto  vioi.'ed  ao^  che  il  oaratt^c^  della  .Chiesa 
anglicana,  (Cattolica  o  priHesKIntOi  siii  didbiatato  sedza 
cqnivocàziotte  o  pubblicamente.  »  •     . 

Gli  allegali  passi  mettono  in  chiaro  quanto*  sia  viva 
rindegnazione  de'zelanti  partigiani  della  Chiesa  angli» 
cena  contro  i  dissidenti,'  e  nel  tempo  nu^esimp  possia- 
mo da  essi  argomenlare  che  prossimo  sia  uc^  rivolgi* 
mento,  da  cui  in  gran  parte  penderà  in  avvenire  il  de« 
adoo  della  Chiesa  anglicana.  Cattolici  e  protestanti  sem- 
brano entrambi  convinti  di  queatcì  .filato.  Qujosti  ultima 
ban  dato  l'allarme.  Le  menti  son  opnciute  io  «altisf ipo 
§rado«  Giornali  quotidiani  e  mensili,  opericciuole,.letr^ 
lem,  altamente  predicano  che  la  nostra  religione  trice-^ 
ve  in  Inghilterra  rapidi  ed  inaspettati  accresc^enti^ 
Qua!  aia  per  essere  Tesito*  di  queste  cose  e  di  tali  ,in-. 
diaj  di  nna  prossima^rigenerazione  spirituale  »  soU/  M 
ProTvidenia  il  conosce.  I  destì^  dell'  uomo  plfin^o  ii| 
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8u#  mttìK  ^bèt  ch^  per  noi  sVpfaÒ  fiii^,  si' è  il  do6pi^ 
rare  ntaiilmènte  co'kàoi'ditiiii'dìsegrri,  P  esaltare' con 
Mm^uillà  ltài$egùMzi0tÉfi  le  immifeslàzt^  éeì  •  tfoù  so*' 
ttého  Yolere  ;  e  soprattutto'  il  ftitppUocire  Ik  «tur  iìifitehir 
bOBtà  «  miaericordia,  cine  si*  d«giil 'di  riguardare  alle' 
hgrltelO  ed  a'gemiti  àé'étuÀ  figli;  clve  acceleri  ìtgttirDo 
della  loiro  liberatione/ó  che  ridoni  alleisele  Bri  tà&dì^' 
Ohe  per  ti  lungo  tempo  tti&yagltaté  duretigioèediscori^ 
die  qoélta  religione  ^' che  sóla  pilfr  sanare  tutte  le  ano 
mberiei  é  fiurla  d^^etuare  (^  ehe:ìfo,  nn^'is^da'di  Sànu/ 


'SiAti-^UiiiTi  Mu^  ÀMÉiaibA  SiVtBattioiiiLB.  -«l^^Atau- 
lidccti  èattoltcó  per  iranno  :1  &Ì2  rif<^rioce)  che  ifegli  Steli- 
Uniti  il  AuAiero  de*  vescovi  cattolibi  ascende  a  2i  »  e. 
quello  de*prett  a:  §4l;  e  di  qoesta'guisa  inum  sola  a»-: 
no  :vt  é  uM  attt&emo  di  &3'eccle4asrioi.  La  popoluione 
oiifttolf <JEi' isi  esiiuul 'astebdère  «so  fniKoae  e  300  «aiW 
Vi  sofeo  '541  chibsa  ;  Wkiie  50  sóoo  in  corso  di  fiibl^ri*^ 
etkf'é  47d  sbaziotU'  senzr  chb^  finiÀrai  tì  jia  alci»  sitò  ri* 
gelare  «pel  oéltò  divino'^iNe^dnFerii  «eihinavj  diooésraf; 
150  cherici  si  preparano>  *1  sooio  fiMpListersoJ  Vi  soi|o» 
21  istituzióne  lettérai'ia,  bfO^sOnot  atnmfieim-ati  1,7t>0  e 
piiit  studetiti  ;  é  48  aìecadéinio  par  V  éducaiione    dello 
ftnciuUe,  frequetiUte  dà  presso  a  3^006  Vagano;  Il  mi-^ 
mero   delle^  ìntituaioni'  toari^volt  è  77,  e   presto   a 
1,200  Olfatti  ^000  alimetiUti'ie'allevaiii  Wvarj  ^asiK  iv 
fdtta'  Ik'Unibne.americana;  e  generalmente  le  Suojhe  dd- 
là^  batata  ne -sopriniendono  lilla' direziono. 
' 'Ór 'sono  ap^^a  dnqoanla  anni>  che  il  cafttoli<&ismo> 
ei^a'cOÌiosciuio  sol  (li'lionié  negli  Stati-i>tJniti  >^  eccet-». 
fnanSòné  gli  Stati  di  Maryland  e  dellisi  Luigia'm;  con 
soK  25  preti  ed  uh  solo  vescovo  in  Baltimore  si' occor^ 
révà  àgli  spirituali  bisogni  de*fedeli;  ed  al  preste  2t 
t^coìto  e  quasi  600  pretti  pieni  di  Belo  e  d'istruzione, 
fatitatio  nelià  tigna  dei  Signore*  Gli  avanzamenti  dd 
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ca^toliciflho  sGOio  adesao  couoto  riipidA.,  e  1' Mmento 

-de'oauolici  cotanto  grande^  cke  tu|t^  le  ^tte.  de^pro.te^ 

stanti  ne  sentono  vivissima  •aqgoscia,  e  disfogano  la  loro 

rabbia.  E  di  ciò  fenno  testimonianza  i  iral^^bio^l  arti/coli 

piJbblìcali  da  quasi  tntti  i  giornali    protestami,  e  ser 

gnatamente  da'presbiteriani.  Afa  non.  aolo  creiceil  nun 

meio  de*cattoliei  ;  più  prodigioso  è. il  loto*  migliora* 

memo  nelle  pratiche  di,  pietà.  Nella!. Nnoy^  .Orleans , 

la  quale  è  atatafiiMMra  considerata,  negli,  Suti«-Unitico^ 

, me  un'altra  sfrenata  ed  empfa  Bfibilonia»  il  cambiamento 

ha  sopravanzato  ogni  speranza.  Nel  1811  appena  vi  erano 

^sole  20  comunioni  pasquali;  e  nel.  1638  le. comunioni 

pfsr   adempire  il  precetto   della  I^asqna  nella  piceola 

cappella  appartenente  al  vescovo,  .senza  contare  la  ca|^- 

pella ,  irlandese    e   quella,  del    S^jcro  .  Cuore  ^  fiitionp 

.10^00*  Baltimore  h^  dato  rispljta,M  iigu^lm^te  piTodi- 

.giosi;  6.  Vincennes  n^rindiaQa,  con  .aUre  diocesi,  ^hau-: 

-no  ccotfemplato  ai  .consolante   nj^uta^ipne.  k  ,E  perchò 

^  non  animarci,  cosi  scrive  un  missionario  degli  Stati* 

m  Uniti,  .quando  vediamo  da  ian  canjto  il  fiorente,  aiato 

j»  delle  cose  nel  regno  :  di  Gesii.Crista  e  dall' altro  tutti 

^  gli  sforzi  del  principe  delle  .tenebre ,  .  pw  èuperare 

»  r invincibile  ?  Magna  est  veritasyet  praevaUòii.  * 

(Dalle  Mélangfis\R»U^ieax  di  Moi<realo  nel  Canada.,) 

,  .  OuaiU* * iS^^o  dHla  religione. prùlesia,nte.^Xì^nn% 
lettera,  scritta  da  un  cattolico  olandese  v  et .  indiriztata 
al  giornale  .cattoliop  di .  Londra,  •  the  TabUt^  riceviamo 
le: seguenti*  notizije,.  intorno  alle  perpetue  vicissitudini 
ei  variazioni  della!  .pnetsesa  riforma  in*  qael  regno«>«i  Tra 
iM^i,  cosi.  dice. il  corrispondente  AA.TahUii  il. prete* 
ataAtesimd  imperversa  piii  che  mai  contro  ilcattolicis-* 
mo  ;  nia  la  sua  rabbia  altro  non  à  die  gli  ultami  còli* 
torcimenti  di  un  uomo  che  munte;  imperocché  si  può 
con  tutta  verità  affermare  «he  il  protestantesimOi  con- 
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sider«Ki  come  ima  religione  che  ablia  alcuM  cliè  di  pò* 
aicifOt  più  non  esiste  nel  nostro  paese.  Lm  Chieim  ri^ 
farìMìa  {ealì>inistica)j  ch*era  per  lo  innansi  la  Chiesa 
domitMkntéy  or  mai  più  non  si  considera  che  come  una 
seiione  della  Chiesa  éyang&lixsay  siccome  ella  si  piace 
di  appiellarti^  la  quale  prolessa  non  eo  quale  erìatiaBe- 
Simo  generile  o  negàtivOy  senta  dommi,  senaa  misteri 
e  senaa  articoli  determinati  di  fede.  I  primièri  amago- 
nisti  della  setu  dominarne,  togliam  dire  i  rimostranti 
orvero  arminianiy  gli  anahattisU  Otrero  i  menmmiU  » 
gli  antichi^  e  gli  odierni  luterani  j  hanno  dal  eaoto  lo- 
ro rinunziato  alle  peculiari  dottrine  della  )or  «otta , 
e4  han  pòrto  una  mano  amica  a*loro  amichi  nemici,  i 
calTiriisti.  Le  anaidette  coèe  debbono  ascriversi  alPope- 
ra  di  una  società  che  appellasi  Società  per  V  utilità 
genetalèf  formatasi  nel  f  785,  e  che  palesemente  dichia- 
ra di  voler  propagai*e  un  tristianésimù  generah»  Que- 
sta società,  la- quale  fa  vana  pompa  ddla  sua  ftlantro* 
pia  e  de*a^oi  sforai  per  effettuare  una  moral  rigenera- 
tHHie,  aoprattovto  nelle  dassi  inferiori,  ma  che  nel  fata- 
to altro  non  è  thè  strumento  di  propagaaione  deirin- 
diflEerentismo:  e  della' incredulità,  è  giunu  a  ul  grado 
di  potere  tra  tutti  gli  ordini  de*  protestanti ,  che  sola 
regola  e  governa  la  istmziùne  pubblica^  e  ne  gode  il 
monopolio;  e  per  tal  modo  pone  indefesse  fatiche  nel 
pervertire  i  fl^i  de'caccolici,  i  quali  dimandano  indarno 
la  libertà  dMstmione. 

«  Quesu^aocietà  per.  appunto  ha  guadagnato  una  pie- 
na vittoria  sopra  il  protestamt^mo.  positivo  y  con  io« 
tendimento  dt  fermare  una  stretta  alleanaa  delle  varie 
aetle  n^^tive  contro  il  cattoKdsma  Più  non  si  tiene 
occulto  un  cosiffatto  disegno.  Il  Sinodo  della  CSiìesa 
riformata,  or  di  recente,  dichiarò  in  no  pubblico  do« 
cumento,  che  •  egli  è  oramai  tempo  di  collegare  le  lo- 
»  ro  fbnc  contro  la  Chiesa  papale  ;  »  e  di  fiitti,  pò- 
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co  di  ^  apparve  alla  kiee  il  prospetto  4j  un  innovo 
giornale  «fldomàdario»  il  quale  deve  incontaBeote  esser 
pubblicato  9  col  titolo  di  Messaggiere  della  ChU^a 
evangelica* 

«  Alla  compilazione  di  esso  giornale  soprintendono  » 
secondo  che  ne  dice  il  prospetto,  15  ministri  e  prò- 
fossori  di  sette  diverse ,  assistiti  da  tre  professori  di 
teologia  nelle  nniversità  olandesi.  Aspettiam  con  fiducia 
gì'  imminenti  assalti  di  questo  nuovo  campione  della 
Hiformmta  Riforma^  e  ci  prepariamo  alla  batuglia<  Im- 
ploriamo le  preghiere  de*nostrì  fratelli  ^  perchè  Iddio 
dair  alto  ci  assista  ,  per  rimaner  vincitori  nel  com- 
battimento del  Signore. 

«  Non  vuoisi  pertanto  supporre  che  questo  disciogli'» 
mento  del  protestantesimo  si  effettui  senza  contrasto,  ma 
il  contrastare  riesce  indarno  contro  nn-  torrènte  y  che 
gonfiasi  di  ora  in  ora ,  e  che  travolge  in  rovina  ogni 
credenza  positiva.  Taluni  ministri  si  sono  separati  dalla 
Chiesa  y  che  tuttora  denominasi  riformata  j  ed  alcune 
migliaja  di  minuto  popolo  son  ite  dietro  le  loro  pe- 
date. Sotto  il  governo  del  vecchio  re  ,  questi  infelici 
eran  perseguitati  secondo  il  rigor  delle  leggi,  sotto  co* 
lore  che  formassero  una  nuova  setta;  fu  loro  vietato  il 
prendere  il  nome  di  riformati  ;  imperocché,  dicevasi^ 
quest'era  un'ingiuria  fatta  ai  diritti  della  Chiesa  rifbr* 
mata  e  riconosciuta  dalla  legge.  Se  si  adunavano,  i  sol- 
dati li  sperperavano  di  viva  forza;  ma  il  re  attuale,  sic* 
cottie  bnono  e  giusto  principe  ch'egli  è,  lascia  loro  la 
facoltà  di  stabilire  chiese  separate*  Di  fatti  bau  preso 
lo  strano  nome  di  cristiani  separati^  Sono  ultra-cal-f 
vìniàis,  e  st)no  imbevuti  de' più  neri  pregiudizj  contro 
la  Chiesa  cattolica.  Ma  tra  loro  non  regna  unione  f  e 
tra  non  guari  si  smembreranno  in  difEtrenti  sette*  Vi 
ha  eaiandio  de'ministri  della  Chiesa  legale,  i  quali  si 
lamentano  della  degenerazione,  e  finandw  dell'apostuia 
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deità  Idit>  Chiesa*   Questi  pTescntarono  al  Aaoio  ma 

dìmarida,  nella  quale  chiedevano  il  rìpristinatiiento  dd* 

Tantick  liturgia  riformata^  e  degli  amichi  regolameud; 

ma  il  sinodo  rispose^  che  non  darebbe  ascolto  a'  loro 

ricorsi» 

«  Tale  è  la-  condizione  del  protestantesimo  in  Oks- 
da.  Nient^altro  '  manca  a  noi  cattolici  per  conqaiderio, 
che  la  libertà  per  la  Chiesa  e  la  libertà  d'isiniasione. 
Ma/ non  ostante  la  buona  intensione' del  re,  il  quale 
poiia  beneYoìensa  a'  cattolici ,  i  nostri  avveEsair} ,  die 
sanno  ben  mantenere  il  loro  influsso,  son  ben  destri  a 
non  lasciarsi  fuggir  di  mano  il  potere. 

«  Gli  eccessi  però  del  male  produrranno  da  loie 
stessi  il  rimedio.  Se  non  sarà  conceduta  a  noi  cattolici 
la  libertà  d'insegnamento,  lasceremo  ana  i  nostri  figli 
privi  d*ogni  istruzione,  che  permeUere  il  loro  perver- 
timentOk  Forse  i  nostri  superiori  ecclesiastici  proibii 
ranno  a'fiineiulli  cattolici  il  frequentare  le  scuole  prote- 
stanti o  miste,  e  allora  guadagneremo  il  punto*  »  (  Dal 
Tablet,  23  ouobre  1841.) 


Irlarbà.  •  jiccusé  C0ntro  il  clero  cattolico*  -  Tre  no- 
bili Pari  d'Inghilterra,  Lord  Alvanl^,  LordShrewsbufj 
e  Lord  Clifford  (  e  questi  due  ultimi  cattolici  )  ,  bau 
pubblicato  or  di  recente  tre  distinte  opericciuole,  nelle 
quali  trattano  de'rimedj,  che  a  loro  sembrano  adattati 
a  porre  un  termine  a'gravi  mali  dell'Irlanda.  Tutti  e 
tre  si  accordano   nell'  attribuirne  la  causa    principale 
alla  ingerenza  politica  che  prende  il  clero  cattolico  nei 
pubblici  affari.  Questa  è  di  vero  una  gravissima  incol- 
paiione  contro  un  clero»  che  ha  dato  in  ogni  tempo  ri- 
pruove  di  un  ferventissimo  zelo  per  la  cattolica   reli- 
gione; epperò  dobbiamo  chiarirci  de'motivi,  su'qnali  è 
basau  una  siffatta  accusa.  Con  questo  intendimento  al- 
legheremo alcuni  brani  della  difesa  cha  n^intrapresero 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


281 
dM  tegmkti  paraonaggi^  Daniele  O^Goimely  e  l'arnve* 
SCOTO  oattolico  di  Taanii  il  dotto  ed  elegàntei  Mgr*'  Mae 
fiale,  .  ..... 

In  «uà  {Mibbliea    adoBanea   tenvta  ia  Dablinò   nel 
•passato  ottobre,  O^Goimell  si  valse  di  qnella  eongimi*- 
Cura  per  parlare  delPoperetta  di  Lord  Ahranley*  ne'ae* 
•guemi  termiim  «  Un  subbietto  alqitimlQ  iniportatite  ha 
suscitato  la  mia  attetnione  ;  e  tmttodiò  hòd^  fòsse  'inie 
intendimento  il  farne  menzione,  akmni  miei  amici,  alle 
xni  opinioni  debbo  portare  riyei*enBa  e  stima,  non  ini 
•faan  permesso  di  passarlo  sotto  stlenaio*  Il  subbietto  a 
cui  fo  allusione,  è  1*  opericciuola  pubblicata  da  Lord 
Ahanlej ,  nobil  nomo  inglese;  ed  avvegnaché  le  si  at- 
tribuisca mi^importanza  maggiore  di  quella  che  si  me- 
riti ,  nondimeno  per  le  ragioni ,  che  or  ora  ho  espor 
sle,  mi  eonviene  il  farvi  sopra  alcune  osservazioni.  Egli 
è  pur  vero  che  questa  è  nn'opericciuola  di  un  parti- 
-colare  nobile  inglese,  le  cui  opinioni  non  possono  aver 
molto  peso;  ma  ella  è  dettata  con  una  certa  aria  di  so» 
brietà  e  di  moderazione.  Vi  si  contengono  alcune  ve* 
Tità  e  alcune  concessioni  sopra  pumi  importanti;' ma  vi 
é  altresì  un  sostanziale  difetto ,  tanto   più   colpevole  ,• 
quanto  piti  facile  era  la  via  di  convìncersi,  se  l'autore 
-avesse  voluto  darsene  la  pena,    della   assoluta   falsità 
dell' accusa,  da  lui  apposta  a  tutto   il    clero  cattolico 
^l'Itlanda,  senza  neanche  allegar  ombra  di  pruova  per 
confermarla.  Lo  scrittore  prese  per  cosa  conceduta,  sen- 
asa  pnnto  darsi  carico  di  addnrae  gli  argomenti ,    che 
il  clero  irlandese  fosse  Taiazatore  de'^popioUvi  tumulti, 
e  che  fosse  complice  della  dannosa  agitazioney  che  som- 
lAoove  da  un  capo  alFaltro  questa  isola.  Non  posso  in 
verità  biasimare  Lord  Alvanley  di  esser  caduto  in  tale 
errore,  essendoché  lo  stesso  Lord  Shrewsbury  (  ci^to- 
lieo  )  porta   la    medésima  opinioncf   Fin    d4  quando 
avvenne  la  riforma  elettorale  del  Parlamento  3ritan- 
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oicOy  quaranta  ó  éinqtianta  petitiont  sono  state  preseli-' 
tale  contro  l'elezione  de'membri  liberali  ^irUndesi), 
e  in  ciascona  di  esse  si  è  affermato  che  i  preti  cat- 
tolici (  dlrlanda  )  s'ingeriTano  neirelezioni,  e  con  mi* 
naccie  intimorivano  gli  elettori;  ma  quando  questi  ri- 
correnti sono  stati  invitati  ad  allegar  le  prove  della 
loro  acoisa,  eglino  si  sono  ricusati,  appunto  perchè  lo- 
ro riusciva  impossibile  il  provarla.  E  non  perUnto, 
Lord  Alvanley*  avendo  innanzi  agli  ocahi  questi  fatti, 
reitera  Tincolpazione,  senza  arrecarne  la  uunima  pmova. 
«t  II  nobile  scrittoìre  inglese  suggerisce  al  governo 
l'espediente  di  assegnare  unn  pensione  a'preti  irlandesi- 
Or  in  primo  luogo>  è  da  vedere  se  vi  sia  denaro  per 
comprare  il  cleroi  ed  in  secondo  luogo,  se  i  preti  sieno 
tali  da  lasciarsi  comprare  7  Oh  no;  certamente  non  c*è 
nn  sol  prete  in  tutta  Irlanda  che  sia  disposto  a  ven- 
dersi, né  denaro  che  basti  a  comprarlo  !  In  Irlanda  si 
contano  3,000  preti  cattolicii  i  quali  dovrebbero  goda- 
re  della  proposta  pensione;  e  facendo  nn  ragguaglio  de' 
vescovi,  deoani ,  curati  e  semplici  preti  ,  per  lo  meno 
dovrebbonsi  assegùare  300  lire  sterline  a  ciascun  di  eni; 
ed  in  questa  guisa  la  somma  totale  ascenderelibe  a 
900,000  lire  sterline  annuali;  e  ciò  non  basterdl>be  si- 
curamente; sarebbe  d'uopo  un  milione,  la  piociola  ba- 
gattella di  un  milione  all'  anno  !  Or  donde  ai  ha  da 
prendere  questo  danaro  7  Ci  ha  chi  possa  mai  credere^ 
che  il  popolo  inglese,  affamato  e  povero,  voglia  con* 
sentire  di  pagare  un  milione  all'anno  per  ingrassare  i 
preti  irlandesi  ?  E  se  il  popolo  inglese  fosse  tanto  im« 
pazzato  di  pagarlo,  sarebbe  forse  il  clero  disposto  a  ri« 
ceverlo?  No,  il  clero  irlandese  rigetu  una  siffatta  al* 
leanza.  Mon  c'è  nel  cristianesimo  Chiesa  ,  che  sia  me* 
glio  dell'irlandese  governata  con  regole  statuite  e  tet' 
mate  dalla  s.  Sede.  Quando  si  ha  da  eleggere  nn  ve- 
scovo, il  clero  della  diocesi  presenta  al  romano  Pvmte* 
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ficé  la  wirnina  éi  tire  persone,  il  quaW  sceglie  qitdla 
che  reputa  la  più  idonea^  ayeiido  nel  tempo  sl^so  la 
fitcoltà  lU  rigettarle  tutte  e  tre,  se  tì  fosse  mx  motivo 
canonico,  e  d'intimare  una  nuova. oòmina;  e  di  questa 
guisa  si  mantiene  una  perfetta  indipendenza  nella  ChieS^^ 
irlandese,  e'  nel  tempo  'slesso  si  rispetta  la  giurisdisione 
apostoilica  nel  Papa.  L'indipendenza  ,  che  la  gerarchia 
irlandeae  desidera  ed  ottiene,  consiste  nelP  affezione  del 
suo  gttato  e  divoto  popolo,  che  somministra  il  necessa- 
rio a  un  decoroso  sostentamento  del  clero,  e  ne  riceve 
in  contraccambio  la  piti  affettuosa  e  tenera  cura  die 
possa  arere  un -padre  de'suoi  proprj  figli.  Le  relazioni 
tra  il  dero  ed  il  popolo  d*  Irlanda  sono  tali,  che  né 
r  uno  uè  V  alvto  desidera  alcun  eambitfmento  ;  e  se  si 
tentasse  un  tal  cambiamento,  sard>be  senza  Subbio  dan- 
noso  in  sommo  grado.  » 

Con  ngual  fervore  T  eloquente  arcivescovo  cattolico 
di  Tuann,  in  una  lettera  deM3  dicembre  deiranno  già 
corso,  indirizzata  a  Lord  Clifford,  discolpa  il  clero  ir- 
landese deir  apposta  accusa.  Posciachè  ebbe  ^significato 
che  tutti  e  tre  i  nobili  scrittori.  Lord  Alvanlej,  Lord 
Shrewsbury  e  Lord  Clifford,  sebbene  in  altri  punti  da 
loro  medesimi  discordino ,  si  uniformano  nell*  opinare 
che  il  clero  irlandese  esercita  un  potere  politico  noù 
consentaneo  alta  civile  costituzione  britannièa,  così  dice 
a  sua  personale  difesa*  e  di  tutta  la  cattolica  gi?rarchia 
d^Irlanda: 

«  In  quanto  all'esistenza  di  un  potere  non  tesponsa* 
Me  in  Irlanda,  non  avendo  questa  irresponsabilità  al- 
cun rapporto  alla  vita  futura  ,  nel  significato  di  Lord 
Alvanley ,  essa  debbo  voler  dinotare  V  esistenza  di  un 
qualche  potere,  esercitato  nello  Suto  e  fuori  del  cerchio 
di  quelle  sanzioni  di  premj  e  di  pene,  daHe  quali  Jm» 
civil  società  si  tiene  stretta  e  congiunta.  Or  io  non  co- 
nosco punto  di  siffatto  potere  in  questa  isola;  né  le  si- 
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gnorfe  vòstre  Id  credono  emtettte  in  eSettò,  tMtodkè  tI 
moflriAte  propense  a  credere  le  più  strane  cose  del 
mondo,  relativamente  alla  mia  Irlanda.  Or  non  è  forse 
•oggetto  alle  leggi  della  patria  il  clero  irlaodeae?  Per- 
dile adunque  a  bello  studio  voi  propagate  tra  il  volgo 
^peste  cotali  frasi  generiche  ed  ambigtie^ .  le  quali  pos* 
aono  proidere  nella  ro«za  immaginaaione  dd.  p^olo 
fórma  ed  apparemsa  odiosissinia  7  U  pianò  ed  ovvio  JBÌf> 
-gmficato  di  un  tal  linguaggio  si  è,  che  in  Irlamda  esi* 
-ste  una  numerosa  corporasione ,  la  quale  si  ride  deUe 
leggi  della  società.  Anzi  le  signorie  Vostre,  espressamett- 
te  mettono  in  contrapposizione  Tinfluensa  di. tal  corpo* 
razione  coU^nbbidienza  cbe  devesi  airautoritii  della  no* 
jtra  benevola  regina.  \l  doveri  de^catlolioi  d' Irlanda , 
preti  e  secolari,  sono  compresi  nella  ubbicU^iaa,  cbe  dd>- 
bono  presure  alla  regina,  siccome  loro  govematrice  ci* 
vile,  ed  al  Papa,  siccome  capo  della  loro  Chiesa  e  suc- 
cessore di  $•  Pietro.  Or  potrà  forse  la  sigiiorìa  voetr% 
in  tutto  quanto  è  grande  il  mondo  indicarmi  un  clero 
ed  un  popolo,  che  piii  chiaramente  discern^ero,  e  piii 
iedelmente  adempissero  i  doveri  relativi  verso  queste 
due  autoritài  che.  il  popolo  e  la  gerarchia  d' Irlanda  1 
£  pon  pertanto^  con  amaro  soggbingo  le  vostret  signo* 
rie  parlano  di  un  potere  irresponsabile ,  di  un  clero 
agitatore,  e  della  necessità  di  congegnare  una  pia  vi? 
gorosa.  macchina  politica,  per  tenere  gli  ordini  della  so- 
cietà nel  posto  loro.  Forse,  miei  signori,  in  casa  vostra 
(  cioè  neiringhilterra  )  troverete  un  campo  assai  ampio 
per  l'applicazione  de* vostri  benevoli  insegnamenti,  senza 
punto  gittarli  al  vento  in  un  paese,  compii  mio,  che 
non  ha  bisogno  di  risentirne  i  vantaggi.  » 


^  SpAgiia.  -  Dotazione  del  clero*  -  Or  che  è  consumato 
il  latròdDiio  de'beni  della  Chiesa,  ed  il  clero  è  astret- 
to ad  accattar  dar  governo  relemosina  pel  suo  sosten^ 
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uiliéntai  altro  non  dt' retta  che  il  deplorare  ì  mali,  c3ié 
proemeranno  da  questo  atto  dMtiiqUa  e^  rapace  ingòr-» 
diglà.  E  perchè  tornii  piii  facile  il  Conóscerne  la  gréi^ 
Titày  rapporteremo  alla  distesa  le  riflessióni,  che  fa  so- 
pra un  tale  aubhlètto  Tegregio  giornale  di  Madrid,  -Et 
CoiMico.  ' 

«  1.  Il  pritaio  male  ikA^  che  cesserà  il  culto  poh** 
blico/  ed  il  clet^  ài  moi^irh  di  fatile  t  satà  questa  là  p7a 
immediata^  e  forse  )a  più  formidirbile  conségtienza.'  '2. 
Il  clero  veti^^in  odio  al  popolo^è  in  teneste  giiisa  molti 
apagnuòlit  perderamio  la  fede.  3Vi  poveri  curavi  si  trb* 
veranno  àella  dura  alternativa  O' di  esser  complici  dellli 
rapina  de'beni  ssagri,  o  di  apparir  «nlmioi  al  governo.' È 
questo  è  un  male  assai  serio.  Il  blero.  regolare  non'^fil 
compromesso  ugualmente*  Essd  fu  scacciato,  e  tutfi'i 
attoi  beni  furoÉo  *  incamerati  ,  -e  non  la  necessaria  rcM 
iriìna  cooperazieoe  de^bati  per  diare  iu  mano  ai'ruba^ 
tòvi  i  beni  amministrati  dai  conventi.  I  parrochl  non 
se  M  spacderànno  eosk  facilpMUtec  saranno  sottoposti  ad 
«sigense,  di  cui  furono  franchi  gli  altri.  In  effetto^  essi 
ài  proveranno  immanfraente  nella  medesima  posizione  di 
8.  Aml^rogio,  quando^  rarianh  imperatrice  Giustina  gli 
domandò  una  GhieiM  pe'suoi  settar].  Ed  in  tal  caso  che 
ahro  dovranno  e  potranno  fare,  se  noti  ciò  che  fu  fetto 
Aa  né  Ambrogio,  il  quale  diede  loro  la  norma  di  pro<- 
ceUere.  in  tali  occorrenze  ?  Ma  sarà  ciò  bastevole  a  prò-** 
leggerli  dalle  insidie^  che  oggidì  si  tendpno  al  clero  cat- 
tolico? Sia  pur  qmcl  ohe  si  voglia;  coloro  che  han 
già  dato  argomenti  della  loro  eroica  oostansay  debbo^ 
no  aggiungerne  altri  ancora,  e  rispondere  cbuCermc{z<- 
sa:  «  Io. non  posso  cedere  le  cose  ^che  mi  fiuroho  ai^ 
9  fidate  ;  nondimeno,  se  voi  me  le  toglierete,  non  use* 
3»  rò  la  forza  per  resistervi  »  4.  Inoltre^  non  saranno 
forse  i  panrochi  quel  che  sono  i  pncd  anglicani,  cioè 
ausiliari  della  potestà  civile  e  miniatri  de'aiioi  coprkciy 
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o  per  Io  nfiena  agenti  saUriali  della  polkU  7  N oa  fiaiia 
fo^rae  la  loro  nobile  indipendeiizA  7  Non  aaranoo  forse 
apogli^ii  di  queir  antorlifi)  colla  quale  dìcerano  al  U«- 
dro  :  «  Fa  la  resiiluaione  !»  e  di  qael  potere,  col  quale 
caTayano  dalia  hoTMC  del  forte  il  denaro  per  aoccorre* 
re  «  i  bisogni  deirindigente  7  »  Non  penderanno  forse 
da'cenni  dell'alcale*  ed  astretti  a  convitare  il  loro  sa* 
grò  ministero  in  un  meccanismo  .eHraneo  al  loro  ca« 
rattere,  e  finanche  ripugnante  a*loro  doteri  J  *Non  ab- 
biam  forse  già  visto  un  ribaldo  giudice  di  prima  iata»- 
sa  Ofdiaare  a^  parroebi  che  leggessero  dal  pulpito  il 
manifesto  ministeriale  contro  il  sotrano  Poatefioe,  aven- 
do inpanii  àgli  occhi  il  carcere,  le  multe,  e  Teaiiioi 
Wn  che  furono  puniti  coloro  che  avevan  letto  l'allocu* 
ai^edi  Sua  Santità.?  Or  se  tutte  dò  si  è  praticato 
(^gidly  -che  il  clero  non  è  aalariato  dai  mioiétero  poli* 
iicbi'Cbe  cosa  mai  avverrai  quando  il  governo  potrà  dir 
loro  i  ^  Fate  quel  che  vi  dico,  altraùienti  non  vi  pa«- 
ghérò  ?  »  ••»  Or»  se  un  semplice  giudice  di-  prima  iaiaB* 
za  credest  da  tanto,  che  osa  comandare  a'preii  .di  far 
ciò  che  essi  ctredono.  contraria  alla  loro  coaciensa,  qual 
cosa  non  ci  aspeCieremò  da  un  falcale,  ohe  ha  più  di«> 
ritto  a  dar  comandi^  e  che  può  punire  sommariamentei 
ae  non  ò  ubbidito,  ancoraché  comandi  coaa  di'è  colpé- 
vole 7  Si  ripetano  apesso  simili  comandi  iniqui ,  ed  il 
clero  sarà  ridotlo  al  niente!  Imperocché,  per  buone  che 
ai  vogliano  snpptorre  le  intenzioni  di  coloro  ohe  adope- 
rano simili  mezz^  essi  non  avranno  altro  risultata  che 
il  snmmeotovato«  Già  si  è  detto  e  scritto  dàc  la  cattolica 
Spagna  debbo  perder  la  religione  cK'è  stau  la  sua  gloria, 
per  diventar  preda  dell'aogUcanismo  e  di  tutti  gli  al* 
tri  errori;  e  ciò  in  un'epoca,  quando  le  nazioni,  le  quali 
'furono  vittima  di  tali  errori ,  cominciano  a  disingan- 
narsi e  ad  anatematizzarli.  Ma  se  ciò  é  stato  decre- 
tato,  ata  eziandio  scritto  accanto  ad  un  tal  decreto,  che 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


?87 
Insieme  colla  sua  apoitaria  dal  cat^olicismOyla  Spagon 
>  perderà  la  soa  nazionalità,  la  sua  indipeadeoK^  e  la  tw 
vita;  siccome  è  venata  di  mano  in  mano  perdendo»  la 
I  ana  grandeuai  la  sua  opulensa  e  la  sua  forza,  col  me^ 
i  desìmo  passo  e  coiristessa  misura^con  che  il  suo  izelo 
[  per  la  religione  si  è  raffreddato,  alla  qnale  essa  dove^ 
i  Ya  tatto  ciò  clì*è  stata*  Rara  ò  la  colpa,  che  non  uà 
i        accompagnata  dalla  condegna  pena  1  » 

I  SyHsiaA.  «  Dichiarazione  del  sig.   ah*  /V  £[•  Chr» 

Fdichs.  -  Il  siff.  ah.  Fachs  cosi .  noto  nella  Svitzei^a  per 
gli  articoli  di  Baden  acquali  aveva  avuto  una  parte  mol* 
>ta  attiva ,  fece  la  seguente  dicbiarazicme ,  cai  jpre»* 
diamo  in  prestanza  dair^mi  de  la,  Mùligion  (nam.  2539)» 
e  cb*è  concepita  in  qaesti  termini: 

«  Siccome  sonomi  state  fatte  pnhhlica  mente  alconc 
riflessioni  intorno  alla  parte  da  me  presa  nella  confe* 
ronza  di  BsdeH,  e  circa  gli  scritti  politico-ecclesiastici 
da  me  pubblicati  prima . deiranoo  ^S34;  per  ano  spon-f 
taneo  tnovimenlo  mi  jiopo  or  di  fresco  indirizzato  a 
monsignor  nostro  vescovo!  comie  capo  sapremo  della  dior 
<:esi  e  custode  della  dottrina  ciiittolica,<egIi  ho  fa;tt0y  mi* 
ntiUmeote  e  lealmente  in  anima  e  coscienza,  la  mia  pro- 
fession  di  fede.  Egli  mi  ha  consigliato  di  farne  in  po- 
che parole  una  pubblica  dichiarazione,  •ed  aggiungeva 
che  la  dichiarazione  da  me  presentatagli  il  16  settem» 
bre  1834  e  da  lai  renduta  pubblica,  era  bastevole,  tan- 
to più  ch*ei  avea  veduto  ohe  da  me  si  era  conipiuta- 
mente  giustiCcata,  nellòr  spazio  di  8  anni,  la  risoluzio^ 
ne  già  presa  nel  ripetuto  anno  1834,  di  esporre  cioè 
in  tutta  la  loro  purezza  e  di  difendere  costantemente  la 
fede  e  la  morale  della  Chiesa  cattolica;  ma  che  nelle 
attuali  congiunture,  meriterei  ben  di  pia  pttb|>lieando 
una  brieve  dichiarazione  de'principii»  da  cui  sono  ani* 
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ttHitòy.  a  ^  di  dar  plii  pedo  alla imòìia  causa  e  iK  edi* 

>  '  «  Io  riteogo  c^tae'^àcro  il  «otisigfio  del  mio  veso^- 
TOy  e  sebbebe  I6*8t^t6  éttaaiè  .deHa  stslm^  le  passio- 
ni de^partìti;  i(  sticceséo  die  'ordhiariatnéQte  hanno  co- 
taK  ^oHè  di  diehfarazioni  m^abbian  latto  rispettar  loti* 
gà'  peMa  il'siléivlio'y  futtavolta  tiUn' frapponga  indogìo 
nelFabbidìre  alla  dimanda  del  mio  vescovo,  e  reitero 
pubblicamente  ciò  cbe  a  lai  dichiarai  in  una  lettera 
pariico^ariàzata. 

'  ^  Dictàaro  liberamente  e  lealmente  cb*  io  mi  sotto- 
jiongocot  queirobbidienaa  e  rispètto  cbe  si  conrengo- 
no^ad  uiv  oatt^Uoo  in  generale  e  ad' un  prete  in  parii- 
cólàré>  alle  decisioiìì  eoclesiasttcbè 'della  s.  Sede,  essca- 
do  la  sede  di  Pieti^o,' il  centro  dell>éinità  cattolica  e  la 
residenza'  del  capo  visibile  delia  Chiesa  cattolica  roma- 
na^ a  cài  Ogni  feidalef  deve  tarsi  un  onore  ed'  nn  dorè- 
re 'di  e^ser  sottomeì^so*  In  cobsegnenaa  io  condanno  dà 
cbe, condanna  >i  capo  stesso-  d^là  Chiesa  per  mezio 
delle  sue  decisioni,  •  ed  a«mMto>  <ool  iMelmente  sotta- 
méttertnt'  tnno  ciò  «he  vien  da  Im  iA^^gnato  a  nome  di 
Gesii  Cristo^  Ecco  perchè' rifintlo  le  deliberasioni  oasis 
gli  :  articoli  della  coaferensa  di  Bàden,  coinè  furono  ri- 
prpvati  dal'  capo  della  Chiesa  cattolica,  il  glorioso  pon- 
iefice  regnante  Gregorio' )£ VI  ^  con  sua  bolla  del  29 
maggio  18S6,'>e'dal  venerabile  Vescovo  di  Basilea  eoa 
letttei*a  officiale  in  data  del  3  aprile  1833. 

«  Disapprovo  e  condanno  tutto  ciò  che  i  miei  'scritti 
contengono  di  contrario  o  d'ostile  alla  dottrina,  al  col- 
to ed  alla  disciplina  della  Chiesa  cattolica,  nella  ms- 
tiieva  -stessa  che  furono  disapprovati  e  condannati  dalle 
autorità  superiori  ecclesiastiche.  Mi  dolgo  amarameote 
t<3ie>  i  miei  ;scrii;ii  abbian  potuto  suscitar  in  alcuno  dei 
pregìudizj  sotto  il  rapporto  religioso.  - 

«  Col  iare  questa  dichiarazione  in  un  foglio  perio- 
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dico  consacrato  . agl'interessi  religiosi  {i\  non  posso  non 
ringraziare  i  mìei  avversari  e  bramare  che  coloro ,  i 
qoali  sono  rientrati  nel  sentiero  della  verità  ,  vi  pro- 
grediscano innanzi  a  pie  fermo  y  e  che  quelli  i  quali 
sono  asciti  di  via  possano  quanto  prima  rientrarvi. 

«  Nihil  yincit^  nisi  veritas\  niiiil  sahat^  rtisi  cha^ 
riias^  (  S.  Agosi.  ) 

m  Lacerna,  il.  17  decembre  1841. 

«  F,  H.  Ch.  Fuchs 
prof*  di  teologia  e  can.  a  s.  Lcodegarìo^  » 


BsiLGiOé  -  La  Rivista  di  Brua:eltès  è  stata  trasferita  a 
Lovanio  presso  i  sigg.  lekx  e  Geets,  via  di  Namur,  nam. 
38»  .Esia  apparirà  alla  Ince  qnind*innanzì  nel  formato 
di^8,  €  comporrà  due  voi.  per  anno  di  30  a  35  fogli* 
Cìaaeiin  quaderno  deve  contenere  3  a  5  fogli,  in  modo 
che  jl  totale  deva  ammontare  a  piìi  di  venti.  L'associa-* 
zione  è  di  1 2  fr.  ad  anno  e  di  1 5  per  Testerò,  franco 
di  postii.  Il  prospetto  non  annunzia  il  cangiamento  che 
fiiraasi  nel  personale  della  redazione,  ma  promette  di 
empiere  alcune  lacune  intorno  alla  redazione  stessa  , 
Bella  parte  storica,  filosofica  e  letteraria.  La  raccolta 
continuerà  ad  occuparsi  di  politica.  Oltre  gli  articoli 
riprodarrà  degli  estratti  dalle  migliori  pubblicazioni 
straniere  ,  e  ne  dicono  i  redattori  che  prenderanno  a 
guida  soprattutto  i  Fogli  politici  di  AJiutichj  questi 
jihtudi  delle  scienze  religióse,  e  la  Rivista  di  Dubli- 
nOf  veri  organi  della  causa  cattolica.  Si  è  pubblicato 
il  quinto  quaderno. 

(i)  Questa  dtchiaraziODe  fu  inserita  nella  Gazzetta  ecclesia» 
stica  di  Lucerna. 

Fase.  XLL  19 
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NECROLOGIA 


L*ABATB    TBOHAS* 


rio«  Battista  Tboma»  nacque  a  Mets  il  12  fetlem«' 
bre  1767  da  onesti  ed  agiati  genitori.  Una  grande  pietà 
manifestossi  nel  giovinetto  che»  uniu  alle  altre  precoci 
qnalità  di  lui  ,  fecero  conoscere  che  Dio  lo  chiamaTa 
allo  stato  ecclesiastico.  I  genitori  per  assecondare  Tin- 
clinazione  del  figlinolo,  lo  posero  nel  piccolo  seoiinarìo 
di  Metz.  Dopo  che  ebbe  compiu  rumanità  con  «acces- 
so lo  posero  nel  seminario  grande. 

II  giovane  aveva  appena  compiuto  il  corso  degli  stndj 
ecclesiastici,  quando  scoppiò  la  rivoluzione.  Per  soitrarst 
alla  tempesta,  i  superiori  l'inviarono  a  Treves,  ore  die 
opera  alla  teologia,  e  fu  ordinato  sacerdote  Jiel  1791, 
in  età  di  24  anni. 

Rientrato  in  Francia  per  apprestare  i  soccorsi  spiri<» 
tuali  a'suoi  fratelli  che  n*eran  privi ,  soffrì  una  lunga 
serie  di  tormenti  e  d' ogni  maniera  privazioni.  Dorè 
porre  in  opera  parecchi  stratagemmi  per  campare  la 
vita  :  alla  Gne  la  Provvidenza  lo  fé  irabattere  con  due 
damigelle  di  una  grande  pietà  ,  le  quali  si  stimarono 
fortunate  di  accoglierlo  tra  esse,  e  di  non  abbandonarlo 
mai  più. 

L'Ab.  Thomas  e  le  sorelle  benefattrici  rifugiarooai  a 
Mancy  :  colà  si  posero  a  far  un  piccolo  traffico  per  pro- 
curarsi mezzi  onde  vivere  e  per  campar  dalle  nsani 
della  persecuzione.  Ritornata  la  calma  ,  Tab.  Thomas 
si  pose  a  precettore  con  un  ricco  abitante  di  Nancj, 
ma  amando  in  seguito  operar  nella  vigna  del  Signore, 
ofierl  i  suoi  servigi  a  motisig.  d'Osmoud  allora  vesco- 
vo di  N^ncy,  il  quale,  nel  1807,  lo  fece    parroco  di 
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Loagaeville^  una  delle  p!à  importami  parroccbie  delia 
sua  diocesi.  Vi  dimorò  il  qdoto  pastore  per  cinque  anni, 
edificando  colle  sne  virtù  i  fedeli,  e  guadagnando  calla 
soa  bontà  tuit'i  onori. 

Spirato  questo  tempo ,  il  sig.  Thomas  rientrò  nella 
diocesi  che  aveva  veduto  nascerlo.  Ricevuto  con  gioja 
da  moiMÌg.  Jauffcet,  in  fatto  parroco  di  una  numerosa 
popotazione ,  che  aBaministrò  con  prudenza  e  saviezza 
ino  airaano  1824. 

Al  principio  del  detto  anno,  monsig*  Prilly,  vescovo 
di  Gbtilocis^sur-Marnet  passò  per  Ars-sur-Moselle  par- 
rocchia amministrata  dalPab.  Thomas  ,  per  ricondurrai 
alla  propria  diocesi.  Emendo  sopraggiunta  la  notte,  il 
prelato  fu  ricevuto  dall'ab.  'Shòmas,  del  quale  il  vescovo 
non  si  dimenticò  giammai.  Infatti  appena  mpnsig*  Prilly 
(a  istallato,  scrisse  al  rispettabile  curato  Thomas,  offe- 
rendogli un  cano^cato  nella  sua  cattedrale*  Questi  Tao- 
cettò  eoa  viva  gratitudine,  e  recossi  a  Ghilons  accom- 
pagnato dalle  sue  proteggi  tri  ci. 

Aveva  egli  sempre  mai  date  pruove  d*un  grande  zelo 
nelle  differenti  funzioni  da  lui  adempiute  :  a  Ch^lons 
mostrò  la  sollecitudise  stessa  nello  adempimento  de*snoi 
doveri.  Gli  fu  poi  data  la  carica  di  canonico  teologo 
della  diocesi;  che  fu  da  lui  occupata  fino  al  1830. 
Questo  venerando  ecclesiastico  mostrossi  saldo,  pruden- 
te, buono  e  conciliatore.  Compilò  savii  regolamenti  che 
viemaggiormente  sicurarono  l'ordine  e  la  pace  ,  e  che 
gli  meritarono  la  stima  ed  affezione  di  tutti.  NelT  oc- 
cupar la  carica  di  cappellano  della  scuola  reale  di 
arti  e  mestieri  di  Ghàlons,  ebbe  le  stesse  pregevoli  qua- 
lità, sebbene  fosse  una  carica  estremamente  difficile,  at- 
tese le  cattive  disposizioni  d*una  gioventii  indomita;  ma 
egli  seppe  non  pertanto  mantenervi  la  religione  e  farla 
rispettare. 

11   1   novembre  1840  fu  tolto  a'vivi  con  uno  spaven* 
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uvok  eolpo  d*apoplrtsÌa  qaest^aotfao,  che  areTa  speso 
74  soni  neirossenranza  slreua  de'snoi  dovelrù  Era  stalo 
detto  decano  del  capitolo. 

Penetrato  dalla  necessità  di  spargere  buoni  libri,  pub* 
blioò  parecchie  operette,  delle  quali  annunsiamo  i  titoli: 

1.  La  Preparazione  alla  pròna  comunione^  appro- 
vate da  moosig.  tcscovo  diChiloas;  2*  Il  Giortw  della 
prima  conmniùnej  approrata  dallo  stesso  vescovo;  3.  La 
Istruzione  intorno  al  sagramento  della  Creunta  ec^ 
4.  Il  IV^uouo  Tobta^  ossia  htruuoHi  di  um  Pasiore  alla 
gioventù;  5.  La  Necessità  delta  Éeligiime^  in  rapporto 
alla  tranqitiilità  degli  Staliy  alCordine  d^le  Famigli» 
ed  alla  felicità  degC  Individui.  Di  questi  opuscoli  si 
fecero  parecchie  edizioni,  e  sono  commendabili  por  uno 
stile  semplice,  chiaro  e  pieno  di  unzione* 

(  Dall'^m/  de  Ut  Religione  num.  3482<  ) 
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NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 


ITALIA 

Orazione  Panegirica  di  s,  Bernardo  Abate  e  Dot- 
tore scritta  e  novellamente  recitata  per  la  seconda  voi- 
U  nella  sua  chiesa  alle  Terme  in  Boma  dal  P.  T^eo- 
doro  di  Maria  SS.  Carmelitano  scalzo*  Roma^  tip.  del- 
la Minerva,  1841.  In-8,  di  pag.  22. 

Orazione  Panegirica  di  s.  Francesco  di  Sales  ec. 
del  medesimo  Autore.  Ronia^  tip.  della  Minerva  1842. 
In-8,  di  pag.  23. 

Al  valente  P.Teodoro  dì  Maria  Santlssìina,  Lettore  in  a.  Teo« 
logia  e  De6iiitore  ile* Carmelitani  Scalzi,  tornano  veramente  in 
onore  le  due  annunziate  Orazioni  panegiriche ,  perchè  «critte 
eoo  puritii  di  lingua  ed  eleganza  di  stile<  Esse  hanno  riscosso 
quel  gradimento  stesso  che  ottennero,  allorché  dall' A.  furono 
recitate  a  colta  e  numerob»  udienza. 

La  prima  di  esse  è  dedicata  al  reverendissimo  Presidente 
Generale  de*Cisterciensi,  il  P.  Ab.  D.  Nivardo  Maria  Tassini,  e 
Taltra  a  tua  eccellenza  revendissima  Monsig.  Giuseppe  Maria 
de'conti  Vespignani  Arcivescovo  Vescovo  d'Orvieto. 

Soliloquio  di  un'Anima  penitente  al  Sepolcro  di  JV* 
&  G*  C^oma,  presso  Alessandro  Monaldi,  1842.  Tn-8y 
di  pag.  40. 

É  quest*openccinola  un'elegante  versione  italiana  di  quel* 
la  scritta  in  francese  dal  revendissimo  P:  Ab.  Maria  (Giuseppe 
de  Géramb  Procurator  Generale  de'Trappensi,ed  intitolala^/- 
la.  Tomba  del  mio  Sahatore*  Lo  scopo  del  libretto  si  è  quello 
di  &r  trascorrere  santamente  qualche  spa»o  di  tempo  innanzi 
al  tantissimo  Sagramento  racchiuso  nel  s^  Sepolcro. 

La  traduzione  italiana  si  deve  al  cb.  tig.  ab*  D.  Luigi  de 
Biradelli^  come  si  ricava  dalla  dedicatoria. 
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Comeniar^  stoiÌ4fo^ri$ico  su  t  Origine  e  le  F'icende 
della  Città  e  Chiesa  Cattedrale  di  Montefiascone  con 
Omelia  deiremiDentissinio  e  reTerendissìmo  sig*  card. 
Vincenzo  Macchi  Patrizio  Falisco  Legato  Apostolico 
della  città  e  provìncia  di  Bologna.  Monte/taseone j  tip» 
del  Seminario,  1841*  In-4  pìcc.  di  pag.  XVII  198.  Con 
qtiattro  tavole. 

n  ^9  settembre  deiranno  v84o  remìnentufinio  e  revendie» 
«imo.tig^»  card.  Macchi  »  stato  alunno  del  gimiafio  dì  Itfontefia- 
scone^  gillò  la  prima  pietra  neTondamenti  di  una  nuova  e  ma- 
gnifica facciata  da  innalzarsi  a  proprie  spese  al  mnggior  tempio 
della  città,  dedicato  alla  8<  V.  e  Martire  Margherita  d*Antiochia. 
In  quel  giorno  di  gaudio  e  di  letizia  pe'FnIisci,  Peminentissimo 
Porporato,  pria  di  chiudere  la  sacra  cerimonia,  indirizzò  al  po- 
polo un'^ffettuota  e  dotta  Omelia  ricordando  il  bisogno  che  sen- 
tiva in  cuor  suo  di  lasciare  un  monumento  a*postcri  della  sua 
gratitudine  verso  la  città  di  Montefiascone.  Cd  ecco  come  il 
signor  card.  Macchi  si  esprìme  in  proposito  .  .  •  '*  Fin  d*allora 
„  che  non  per  merito  nostro,  ma  per  solo  volere  di  Colui  che 
j,  conosce  e  rt'gola  le  torti  degli  uomini  (i)  ascendevamo  agli 
yy  onori  ed  alle  dignità  della  Chiesa, divisammo  nel  nostro  cuo- 
„  re  di  lasciarvi  una  memoria  riconoscente  e  di  scolpirla  sulla 
„  fronte  di  questo  Tempio  maestoso. 

**  Si ,  iftemoria  rìconoscente  :  VerUaterH  dico  in  Christo^ 
„  non  mentior  (a)*  Lo  sa  quel  Dio  che  appellasi  il  Padre  dei  lo* 
,y  mi,  e  dalle  cui  mani  pietose  ne  discende  ogni  dono  perfetto, 
„  ed  ogni  pensiero  risvegliasi  nelle  menti  degli  uomini  (3).  Sa 
„  dopo  ardue  e  perigliose  vicende  ascendemmo  a  grado  a  grado 
„  agli  onori  dell'  ecclesiastico  ministero ,  se  questa  misteriosa 
„  croce  ci  peude  dal  collo,  se  ascritti  al  sacro  principato  questa 
„  porpora  ci  riveste ,  lo  dobbiamo  prima  al  Padre  di  tutte  le 
„  misericordie,  al  Dio  di  tutte  le  consolazioni  (4),  e  poscia  a  que- 
»  sta  città  a  questa  Chiesa  a  questo  celebratissimo  seminario. 

(1)  Dan.  il,  ai.  M;  Jo.  I,  9;  i  Oorìilth.  IV, 5;  1  Jo.  I,  5. 

(2)  Ad  Rom.  IX,  1. 
(S)  /acob.  I,  17. 
(4)  1.  Corinlb.  I,  3. 
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9,  In  etto  aneTsti  «oi  fummo  dalla  prinni  elli  iiirombni  del  tao* 
V,  tuario,  in  esso  cbiaroati  per  ud  tratto  dì  grazia  specialisiìma 
^  del  Signore  nella  casa  di  orazione ,  io  esso  educati  alla  civile 
^,  ed  ecclesiastica  disciplina.  In  questo  tempio  offrimmo  i  nostri 
jy  YOXÌ  al  cielo,  voli  di  vocazione  eccìesiaslica  ;  e  in  questo  tem* 
99  pio  ne  ricevemmo  il  compimento  colla  grazia  del  Signore  , 
9,  quando  santificate  le  mani  dalla  sacra  unzione^  la  Chiesa  ci 
9,  ascrìsse  aireletto  ordine  sacerdotale. 

9,  Da  questi  grati  pensieri  toccata  la  nostra  anima  divisò 
9»  di  porvi  una  memoria  di  noi,  un  monumento  della  nostra  ri- 
j9  conoscenza  .  •  .  „  (p^9*  YIII.-X.) 

Fu  di  tale  importanza  e  con  tale  energia  espressa  TOme- 
lia,  che  destò  in  ogni  cuore  la  più  dolce  e  profonda  commo- 
mione,  ed  accese  il  più  vivo  desiderìo  di  vederla  fatta  di  pub- 
blico diritto  col  mezzo  della  stampa.  Il  sig.  Cardinale  dopo  va- 
rie istanze  la  comunicò  in  iscritto ,  e  fo  allora  che  a*  FmIiscì 
aurse  il  felice  pensiero  di  unire  ad  essa  altro  lavoro,  frutto  d*aroor 
patrìo,  cioè  un  cenno  storico  deirorìgine  e  vicissitudini  della 
Chiesa  e  cittli  di  Montefiascone;  e  di  pubblicar  quella  e  questo 
in  un  volume. 

Venne  affidato  Tonorevole  incarìco  al  eh.  sig.  ab.  D.  Gi- 
rolamo Dee.  de  Angelis,  il  quale  corrispondendo  degnamente  al 
TOto  de*suoi  concittadini,  compilò  Tegregio  suo  lavoro  nel  tem- 
po prefissogli,  il  quale  a  nome  del  capitolo  e  magistrato  falisco 
fa  intitolato  all'eminentissimo  e  reverendissimo  sig.  card.  Filip* 
pò  de  Angelis  Arcivescovo  di  Fermo,  e  in  quel  tempo  Vescovo 
di  Montefiascone  e  Corneto. 

Ma  perchè  i  nostrì  lettori  con  più  fondamento  possano 
prestar  credenza  alla  nostra  asserzione  ,  cioè  che  I'  A.  ha  fatto 
un  egregio  lavoro  e  che  ha  degnamente  corrìsposto  all'affidato- 
gli incarico»  stimiamo  oecessano  di  presentare,  come  in  un  qua- 
dro, il  prospetto  delPopera  in  parola. 

Incomincia  1*  A.  dall'  esporre  la  quistione  accesa  tra  al-> 
'C«ni  popoli  circa  la  situazione  di  Falen'o  metropoli  de*Falisci, 
colonia  greca.  Indi  mostra  la  vanità  della  quistione,  essendoché 
essi  popoli  fanno  parte  della  nazione  etrusca  più  antica  e  più 
nobile  della  greca.  In  seguito  ne  presenta  varie  maniere  di  com- 
porre ogni  vertenza  per  via  d'ipotesi  e  di  probabili  congetture. 
Ma  checchessia  di  qnistioni  siffatte,  l'A.  dimostra  come  agli  abi- 
tanti di  Montefiascone  sia  passata  la  nominanza  eTequitè  de'Fa- 
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lìsci.  Una  pruoya  eli  qtieiU  equi  tè  merittoieate  ridi  Tati  dilla 
loro  fedeltà  e  diyozioiie  costante  al  governo  di  Roma  ed  al  ro- 
mano PonteBcecome  a  iegittfmo  sovrano,  mostrata  dalle  celcbci 
fazioni  de'  Guelfi  e  Ghibellini  (  nelle  quali  i  Fallsci  seguirono  i 
Guelfi  )  insino  agli  nltimi  tempi,  e  riconosciuta  da'Presidi  ga- 
Tematori  della  provincia  del  patrimonio  di  s.  Pietro,  che  anti- 
camente risiedevano  in  Montefiascone  »  e  da'  romani  pontefici 
stessi ,  i  quali  vi  si  recarono  a  stanziarvi  quando  per  solano  e 
quando  per  ricovero.  A  comprovare  una  tale  verità  TA.  dtt  3 
palazzo  ed  una  torre  colà  fabbricata  da  Urbano  IV  per  passar- 
vi la  state,  e  Terezione  di  un  trono  e  di  un  altare  nella  chiesa 
di  s.  Flaviano  per  pontificarvi.  Il  quale  palazzo  venne  poi  Ibi^ 
tificato  da  Martino  IV  che  vi  pose  stanza  ,  e  che  ino^nsi  aDs 
porta  della  ridetta  chiesa  di  a.  Flaviano  fulminò  la  scomaaia 
contro  il  re  d'Aragona  e  Timperatore  d'Oriente*  Il  detto  palana 
e  la  rocca  furono  ristaurati  ed  ampliati  da  Urbano  V  ,  ii  quab 
fece  cavarvi  un  pozzo  di  acqua  viva,  passò  in  Monlefiaacone  h 
state  colla  sua  corte  per  tre  anni  ,  vi  tenne  due  concistori  ,  e 
donò  ad  esso  il  tìtolo  di  città  e  di  cattedra  vescovile. 

Ma  non  dobbiamo  passar  sotto  silenzio  come  VA.  cosaacn 
molte  parole  in  tesser  Kelogio  di  Urbano  V  pe'sommi  Tanlaggi 
da  lui  recati  alla  Chiesa,  allo  Stato,  alla  società,  alle  lettere,  la- 
di  opportunamente  fa  una  digressione  intomo  al  colpevole  si- 
lenzio dell'istorico  Carlo  Botta  sulle  gesta  di  questo  a.  Pooteficfr 

Né  soli  furono  i  menzionati  pontefici  a  rimeritare  con  sa- 
vrane  beneficenze  i  Falisci  della  loro  fede  edaiTezione  dimostrali 
verso  la  s.Sede.L'A.  cita  un  Giovanni  XXIII,  un  Gregorio  XI, 
Eugenio  IV,  Urbano  VI,  Niccolò  V,  Benedetto  XIV,  e  ginoje 
insino  a' due  Pii  il  VI  ed  il  VII,  il  primo  perchè  aumentò  h 
mensa  capitolare;  il  secondo  perchè  esonerò  molte  prebende 
della  cattedrale  e  della  diocesi  dalle  pensioni,  di  cui  erano  so- 
praccariche  ed  accrebbe  le  rendite  di  quel  seminario.  Non  tra- 
lasciò eziandio  TA.  di  rammemorare  l'attuale  Gregorio  XVI, 
che  onorò  quella  città  della  sua  dimora  per  due  di,  ritomasda 
dalla  visita  della  s.  Casa  di  Loreto. 

Ed  a  far  TA.  mostra  di  gratitudine  verso  que'generoai  va- 
scovi  e  cardinali  che  ben  m -ritarono  della  Chiesa  e  città  di 
Montefiascone,  e'  ne  ricorda  i  nomi  e  ne  riferisce  in  brevi  pa- 
role le  beneficenze.  Ne  conta  i3  unendovi  meritamente  il  sig. 
cérd.  de  Angelis  già  vescovo  zelantissimo  di  Montefiaacooe  e  die, 
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dopo  pubbliotU  qaest'openi,  fa  trasferito  al  govmntò  delU  Chie« 
sa  ardveflCOTile  dì  Fermo,  '*  il  q«aie  a  prima  gìania  entrando 
j,  nelle  vìe  benefiche  de'snoì  antecessori  diede  opera  diligente 
„  ed  efRcflCe  a  ripristinare  nelPantica  sua  iloridevza  sotto  tutti. 
,,  ì  rapporti  il  Falisco  Collegio  e  Seminario.  La  disciplina  raf* 
„  fermata,  le  finanxe  reintegrate,  la  emnlatione  riaccesa  nelle 
^,  scuole ,  e  tre  nuove  cattedre  di  storia  ecclesiastica  ,  di  elo- 
,,  quenz»  sacra  e  di  liturgia  erette  a  maggior  coltura  de'  gio- 
^  vani  alunni  formano  il  suo  elogio  particolare.  Matura  egli 
„  ora  il  disegno  di  erigere  a  prò  della  città  un  nuovo  Istituto 
^  diretto  a  togliere  dall'ozio  e  dall'ignoranza  i  fanciulli  e  for> 
^  marli  alla  vita  cristiana,  civile  e  ben  accostumata.  „  (p.  7S.) 

Un'Appendice  tratta  de^roonumenti  più  cospicui  di  Mon* 
tefiascone.  Parla  prima  delle  Chiese,  poscia  del  Palazzo  munì- 
cipale,  della  Rocca^  del  Seminario,  e  Collegio.  Riporta  un  so- 
netto del  eh.  cav.  Campanari  al  Colle  di  Montefiascone  :  le 
iscriaioni  lapidarie  che  non  ebbero  luogo  nel  Comme;ntario  sto- 
ricomperiti  co,  ma  che  hanno  relazione  coll'argomento.  Inserisce 
trascritta  dell'originale  la  Descrizione  dell'incendio  della  Chiesa 
Cattedrale  avvenuto  il  4  aprile  1670,  compilati  da  Biagio  Gen- 
tili notaro  pubblico.  Non  tralascia  eziandio  di  parlar  del  ter* 
remoto  che  afflisse  la  città  il  1695,  riportandone  la  descrizione 
che  si  trova  nella  vita  ms.  del  card.  Barbadico  e  che  si  conserva 
nella  biblioteca  del  Seminario. 

Vengon  dipoi  3  Lettere  inedite  del  P.Giuseppe  Bianchini 
Oratoriano  intorno  a  certe  antichità,  che  si  annunciano  ritro- 
vate sotterra  neirantichissima  chiesa  di  s.  Flaviano,  sebbene  TA. 
del  Commentario  candidamente  confessi  chele  sue  più  accurate 
indagini  suWesistenza  e  natura  delle  medesime  riuscirono  fru^^ 
stranee* 

Tre  sonetti  inediti  del  Casti,  da  aggiungersi  alla  raccolta 
de*sonetti  sul  creditore  de^Giulj  Tre,pongono  fine  airopera  che 
'vien  corredata  di  quattro  tavole;  la  prima  delle  quali  esprime 
il  prospetto  della  chiesa  di  s.  Margherita  ;  la  seconda  il  tempio- 
di  s.  Flaviano  ;  U  terza  la  prospettiva  della  Città  di  Montefia- 
acche  e  Tullima  una  lapida  curiosa  che  si  trova  nella  chiesa 
sunnominata  di  s.  Flaviano. 

Ecco  brevissimamente  esposto  il  disegno  dell'opera  an- 
nunziata. A  parer  nostro  essa  è  scritta  con  grande  avvedutez- 
za e  criterio  e  con  proprietà  di  linguaggio.  L'A  si  mostfa  ver- 
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tatiMÌmo  odia  ttorta  ncn  e  profìiDa,«  molto  «mAiite  delle  tose 
patrie  ;  eli  che  certamenie  gli  debbe  tornar  onore.  Ne  duole , 
ebe  i  brevi  limiti:  presorìtti  ad  un  articolo  bibliografico,  non  et 
abbian  permeito  di  alluogarci  come  avremmo  desiderato  «  per 
cui  fummo  costretti  tralasciar  molte  cose,  per  conoscer  le  qua* 
U,  rimandiamo  i  lettori  alFopera,  che  commendiamo  altaroeote. 

Neeessiià  che  hanno  oggi  colofv  che  lo  stato^  la 
professione^  o  il  genio  chiamano  a  Biblici  studj  di 
coltivare  le  Lingue  Orientali  per  arrestare  il  pro^ 
gresso  del  Razionalismo  che  uà  mettendo  in  Germo'- 
nia  le  sue  più  profonde  radici;  Dissertazione  di  Pie- 
tro  Bandini  de*Predicatori.  Firenze^  stamperia  e  fon- 
deria Fabris»  1841.  In-8«gr.  di  p.  34. 

Commendiamo  l'A.  del  presente  libretto  per  aver  sapato 
dimostrare  infino  alPevidenza  che  pel  progresso  della  scienza 
biblica  richiedesi  indefessa  applicazione;  e  che  il  corredo  delle 
lingue  antiche  sembra  impresa  che  possa  tornar  utilissima  a 
combatter  gli  errori  temerariamente  inventati  dalla  superbia 
umana  a  discredito  deMihri  santi. 

L*À.  tratta  il  suo  assunto  con  corredo  di  non  vulgare 
erudizione,  per  cui  siam  d*avviso  che  la  lettura  di  quest'opu* 
scolo  dovrà  riuscire  e  grata  ed  utile  a  tutti  coloro,  i  quali  sono 
dediti  a  questa  sorta  di  studj. 

Il  molto  rev.  P.  Bandi  ni  è  anche  autore  di  un  Saggio  di 
Esegesi  Biblica,  che  pubblicò  in  Firenze  nel  i835,  e  il  quale 
fu  letto  con  molta  soddisfazione. 

Sulla  uera  Eloquenza  sacra  ^ammonimenti  di  mon- 
sig.  j4goitino  Peruzzi  arciprete  della  metropolitana  di 
Ferrara.  Ferrara^  per  Domenico  Taddei ,  1 842.  In-8 , 
di  pag,  24. 

Fu  scritto  il  presente  opuscolo  in  occasione  che  il  tig. 
D.  Vito  Boari  cittadino  ferrarese  predicò  la  scorsa  quaresima 
nella  metropolitana  di  Ferrara.  Anzi  quest'opericciuola  è  una 
dimostrasione  deirincontrato  applauso  universale  fatta  a  nome 
de'sttoi  ammiratori  ed  al  medesimo  offerta. 
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Lo  scopo  t  eul  il  chìtrùs.  moii«if .  Peniaxl  riToke  la  mìni 
n  fu  quello  di  segnare  le  tracce ,  sulle  quali  possano  porsi  si- 
curi i  passi  da  ehi  si  propone  di  percorrere  la  difficile  carriere 
dell»  predicazione.  Arrogo  che  l'A.  ha  aggiunto  nel  suo  libretto, 
liberamente  tradotto  in  italiano  e  compendiato  ciò  che  il  sig. 
ab.  Yétu  dilfusameote  ne  scrisse  e  pubblicò  in  Parigi  lo  .«-corso 
anno  i84i  in  un'opera  tu' Feri  Principj  della  Predicazione,  os* 
sia  ShIIh  maniera  iTanmintiare  con/rutto  la  parola  di  Dio, 

Dapprima  suppone  TA.  che  il  predicatore  sia  per  divinu 
▼ocatione  chiamato  al  smto  minìsterio:  e  che  abbia  altresì 
*«  premesso  quegli  stndii ,  non  certo  pochi  nò  lievi ,  che  si  ri-* 
chiedono  a  santamente  e  profittevolmente  promuorere  l'addol» 
trioameoto  nelle  cose  divine  ed  il  correggimento  del  genere 
timano.  ,,  Poscia  ne  dà  la  inassi  ma  fondamentale  ''  la  eloquenza 
non  consistere  solo  nella  lingua  e  nello  siile  ,  ma  nelle  cose  ; 
lo  stile  e  la  lingua  non  essere  che  la  corteccia  della  eloquenza: 
e  la  iostanza  essere^  persuadere  a  chi  ascolta  la  verità  e  la 
Pirla.  „  l/nrator  sacro  d«>v'esser  santo,  perchè  santo  è  quel  Dio 
che  lo  invia  ,  dev'esser  vero,  come  son  vere  le  dottrine  che  an* 
'nanzia.  Di  piò  V  oratore  sacro  **  ò  un  padre  ed  un  angelo 
che  ha  seco  tutto  ciò  che  piA  vale  a  colpire  la  immaginazione 
e  risvegliare  il  sentimento   ,, 

*'  Per  essere  eloquente  uopo  è  avere  autorità;  chi  dunque 
pnò  meglio  esserlo  che  Torator  sacro>  il  quale  parla  a  nome  di 
Dio?  „ 

Data  Pidea  delPeloquenza  s<»cra  e  dell'orator  sacro  l'A.  ire 
dice  che  dopo  i  tempi  apostolici  e  de*Padri,  i  più  felici  per  nM 
italiani  si  furono  i  tempi  del  Segneri  9  di  tutt'i  grandi  della  sua 
iCDola,  del  Turchi  e  del  Pederoba.  D'indi  poi  l'A'  teme  che  U 
sacra  eloquenza  non  sia  venuta  od  almeno  non  corra  pericolo 
di  Tenire  in  decadenza,  eccettuandone  alcuni  eletti  Le  ragióni 
son  qaelle  stesse  ,  che  per  conto  dell'  eloquenza  sacra  scaduta 
quaPera  in  Francia  accenna  monsignor  de  Boulogne  nella  1. 
parte  del  suo  Discorso;  I.  il  decadimento  de'costumi  dopo  le  per- 
niciose dottrine  dell'  enciclopedistico  materialismo  ,  e  dopo  lo 
sconvolgimento  d'Europa  per  opera  della  propaganda  rivolu- 
zionaria; II  Lo  spirito  accademico^  il  quale  invase  non  aolo  ogni 
genere  di  letteratura^  ma  s'introdusse  ancora  nel  sanioario  Per 
cai  la  parola  di  Dio  fu  annunziata  in  una  maniera  tutta  filo- 
sofick,  secondo  il  secolo,  ed  il  vangelo  dovè  cedere  il  luogo  alla 
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filosofia  ;  la  carità  dorette  oeilerlo  alPommiU.  E  le  rerìtà  ddk 
rtKgiooe  ne  farono  aanunsiate  con  ogni  rìgnardo  per  non  Ar» 
bare  le  diiicate  coseienMe;  e  per  non  rimandare  tutti  uon  nli^ 
tarmente  atterriti  e  convertiti,  ma  fidandosi  e  aicuri  daìViMfimt» 
compatUore  Iddio, 

Dopo  di  aver  additata  TA*  la  via,  dalla  qnale  nn  oratoit 
deve  astenerti ,  addita  quella  che  si  deve  battere  neiretereisia 
del  minislerio.  E  primamente  ne  dice  che  il  predicatore  dert 
procacciarsi  '^  con  lungo  ed  assiduo  studio  un  ricco  ed  ahbae- 
doTole  capitale  di  sdenta.  ,^  E  q«l  annovera  ,  oltre  gli  stadi 
preparatori!  di  tutta  la  filosofia,  i  profondi  della  atprta  eccle- 
siastica, della  teologia  dommatica  e  siorale ,  delle  aa.  Scrittnie 
ede'ss.  Padri. 

Poscia  avverte  che  non  si  debbono  trasandare  le  refok 
della  buona  letteratura  ;  il  predicatore,  oltre  al  parlar  corret- 
tamente secondo  grammi^tica,  deve  fare  che  il  suo  alile  aia  caa- 
venevole  e  conforme  alle  leggi  del  buon  gusto ^  e  che  parli  csa 
purezxa  di  lingua»   ma  senz'alTettazione  o  studiata  ricercatexxs. 

É  da  aggiungere  al  sin  qui  detto  il  buon  esempio  ^^ 
quale  si  produrrà  sempre  gran  bene  a  chi  ascolta.  Al  bea 
esempio  debbo  unirsi  iti  purità  delV intensione  dell*  oratore,  di 
deve  avere  per  unico  scopo  la  gloria  di  Dio  e  la  aalvexxa  ddk 
anime. 

Indi  segue  dicendo,  che  predica  bene  "  quegli  che  rea- 
verte^  quegli  che  giunge  ad  ottenere  d'essere  dimenticato  da'smù 
uditori^  sì  che  non  pensino  ad  altri  o  ad  altro ^  che  a  sé  ed  aik 
propizia  salivazione.  „  Non  perciò  si  debbono  trascurare  le  re- 
gole deirarte  ;  anzi  si  debbono  apprenderle  e  studiarle  negli 
autori.  Ma  il  primo  maestro  nelVarte  è  lo  8e/<>,  giacché  con  qae> 
sto  si  giungerà  ad  operare  gran  bene. 

Se  poi  si  domandi  quale  sia  l'ottimo  messo  per  ricondar- 
re  a  Dio  i  peccatori,  si  risponde  ch'é  la  dolcezza^  per  la  qnale 
Famabilissimo  s.  Francesco  di  Sales  riconciliò  tante  anime  eoa 
Dio.  Parla  in  breve  della  maniera  colla  quale  questo  gran  saala 
pi^dicava  :  e  da  questn  dolcezza  passa  a  quella  adoperata  da 
certi  predicatori  la  quale  anziché  giovare,  nuoce  alle  anime.  K 
qui  cade  in  taglio  ali* A.  di  parlare  della  odierna  moderasiaac; 
e  il  fa  con  tanto  nerbo  e  con  tanta  vivacità  chVti  reca  fece* 
mente  piacere  a  leggerlo. 

Ma  dobbiamo  esser  brevi:  chinderemo  però  il  aoetro  ar* 
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'  tìtbto  col  ripeter  qsetU  gniiidt  mttmM  ineulcaU  dal  eh.  moa- 
<  BÌgnoT  Porozzi  alla  fine  de'ftaoi  ammoni mend  :  ^'  Non  CQratevt 
^  (dice  a  colui,  al  quale  ha  ÌDd«rìssale  le  tue  parole)  di  piacere  • 
al  tecolo  ;  stadiale  di  piacere  a  Dìo.  fi  tanto  più  pii|cerete  a 
^  Dio,  quanto  più  yì  avverrà  di  ditpiacere  al  secolo.  ,, 
!  Che  diremo  del  merito  del  libro  ?  •*  Non  diremo  nulla  ; 

B  che  l'A.  è  battantemeole  noto,  uè  abbisogna  de'noatri  elogi*  . 
)  '  » 

'  Bonifazio  Vili  e  Danio  Alighieri.  Discorso  di  A* 
^  gostino  Peruzzi.  Bologna^  tip.  gov.  aìla  Volpe,  1842. 
^  In-8,  di  pag.  16. 

Questo  belliisimo  discorso  fu  inserito  nel  voi.  II,  fase  IV 
del  Giornale  Ecclesiastico  che  si  stampa  in  Bologna. 

Mostra  l'A.  la  falsità  delle  calunnie  avventate  contro  Bo- 
nifazio VITI  intorno  airafTare  della  guerra  coi  Colonna,  ed  allo 
smantellamento  di  Palestrina  daVr^onìsti  ghibellini  di  que^veccbi 
tempi  e  dall* Alighieri,  da'quali  copiando  alcuni  protestanti^  ed 
ultimamente  lo  stesso  sì^.  Si  smondi  nella  sua  Storia  delle  Re-» 
pnòbliche  Italiane^  hanno  spacciato  delle  falsità  ad  annerare  la 
fama  di  quel  Pontefice. 

Allo  scopo  medesimo  ,  sebbene  con  più  vastezza,  rivolse 
la  mira  il  eh*  monsig.  Wiseman  già  collaboratore  ordinario  di 
questi   jinnali»    del.  quale   inserimmo  una  dissertazione  ài  voi. 
XI,  fase.  Sa,  pag.  a57,8egg. 

Sentimenti  ed  Affetti  coatenuti  nel  Salino  1 1 8  Bea- 
ti iaiBUMCulati  in  via^  e  dichiarati  in  Mre  Dissertazioni^ 
con  infine  una  Parafrasi  dello  stesso  Salmo,  dall'  AJ>.. 
D.  Franeescó  Ambrosi^  Prevosto  della  Chiesa  Metro- 
politana, e  membro  del  Collegio  teologico  nella  Pon- 
tificia Università  di  (Jrbinó.  Urbìnoy  costipi  della  Ven, 
Capp.  del  as*^  Sacramento  per  Vincenzo  Guerrini,  1839. 

II  pio  e  dotto  Autore  nella  prima  di  queste  Disiertasio-r 
ni  dsmoatra^'coose  si  contenga  nel  Salmo  iiS  una  materia  fru^- 
toostsaima  di  medilAsione,  onde  ottenere  fer^uezza  nella  os- 
servanza della  santa  legge  del  Signore;  proponendo'  con  par- 
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tiookre  chiareisa  •  conaSderar  i  dMMÌvi^  a  lai  fina  poadarati- 
dal  aaoto  Profeta;  todicandu  gli  aHatlì  corriapoodentt,  ch*«gU 
andava  eccitAiido  in  tè  atesao;  notando  i  proponimenti  ,  cha  a 
proprio  spirituale  profitto  traevane;  e  mostrando  ùifioe  la  uA* 
leciludine,  con  cui,  di  tatto  queste  cose  lanfrasia lo  Iddìo  di 
▼ero  cuore,  a  l^ii  intera  mente  eì  si  offeriva,  e  fenroroaamenle 
pregavalo  di  ajuto  efficace,  onde  mantenersi  oostanie  nella 
detta  osservanza.  Nella  seconda  dissertazione  fa  l'autore  cono- 
scere  espressi  nel  Salmo  ii8  i  mezzi >  CQ*c[iialì  dee  clascano 
tendere  alla  perfezione  del  proprio  stato  Di  questi  il  primo 
si  è  un  vivo  desiderio  di  essa,  eh'  ei  dimostra  conseguirsi  i. 
coll'amore,  il  quale  fa  riguardarla  il  s.  Profeta  ,  siccome  suo 
sostegno^  sollievo  e  gaudio,  e  come  pur  esca  di  zelo  a  fame 
percepire  anco  agli  altri  la  eccellenza;  a.  colla  consideraxionej, 
per  cui  formavasene  una  giusta  idea,  e  ne  traeva  valida  difesa 
nelle  battaglie  spirituali;  5*  colla  frequenza  degli  atti,  la  qual 
sempre  più  impegna  a  speculare  i  divini  comandamenti,  e  più 
la  fiamma  avviva  e  distende  dei  santi  desiderj;  4*  col  proponi- 
mento,  che  consiste  in  una  volontà  sempre  decisa  abitualmente 
di  nou  voler  ammettere  né  grave  trasgressione  alcuna  ,  né 
tampoco  leggiera  della  santa  legge  di  Dio,  e  delle  obbligazioni 
proprie  a  fronte  di  qualsiasi  difficoltll  e  contrasto;  5.  colla  pre* 
ghiera  finalmente,  che  sincero  lume  impetri  a  conoscere  la  di. 
vina  legge;  ed  a  scernere  la  falsa  luce  disile  passioni,  ed  ag- 
giunga forza  per  compierne  la  osservanza  sino  alla  fine,  supe- 
rando tutte  le  tentazioni  ed  i  pericoli.  Il  secondo  mezzo  è  un 
pronto  esercizio  nel  l'osserva  re  la  divina  legge,  fuggendo  il  ma- 
le, ed  operi  lido  il  bene.  Quanto  alla  fuga  del  male,  tk  dà  me- 
•tieri  (bggvrlo  i.  hueramenie  e  ne' pensieri  ed  aliai  ti,  a  adla 
parole  e  nelle  opere  si  gravi  che  leggiere  /  chiedendo  peraiò 
continno  lume  a  Dio  e  fo^a  per  vigilare  sopra  di  se,  alfin  che 
la  cattiva  vulontà  non  solo  ,  ma  neppure  la  inconsiderazione 
ned  affetto  nlcuno  disordinato  %  quello  ci  conduca  :  a.  costtok' 
lemeu/e,  permanendo  nella  osservanza  della  divina  legge  ezian- 
dio tra  le  tentazioni  le  più  gagliarde,  le  quali  non  mancano  a 
chi  si  ók  a  servir  Dio,  con  coraggio  insieme  e  timore,  eoa 
umiltà,  con  consiglio,  con  preghiera,  con  raisegnazione, eoa  fi- 
ducia e  cou  fede  viva,  la  quale  ci  faccia  coaoeeere,  che  aacha 
tutto  quanto  d'avvertita- ne  vien  dagli  aooànij  da  Dia  origiaa. 
Il  quale>  siccome  pio  e  misericordioso,  protegga  tempre,  chi  di 
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cuor  l0«leio  è«ret:  3.  perfMtmmmUe^  cioè  cod  vivo   afletto  di 

^       amor«»  il  qual  muof«  a  guardarci  dalle  colpa  anco  ▼aoiali  ,  e 

'      aupariori  oe  randa  ad  ogni  difficolU  e  conlrasto,  ed  operare  ci 

*        fa    qaa«t*  è  bitegao  par  la  OMertaaaa  parietta  della  divina 

^       legg«;  in  vlrlù  di  che»  come  di  «è  afTermava  Davidde,  facile  la 

'      Ofservanxa  di  lei  addiviene  dilettevole  e  ferou^  e  del  non  itcor« 

^      gersi  in  lutti  osservata  ti  genera  all'anima  afflizione,  e  si  fa  Dio 

^*      sempre  presente  alla  memoria.  Dietro  la  medesima  scorta  del 

^*      reale  Profeta  mostra  dipoi  il  pio  autore,  come  sia  duopo,  oltre 

^      la  fuga  del  male,  operare  il  bene,  qael  bene  cioè, che  non  ca- 

I-      de  sotto  stretto  precetto,  ond' esser  liberale  con  Dio.  Per  c\ò 

propone  i  più  efficaci  motivi/  quali  sono  i  il  conseguimento 

di  que'celesti  abbondanti  ajuti  speciali ,  santa  di  cui-  scansar 

ri      non  si  ponno  gli  ordinar]  difetti,  né  b  virtù  propria  esarcita- 

1       re  dello  stato,  ossia  far  non  puossi  acquisto  della  perfezione; 

2.  la  dimostrazione,  cbe  cosà  noi  facciam-  dei  vero  amor  nostro 

in     n  Dio,  il  qnal  non  soflre  di  starsi  ozioso,  ma  è  instancabile,  in* 

y .      dustrioso,  invincibile,  e  muove  ad  operar  nel  modo  più  perfet* 

k  ;     to,  cioè  non  altro  ricercando,  cbe  il  dar  gusto  e  compiacime»- 

^       io  al  n.edesimo  Iddio*  Infine  ei  conclude,  cbe  se   il   s.   Davide 

^.     potè  operar  cosi  perfeitamente  nell'antica  legge;  quanto  sarà 

questo  più  agevole  pet  nei  nella  nuova,  in  cui  abbiam  rajuto 

^     de'sacramenti,  cbe  iott)  efletti  producono,  come  dicesi,  ex  epe» 

,     re  operalo ,  e  di.  più  la   intercessione  potentissima   di  Maria- 

'Vergine,  dalle  cu*  mani  pietosissime  Dio  vuole,  che  ogni  gra- 

xia   ne  venga?  Nella  terza  .Dissertazione  ci  è  dal  dotto  e  pio 

autore  proposto  il  santo  Davide,  siccome  modello  e  guida  di 

perfezione  in  ogni  grado  di  principianti,  diproficieiUi  e  di  /»ar* 

/eoi*  Quanto  a'jpcuni,  dichiara,  come  questi, «ossieno  peccatori 

pentiti,  o  giovnneiti  inesperti,  provano  uno  stato  di  deboiesaa 

e  d'infermitàXpercbò  di  via  ordinaria  vuol  Dioiche  dal  fonda** 

mento  della  uiHÌliè   incominci  la  perfezione.   Indi  fa  vedere, 

come  il  santo  Profeta  ,   qual  principiante,  coi  motivi  si  animi 

di  speranza  della  beatitudine,  e  di  timore  dei  divini  giudizj,  e 

perchè,  sebben  confidi  di  serbarsi  fedele  a  Dio,  teme   però   di 

aé,  e  chiede  perciò  istantemente  l'opportuno  soocorso,edi  non 

vanire  abbandonalo  alla  sua  debolezza,  se  per   avventura  gli 

avvenga  di   mancare.  Ed  essendo  per  questo  umile  ricorso  a 

Dio  illuminato  e  coufortato,  sentesi  egli  eccitato  a  riugraziarlo, 

e  a  dimandar  nuovo  lume,  per  meglio  conoscere  quel,  che  gli 
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rimaM  ^  pfrfeciooe,  onde  Mptr»)^  een  impegno  ma^iocv.  • 
Ma- poiché  auoltt  aY^eoìre  agi*  incipienti,  cke  ,  lor  tottraeiMioti  > 
un  poco  la  grazia  del  sensibtl  ferr ore ,  si  ioTilifcaii   non  poco; 
mofttra  l-aulore,  come  Davfde^  integoi  tot  suo  «tempio  a  rtoop* 
rare  in  tal  cireottanva  con  fidncia  al  Signore ,  perahè  aofi  gli 
ti  aaoonda  il  celestiale  suo  lume,  temendo  sewpre  di  readefse* 
ne  pe'proprìi  demeriti  immertietole;  che  ai  fatto  ttmor  salutare 
è  TÌrtù  propria  degl'incipienti ,  omée  ben  fondinsi  in  umiM:  a 
conseguimento  del  quale  due  meni  opportnoiasiini  indica  loro 
dal  Profeu  adoperati;  la  perseToranza  cioè  nella  ttaoile  oratton 
confidente,  e  la  costante  fermesza  ne*bnoni  propoafiaeiHì.  Paa» 
sa  dipoi  al  secondo  grado  di  perfezione^  che  proprio  è  de'pen- 
ficienliy  il  qual  oonsìate  in  uno  stato  di  Tigore^  di  fortezza  e  di 
costanza  nel  bene,  per  coi  la  yolonU  dello  spirito   ha   una  to» 
tale  e  perseverante  opposizióne  a  quella,  che  dscesi  della  car-. 
ua^  ed  escluder  non  sole  ogni  afTetto  per  colpa  grare ,  ma  al- 
tresi  per  colpa  leggiera  almen  conosciuta.  Quiadi  ne  presenta 
il  santo  Davide  nella  protesta,  eh^ei  Is,  di  avere  gli  affetti  del 
caore  staccati  da  ogni  cosa  non  ordinata ,  ed  alla  perfetta  os* 
servanza  rivoltr  de'divioi  coaMadamenti  ;  d'  aver  posta  la  pia 
vìva  e  ibrma' fiducia  nella  nmerioordia  di  O^,  nelle  promesse 
di  lui,  e  .ne*meriti  del  SalraSer  aòtpirato;  perde  atill»  temo  gli 
sforzi  e  ì  contrasti  de*suoi  nemici,  si  godo  dell*  approvaziono 
dei  booai,  e  dilatarsi  ^ente  il  suo*t?oore  perla  pia  dolce  o  si* 
cara  aspettatione  dalla  eterna  felicità.  Preoedoado  poi  ém  qua* 
sta  fiducia  la  preghiera  pia  fervida,  i  pia  fermi  propoaimenlt, 
ed  il  conoscimento,  più  chiaro  di^,  dello  «ofe  colasti  a,di  Oiof. 
passa  l'autore  ad  esporre,  qoalmente  si  trovino  ael  deooaso  ds 
quesU  parte  del  salmo  esoraitaU  qoeste  virtù-  dal  i'roCilU  ,  a 
qaaato  per  si  chiare  oognìcioni  si  dilatasse  nel  onor  di  los  la 
fiamma  della  diviila   carità,  eoamiaere  spédìtameotail  focés* 
se  nelle  vie  del  Signore.  B  perchè  «noi  Dio  permettere,  tà»  I 
proficìenti  s' prova  di  lor  soda  virtù  esposti  sieno  a  molte  tri- 
bolazioni; cosi  fa  égli  vedere, 'siccome  Davide  aCR^rmi,  tnHo  cid 
essere  nella  più  terribile  maniera  a  sé  avvenuto,'»  come  formo 
ei  si  teoesse,  e  resistesse  coll*armri  validissime  detta  di^bdeaza  di 
sé,  della  confidenza  in  Dio,  della  orazione  ,*  #  doila  oontinaa 
meinoria  della  legge  del  Signore;  e  per  tal  moda  vittorioso  alla 
contemplazion  si  innaHasso  delle  opero  dit^f  dalla  etti  cogm- 
zion  penetrato  una  piepa  facesse  a  generosa  oUazion  di  tatto 
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si  a  Dio,  per  tUeodert  «Uà  oiterrads»  del  massimo  fra  tute'  t 
precetti»  ebe  è  la  carìtii,  e  cosi  meglio  in  tutti  gli  altri  perfe- 
zionarsi. Per  tal  guisa  dal  grado  de'prpficieoti  a  quello  proca- 
de de^perfetti.  Questo  grado  consiste  nella  carità,  a  cui  si  giù- 
gne  mediante  lo  stato  della  perfezione»  assoggettaodo   la  carne 
allo  spirito,  le  passioni  alla  ragione,  e  la  tendenza  della  natura 
viziata  alla  volontà  superiore;  ed  in  tale  stato  rimane  il  tutto  e 
prodotto  ed  animato  e  perfezionato  dalla   divina  carità.  Ora 
dimostra  il  nostro  autore»  come  questo  grado  venga  dai   santo 
Profeta  espresso  negli  ultimi  60  versetti  di  questo  salmo.  Que- 
sta divina  carità  infatti  gli  facea  meditar  sempre  la  santa  leg« 
gè  dei  Signore,  da  cui  apprendeva  la  scienza  de'santi,  l'eserci- 
sìo  d'un  pieno  dominio  su  le  sue  passioni,  il  cercar  solo  il  com- 
piacimento  di   Dio,  Tabbominare  griniquì,  il  riparare  le  tras- 
gressioni loro  con  osservanza  più  esatta  della  divina  legge;  dal 
che  sentiva  derivar  nel  suo  cuore   un  gaudio  indicibile*  che 
non  poteagli  esser  tolto  da  tutte  le  temporali  tribolazioni.  Cbe 
se  queste  non.eran  più  atte  ad  affliggerlo;  sentissi  però  amareg- 
giare al  sommo  dalle  afflizioni,  che  dalla  carità  procedono  ,  e 
proprie  son  de'  perfetti  ;  cioè  da  dolore  acerbissimo  per  la  ri* 
menibranza  delle  passate  sue  colpe,  per  le  colpe  commeue  da' 
SUOI  prossimi  in  offesa  di  Dio,  obbietto  unico  del  suo  amore,  a 
riguardo  di  cui  solo  dolevasi  anco  per  quello,   che  in  proprio 
aggravio  ridondavano.  Inoltre  quanto  al  presente  affliggevalo 
pure  la  incertezza,  se  degno  era  di  odio,  o   di   amor*;,  il  raf- 
freddamento dalla  parte  sensitiva,  e  le  tendenze,  mortificate  si, 
ma  non  estinte,  cbe  cercano  di  muoversi  contro  lo  spirito.  Quan- 
to poi  all'avvenire,  il  timor  di  non  perseverare  nella  giustizia, 
gl'imperscrutabili  divini  giudizj,  le  tentazioni  de'suoi  nimici; 
cose  tutte,  che  genera  il  filial  timore  di  Dio,  affinchè  il  giusto 
conservisi  in  umiltà.  E  questo  umil  timore  eccitava  nel  santo 
Profeta  nn'accension  sempre  maggiore  di   perfezionarsi  nella 
osservanza  della  divina  legge;  sempre  più  fermi  propositi  a  tal 
uopo/  una  certa  insaziabilità  nell'operare  il  bene;  una  preghie- 
ra sempre  più  fervorosa,  e  più  sempre  animata  dalla  più  fidu- 
ciale  speranza ,  onde   adempire,  qual  servo  fedele,  la  volontà 
del  suo  signore  Iddio,  e  cosi  conseguire  la  eterna  salute.  E  per 
meglio  assicurarla,  e  muovere  più  il  Signore  ad  esaudire  le  sue 
preghiere,  protesta,  che  ei  terrà  sempre   fiso  il  pensiero  nella 
santa  di  lui  legge,  meditandola  incesaantemente,  onde  non  d^ 
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cadere  gìamnai  dalla  gìuflitia^  ma  anti  andare  dì  Tirtù  io  vir- 
tù, itnchè  gli  sia  dato  dì  vedere  tvelatameote  ìl^  sao  Signore 
nella  celeste  Sionne ,  ed  ivi  benedirlo»  lodarlo  ed  amarlo  in 
etemo.  Finalmente  il  nostro  autore  fa  osservare,  come  Davide, 
benché  tanto  acceso  «entissesi  nell'amor  di  Dio,  confessava  nott 
pertanto  con  nrailtà  profondissima  i  snoi  demeriti ,  ed  ogni  fi- 
ducia riponeva  nella  divina  misericordia  nnicamente.  Appari* 
sce  però,  egli  concbiude,  che  lo  Spirito  Santo  nel  dettare  que- 
sto salmo  maraviglioso  intese  di  proporre  a*  fedeli  un  modello 
di  santità  per  ogni  elii,  sesso  e  condizione  non  solo,  ma  etian* 
dio  per  ogni  stato  o  grado,  in  cui  lo  spìrito  dell'uomo  si  ritro- 
vi. Aggiunge  poi  il  dotto  e  pio  espositore  una  parafrasi  chiara 
ed  affettuosa  del  predetto  salmo ,  colla  lezion  della  quale  ogni 
anima  può  facilmente  investirsi  de*  sensi  preziosissimi  «  che  in 
esso  raccbìudonsi. 

Se  quest'opera  non  alletterik  per  isquisitezza  dr  stile,  prò- 
senta  però  per  tutto  un  esatto  gìndizio  nelle  interpretazioni, 
che  di  tratto  in  tratto  ha  dovuto  fare  l'autore,  e  che  tutte  senf 
pre  egH  trae  dalla  dottrina  de*ss.  Padri  e  dagli  espositori/ e  per 
tutto  fa  gustare  la  anzion  dello  Spirito  del  Signore,  che  è  noi 
qualità  molto  desiderabile  nelle  opere  ascetiche.  Per  le  quali 
cose  riescir  debba  di  non  piccola  utilità  ad  ogni  persona  desi* 
derosa  della  propria  perfezione;  ma  specialmente  agli  ecclesia* 
stici  e  religiosi,  non  sol  per  cavarne  materia  di  fruttuosa  medi* 
tazione,  ma  altresì  per  eccitarsi  a  recitare  con  maggióre  spirita 
di  divozione  il  divino  uffizio. 
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court,   1842.  In-8* 

Explication  familiòre  des  principales  ueritis  de  la 
Beligion  etc.  Spiegazione  famigliare  delle  principali  ve- 
xttà  della  Religione  ad  uso  de'fancialli.  Parigi,  in*  18. 
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Qaesto  eccellenle  Toluroetto  ti  raccomanda  alle  madri  cri- 
itiaoe,  ed  in  generale  a  latti  coloro  che  han  cura  deireduea* 
xione  della  gìorentù.  L'A.  ha  voluto  dare  in  queste  pagine  le« 
xioni  semplici  e  iamlgliari  sulle  pratiche  della  religione, su*do* 
Teri  di  ciascun  giorno^  sulla  preghiera ,  ubfoidienia,  fatica,  co^ 
scienza»  suiramore  Terso  i  poteri  ;  tutte  Tirtili  cristiane  che  de'. 
Tono  ifermogliare  nel  cuore  de'fanciulli,i  quali, al  prender  che 
faranno  questo  lihro  ,  doTranno  già  avere  studiato  il  catechi- 
smo. L*op.  è  approvata  da  roonsig.  arclv.  di  Parigi.  (Dalla  Re^^ue 
litiéraire  et  crilique  etc.  num.  i.) 

Le  lÀ^re  de  VEnfanee  chrétienne  etc*  Il  libro  della 
cristiana  Infanzia  di  Madama  la  Contessa  di  ••-  Pa* 
r/^i.  In- 18. 

Questo  piccolo  libro  è  un  eccellente  compendio  della  re- 
ligione; vi  ti  trova  una  fedele  esposizione  delle  verità  della  fede 
e  de*principii  della  morale  ,  e  l'indica  zione  delle  risposte  alle 
ordinarie  obbieaioni,  Tuttavolte  è  quest'opericciuola  un  saggio 
che  lascia  molto  a  desiderare  :  più  semplicità,  se  possibil  fosse» 
e  più  unzione  lo  renderebbero  perfetto.  Ne  sembra  che  TA. pa- 
scoli più  rintelletto  che  il  cuore. -L*op.  è  approvata  da  monsig. 
arciv.  di  Parigi.  (Dalla  Reuue  liltéraire  et  crilique  etc.  num.  i.) 

BELGIO 

Oraiio  de  Doctorit  CathoUci  DigniteUe  et  Officio 
qium  die  secnnda  mensis  Augusti  MDCGGXLI  habuìt 
Petrus  Frane.  Xav.  de  Ram,  Rector  Universitatis  ca- 
tholicae  in  Oppido  Lovaniensi,  quum  virum  eruditis- 
simam  Augostam  Kempeneers^  ex  Moutenaken,  Dioece- 
sis  Leodiensis  Presbyterum,  sacroram  Ganonum  Docto- 
rem  more  majornm  renantiaret.  Lvi'anUy  excudebant 
Yanlinthout  et  Yandenzande  UniT.  cath.  Typographi. 
In-8,  di  pag.  56. 

Allorché  nel  secolo  XII  e  XIII  una  gran  parte  d*Europa 
ta  presa  dall'amore  delle  lettera  e  d'ogni  genere  di  dottrina. 
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parve  aaMi  coiiyeùienU  ch«  Teniaiero  proposti  de'  premj  alla 
dottrina.  Piacque  a*roroaoi  ponlefìci  ed  aVegnantt  che  veoi»- 
sero  iosigniti  di  tìtoli  onorifici  e  di  privilegj  coloro  i  quali 
avessero  data  diligente  opera  alle  lettere.  E  per  tacere  del- 
le altre  discipline,  si  ottenne  dopo  la  metà  del  XII  secolo  che 
coloro,  i  quali  fossero  profondamente  versati  nella  cognizione 
del  diritto  sacro  o  della  teologia  fosscr  creati  Dorròai,  non  di 
nome  vano  e  privo  di  significato,  ma  pieno  di  onore»  di  digni* 
tà  e  di  decoro. 

Era  costume  in  ogni  tempo  e  da  tutte  le  nazioni  abbrac- 
ciato, di  celebrare  Tatto  non  senza  adoperare  alcune  cerimo- 
nie e  solennità-  Indi  avvenne  che  furono  adoperati  per  simboli 
proprii  al  nuovo  officio  di  Dottore  la  cattedra^  il  libro,  il  cap» 
pello\  la  togc^  e  V  anello  ,  ed  altri,  se  ve  ne  sono,  secondo  la 
legge  e  la  consuetudine  di  altre  accademie. 

Or  l*  A.  del  Di$oorso  passa  a  spiegare  il  significato  che 
racchiudono  in  se  colali  sìmboli,  e  noi  amiamo  riferirli  colle 
stesse  parole  di  lui,  che  si  leggono  alla  pag.  5. 

'*  Per  evocationem  in  superiorem  c^M^ra/»,  unde'men- 
„  to  inaugurationis  fieri  solct  inìtìum,  aperte  te&lificatur,  pro- 
„  movendum  ìdoneum  judicari,  cui  docendi  muuus  recle  com- 
„  mini  possìt.Traduniur  et  aperiuntur  //^r/(Theologiae  docto- 
„  ri  Biblìa  Sacra,  luris  canonici  codex  sacrorum  canonum],  ut 
>,  candìdalus  intellìgat,  assidua  lectione  eruditionem  non  modo 
„  alendam,  verum  eliam  confirmandam  et  augendam  esse.  To* 
yfga  et^'i/e^?  induitur,cujns  ritus  ratio  petenda  est  ex  rccepto 
„  ubìvis  fere  gentium  iostituto,  quo  singularis  habitiis  ornatos 
„  illis  decernitur,  qui  dignìtate  et  auetoriute  oeteris  praestant. 

f* ,, 

'» .     Candidati  digito  in  manu  sinistra 

j,  aureus  Inserìtur  annulus  :  quo  symbolo  olim  jus  ingenuiutis 
„  ac  libertatis,  immo'et  nobllìtatis  tribuebator;  apud  nos  vero 
„  praecipue  significalur,  dcsponderi  annulo  ilio  veluti  pronu- 
„  ho  disciplinam  illam,  cujus  honores  candidato  conferuntur, 
u  co  fine  ut  non  minori  quam  conjngali  fide  et  amore  eam  a 
„  se  colendam,  fovendam  atque  oroandam  cogitet.  Ad  gradds 
„  academici  ritus  special  denique  oscidum  ,  in  amicitiae,  pacis 
„  et  concordiae  signum.  ,,' 

Per  attestar  poi  quanto  onorevole  e  nobile  cosa  (osse  Io 
essere  ascritto  tra'dottori,  i  sommi  pontefici  ed  i  regnanti  coa- 
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ceiMro  loro  purecchi  privilegio  a  quali  poi  per  nequitla  dei 
tempi  andai*ooo  in  disuso* 

Rimangono  però  fermi  ed  immoti  i  decreti  del  sacro  Con^ 
cilio  Tridentino,  co*  quali  viene  stabilito  t;he  quegli  il  quale 
viene  innaliato  alla  digpitli  episcopale  dehb'essere  promosso 
nella  università  degli  studj  maestro  o  dottore  o  licenziato  in 
sacra  Teologia  o  in  Diritto  canonico,  o  che  almanco  sia  dicbia- 
rato  idoneo  ad  insegnar  altrui ,  per  testintonianza  di  qualche 
accademia.  Il  quale  decreto  il  sommo  Pontefice  regnante  Gre- 
godo  XVI  volle  venisse  servato;  il  perchè  dopo  di  essere  stata 
restituita  nel  Belgio  la  cattolica  università,  e  vacando  prima 
la  chiesa  cattedrale  di  Narour,  indi  quella  di  Gand,  i  candidati 
dovettero  esibire  fra  gli  altri  canonici  requisiti,  il  diploma 
accademico,  per  comando  dello  stesso  Pontefice. 

ladi  ne  vien  enumerando  VA*  quali  debbano  essere  co- 
loro che,  giusta  il  Sinodo  Tridentino,  debbono  essere  insigniti 
de*  gradi  accademici;  i  quali  decreti  aalutevolissimi,  iti  già  in 
dbusanza,  verranno,  quandoché  potrassi,  richiamati  in  vigore 
da*vescovi  Beisi  a*quali  è  sommamente  a  cuore  che  venga  nel 
suo  vigore  mantenuta  Tautorità  de'  ss.  Canoni. 

Veduti  brevemente  alcuni  tra'privilegii  che  furono  ac- 
cordati a*Dottori  teologi,  passa  1* A.  a  discorrere  dell'ofGMHO  gra- 
vissimo d'un  dottore  cattolico. 

Egli,  richiamando  alla  memoria  ciò  che  già  disse  1'  eru- 
ditissimo teologo  Pietro  Ludovico  Danes  neiranno  17^^  allor- 
ché venne  celebrata  la  terza  festa  secolare  dell'accademia,  ri* 
duce  a  tre  parti  l'ufficio  del  dottore  cattolico  :  Disce  quod  dO' 
ceas^  depositum  custodi,  exemplum  està  fidelium',  parti  che  (ro- 
vansi  espresse  neUa  prima  Epistola  di  s  Paolo  a  Timoteo  (IV, 
i3  et  16. }  Questi  tre  punti  viene  svolgendo  il  eh.  Autore  lar- 
gamente in  varii  pai*agrafi,  ne'quali  per  amore  di  brevità  non 
lo  seguiamo,  essendo  paghi  di  averli  solamente  accennati.  Ma 
non  possiamo  asteoenci  dal  trascrivere  un  brano  dì  questa  bel- 
lissima Orazione  >  come  quello  che  si  confà  disgraziatamente 
a'dl  nostri,  e  che  si  riferisce  al  a  punto  :  depositum  custodi. 

Dopo  di  aver  detto  e  sviluppato  che  "  retinenda  est  do- 
,y  ctrinae  antiquitas^  explodenda  opinionis  novitas^  „  dimostra 
quanto  ^e  profane  novità  in  fatto  di  dottrina  abbiano  fatto 
precipitare  parecchi  ingegni..  E  riferito  eloquentemente  qua)e 
si  fa  Tertulliano  e  quale  divenne  quando  ....  ad  pro/anas  no* 
vitates  ...  defecit  ...  cosi  soggiunge  : 
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<^  Heii  !  AOftrìs  quoque  temportbaf  Tertultinnum  aemo' 
„  lari  yìdimns  scriptoreoDy  vobìs  omnioas  satis  superque  do- 
y,  tumjicet  proprio  nomine  a  me  non  appelletur.  Scitis  quaa- 
„  tam  ìngeoiì,  doctrinae  et  eloquentiae  admìrationem  alìqnan- 
,»  do  ad  se  converterit  et  rapuerit  Sed  vir  ille  iantas  ac  tatis, 
,^  duin  iugenio  suo  nimiuin  indulgete  sibique  satis  credit,  dum 
„  parvi  pendit  antiqnam  chnstianae  religionis  simplicitatem  , 
y^  dum  se  plus  cunctis  sapere  praesumit,  ecclesiasticas  treditio- 
yf  nes  et  sedi»  Àpo&tolicae  magisterium  coatemoere  coepit  Et 
fi  ipse  a  fidei  integrità  te  miserrime  deftciens  ,  se  in  errerom 
9>  profunda  praecipitem  dedit  {*),  ,,  Trova  dipoi  VA»  nella  tu- 
perbia  la  causa  della  caduta  di  questi  uomini  ingegnosK  Ne  di 
in  seguito  il  rimedio  da  contrapporsi  a  un  male  si  grare. 

Pervenuto  a  questo  punto  delia  sua  orazione  VA,  rrferì- 
ace  i  nomi  cospicui  di  que'grandi  fioriti  nellantiea  accademia 
di  Lovanioy  che  difesero  la  cattolica  Chiesa  dalle  eresie.  S  ri* 
montando  a'tempi  di  Lutero  e  Calvino,  di  Giansenio  e  Qne- 
snello  arriva  infino  ammaestri  dell'università  che  fiorirono  an- 
cora sul  finire  del  XVIII  secolo. 

Dà  fine  alla  sua  Orazione  l'A*  col  dimostrare  che  a  per- 
feiionare  un  dottore  cattolico  si  richiede  Tesempio  della  vita 
(  exempium  esto  Jìdeiium  ).  Riferisce  perciò  quel  che  ne  dice 
s.  Paolo  agli  Efesi  (IV,  iQ }  ed  a  Tito  (  II,  7  et  8  ),  perchè  cia- 
scuno munta  et  officium  suwn  probi  intelligatf  che  consbte 
appunto  nella  virtù  e  nella  pietà. 

Sieguono  poscia  le  annotazioni  citate  nel  decorso  delta 
Orazione,  e  che  in  queUo  luogo  vengono  svillupate.  Merita  di 
esser  connata  la  nota  3,  ove  si  dice  che  alta  università  di  Bolo- 
gna devesi  l'origine  de'gradi  accademici,  che  veuivano  confe- 
riti arsoli  accademici,  i  quali  davano  opera  al  diritto  civile  ,  e 
che  però  furon  detti  Legistae  ;  poco  dopo  incominciarono  a 

(*)  Nella  nota  aS  poi  soggiunge  :  <*  Paucis  verbis  suam  hi- 
yy  storiam  expressisse  videtur  F.  de  la  Mermais  tremenda  itti 
„  facrarum  tcripturarum  sententi^,  quae  in  fronte  cujusdam 
„  ^x  ejus  operibus  inscripta  legitur  :  Impius  quum  in  profun» 
„  dum  %fenerU  contemnit.  Ut  Deus  Opt.  Max.,  qui  omnipoten- 
„  tiam  suam  parcendo  et  miserando  manifestat,  super  homines 
>9  per  devia  errantes  multiplicet  miserìcordiam  et  |prmliani|  sol- 
„  licito  animo  quia  non  precatur?  ^ 
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conferirsi  agli  ftloanidt, itero  dìritlo  che  Tennero  chiamati  !>«- 
eretìslae  ec.  Abbiam  Tolato  cennare  questa  sola  particolaritii, 
perchè  torna  in  onore  della  nostra  Italia  sempre  proroovitrice 
dà  generose  e  splendide  azioni;  checché  ne  cantino  in  contrario 
i  nimici  delle  glorie  nostre. 

L'Appendice  contiene  I  le  Prescrizioni  che  si  ^chieggono 
per  ottenere  il  grado  di  Baccelliere  in  s  Teologia  ^^n  Diritto 
canonico;  II  pel  grado  di  Licenziato;  III  per  la  Laurea  Dotto* 
rmie  nelle  prenominate  facoltà  ;  IV  il  Ceremoniale  della  Pro- 
nosione  al  dottorato  (  in  lingua  francete  )  ;  Y  il  giuramento  da 
prottani  di  coloro  che  vengono  intigniti  de'gradi  accademici»  e 
Vi  la  Formola  di  promozione  alla  Laurea  dottorale  nelle  fa* 
colti  sorrìferìte. 

Che  diremo  adunque  dell'importanza  di  questa  Orazione? 
Da  ciò  che  ne  abbiam  detto  i  nostri  lettori  potranno  agevol- 
mente argomentarla. 

INGHILTERRA 

Afy  Library^  or  Cathotic  Truth  and  Practicat  Iteti' 
gion  etc.  La  mia  Libreria ,  ovvero  la  verità  cattolica 
e  la  Religione  pratica»  VoL  primo.  Londra^  presso  An- 
drews, 1841. 

É  on  compendio  delle  vite  de'santi.  Questo  primo  volume 
ne  contiene  venti  e  di  più  una  introduzione.  L' intendimento 
del  compendiatore  fu  quello  di  propagare  tra  le  classi  povere 
de'  cattolici  il  mezzo  di  una  salutare  e  divota  istruzione.  11  me- 
todo da  lui  adottato  è  idoneo  al  conseguimento  di  si  lodevole 
scopo. 

Jteligious  Tracts,  IV»  2  On  the  real  Presence*  Opu- 
scoli religiosi,  N.  2  Sopra  la  Presenza  reale;  op*  di 
Tommaso  Butler ,  dottore  in  s*  Teologia.  Liverpool  y 
presso  Rpckliff  ed  Ellis,  1842. 

£  una  brieve,  chiara^  conveniente  e  popolare  esposizione 
degli   argomenti  che  confermano  questo  punto  fondamentale 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


314 

delle  catlolidie  dattrine.  Qaesta  coUtfioM  di  opmcoleftli  ip« 

porterà  reali  vantaggi  alla  causa  della  rettgiono  in  Inghlltemu 

Remarhs  cn  a  Speeeh  delivàr^d  bjr  the  Rev.  Hugh 
Sr  Nelle  eie.  Osservazioni  sopra  un  Discorso  proffe- 
rito dal  Jfev.  M'  Neile  nelFadunanza  annuale  deirAs* 
sociaxion^protestante;  op.  del  rev.  /.  Youens^  dottore 
in  s.  Teologia.  X/Ver^oo/,  presso  BodLlìff  ed  Ellis,  1842. 

Observations  on  the  Re%f.  M'Ideile  V  Lettor  ctc  Os- 
servazioni sopra  la  Lettera  del  Kev«  M'  Keile;  op.  del 
rev.  /.  JTouens.  Lit^erpool^  1842. 

11  8Ìg.  AfNeile»  abuiando  dèlta  ignoranza  del  suo  tiditorìa 
protestante,  aveva  avuto  la  svergognata  temerità  di  asserire  che 
Pio  IV  commise  un'eresia  nelPaver  proposto  un  nuovo  Simbolo 
di  fede,  nel  quale  egli  affernmi  cbe  si  contengono  articoli  cbe 
non  si  trovano  nel  Niceno.  U  rispettabile  sig.YoueDs,ch*è  certo 
uno  de'  più  zelanti  e  dotti  ecclesiastici  cattolìei  d*lDgbil(erra> 
atterrò  da'suoi  fondamenti  tal  impudente  menzogna.  £  certa- 
aia»te  non  vi  voleva  un  Ercole  per  abbattere  un  siffatto  Pigmea 

jin  Ecclesiastieal  tìistorjr  of  Iretand  etc.  Istoria 
ecclesiastica  d'Irlanda,  dalla  introduzione  del  cristia- 
nesimo in  queirisola  fino  airanno  1829  ;  op.  del  rev. 
/•  Brenan^  déirOrdioe  di  s.  Francesco*  YoL  2  ifi*8* 

Tke  Parish  Priest  and  ìiis  Parishioners  etc  II  Par- 
roco e  i  suoi  parrocchiani;  ovvero  risposta  a^pregiudi- 
%\  popolari  contro  la  Religione.  Traduzione  dal  fran- 
cese  di  M.  B.  d'JSxaupiltezf  per  il  rev.  Enea  J/*  JD. 
Dawson,  Missionario  apostolico  nel  Distretto  orientale 
della  Scozia*  Glasgow^  presso  Ugo  Margey,  1842* 

Guide  to  the  Laws  of  England  affecting  Roman 
Catholics  etc.  Guida  alle  Leggi  d'Inghilterra  concer- 
nenti i  Cattolici  Romani;  op.  di  T*  C*  Anstey.  Lon- 
dra,  1842. 

Protestantism  and  Churchès  in  the  East  etc.  Il  Pro- 
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stantesimo  •  le  Qiiese  nell'Oriente,  con  un  Poscritto 
relativo  alla  Relazione  fatta  dall'arcivescovo  di  Canter- 
bury intorno  alla  fondazione  di  un  vescovato  protestan- 
te in  Gerusalemme.  Londra^  1842. 

Questo  importante  opuscoietto  vide  la  luce  per  le  eure 
dell'Istituto  cattolico  della  Gran  Brettagna. 

A  furiher  Ans%ver  to  the  Inquiry  :  VFhy  haue  you  . 
becoine  a  Catholic  ?  etc.  Ulteriore  risposta  alla  inchie* 
sta:  Perchè  mai  voi  siete  diventato  Cattolico  ?  In  una 
seconda  lettera  ad  un  amico  scritta  da  Riccardo  Waldo 
Sibthorpy  già  ministro  protestante*  Landra  ^  presso  G. 
Dolman,  1842. 

Nell'antecedente  fascìcolo  dì  questi  annali  abbìam  rap- 
portato Inngbi  brani  della  prima  lettera  del  sig.  Sibtborp,  nella 
quale  allegava  le  principali  ragioni ,  che  lo  avevano  condotto 
alla  fede  cattolica.  In  questa  seconda  lettera  egli  viene  rispon- 
dendo alle  avversarle  osservazioni^  colle  quali  due  scrittori  pro- 
testanti, ì  sigg.  Palmer  e  Dodsworth  »  si  adoperarono  d*invali- 
dare  gli  argomenti,  che  rendono  chiara  ed  indubitata  la  divina 
istituzione  della  Chiesa  cattolica  raffigurata  dalla  Giudaica  Si- 
nagoga, com'esisteva  prima  della  venuta  del  Messia.  Ne  dare- 
mo più  distesa  contezza» 

GERMAIVIÀ 

Bibliothtk  der  i^rziiglichsten  katholischen  Kanzel^ 
redner  des  Auslandes  etc*  Biblioteca  de*più  segnalati 
Oratori  sacri  esteri  pubblicata  per  cura  dì  una  società 
di  ecclesiastici  cattolici.  Prima  Parte.  -  Prediche  del 
P.  JSiccolò  Tuite  de  Mac-Ar^  ,  della  C.  di  Gesù;  tra- 
dotte dal  francese  per  opera  di  una  società  di  eccle- 
stastici  tedeschi,  dal  fascicolo  1  al  7.  Seconda  Parte.  - 
Prediche  di  Antonio  Fieira  della  C.  di  Gesìi,  tradotte 
dal  portoghese  dal    Dr.   Francesco    Giuseppe    Schev" 
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mer^  dal  fase  1  al  4.  W'eissenlmrg^  pressa  G«  Fr*  Sle- 

yer,  1840-41. 

Questa  impreia  Tuolai  commendare  altamente^  e  at  «pera 
che  sarà  coodotta  al  suo  lermìne  desiderato.  Degli  elogj  del 
P.  Mac-Artj  ,  come  predicatore,  non  è  d*uopo  luogamente  di» 
•correre,  imperocché  agritafiani  è  hen  Dota  la  nohitti,  il  rigo» 
rio  e  la  vita  delta  parola  »  che  usciva  da  quella  bocca  animata 
dallo  spinto  di  Dio.  Queste  prediche  furoao  recitate  nel  corso 
degli  anni  i8t8-i834>  parte  nella  regia  cappella  delle TW/ertiej' 
e  parte  nelle  prìncrpali  città  della  Francia. 

Di  nobilissima  prosapia  portoghese  tratsa  il  p.  Yieira  i 
suoi  natali.  Yeniie  alla  luce  neiranno  i68o,  e  nella  sua  tenera 
età  si  tramutò  insieme  colla  sua  famiglia  nel  Brasile  Entralo 
nc1l:i  Compagnia  di  Gesù  diedesi  al  ministero  della  predicazione 
evangelica,  cui  egli  esercitò  con  molto  frutto  tra'  selvaggi  del- 
PAmerìca  meridionale^  in  Portogallo^  in  Inghilterra  >  in  Italia 
e  in  Olanda. 

Yieira  vuoisi  riporre  ne!  numero  de*  più  segnalati  sacri 
oratori  che  fiorissero  in  quelPetà.  C  le  sole  otto  prediche  che 
son  comprese  ne*quattro  fascicoli  più  sopra  ann  un  aia  ti,  bastano 
a  confermare  i  titoli  della  lode  che  gli  si  deve,  ffeir  inveniio- 
ne  del  tema,  nella  divisione,  nell'ordin^^mento,  e  nella  gra- 
duata esposizione  de*  suoi  pensieri  è  originale.  Nelle  quattro 
prediche  dell*  Avvento  egli  tratta  di  un  argomento  solo«  ri- 
guardato sotto  quattro  diversi  aspetti:  i.  )  Il  Gindizio  di  Dio 
sopra  gli  uomini;  a.)  Il  Giudizio  degli  uomini  sopra  gli  uomini; 
5.)  II  Giudizio  dell'uomo  sopra  se  stesso  ;  4)  ^^  Gifidizio  della 
penitenza  sopra  i  tre  precedenti  Giudizi  ;  e  da  quest*uhtmo  egli 
deduce,  che  il  giudizio  sopra  se  stesso  emenda,  il  gìadixio  de- 
gli uomini  c'insegna  a  disprezzare^  e  il  giudiaio  di  Dio  ritrae  i 
nostri  passi  dal  perverso  cammino. 

Ammirasi  eziandio  una  profonda  cognizione  della  s.  Bib- 
bia e  della  sua  storia  «  della  quale  l'oratore  si  giova  con  invi- 
diabile felicità  e  ne  fa  nna  utilissima'  applicazione. 

iS.  Grrgorii  episcopi  Njsseni  de  precatione  Oratio- 
nes  V.  Gracco  et  Latine.  Ad  codicam  MSS*  fidem  e- 
mendavit,  snppievlt  et  illnstravit  Io*  G*  KrdbìngeruSy 
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bibliothecae  reg.  monacensis  costos.  Landshutif  io  li* 
braria  L  N.  Àttenkoferi,  1840.  In-S,  di  pag.  Xiy-176. 

n  aig.  Krabing^r  si  è  s^nalato  nello  studio  della  lettera- 
tara  patristica.  Solo  è  a  laraentare»  che  le  sue  fatiche  non  ab- 
biano trovato  r  Incoraggiamento  che  meritavano.  Le  preziosè- 
opere  de*padri  addirentano  sempre  più  rare  ;  e  nel  ristamparle 
ban  bisogno  di  una  diligentissima  cura,  per  ricondurle  alla  sin- 
ceriti del  testo  genuino.  E  sotto  questo  rapporto  le  lettere  sa- 
cre e  profane  han  sostenuto  un  danno  quasi  irreparabile  per  la 
dispersione  delle  corporazioni  religiose*  le  quali  potevano  dare 
opera  con  più  comodo  e  più  felice  successo  a  si  fatte  imprese. 

Le  cinque  prediche,  commemorate  più  sopra  di  s.  Grego- 
rio Nisseno,sono  uno  de'migliori  monumenti,  che  ci  sia  dato  di 
trovare  nell*  antica  letteratura  patristica  de'Greci.  A  fin  di  ri' 
•tabilire  ii  testo  genuino,  il  sig.  Krabinger  collazionò  parecchi 
oodiei  manoscritti;  due  della  regia  biblioteca  di  Monaco,  set^ 
della  biblioteca  reale  di  Parigi  ,  e  cinque  della  biblioteca  im- 
periale di  Vienna.  Si  giovò  eziandio  di  tre  edizioni  impresse» 
coro'eziandio  delle  citazioni  degli  antichi  scrittori  dommatici 
della  Grecia  e  di  diverse  traduzioni*  Un'appendice  contiene 
ttttte  le  osservazioni  crìtiche. 

Toannis  Maldonaliy  Soc.  lesu  tfaeologi,  Commentarii 
in  quatuor  Evangelistas.  Ad  optimorutn  librorum  6dem 
accaratissime  recudi  curavi t  Fraaciscas  Sausen.  To« 
mas  I,  qui  complectitar  Evangelium  Matthaei  a  cap*  I 
vsque  ad  cap.  XVII.  Moguntiaej  sumptibus  Kirchemii; 
Schotti  et  Thielmanni,  1840. 

E'  superfluo  il  rammentare  i  sommi  pregj  dello  spagnuolo  e 
dotto  teologo  Gesuita  Maldonato ,  in  quanto  commentatore 
de'quattro  %i.  Evaugeljll  famoso  critico,  Riccardo  Simon  nella 
sua  opera  :  Histoire  crtli^ue  des  principaux  Commentateurs  da 
Noui^eau  Testament  ;  Rotterdam  1699,  pag,  618^  rende  alPope- 
rn  del  Maldonato  W  condegno  tributo  di  singolari  encomii  E 
Tuolsi  notare  che  Simon  non  riguarda  con  occhio  tenero  la  So- 
cietà, alla  quale  apparteneva  il  dotto  nostro  commentatore. 
L'autore  ,  impedito  dalla  morte ,  non  condnsse  a  compi* 
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meoto,  com'  è  noto,  Topert  «uà,  uè  potè  rìpulìrU  coirnltlmt 

lima  »  tecondo  il  precetto  di  Ortzio.  Ha  soddisfecero  a  questo 

doppio  ufficio  i  suoi  compagni ,  cbe  vivevaoo  nel  collegio  di 

Pont-4-Moussony  segnatamente  per  ordinazione  del  generale 

Aquaviva. 

Siano  adunque  rese  le  debite  grazie  al  nuovo  editore , 
sig.  Sauseo,  per  averci  dato  con  dìligentissima  cura  questo  si 
prezioso  tesoro.  La  nuova  edizione  è  intitolata  al  dotto  nostro 
P.  Perrone,  il  cui  merito  insigne  è  riconosciuto  e  sommamente 
apprezzato  anche  nella  Germania. 

Das  Sendschreiben  des  jipostels  Sarnahas  aufs 
Neue  untersucht  etc.  Nuova  investigazione ,  versione  e 
illustrazione  della  Lettera  enciclica  delPapostolo  s.  Bar- 
naba; per  opera  del  Dr;  Carlo  Giuseppe  Hefele^  pro- 
fessore straordinario  nella  facoltà  teologica-cattolica  di 
Tnbinga.  Tubifìga,  presso  Laupp,  1840. 

II  prof.  Hefele  è  venuto  in  fama  per  lo  studio  da  lui  util- 
mente posto  nelrillu)trare  i  padri  apostolict«  de'quali  ci  ba  dato 
un'edizione  sommamente  pregevole.  Nelle  illustrazioni  intorno 
alla  vita  dell'apostolo  s.  Barnaba,  intorno  allo  scopo, e  all'epoca 
in  cui  fu  scritta  la  commemorata  Enciclica ,  sull' autenticità  ed 
integrità  dr  essa,  sulle  citazioni  de'passi  della  Bibbia  in  questa 
lettera,  e  sulla  loro  importanza  per  rispetto  alla  critica  scrittu- 
rale  e  alla  dommatica  ammirasi  una  crìtica,  una  erudizione  e  un 
giudizio,  che  non  di  frequente  adornano  simili  lavori.  Il  punto 
principale,  a  cui  il  nostro  editore  rivolse  le  sue  investigazioni, 
sr  è  l'autenticità  deirEnciclica  ,  e  dopo  averne  minutamente 
pesate  le  ragioni  del  si  e  del  no,  venne  nella  concbiusione,  cbe 
non  debbasene  rìputare  per  autore  s.  Barnaba,  tuttoché  sempre 
si  abbia  a  tenere  io  conto  di  preziosissimo  monumento  de'prì- 
mitivi  tempi  della  Chiesa  cristiana. 

STATI-UNITI  DI  AMERICA 

St*  John  Ouysosiotnj  Archbishop  of  Constantinople 
etc*  S.  Giovanni  CrisostoinOy  arcivescovo  di  Costantino- 
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poli.  La  sua  vita,  eloquenza  e  pietà.  Op.  di  Guglielmo 
Giuseppe  Walter.  Filadelfia^  presso  Fithian  ,  1841. 
I11-I2,  di  paff.  262.' 


I11-I2,  di  pag.  262 


É  una  operetta  adatta  a  ispirare  un  tìvo  desiderio  di  co* 
noscere  la  pietà  e  la  straordinaria  dottrina  di  quel  santo  arci« 
vescovo  collo  studio  delle  prodigiose  sue  opere.  L'  autore  del 
libretto  vi  ha  inserito  con  giudizio  molti  passi  estratti  dalle 
scritture  eloqaentissime  del  Boccadoro^ 

The  Holjr  House  x^f  Loreto^  or  an  Examinaiion  of 
hisiorvcal  Evidente  of  iis  miraculous  Translaiion  eie» 
La  Santa  Gasa  di  Loreto,  orvero  Esame  delle  pmoTe  sto- 
riche della  sua  miracolosa  Traslazione;  op*  del  reveren- 
dissimo Pietro  R*  Kenrick.  Filadelfia^  presso  Eagenio 
Cummiskey,  1^841  di  pag.  IBI* 

n  rispettabile  autore   aveva  già   pubblicato  una  divota 
operetta  col  titolo  di  Meie  di  Maria,  in  lingua  inglese,  la  qua* 
le  animò  i  cattolici  di  America  a  consagrare   il  mese  fiorito 
di  rose  a  Quella  che  fu  candidissimo  giglio  d'innocenza  e  pie- 
tà. Il  Irbretto^  che  ora  annunciamo  »   è  quasi  l'appendice  e  il 
.  compimento  dell'altro.  L'esame  vien  condotto  con  molta  criti- 
ca, ed  è  ben  accomodato  a  rimuovere  i  dubbj   sul  miracoloso 
[trasferimento  della  Santa  Gasa,  ove  si  compi  il  coneoIantÌAsimo 
mistero  della  redenzione  deiruman  genere. 

TTieologia  Moralis^  volumen  primum.  Philadelphiaef 
apud  Eugenium  Gummiskey,  1841* 

É  opera  di  monsig.  Kenrick,  coadiutore  del  vescovo  cat- 
tolico di  Filadelfia,  il  quale  diede  anche  alla  luce  un  corso  di 
Teologia  Dommatica  in  quattro  volumi,  utilissimi  specialmen- 
te per  la  dotta  esposizione  de'  punti  controversi  tra^cattolici  e 
protestanti.  Daremo  più  distesa  notizia  della  sua  Teologia  mo» 
rale,  quando  sarà  condotta  al  suo  compimento. 
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ANNALI 

DELLE  SCIENZE  RELIGIOSE 

U  KA66IO  1    6IU01I0  TOL. 

l  1842  14 


ttoire  de  la  vie^  des  oui^rages  et  des  doetrines  de 
Cidvin  par  M.  Audin^  ossia: 

ma  della  vita^  delle  opere  e  delle  dottrine  di  Cai* 
dno  scritta  da  M*  Audin*  Parigi^  Maison  libraio- 
^ore.  1841.  Io-8. 

AmpOLO   TBBSO. 

^ed^  Vart.  2.  nel  fase.  39,  pag.  394»  segg.  (1)  > 


L/a  storia  di  Ginevra  dal  ritomo  sino  alla  morte 
Calvino^  vale  a  dire  per  lo  spazio  di  20  anni  è  un 
mma  civile  in  che  la  pietà  le  lagrime  il  riso  la  in- 
tiazione  il  terrore  commovono  alla  loro  volta  lo  spi« 
»  Ad  ogni  passo  voi  scontrate  delle  catene  ,  delle 
glie  9  de'  pali  e  faoco  e  zolfo  e  pece  liquefatta*  Il 
[ne  corre  da  per  tutto:  vi  sembrerà  di  visitare  la 
i  dolente  dello  Alighierii  nella  quale  risuonano  ge« 
sospiri  e  querimonie: 

*(x)  Avevamo  promesso  d!  compendiare  la  narrazione  del- 
ta pubblica  di  Calyioo  nel  fecondo  secolo  .*  ma  essendoci 
inta  la  materia  tra  mano,  deliberammo  di  riservare  alcune 
di  questa  narrazione  a  questo  terzo  ed  ultimo  articolo. 
rase.  XLIL  21 
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Quivi  sospiri  piami  ed  alti   gaai 
Risoonavao  per  Taer  sema  stelle.  » 

Queste  breri  ma  espressive  parole,  con  le  qnali  M.  Aa- 
din  comincia  a  descrivere  il  codice  giudicìario  e  reli- 
gioso di  Calvino,  bastano  a  comunicare  nna  intima  co- 
noscenza e  del  riformatore  che  tiranneggiava  e  di  Gi- 
nevra che  s' ischiaviva.  Tutte  le  pagine  della  vita  del 
gerofante  sono  vergate  di  sangue ,  tutte  somministrano 
una  serie  di  decreti  modulati  su  quelli  che  Tiberio  da 
Capri  spediva  al  senato  :  la  cotidìana  occupazione  di  lui 
versava  nel  dare  ascolto  a*  delatori ,  nello  esaminare , 
nel  riconvenire,  nel  condannare,  e  come  ({nel  tremendo 
capitano  de'  Siluri  diceva  de'  Romani  che  cfaiamava'no 
pace  il  disertamento,  cosi  Calvino  miglioramento  de*  co- 
stumi intitolava  il  sangue  sparso  de'  cittadini. 

Un  cittadino,  Enrico  Filippo  Le  Neveu,  da  15  anni 
aveva  una  figura  dipinta  aul  vétro  che  egli  chiamava  il 
suo  demone  famigliare*  Quando  gli  veniva  talento  di  sa* 
pere  quello  che  si  facesse  la  donna  sua,  appressava  To- 
recchioi  e  la  imagine  imprudente  notificavagli  a  voce 
bassa  qoel  tanto  ohe  non  avrebbe  dovuto  domandare.  Il 
povero  maritò  ràcccfùtava  comi*  egli  aveva  nna  fignra  c&e 
pattava  della  doAna;  6  una  donna  che  avrebbe  volalo 
sperdere  la  voce  della  figura*  Le  Neveu  chiacchierò  tanto 
che  i  dùgemo  il  fecero  arrestare^  e  il  pover'  uomo  eb- 
be mdiftdi  la  testa* 

Un  istttàdino  reo  di  adulterio»  emendo  stato  condan- 
0àiè  dai  piccalo  consiglio  alla  frusta,  appellò  al  con- 
siglio de*  dugento.  Riveduto  il  processo,  costoro  con- 
siderando che  egli  aveva  commesso  altra  volta  somi- 
gliante delitto,  e  che  perciò  n'  era  stato  riconvenuto,  lo 
condannarono  alla^  morte  con  maraviglia  grandissima 
del  jreoè 

Gtovamu  Reset  per  la  forzai  della  tortura  confessò  Ta- 
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dalterio  che  gli  s'imputava  :  uno  de'  giadici  ebbe  qual-  ' 
che  rimorso  e  gli  procacciò  permuta  di  pena.  La  coà- 
damia  diceva  :  Giovamii  Roset  ha  meriuta  la  morte  :  il 
consiglio  lo  grazia.  Egli  sarà  inisUtOi  stretto  al  piede 
con  catena  di  ferro,  carcerato  per  10  anni,  e  poi  sban- 
dito dalla  città  sotto  pena  di  200  scudi ,  per  il  paga* 
mento  de'  quali  darà  guarentigia. 

Claudio  La  Rocher  e  la  sua  famiglia  farono  obbli- 
gati a  fare  un'  ammenda  onorevole  a  s*  Gervasio,  per^ 
che  il  giorno  di  Pentecoste  a  vece  di  andare  a  predi- 
ca erano  andati  alla  taverna. 

Una  giovane,  che  di  notte  indossò  vestimenti  virili , 
fa  scomunicata  dal  consiglio  una  con  la  madre  che  aveva 
tollerato  cosiffatto  travestimento. 

Una  donna  che  sul  ritmo  de'  salmi  cantò  non  so  quale 
canzone  profana,  ebbe  Tesiglio. 

Tre  conciapelle  furono  condannati  a  tre  giorni  di 
carcere  e  al  digiuno  per  avere  mtengiato  delle  paste* 

Tre  giovani  che  avevano  lasciato  il  sermone  per  an* 
dare  dal  confettiere,  furono  frustati  piM>licamente. 

I  figliuoli  che  con  disonorevoli  nominazioni  avessero 
chiamata  la  loro  madre,  erano  frustati  ed  ìmpesi  :  e  se 
alcuno  di  loro  non  attingeva  la  età  della  ragione,  era 
affisso  ad  un  palo  ehe  gli  passava  sotto  le  Ascelle^  per 
significare  ohe  avrebbe  meritala  la  morte. 

Nello  spazio  di  60  anni  t50  individui  furono  bru- 
ciati per  delitto  di  magia,  di  sortilegio,  di  comunione 
satanica. 

I  leggitori  di  questo  scritto  saranno  annojati  dalla  re- 
citazione di  somiglianti  processi  ;  ma  pure  era  pregio 
dell'  opera  lo  allegarne  alcuni,  affinchè  manifesto  fosse 
a  quale  stato  di  servilità  era  discesa  Ginevra  dopo  ave- 
re rinunciato  alla  libertà  del  vangelo.  Quante  volte  i 
Ginevrini  avranno  rammemorato  il  tempo  che  ubbidi- 
vano a'  loro  vescovi,  che  consolavano  al  tribunale  dei 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


324 

penitenti  il  loro  «pklkh)  ebe  ritrofavftno  ì  sacerdlMi 
pronti  a  lagrimare  tra  il  vestibolo  e  rara,  »  riconci- 
liare le  famiglie^  a  confortare  i:  morenti  ^  a-  menomale 
la  severità  delle  leggi  !  Ma  la  rimembranza  di  quel  reg* 
gimento  paterno  èva*  vana  :  la  tirannia-  di  Calvino  pe- 
sava su  le  teste  de'  Gaoevrìni,  come  v«rga  di  ferro,  si» 
vasojo  di  creta» 

Mei  rimanente  questa  successione  di  viol^mze ,  qne* 
sto  conculcamento  delll^  liberta  civile,  questo  abuso  dellai 
pubblica  podestà,  che  tanto  durò  quanto  la  viu  del  ri- 
formatore, ebbe  suggello  e  compimento  con  due  memo^ 
rabili  opera^&ioni  ;  fu  la  prima*  il  suo  combattimento  pò- 
liticO'  co*  libertini^  £u  la^  secondia  il  terribile  giudicata 
di  Michele  Servet. 

Libertini  erana  intitolali'  gK  Eid^enoss,  coloro» 
che  vagheggiando  il  nome  dèlk  libertà  sdegnavano 
di  sanunettere  il  loro  talento  alla  legge  che-  Cahri- 
no  avea  verj^to  col  sangue  y  e  beffavano  la  vita ,  il 
porUmento,  le  dottrine  di  lo* ,  e  procacciavano  a  tat- 
t'uomo  di  menomarne  la  influenza;  erano,  a  dir  bre^ 
i  censori  del  sistema  politico  e  religioso  ,  che  Calvi- 
no aveva  statmitow  Ma  questi  e  i  partigiani  simì  ,  pei 
attirare  il  tesoro  della  pubblica  indegnaaione  su^  le  te* 
ste  de*  libertini,  con  nere  tinte  il  loro  ritratto  effigiar 
vano:  ognuno  di  costoro  era  unCèrdone,  un  Manesre- 
divivoy  uno  sdbemitore  de'santi:  a  costoro  si  a^ribui- 
va  ogni  dottrina  ereticale,,  che  la  passione  di  Cristo  è 
un  dramma  modulato  per  affigurare  il  mistera  di  no- 
stra salute ,  che  Dio  e  Satana  sono  una  sola  su$un- 
za,  che  lo  stato  della  innocenza  originale  ancora  perdora. 

Calvino,  che  da  lungo  tempo  agognava  allo  stermi- 
nio degli  Elidgenoss,  procurava  di  validare  la  sua  po- 
destà strignendo  alleanza  co*vicini,  e  carezzando  i  ri« 
formati  di  Francia  e  di  Alemagna  ,  che  per  campa- 
re la  vita  e  la  libertà  si  riparavano  a  Ginevra.  Into^ 
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lo  un  giorno  ottenne ,  cbe  II  diritto  della  cittadinanza 
fosse  conferito  a  300  stranieri ,  e  ne'  registri  del  co- 
mane  si  dicliisTa  il  motivo  di  una  tanta  larghezza,  che 
iu  la  guardia  e  la  difesa  della  città.  Per  somigliante 
modo  avendo  conseguita  una  influenza  notabile  nel  con- 
siglio, e  cresciuto  il  numero  de*  partegìani,  e  contratte 
alleanze  co'  vicini,  in^prese  a  combattere  la  odiata  fa- 
zione* Fece  incarcerare  Pietro  Ameauz  primo  degli  Eid- 
genoss  che  lo  aveva  schernito,  e  Tobbligò  di  confes- 
sare pubblicamente  il  suo  fallo:  fece  dannare  a  tre  gior- 
ni di  prigionia  £nrieo  de  la  Mar,  e  lo  privò  del  mi- 
nistero evangelico,  perchè  aveva  biasimato  alcuni  ope- 
ramenti  di  lui  ;  fece  nH>zKare  la  testa  a  Grouet ,  che 
avea  affisso  un  cartello  satirico  ;  ottenne ,  ohe  Amedeo 
Perrin  fosse  qiogliato  de'  suoi  titoli  e  della  carica  di 
capitano  generale;  a  dir  breve  con  le  prigionie,  con 
le  ammende,  con  gli  esili!,  con  le  carneficine  affievolì 
di  tanto  la  fazione  degli  Eidgenoss,  che  non  potè  mai 
pin  rilevare  la  testa.  Al  cadere  di  essi  si  dileguò  l'a* 
lito  estremo  della  libertà  ginevrina. 

Ma  vegniamo  alla  causa  di  Servet.  Michele  Servet 
o  Villanova,  nato  in  Tudela  nel  regno  di  Aragona,  eb- 
be una  tanta  vigoria  d'ingegno»  che  nessuna  scienza  la* 
sciò  da  parte,  e. un  tanto  desiderio  di  gloria,  che  per 
conseguirla  non  dubitò  di  pericolare  la  sua  vita.  Teo* 
logo,  medico,  astrologo ,  pubblicò  lucubrazioni  diver- 
se, sette  libri  degli  errori  intorno  alla  Trinità  in  Ha- 
guenau ,  a  Parigi  il  Tolomeo  di  Pirhejmer  da  se  ri- 
veduto e  chiosato  ,  a  Lione  la  Bibbia  di  Ugo  della  Por^ 
ta ,  da  se  corredata  di  ermeneutici  annotamenti*  Ma  in 
qualunque  terra  egli  dimorasse,  a  qualunque  subbietto 
indirigesse  le  sue  speculazioni,  incontrava  sempre  ga- 
gliardissimi oppositori  cosi  per  la  novità  delle  opinioni 
che  professava,  come  per  l'attitudine  dell'  ingegno  che 
provocava  la  invidia  di  molti.  Melantone  indiresse  una 
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lettera  al  senato  di  VetieKÌa  per  dinunziare  le  bettem- 
uie,  di  che  i  libri  di  Servet  erano  sozzati  ;  la  facoltà 
medica  di  Parigi  segnatamente  Silvio  e  Femel  lo  per- 
segjaitarono,  perchè  si  lontanava  dagli  aforismi  di  Ga- 
leno :  cattolici  e  protestanti  lo  aborrivano  come  nemico 
al  senso  profetico  delle  Scritture;  il  ministro  Segnier 
gli  ordinava  di  parlare  e  di  scrivere  intomo  a'  £sno* 
meni  della  natura,  e  di  lasciare  da  parte  le  predizioni 
che  esaminando  i  congiungimenU  planetarj  egli  £iceva 
intorno  la  morte  de*  principi,  lo  eccidio  della  Chiesa,  lo 
incendiamento  dell'  universo.  Annojato  della  medicina 
e  dell'  astrologia  di  nuovo  applicò  l'animo  alla  scien- 
za delle  verità  rivelate  :  ma  un  demone  lo  padroneg- 
giava ed  era  quello  che  distrugge  ^  e  una  frenesia  lo 
invadeva  ed  era  quella  che  per  eternare  la  rinomanza 
non  teme  di  struggere  i  tempj  al  pari  di  Erostrato,  o 
di  gettarsi  nelle  voragini  al  pari  di  Elmpedocle.  Avendo 
letta  la  Istituzione  cristiana  di  Calvino»  gli  venne  ta- 
lento di  tenzonare  con  esso  lui,  e  senz*  altro  gli  pro- 
pose lo  scioglimento  di  alcuni  dubbj  teologici,  de'  quali 
il  pili  temerario  nella  sua  enunciazione  e  il  più  dif- 
ficile (0  ^  satisfare  era  in  questa  sentenza:  se  l'uomo 
Gesìi  crocifisso  sia  figliuolo  di  Dio,  e  quale  sia  la  ra- 
gione di  questa  filiazione?  Calvino  odorò  lo  intendi- 
mento di  Serveto  e  gli  rispose  con  alterezza,  di  paro- 
le t  s' irritò  Serveto  e  gli  rescrisse  con  le  formole  di 
tale  che  si  creda  maestro.  Da  questo  tempo  la  corri- 
spondenza epistolare  de'  due  riformatori  divenne  un  ri- 
cambio d' ingiurie  ,  e  Calvino  tremendo  sempre  negli 
od)  giurò  che  se  Michele  fosse  venuto  a  Ginevra  non 

(i)  La  difficoltà  riguarda  la  seconda  parte  della  propost- 
zSoDe,  e  si  può  argomentare  dalle  opinioni  diverse  che  Basilio 
di  Leon,  il  Suarec,  il  Tasquez,  il  Petayio,  il  De  Lngo  manten- 
nero per  assegnare  la  ragione  deQa  divina  filiazione  di  Cristo, 
io  quanto  è  individuo  umano* 
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ne  atrebbe  ritratto  il  piede.  Ma  costai  contiimaT^  la 
tua  fellonia,  e  in  capo  a  ,qaattro  anni  le  poneva  sug- 
gello con  la  pubblicazione  della  opera  che  intitolò  Rin" 
nwamento  del  Cristianesimo  y  opera  indiretta  cosi  a 
comba^ttere  il  dogma  della  Trinità  come  a  Tilipendere 
il  ministro  della  Chiesa  ginevrina.  Non  <guari  dopo  M at- 
teo  Ory  inquisitore  nel  regno  di  Francia  mosso  da  fon- 
dati sospetti  il  fece  imprigionare  in  Vienna  :  ma  la  uni- 
ca figlinola  del  governatorei  a  cui  il  medico  aragonese 
aveva  ridonata  la  sanità  ,  impetrò  dal  padre  che  egli 
fosse  liberato  dal  carcere.  Nuli*  uo^o  avrebbe  creduto 
cheServeto,  il  quale  sapeva  dall' una  parte  che  le  sorti 
di  Ginevra  erano  governate  da  Calvino ,  e  dalP  altra 
che  costui  era  inacerbito  contro  di  lui,  ardisse  di  pas- 
sare solo  un  momento  in  quella  città^  e  nulla  di  me- 
no non  dubitò  di  esporre  per  molte  QOtti  la  sua  testa 
alla  vendetta  irrepugnabile  di  Calvino.  Ma  costui  non 
dormiva  :  una  mattina  che  lo  sconsigliato  aragonese  si 
apprestava  alla  partenza,  un  birroviere  accompagnato 
da  un  sindaco  gli  si  presenta,  e  tenz'  altro  il  conduce 
prigione. 

Che  Serveto  mantenesse  erronei  opinamenti  in  tomo 
alla  Trinità,  nuU*  uomo  il  può  n^are:  egli,  quantun- 
que non  avesse  sconfessata  mai  la  distinzione  delle  per- 
sone nella  natura  divida,  niente  di  meno  tribuiva  alla 
personalità  una  significazione  ereticale,  afiermando  che 
dessa  era  uno  accidente,  una  modalità,  non  una  rela- 
zione sustanziale,  e  intitolava  il  dogma  della  Trinità, 
quale  il  professa  la  Chiesa,  sogno  papistico ,  chimera 
mitologica,  idealità  metafisica.  Ma  che  egli  afiermasae 
ogni  essere  cosi  spirituale  come  sensibile,  ancora  il  dia- 
«  volo,  partecipare  la  sustanza  divina,  e  Cristo  intitolarsi 
figlinolo  di  Dio  comechè  composto  de*  tre  elementi  che 
in  Dio  si  trovano,  aria  acqua  e  fuoco,  e  tutti  i  corpi 
.essere  composti  ed  assorbiti  da  Dio  essenza  universale, 
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•olo  CaltiAO  il  racconta^  vale  a  dire,  il  pia  fbreitte  Èjreis 
sano  del  dottore  aragonese.  Per  contrario  egli  è  certo 
che  furono  accollate  al  reo  alcune  calunnie  o  frivole 
0  non  fondate,  esempi  grazia^  che  egli  nel  Tolomeo  aves- 
ae  tribuita  solitudine  e  sterilità  di  deserto  alla  terra 
di  Giuda  9  la  fertilità  della  quale  è  lodaU  da  Mosè, 
mentre  non  aveva  chiosate ,  ma  recitate  le  parole  del 
geografo  egiziano. 

Molte  illegalità,  molti  arbitrj,  molte  circòsianze  non 
laudabili  accompagnarono  il  processo  di  Serveto.  Già 
l'aragonese  non  aveva  insegnato  nel  comune  dì  Gine« 
▼ra  i  suoi  dogmi  ereticali,  né  un  tribunale,  un  censii 
glio  civile  poteva  sentenziare  nel  fatto  delle  opinioni 
religiose:  poi  nessuno  de'  giudici  si  conosceva  nell'  idio- 
ma latino  in  che  l'uomo  fanatico  aveva  dettato  i  suoi 
libri  ;  il  perchè  volendo  portare  giudicio  intomo  alle 
dottrine  di  lui,  bisognava  che  il  fondassero  su  la  ver- 
sione di  GoUadon  anima  venduta  alle  passioni  del  mi- 
nistro ginevrino  :  ancora  era  giudice  in  un  tempo  e  ac- 
cusatore Calvino,  queir  nomo  irrefrenabile  che  aveva 
dedicata  una  vittima  così  famosa  alla  satanica  alteri- 
gia della  sua  mente  :  in  fine  la  signoria  di  Ginevra  non 
consenU  che  il  reo  si  eleggesse  un  procuratore,  afferà 
mando  che  un  eretico  è  fuori  il  diritto  comune. 

La  sentenza  fu  pubblicata  il  23  ottobre  del  1553 
ed  eseguiu  il  27.  Intorno  al  modo  della  morte  v'ebbe 
varietà  di  pareri  :  alcuni  stavano  per  la  carneficina,  i 
più  per  il  rogo  :  come  vollero  i  più,  cosi  fu  fatto.  Nin- 
no dubita  che  Serveto  in  morendo  perdonasse  a  Calvi- 
no ed  invocasse  Gesti  figliuolo  di  Dio  :  speriamo  d^ 
nel  rogo  di  Ginevra  espiasse  le  colpe  della  vita  e  della 
dottrina,  e  che  giungesse  a  luogo  di  salvamento. 

Calvino  non  sopravvisse  lungo  tempo  a  Serveto:  tra- 
vagliato da  schifosa  infermità  usci  di  questa  viu  il  27 
inaggio  del  1564.   Intorno  alla  sua  morte  reciteremo 
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Ile  patole  di  Giovaum  Harennius  che  fa  testimone  di 
essa  :  oc  Calvino  m^rì  nella  disperazione  :  egli  mancò 
tormentato  e  affranto  da  una  schifosa  'e  orrenda  infer- 
mità che  Dio  minaccia  a*  ribelli,  a'  figlinoli  della  ma* 
ledizione  :  io  lo  attesto  cpn  yeritk ,  io  che  con  questi 
occhi  miei  yidi  la  funesta  e  tragica  morte  e  perdizio- 
ne di  lui.  » 

Calvino  sorti  da  natura  indole  perversa  che  col  ti* 
ziato  arbitrio  convalidò:  il  Drelincourt  lo  intitoli  pu- 
re figliuolo  di  Cristo  e  discepolo  di  s.  Paolo  :  queste 
onorevoli  nominazioni  sono  combattute  dalle  contrarie 
testimonianze  degli  amici  suoi  ,  da*  suoi  operamenti  , 
dalle  sue  diverse  lucubrazìoni.  A  Noyon  che  solo  della 
prima  adolescenza  di  Calvino  fu  spettatrice,  si  diceva 
che  egli  era  stato  figliuolo  cattivo  ,  scolare  ingrato  > 
dierico  simoniaco,  e  si  rammemorava  il  giudicato  con 
the  le  due  podestà  ecclesiastica  e  laicale  il  convinsero 
di  congiungimento  maschile ,  e  al  marco  del  ferro  il 
condannarono*  Affetto  gentile  non  senti  mai,  non  amo^ 
re,  non  gratitudine,  non  compassione:  per  contrario  ogni 
cupidigia  che  corruga  la  fronte,  che  consiglia  la  simu- 
lazione, che  si  fomenta  di  sospetti ,  che  s' inebria  nel 
sangue,  <K>me  a  dire  Tambizione  la  vendetta  il  livore, 
Tanimo  suo  imperversava  ;  era  una  incarnazione  del- 
Todio.  Non  comporuva  che  alcuno  il  contradicesse:  il 
dissentire  dagP  insegnamenti  suoi  riputava  a  delitto  , 
voleva  primeggiare  cosi  nel  consiglio  come  nell'  acca- 
demia :  Caroli  e  Gentile  esiliati,  Castalione  immiseri- 
to, Serveto  arso  sono  vittime  di  sua  intolleranza.  Me- 
lantone  biasimava  la  sua  non  superabile  ostinazione  , 
Balduino  lume  della  giureprudenza  narra  che  di  sua 
arroganza  lamenuvano  ancora  ì  colleghi,  Papirio  Ma- 
son  dice  che  della  vendetu  e  del  sangue  ebbe  bramo- 
sa, e  che  con  modestia  di  viso  celava  animo  tracotan- 
te, e  solo  di  sé  stesso  e  di  sua  eccellenza  invaghito , 
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Bucero  «opraggiunge  clie  la  febre  della  maldicenza  si 
era  Insignorita  delle  sue  yeney  come  la  rabbia  del  ca- 
ne,  e  i  Ginevrini  ripetevano  amar  meglio  di  stare  nella 
geenna  in  compagnia  di  Beza  che  nella  gloria  una  con 
Calvino» 

Nello  studiare ,  nel  sermoneggiare  ,  e  in  tott'  altro 
che  riguardasse  la  sua  professione  di  riformatore  di 
teologo  di  ministro^  fb  infaticabile:  giovane  in  venti-* 
sette  anni  aveva  già  pubblicate  tre  opere,  i  Cómentarf 
a  Seneca,  il  Trattato  contro  gli  Anabattisti,  e  la  Istita- 
zione  cristianai  dipoi  dettava  V Antidoto  contro  il  con* 
cilio  di  Trento,  la  Confutazione  degli  errori  di  Serve- 
to,  il  J'rattato  intorno  al  doversi  schivare  le  sopersti- 
zioni ,  quello  intomo  agli  scandali ,  quelP  altro  indi- 
retto  a  Nicodemiti  :  corredava  di  annotazioni  la  pia 
parte  de'  libri  canonici,  e  mandava  agli  amici*  agli  esti- 
matori suoi  migliaja  di  lettere,  nelle  quali  diversi  capi 
di  morale,  dì  esegetica,  di  teologìa  si  dibattevano.  Al- 
la tolleranza  della  fatica  ebbe  pari  la  fiicìlità  del  com- 
porre :  in  solo  nn  giorno  scrisse  la  risposta  al  Sadoleto. 

L*erudito  M.  Audin,  per  non  preterire  alcuna  cosa 
che  abbia  relazione  col  riformatore  di  Noyon,  traccia 
in  poche  pagine  la  vita  di  coloro  che  furono  a  lui  con- 
giunti per  amicizia,  o  durevole  o  breve,  di  Beza,  di 
Ga^talione,  di  Bernardino  Ochino,  di  Valedtino  Gen- 
tile. È  curiosissimo  il  dialogo  di  Ochino,  che  egli  re- 
cita intorno  alla  poligamia ,  che  è  il  vigesimo  primo 
de'  xxz  dialoghi  che  quel  miserabile  novatore  pubbli- 
cò intorno  a'  diversi  articoli  di  religione  e  di  morale^ 

Ancora  ne  offerisce  molti  rilievi  intomo  alla  vita  in- 
tima di  Calvino,  e  a  quel  tanto  che  con  la  vita  ìnti- 
ma si  rannoda  :  parla  della  sua  mensa  ed  abitazione , 
dello  stipendio  annuale  che  il  comune  gli  tribniva,  dei 
guiderdoni  estraordinarj  che  gli  largiva,  della  fidanza 
che  egli  locava. in  Farei,  della  sua  foggia  di  scrivere 
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h^òmbrà  di  nessi  e  di  brerìaiioni  intorno  alla  qaale 
egli  stesso  schersava.  Vorremmo  in  questo  articolo,  con 
che  diamo  fine  alla  nostra  esamina,  toccare  col  discór* 
lo  somiglianti  rilievi,  e  comunicare  a'  leggitori  quella 
Tena  di  piacere  che  cosiffatte  descrisioni  vivide  in  ogni 
nonnulla  ed  accurate  derivarono  nel  nostro  animo*  Ma 
pensiamo  che  in  ogni  storica  lucubrazione  vi  siano  al- 
cune parti  non  capevòli  di  essere  compendiate,  le  quali 
non  una  sola  dramma  di  evidenza  e  di  proprietà  per- 
derebbero, ove  la  rapida  penna  di  un  giornalista  im-* 
prendesse  a  breviario 

Gonchiuderemo  col  recitare  alcuni  brandelli  del  vi* 
gesimo  secondo  capitolo,  in  che  M.  Audin  esamina  le 
influenze  della  riforma  calvinistica  nel  fatto  della  re- 
bgione  e  delle  arti  :  a  questa  parte  di  sua  storia  noi 
non  saprenuno  né  levare  né  sopraggiungere  alcuna  co* 
sa*  «  Calvino  a  Ginevra  tqtto  corruppe,  tutto  iscolorì, 
tatto  ammortò,  belle  lettere,  pittura ,  poesìa ,  naziona- 
lità, libertà  civile  e  religiosa.  Senza  lui  Ginevra ,  co* 
me  le  altre  città,  si  sarebbe  ravvicinata  alla  luce  che 
Roma  Firenze  Venezia  avevano  suscitata  :  egli  poteva 
addivenire  pittore,  poeta,  oratore,  artista.  Noi  non  cre« 
diamo  a  quel  tanto  che  mantiene  la  riforma,  che  i  Gi« 
nevrini  non  sono  nati  per  la  coltura  delle  arti  :  egli  è  / 
questa  una  calunnia:  ma  faceva  mestieri  di  assolvere 
un  uomo  che  le  nobili  menti  tramutava  in  teologastri 
del  basso  impero  .  •  •  •  I  monaci  di  Ginevra  sono  pe- 
danti e  nojosi.  In  vece  delle  posizioni  alla  maniera  della  ^ 
scuola  di  Colonia  che  Hogstraet  affigge  alle  porte  di 
una  chiesa,  egli  danno  fuori  sformati  volumi  senza  elo- 
cuzione e  senza  vita.  Calvino  non  lascia  loro  la  facoltà 
di  eleggere  la  materia  :  egli  non  hanno  che  un  cerchio 
a  percorrere  :  i  poveretti  si  girano  senza  posa  attorno 
la  grazia,  il  libero  arbitrio,  la  predestinazione*  Men« 
tre  Ginevra  si  affatica  nel  vuoto^  Boma  fecondata  dal* 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


332 

Talito  ponleficale  figlia  de'  capolaTori  di  storia  di  et* 
nografia  di  esegetica  di  filosofia.  Noi  cMoganniaraoi 
Gioevra  pretende  di  essere  associata  al  mo^imeoto  uni- 
Tersale  degli  spiriti  ;  ecco  i  Domi  di  alcani  diamanti 
di  sua  corona  letteraria  t  i  teologi  Tagaat,  Perrot,  La 
Faye  :  il  filologo  Portns,  il  poeta  latino  Beaalien ,  il 
poligrafi)  Gonlard)  Pnnianista  Sarazin.  A  Witthemberg 
come  a  Ginevra,  la  rifi>rma  che  non  comprese  mai  le 
propensioni  del  popolo ,  spettò  tntte  le  imagìnì  ma-» 
teriali  del  cnlto  :  ma  a  Wittemberg  la  stessa  riforma 
divenuta  alla  signoria  del  tempio  cattolico  rilevò  le 
statue,  racconciò  le  ta? ole,  ristorò  le  istoriate  finestre, 
temendo  l'accusa  di  vandalismo.  A  Ginevra  per  incon- 
tirare  il  gradimento  di  Calvino  ingessò  le  mura  della 
cattedrale,  vendo  le  statue,  divampò  le  pittore.  Calvi- 
no  non  comprese  Tarte  :  in  tutte  le  sue  lucubrazioni  in 
vano  voi  cerchereste  una  stilla  di  poesia  •  •  •  •  Se  Gi- 
nevra avesse  tenuta  fede  alla  religione  cattolica,  ebe 
luminoso  seggio  non  occuperebbe  oggidì  nella  storia  let- 
teraria ?  Nel  secolo  sedicesimo  ella  riceveva  ogni  gior- 
no numerose  visite  d^Italiani  ;  non  vi  pare  che  quelle 
fantasie  meridionali  così  passionate  per  la  forma  avreb- 
bono  ravvivato  su  le  rive  del  Lemano  il  culto  delle  ma- 
se,  ?  Ma  queste  appena  toccano  le  rive  del  lago ,  e  di 
presente  cessano  di  cantare.  L'atmosfera  teologica  die 
ondeggia  da  per  tutto,  sino  ne'  penetrali  delle  famiglie^ 
soffoga  tutti  ì  germi  poetici  che  vi  portarono  da  Ro« 
ma  o  da  Firenze  •  •  •  •  Innanzi  a  morire  Calvino  le- 
gò al  suo  paese  di  adozione  un  furore  fanatico  di  con- 
troversie che  sentirono  ancora  i  rifugiati.  Cittadini  e 
stranieri  dedicarono  la  intelligenza  loro  alla  ricerca  di 
problemi  ontologici  tenebrosi.  >» 

Per  questo  luogo  che  abbiamo  volgarizzato,  i  leggi-* 
tori  nostri  sono  divenuti  a  conoscenza  dello  stile  che 
adopera  l'autore  :  desso  è  rapido,  vigoroso,  evidente  i 
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sparso  qua  e  colà  di  altissimi  trópu  Nel  nostro  tempo 
che  tanto  promuove  la  urbanità  de*  modi  e  de*  costa- 
ni]|  e  con  le  grazie  della  elocazione  aggentilisce  la  se- 
verità delle  scienze»  egli  è  ufficio  ancora  di  un  teolo* 
go,  ancora  di  un  filosofante  il  por  mente  alla  forma , 
alla  giacitura  de*  vocaboli,  alla  favella  :  un  Pietro  Au- 
reolo nella  teologia,  un  Rogero  Bacone  nella  filosofia 
oggi  non  ritroverebbero  leggitori  o  almeno  pochi  ne 
ritroverebbero  che  dal  prologo  alla  fine  volessero  stu- 
diare nelle  loro  lucubrazioni.  Un  solo  difetto  abbiamo 
aoDOUto  nello  stile  di  M«  Audin,  e  con  quella  since- 
rità che  a  noi  spira  la  egregia  indole  di  lui,  il  voglia- 
mo dire  :  desso  ò  lo  immoderato  uso  dell'  elemento  poe- 
tico (1).  Noi  sappiamo  che  ali*  elemento  poetico  si  dee 
tribuire  non  poca  parte  in  ogni  composizione  :  ma  pen- 
siamo che  nella  storia  si  debba  non  versare  a  piena 
mano,  ma  stillare  a  tenuissimi  centellini  come  uno  al- 
berello di  elette  fragranze  ;  lo  abuso  di  alcuni  schemi 
potrebbe  insinuare  alP  animo  de*  leggitori  qualche  so* 
spetto  intomo  alla  imparzialità  dello  storico. 

La  storia  della  vita,  delle  dottrine,  delle  opere  di 
Calvino  che  noi  abbiamo  notificata  alla  Italia ,  segna 
un*  epoca  memorabile  negli  annali  della  ragione  e  della 
fede  (2).  Molti  che  palpano  le  tenebre  della  morte,  se 

(i)  Di  questo  difetto  parlammo  noi  stessi  con  M.  Audio. 
£gli  con  quella  modestia  che  distingue  lo  scienziato  dal  pe- 
dante, il  confessò,  ma  soggiunse  che  un  libro  storico  che  non 
sentisse  l'aura  della  poesia  e  non  iscuotesse  la  imaginazione  » 
non  sarebbe  letto  dalla  gioventù  di  Parigi  e  di  Lione. 

(9)  Il  più  lusinghevole  successo  coronò  le  fatiche  di  M. 
Audin.  I  protestanti  esaminarono  in  varj  giornali  la  storia  di 
Calvino  e  quella  di  Lutero:  e  gli  scrivono  che  non  sono  più  né 
Interani  né  calvinisti ,  ma  sì  evangelici  e  che  per  conseguente 
lasciano  le  tracce  de*  due  riforroatori.  Vedete  quanto  sono  in* 
gegoosi  ì  figliuoh*  di  questo  secolo  per  ingannare  se  stessi,  per 
ammortare  la  voce  della  coscienza!  Il  card,  de  Bonald  illustre 
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cont  animò  pargato  da  obliqui  opinamenii  ai  faranno  a 
leggerla  y  a  disaminarla ,  non  tarderanno  forse  a  sooh 
mettere  lo  intelletto  loro  alle  chiavi  di  Pietro,  e  allo- 
ra M»  Aadin  conoscerà  il  prezzo  delle  Tegliate  notti, 
delle  peregrinazioni  eseguite,  delle  fatiche  dorate  nel 
frugare  gli  archivi,  nell'  interrogare  i  volumi. 

Mentre  noi  dettiamo  queste  pagine ,  M.  Audio  pas« 
•eggia  nell'  arena  di  Vespasiano  rigata  dal  sangue  di 
tanti  martiri  >  o  sotto  il  peristilio  che  come  fascia  di 
gloria  accerchia  la  basilica  del  Principe  degli  aposto* 
li ,  e  di  nuove  idee  va  rifornendo  il  suo  animo  e  il  va 
schiudendo  a  nuove  ispirazioni  :  egli  medita  le  geste 
di  Leone  X,  le  vicissitudini  del  suo  ponteficato,  le  glo- 
rie del  suo  secolo  (1)*  In  questa  via  si  avverrà  di  quan-* 
do  in  quando  in  un  rivale  terribile  j  Roscoe  »  e  forse 
alcuna  volta  il  dovrà  combattere  :  ma  e  la  voce  del 
suo  genio  famigliare  e  Colui  che  dona  intelletto  a'  par^^ 
voli,  lo  assisteranno. 


Paolo  Masio. 


arcivescovo  di  Lione  iu  un'allocuzione  indiretta  al  clero  di  sat 
diocesi  gli  raccomanda  l'una  e  Taltra  opera. 

L'antore  a  fine  di  spargere  viemmeglio  ne'  collegi  di  Fran- 
cia Je  due  storie^  pubblicò  in  Lione  il  compendio  di  ambedoe* 

(x)  L'Emo  Lambruschini  Segretario  di  stato  di  N.  S.  e 
Bibliotecario  di  s.  Chiesa  proteggitore  munifico  degli  scienziati 
é  promuovitore  indefesso  di  ogni  impresa  letteraria  dispose  che 
i  preziosi  scrigni  delle  biblioteche  e  degli  archivi  di  Roma  fos- 
sero aperti  a  BI.  Andin,  il  quale  ne  ricavò  una  maravigliosa 
suppellettile  di  documenti  diversi  relativi  alla  vita  e  al  ponti* 
ficaio  di  Leone  z. 
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XI. 

ffistoire  de  Dania  jilighieri  etc  ossia: 

Storia  di  Dante  jtlighieri  scritta  dal  cav.  Artaad  di 
Mootor,  antico  incaricato  della  Francia  a  Roma^  a 
Firenze f  a  p^iennmy  membro  delP  Accademia  delle 
iscrizioni  e  belle  lettere^  delV Accademia  della  Cru'* 
scay  di  Gottinga  e  della  TiberinUy  officiale  della  Le^ 
gion  d^onorcy  e  commendatore  delVordine  reale  spa^ 
gnuolo  di  Carlo  IIL  Parigi  presso  Adriano  le  Clere 
e  Gomp.  1841.  ìd-8. 


D. 


'ante  Alighieri,  quella  gigantesca  snblimitii,  che  fa 
conoscere  la  energia  del  medio  ero,  come  nel  deserta 
le  piramidi  segnano  la  grandezza  di  Egitto  ;  qtiel  pro^ 
digìo  di  natura  vinnovellata  ;  quella  forza,  che  prostra 
le  inique  celebrità  e  crea  le  nuove ,  quel  sOTr umano 
intelletto,  che  flagellando  gli  umani  delitti  innalza  uu 
nuoYo  altare  alla  rettitudine)  Dante  Alighieri  in  nes* 
son  tempo  venifa  studiato  con  tanto  amore  come  al- 
letà  nostra.  La  Divina  Comedia  è  divenuto  il  libro  di 
tutte  le  nazioni  civili,  attrae  lo  sguardo  di  tuui.gli 
uomini  dotti:  il  perchè  Dante  è  altamente  studiato  e  me-* 
ditato  dalla  pensatrice  Allemagna,  dalla  Francia,  dalla 
Spagna  e  dalP  Inghilterra,  che  invidiano  all'  Italia  uno 
cosi  elevato  intelletto*  Molti  sono  gli  stranieri,  che  si 
sono  seriamente  occupati  del  grande  poeta  e  delle  di 
Ini  opere,  e  fra  questi  tiene  luogo  principalissimo  il 
cav.  Artaud,  distinto  letterato  francese,  e  altamente  be- 
nemerito delle  lettere  italiane  e  della  Chiesa,  come  lo 
ianno  conoscere  i  suoi  scritti  intomo  a  Macchiavelli  e 
la  Viu  del  glorioso  Pontefice  Pio  VII,  che  gli  meri- 
tò la  universale  estimazione.  Questo  caldo  amatore  delle 
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glorie  italUney  dopo  tTere  ToItaU  nella  sua  ikvelkli 
Divina  Commedia,  volgeva  pensiero  a  scrivere  la  storia 
del  poeta,  onde/ qnantancpie  straniero,  rendere  un  gi» 
sto  omaggio  al  grande  ghibellino  ;  imperocché  i  grindi 
poeti  sono  di  tutti  i  secoli  e  appartengono  alla  ktten- 
ria  cittadinanza  del  mondo  tatto.  «  Io  ho  intrapreso  s 
scrivere,  cosi  Fautore,  la  storia  di  Dante,  perchè  un  cor 
mulo  di  ingiurie  si  è  gettato  sopra  di  lui,  e  stranieri 
malizia  tentò  portare  qoesta  causa  dinanzi  i  nostri  tri- 
bunali letterari*  Io  aveva  tradotto  Dante,  lo  conoscerà 
profondamente  e  sinceramente ,  anche  ne*  suoi  rìvolgìr 
menti  ;  era  necessario  che  la  tendenza  di  questo  poe- 
ta, e  senza  restrizione   veruna  tutte  le  di  lui  azioni  e 
buone  e  tristi  fossero  fatte  conoscere  alla  studiosa  ach 
stra  gioventù ,  the  nna  vóce  conosciuta,  prendendo  k 
difese  d*un  figlio  d*Ita]ia,  vendicasse  la  e^rte  Roauna.  • 
Il  die  ha  lodevolmente  fatto  il  cav.  Artaud ,  il  qasli 
nello  scrivere  la  storia  del  tiostro  grande  poeta  ha cofr 
saltato  tatti  coloro  che  ne  avevano  parlato  da  Bocca^ 
ciò  fino  a  noi,  non  ommettendo  gli  stessi  stranieri.  Mn- 
colli  solo  a  consultare  la  vita  di  Dante    ultinumeitt 
pubblicata  a  Firenze  dal  chiarissimo  abbate  Missirioi, 
il  quale  in  alcune  cose  non  tiene  ropioione  del  lett^ 
rato  francese,  precipuamente  intorno  alla  lettera  di  F. 
Ilario  di  s*  Croce  del  Corvo,  colla  quale  TArUnd  pre- 
tende che  l'Alighieri  abbia  dedicato  la  sua  CaDtica  del- 
Vlnferno  ad  dguccìone  della  Fagiuola.  Scopo  nobilìr 
Simo  e  stimabile  fu  quello  del  valente  Artand  di  itf 
conoscere  alla  Franeia,  nella  propria  lingua  nazionale 
le  circostanze  della  viu,  degli  atud),  dell'  esigilo,  delk 
disavventure  e  dei  servigj  di  Dante  Alighieri  ;  dì  pre- 
tentare senza   eccezione   alcuna   una  storia  minala  £ 
tutte  le  di  lui  opere  :  quindi  di  far  conoscere  il  t^ 
pò,   in  che  destossi  in  petto  al  grande  poeta  qadlo 
ardeutissimo  affetto  per  Beatrice,  quando  e  in  quel  niobio 
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uDiniscliiossi  fira  le  pubbliche  cose  della  patirla  ;  viene 
a  considerare  se  il  poeta  nel  ano  vivere  politico  ab- 
bia commesso  colpe  od  errori ,  dai  qaali  poi  egli  lo 
difende  »  esaminando  criticamente  i  tempi  d'allora  e  fa^ 
cendo  dotte  osservazioni  sullo  stato  in  che  trovavasi  Ita- 
lia. Egli  è  in  questa  maniera^  che  può  essere  messn  in 
piena  luce  la  vita  di  un  tanto  uomo  ,  e  possono  Ses? 
sere  bene  comprese  I0  opere  sue  e  precipuamente .  Im 
Divina  Comedian  nella  quale  prese  parte  e  il  cielo  e 
la  terra* 

Per  noi  sarebbe  Inbgo  di  troppo  il  seguire  con  uno 
esame  critico  il  signore  Artaud  nel  lungo  racconto  della 
vita  deir  Alighieri,  nel  quale  troviamo  cose  >  che  in- 
damo abbiamo  cercate  iki  altri  biografi  :  per  cui  la- 
sciando quanto  ei  mitmUmente  narra  e  intorno  agli 
soni  primi  di  Dante,  e  intorno  agli  studj ,  e  ali*  esi-*> 
glio,  e  alla  povertà  della  di  lui  Simiglia  ti  aUemol* 
tissime  altre  vicende,  noi,  onde  non  deviare  dallo  scopo 
di  questo  giornale,  seguire  dobbiamo  il  dottissimo  oà*- 
valiere  là  dove  ci  fa  conoscere  lo  spiriU)  religioso  del 
fiorentino  poeta.  Alcuni  assuefatti  a  vedere  e  a  inter*- 
pretare  gli  altrui  pensamenti  in  maniera  tutta  partico- 
lare e  a  vedere  le  cose  tutte  dal  lato  "peggiore,  hanno 
voluto  conoscere  in  Dante  il  precursore  di  ^na  Kifor- 
ina,  mesticandolo  dai  suoi  scritti  di  uno  spirito  reli- 
gioso anticattoUco.  Si  debbono  eglino,  cosi  l'autore,  la- 
sciar correre  sordi  rumori,  maliziose  illustrazioni,  rim.* 
proveri  falsi  e  funesti ,  che  per  mezzo  di  vie  oblique 
avanzano  nella  stessa  Francia  ?  É  egli  mestieri  armare 
Roma,  la  tranquilla  sua  vigilanza,  là  nobìlie  sua  co- 
scienza contro  di  uno  scrittore,  che  tentasi  rappresene 
tare  sovente  eretico  e  che  a  mal  diritto  si  tenta  farlo 
condannare?  Roma  noi  far^  giammai.  Fra  gli  accusa- 
tori di  Dante  è  primo  il  signor  Rossetti  italiano,  il 
quale  fra  le  sventure  dell'  esigilo ,  scriveva  e  pubbli- 
Fasc.  XLU.  22 
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cava  in  Londra  nel  1832  iui  libro:  Sullo  Sfdrito  m^ 
tipapaU^  che  produsse  la  Riforma  :  nel  qoale  con  due 
legami  nniice  il  secolo  di  Dante  al  secolo  di  Lutero  9 
la  rìfonna  segreta  e  la  riforma  proclamata,  il  lingnag* 
gio  franco  e  il  lingnaggio  dissimalato.  Secondo  il  Ros- 
setti questo  l^ame  sono  alcuni  Tersi  dell'  ottaTO  libro 
dd  Dialogus  uiiae  di  Marcello  Polingonio^  e  altri  Tersi 
d^un  poema  di  Federico   Freezi   tcscoto  di  Foligno^ 
poema  intitolato  :    Quadriregio  o  decorso  disila  rita , 
la  quale  opera,  scritta  poco  dopo  la  morte  di  Pctnros 
e  <ii  Boccaccio ,  Tenne  dedicata  ad  nn  pontefice*  In  essi 
pretende  il  signor  Rossetti  cbe  siaTi  insultalo  il  papaiOi 
E  qui  Ajrtaud  riflette  che  la  corte  romana»  che  è  assai 
illuminata  non  si  arresta  sulla  intensione  de*  suoi  af- 
Tersar)  ;  se  in  siffatte  opere  sonTÌ  allegorie,  elleno  soaiA 
di  nessuno  significato,  e  al  piii  possono  accusare  il  cat* 
tÌTo  gusto  dei  tempi.  Le  allegorie  di  Frezzi,  puU>lica- 
tesi  dopo  i  successi' della  DÌTina  Gomedia,  soppoueo* 
dole  còlpeToli,  non  prorerebbero  per  nulla  che  Denie 
aTesse  scritto  collo  stesso  spirito-  e  alcune  parole  dette 
con  libertà  non  ianne  conoscere  che  la  realtà  deUa  i» 
dnlgenta  della   corte  romana,  la  quale  scorgendo  pe^ 
ricolo  nessuno  in  queste  sfrenate  immaginazioni  non  le 
impedisce» 

Lo  storìco  fi?àncese  di  Dante,  nel  chiamare  ad  esame 
Topera  del  Kossetti,  ne  riporta  diTersi  brani,  fra'  quali 
qnelky  in  cui  l'autore  descriTe  ciò  che  aTTeniTa  dentro 
se  stesso,  quando  scriTeTa  il  suo  commento  snlVln* 
/^mo.- Rossetti,  nel  desiderio  di  farsi  conoscere  piena- 
mente cattoìico,\a  fanaticamente  troTando  il  male,  ote 
non  regna,  e  nel  suo  sistema  si  arresta  sopra  tutto  ciò 
che  può  offendere  la  torte  romana.  Quindi  parla  della 
notte  terribile  di  s.  Bartolommeo,  ma  non  riflette,  co- 
me dice  Artaud,  che  qii^o  abbomincTole  delitto  fu  com- 
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messo  neir  interesse  della  asurpazione  tenlau  dai  Guisa» 
Je  coi  cagioni  non  abbastanza  sono  ancora  conosciute. 
II  calunniatore  di  Dante,  appoggiandosi  sulle  opinioni 
di  Ugo  Foscolo ,  che  chiamò  arte  incognita  V  arte  di 
Dante^  pretendendo  che  dopo  cincpie  secoli  dMnvestiga- 
zioni  severe ,  la  maggior  parte  di  questa  imponente  e 
immenaa  foresta  rimane  ancora  nella  oscurità  medesi- 
ma,  dichiara  che  egli  non  intende  rinunciare  allo  ri- 
spetto dovuto  alla  religione  latina,  riportando  cose  che 
in  teteipi  meno  felici  si  pensavano  di  lei ,  ed  esclama 
con  Dante  X 

O  voi,  ch'avete  Tintelletti  sani, 
Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 
Sotto  il  velame  degli  versi  strani  ! 

(Inf.  IX.  V.  6.  e  segO 

E  qui  noi  riportiamo  quanto  bene  scrive  Artaud: 
«  Questo  brano,  dice  ^li,  awertisce  coloro  che  han* 
no  sano  intelletto,  che  debbono  osservare  il  sapere  che 
si  asconde  sotto  il  velo  di  versi  strani?  conviene  es* 
sere  agitato  da  uno  spirito  di  contradizione  e  di  osti- 
lità per  trovare  in  siffatti  versi  una  accusa  qualunque 
contro  di  Roma.  È  si  semplice  il  fatto  riportato  nel 
poema  ì  Le  furie  compajono  a  Dante  ed  a  Virgilio,  il 
quale  fa  divieto  al  compagno  di  aprire  gli  occhi^  per 
timore  ch^ei  non  vegga  il  capo  della  sorellai  delle  Gor«* 
goni.  Appena  ei  l'avrebbe  veduta,  che  non  vi  sarebbe 
per  Ini  rimasta  più  speranza  di  vedere  la  luce.  A  que» 
sto  proposito  soggiunge  il  poeu:  O  Vdj  cV  avete  ee* 
Non  potrebbe  egli  essere  questo  mistero  uno  degli  ar- 
teficii  osati  da  Dante  per  eccitare  interesse?  Più  io  ho 
studiato  questo  genio  e  più  vi  ho  conósciuto  che  spes- 
so, e  fuori  dei  suoi  momenti  di  sdegno  sfrenato,  è  pia* 
ceToIe,  <:almo*  Egli  è  vero  che  l'espressione  sua  dà  luogo 
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a  pensare  a  riflettere  ;  ma  pen^  titpporre  di^egU  ab- 
bia Toloto  estere  sen^re  equìvoco ,  e  precipuamente 
di'  abbia  egli  roloto  ascondere  o  «n  precetto  o  im  in- 
salto  in  parole,  cbe  possono  dar  luogo  alia  pia  eoraane 
interpretazione  ?  Il  manoscritte  Zanchani  ha  in  nota  che 
Dante  vuol  dire  naturalmentey  che  non  devesi  quivi  at- 
tenere alla  lettera,  ma  dedurre  da  siffatti  versi  non  let- 
terali coDsegoenze*  Il  commentario  nomato  VOttùno  Co* 
mento f  attribuito  ad  uno  contemporanee  di  Oant^  ra* 
giona  come  il  manoscritt»  ZaochanL 

«  Il  signor  Rossetti  asserisce  che  Dante  non  ha  aper* 
tamente  chiamata  Italia  un  Inferno  ^  ma  una  Babilo- 
nia. Sarebbe. dunque  ali'  Italia  intera,  <^  Dante  avreb- 
be dichiarata  la  guerra  7  Egli  ha  compianto  i  mali  d'I- 
talia, rha  chiamata  sewiHi  Italia  ;  ma  è  sempre  il  ghi- 
bellino, l'imperiale  che  muove  lamento,  che  pensa  il  po- 
tere di  Enrico  VII   avrebbe  ricondotta  l'età  dell'  oro. 

é  È  vano  seguire  col  Rossetti  ciò  ch'ei  accenna  nelle 
aue  annotauoni  sul  proposito  di  Swedeoborg,  di  un  de- 
lirante dell'ultimo  secolo^  Rossetti  medesimo  non  aem« 
bra  persuaso  sempre  della  saggezza  del  preteso  lanma^ 
turgo  svedese  ,  che  vantasi  incaricato  di  una  divina 
missione.  Il  signor  Rossetti  con  Swedenborg  diportossi 
come  farebbe  uà  generale  ridotto  agli  estremi  e  allo 
ultime  risorse,  che  accogliesse  uno  stolto  per  far  nu- 
mero con  altri  stolti  al  pari  di  lui,  e  die  aumentasse 
l'armata  sua  de'  primi,  che  capitassero. 

«  Non  ostante  una  tale  alleanza,. Rossetti  non  ha  cono- 
sciuto tutti  i  secreti  del  partito  di  Swedenborg:  le  men^ 
ZOgoe  propagate  da'settarj  suoi  a  riguardo  di  una  Geru"- 
salemme  celeste^  che  esisterebbe  in  Afirica,  e  che  avreb- 
be corrispondenza  in  Europa  mediante  agenti  subiliti 
nella  stessa  Roma,  più  d'una  volta  si  attirarono  durante 
la  mia  gioventù  la  attenzione  mia  a  Stocolmaé  II  Vi- 
eario  apostolico^  uomo  di  elevati  sendmenti  e  pietà  ra- 
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gionaU  nostrossene  rammaricato.  Quando  ho  Tedmo  Ro- 
ma, che  fa  a  lungo  il  mio  soggiorno,  mi  è  stato  facile 
pemiadenniy  che  non  esisteTa,  e  neppure  fra  il  piccolo 
numero  de*  protestanti,  die  yì  dimoravano,  traccia  nes- 
suna dì  qnesti  impostori.  » 

Dopo  tatto  ciò  il  cay.  Artaud,  essendo  che  il  Rossetti 
lascia  libero  campo  ad  armarsi  contro  la  saa  opinio- 
ne, se  è  falsa,  con  tutte  le  convenienze  dovute  ad  un 
uomo  atrascinato  dalla  sventura,  prende  ad  impugnare 
una  tale  opinione,  e  mostra  una  giusta  indegnazione  co- 
me a  lato  di  grande  numero  d'uomini,  che  rendono  me- 
ritato omaggio  al  grande  poeta  fiorentino,  uno  siasi  sol- 
levato contro,  che  non  impugnando  il  merito  letterario, 
la  grandezza,  la  forza  e  la  sublimità  dei  versi  deirAli- 
ghieri,  accasa  il  potente  ghibellino  di  miserabile,  pau- 
roso, di  lottatore  pavido,  di  moralista,  che  guardava 
dietro  di  se  per  vedere  se  era  inseguito,  infine  di  un 
uomo  di  sublimi  parole,  ma  di  meschine  intenzioni.  E 
qui  il  signore   Artaud  nel    coraggiosamente   difendere 
Dante,  che  in  un  solo  ha  riuniti  i  suoi  avversar j,  con 
molta  lode  ricorre  all'  ajuto  di  altri  uomini  distinti,  e 
mette  innanzi    primo  di  tutti  il  valentissimo   letterato 
Schlegel,  il  quale  nella  Rix^ista  d^  due  mondi  ,    anno 
1836,  voi.  Vir,  intomo  allo   Spirito   jintipapale    che 
produsse  la  Riforma^  scriveva  quanto  qui  riportiamo: 
«  Quésto  libro  meritava  di  non  lasciarsi  passare  in 
silenzio,  fosse  solamente  la  singolarità  del  suo  destinos 
è  il  lavoro   d'un  napoletano  spatriato  per  conseguenza 
di  politiche  vicende,  il  quale  nell*  Inghilterra  ha  tro- 
valo non  ano  asilo  soltanto,  ma  uno  onorevole  impie* 
go,  essendo  stato  nominato  professore  alla  Università  dt 
Londra»    Qaesto    libro  italiano  e  sopra- argomento  che 
non  interessa  che  Italia  fu  pubblicato  in   Inghilterra, 
e  come  fanciullo  nato  appena  esposto  in  un  deserto.  Si 
saprebbe  dìiBcilmente  pensare  mezzo  piti  sicuro  perchè 
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non  trovasse  lettori  e  nessuno  librajo  inglese  lia  volato 
incaricarsene:  le  spese  d^a  sUmpa  furono  pagate  da 
nn  generoso  proteggitore^  al  qaale  era  dedicata  Topenu 

«e  L'ipotesi  del  Rossetti  non  avrà  saccesso  alcnno 
presso  i  disinteressati  ammiratori  della  poesia  italiana^ 
i  quali  non  hanno  motivo  alcuno  di  fare  confronti  sfor- 
zati tra  gli  aatori  del  secolo  XIV  e  gli  avvenimenti 
pili  recenti. 

«  Sostiene  il  Rossetti  cbe  nei  secoli  XIV  e  XV  esi- 
steva ona  estesa  associazione  segreta  sparsa  in  tatta  Ita- 
lia,  la  qaale  era  unita  alla  setta  degli  Alblgesi  •  .  • 
che  i  componenti  siffatta  associazione  avevano  inventalo 
nn  linguaggio  convenzionale,  mediante  cai  potevano  ri* 
conoscersi  e  comunicarsi  i  loro  pensamenti,  sensa  che 
i  loro  connazionali  non  iniziati  e  soprattutto  le  autorità 
ecclesiastiche  se  ne  avvedessero  ;  che  Dante,  Petrarca  e 
Boccaccio  e  una  folla  inoltre  di  altri  poeti  e  prosatori 
loro  contemporanei,  imitatori  e  successori  erano  ag- 
gregati a  questa  setta  ;  finalmente  che  tutte  le  loro  opere 
sono  state  scritte  col  fine  di  preparare  II  compimento 
del  grande  progetto,  che  meditava  la  società,  e  che 
esse  sono  scritte.in  uno  stile  di  doppio  significato,  acvenda 
nn  senso  palese  e  un  senso  misterioso. 

«  Ecco  una  strana  scoperta!  Noi  finora  credevamo 
che  questi  poeti  originali,  i  patriarchi  della  letteratura 
italiiana  avessero   avuta  una  vera  vocazione  poetica  ,  e 
che  inspirati  dalle  muse  avessero  parlato  il  linguaggio 
degli  dei.   Ma  nulla  di  tutto  ciò  :   Rossetti  ne  fa    co- 
noscere ohe  tutto  da  un  capo   ali*  altro  non  è  die  ut 
gergo  da  Zingano*  Ed  egli  crede  averne  date  le  proves 
non  ne  abbiamo  trovato  una  sola,  che.  potesse  rigare 
all'  esame  di  una  sana  critica  ;  imperocché  ove  coosi- 
atono  elle  queste  pretese  prove  ?  Sono  passi  stiraccjiiati 
per  dedurne  un  senso  ascoso,  che  nesstmo  ha  mai  so- 
spettato. Con  siffatto  modo  di  interpretare  potraasi  £ir 
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dire  air  autore  I  o  meglio  fargli  per  enimma  ìndioare 
Ititto  €be  vorrassi* 

«  Certamente  non  mancarono  nel  Medio  Evo  le  as- 
sociazioni trovate  dal  bisogno  di  difenderai  dalle  vio- 
lente dei  potere  ^  le  quali  turbavano  sovente  Tordine 
sociale;  ma  eue  et  amo  per  lo  più  pubbliche;  quei  tempi 
rilttggivano  dalla  dissimulazione  :  segnali  esteriori  con* 
tiadistingaevano  i  seguaci  di  una  setta  e  i  seguaci  di 
un'  altra*  I  seguaci  poi  della  dottrina  degli  Albìgesi  ^ 
cioè  i  Paterini  comparvero  in  Italia  verso  il  1233^  e 
più  tardi  non  se  ne  fece  più  discorso*  Per  cui  tale  ten-* 
Cativo'ara  anteriore  all'  epoca,  in  cui  svilupossi  la  ita** 
liana  letteratura. 

«  L'associazione)  proseguiamo  a  riportare  quanto  dice 
ScUegel  y  ha  conservato  maravigliosamente  il  suo  se- 
gretOi  imperciocché  dopo  tanti  secoli,  il  primo  a  farla 
eoDOsoerè  è  stato  il  signor  Rossetti  :  essa  perciò  ha  preso 
mezzi  eccellenti ,  non  ha  nò  agito  uè  parlato  ;  io  mi 
inganno,  essa  ha  saputo  nel  tempo  stesso  e  tacere  e  par- 
lare* Ha  parlato^  cicalato  anche  in  non  intelligibile  ma<> 
uiera  pel  mondo  tutto,  tranne  per  gli  affigliati.  Ora 
^esti  non  avevano  bisogno  di  essere  persuasi  e  gli  al- 
^i  leggevano  senza  trovarvi  malizia:  credevano  leggere 
:»nti  amorosi,  respiranti  un  sentimento  puro^  ideale,  e 
a  OD  vi  scorgevano  per  nulla  il  veleno  della  eresia. 

«t  Rossetti  favellando  di  Dante  esclama:  «  Certamente 
la  religione,  questa  figliuola  di  Dio^  non  sarà  meno 
inaia,  allorquando  si  sarà  fatto  conoscere  che  una.  musa 
paurosa,  onde  rendersi  invulnerabile,  per  paura  fu  in- 
lotta a  coprirsi  del  suo  manto.  »  Che  significano  que- 
lle espressioni  contorte  ?,  Non  è  che  la  paura  la  quale 
ibbia  fatto  il  poeta  ippocrita^  La  musa  di  Dante  tre- 
nebottda?  dite  piuttosto  fulminante.  Egli  ha  scritto  il 
^o  poema  sotto  il  peso  di  una  sentenza  di  morte,  sban» 
Uto  da  Firenze^  privato  del  suo  patrimonio,  errante  da 
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uno  asilo  precaTÌo  ad  un  altro!  Tha  pnbblkato  mentre 
Tivera ,  quantanqae  il  poema  fosse  di  natura  soa  tale 
da  attirargli  la  inimiclaia  di  molti  potenti  e  precipua- 
mente dei  dignitari  della  Chiesa.  Egli  amaramente  com- 
piangeva la  sna  patria  e  ancora  sperava  che  '  Tammifa^* 
lione  dovuta  al  sao  poema  farebbe  rivocare  le  sentenze 
pronunciate  contro  di  lui,  e  eh*  egli  sarebbe  stato  in- 
coronato di  alloro  nello  stesso  battbtero  in  ctd  fu  bat- 
tessato.  Nullameno  egli  ha  adulato  soltanto  o  minacciato 
i  Firentini  7  Non  ha  egli  detto  loro  le  più  severe  ve- 
rità 7  e  quest*  anima  si  fiera  che  ingrandiva  nella  sven* 
tura,  quest^anima,  pia  ad  un  tempo  e  si  contemplativo, 
con  una  continua  menzogna  non  avrebbe  profimato  il 
duplice  santuario  delia  religione  e  della  poesìa? 

«  Il  Rossetti  per  istabilire  il  suo  sistema  d'amfibolo* 
già  si  riporta  alla  natura  allegorica  e  alla  oscurità  della 
Divina  Comedian  Ma  la  oscurità  di  Dai|te  proviene  dal- 
Testremo  suo  laconismo,  da  un  linguaggio  variato  per 
messo  di  moltissime  licenze,  mille  allusioni  e  particola- 
rità storiche  e  biografiche  ora  poco  conosciute  o  intie- 
ramente dimenticate  ;  proviene  da  una  sfera  scientifica 
diversa  dalla  nostra ,  la  quale  risultava  dalla  fisica  e 
astronomia  di  Tolomeo  e  dalla  teologia  dei  dottori  della 
Chiosai  come  di  s.  Tommaso  d* Aquino  e  di  s*  B<maven- 
tura;  talvolta  risultava  ancora  dalla  bissarria  di  quello 
spirito  solitario,  che  in  tutto ,  nelle  espressioni ,  nelle 
metafore  e  nelle  comparazioni  sfuggiva  il  battuto  sen- 
tiero ;  ma  non  vi  ha  quella  oscurità,  che  nasce  dalla 
confusione  delle  idee  e  dello  stile»  Penetrato  il  senti- 
mento, si  ha  qualcosa  di  sostanziale.  Del  resto  i  passi 
rimasti  oscuri  o  divenuti  inesplicabili  sono  si  poco  nu- 
merosi, e  meno  lo  sarebbero,  se  i  commentatori  anti- 
chi avessero  dato  maggior  critica  all'  opere  loro.  A 
tale  riguardo,  i  moderni  commentatori  hanno  la  pre* 
minensa ,  ma  sono  meno  famigliari  col  modo  di  peo- 
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Site  del  poeta  e  dèi  ctmteitopDraiiei*  Datite  aspirava  ad 
un  sapere  nniversale,  e  per  giustamente  giudicarlo  con- 
Tiene  conoscere  la  povertà  de'  suoi  materiali,  sorgente 
de'  suoi  errori.  » 

Il  chiarissimo  cav.  Artand,  dopo  avere  riportato  al* 
cuni  brani  di  quanto  il  celebre  Schlegel  scriveva  a 
confutazione  di  Rossetti,  il  quale  con  parole  più  acerbe' 
veniva  trattato  nel  Foreing  Revie^^  da  un  altro  italia- 
no y  ma  animato  da*  veri  sentimenti  cattolici  ,  Artand 
passa  ad  encomiare  i  due  Ragionamenti  pubblicati  dal 
P.  Pianciani  della  Compagnia  di  Gesù;  e  perchè  es- 
si furono  inseriti  in  questi  Annali,  (*}  non  aggiunge-^ 
remo  altro  ,  tranne  che  Io  storico  firancese  di  Dante 
diiama  questi  ragionamenti  una  delle  migliori  crìti- 
che che  si  possano  fare  su  tale  proposito ,  che  a  Ro- 
ma ewi  piena  libertà  di  discutere  >  imperocché  tutte 
volte  che  torna  necessario  provare  un  fatto,  non  si  im- 
pedisce di  venire  ad  una  polemica  onde  giungere  a  in» 
teramente  sviluppare  la  agitata  proposizione.  Artand 
dice  die  Tincarico  suo  fu  a  metà  compito  da  Schlegel 
e  dal  P.  Pianciani ,  i  cui  ragionamenti  sono  pieni  di 
buon  gusto  e  dì  una  solidità  robusta  ed  energica  :  e 
compie  il  suo  assunto  confutando  il  medesimo  Rossetti 
nel  pnnto  politico,  confutazione  eh'  egli  va  facendo  col 
riportare  quanto  su  tale  proposito  scrìsse  intomo  al 
Macdiiavellì* 

A  provare  poi  come  la  corte  romana  non  abbia  mai 
condannato  o  riprovato  la  dottrina  del  Ghibellino  fìi* 
giasco,  il  gìndizioso^storico  francese  ricorda  che  il  Vel* 
lutello,  facendo  stampare  in  Venezia  nel  1544  la  tren* 
taquattresima  edizione  della  j/>fVina  Comedian  la  dedi<^ 
cava  al  sommo  pontefice  Paolo  III ,  il  quale  degnossi 

(*;  Voi.  X,  faic  a8,  «g,  e  5o. 
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accettarla.  Clemente  VII  parimenti  accettò  la  dedica  di 

una  edizione  fatta  a  Lucca* 

Né  per  mostrare  lo  spirito  antipapale  di  Dante  gio- 
Ta  riportare  quanto  nella  Divina  Gomedia  si  legge  con- 
tro i  sommi  pontefici:  Artaud  per  mostrare  che  il  verso 
sul  gran  rifiuto  non  voglia  intendere  di  Papa  Celeiti- 
nO)  accenna  un  manoscritto  della  biblioteca  reale,  de- 
dicato a  Nicolò  III,  che  fu  poi  marchese  d*Este  nel  1393i 
siffatto  manoscritto  contiene  attorno  al  testo  un  conuneo- 
to  attribuito  a  Benvenuto  da  Imola,  nel  quale  si  l^ge 
che  Dante  non  volle  indicare  quivi  Celestino  che  fa 
de  grande  animo  acanti  el  papato  e  nel  papato  e 
dietro  el  papato*  Il  commentatore  pensa  e  prova  che 
l'ombra  del  gran  rifiuto  possa  essere  Elsaà»  E  non  ai 
giungerà  egli  a  provare,  aggiunge  Artaud,  che  colui  il 
quale  faceva  il  gran  rifiuto,  non  fosse  altro  che  uno  de* 
Fiorentini  a  noi  ignoti  e  indifferenti,  ma  che  eccitarono 
grandemente  lo  sdegno  di  Dante,  un  guelfo,  per  esem« 
pio,  che  come  Torreggiano  de*  Cerchi,  avrà  rifiutato  di 
£firsi  dichiarare  generalissimo  dei  Fiorentini  ?  Talvolta 
siamo  presso  al  vero  e  ci  inganniamo  nel  cercarlo  si 
da  lungi ,  che  non  puossi  più  trovarlo.  Che  se  vuoisi 
che  il  poeta  alluda  veramente  a  Celestino  ^  ciò  lo  ha 
fatto  solo,  perchè  ad  esso  essendo  succeduto  Bonifacio, 
egli  è  stato  costretto  a  bandeggiare. 

Nella  Spagna  Tanno  1614  V  Indice  expurgatorìo^ 
Stampato  a  Madrid  ordinò  che  ristampandosi  il  Dante 
nelle  provincie  spagnuole  si  sopprimessero  i  versi  ot- 
tavo e  nono  del  canto  XI  dell'  Inferno^  perchè  risguar- 
dano  il  Papa  Anastasio.  E  su  ule  ordinasione  il  si- 
gnore Artaud  riflette,  che  questo  passo  meritava  di  es- 
sere più  criticato  che  soppresso:  imperciocché  Dante 
si  è  ingannato.  Nessuno  dei  Papi,  che  portarono  il  no- 
me di  Anastasio  visse  contemporaneo  a  Fotino ,  né  fii 
infetto  degli  errori  di  questo  eresiarca,  diacono  di  Tes- 
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Hetloniea.  Il  poeta  con  uno  dei  quatira  papi,  the  ebbero 
nome  di  Anastasio,  ha  confuso  l'imperatore  greco  Aiia« 
Btasio  If  il  quale  teramente  divenne  &utore  dell'eresia 
cPallora  e  precipuamente  della  eutichiana,  che  non  am* 
metteva  in  Gesii  Cristo  due  nature ,  come  insegna  la 
Chiesa*  Anastasio  Timperatore,  dice  il  sig.  Aruud,  potè* 
va  del  resto  figurare  nei  versi  di  Dante:  imperocché  per 
unirsi  a  Clodoveo  re  dei  Franchi,  lo  nominò  console  t 
per  cui  gli  antichi  re  di  Francia  eransi  tenuti  paghi  di 
nn  titolo  di  mero  onore  per  riconoscersi  vassalli  del- 
l'impero  greco.  La  medesima  censura  spagnuola  fece 
inoltre  sopprimere  alcuni  versi  del  canto  XIX  dell'/n- 
fernoy  i  quali  non  furono  soppressi  in  Roma  ;  essi  ria- 
guardano  la  donazione  fatu  da  Costantino;  ma  Roma 
lascia  che  si  parli,  come  quella  che  non  ammette  una 
lale  donazione  ;  e  già  sono  troppe  le  diatribe  di  scrit* 
tori  nemici,  diatribe  incongruenti  e  vane  intomo  ad  un 
punto  non  contestato.  Che  se  poi  nel  canto  IX  del  Pa^ 
radiso  dice  Dante: 

Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette 

bisogna  riflettere  eh'  egli  scriveva  dopo  la  morte  di 
Enrico  VII,  nel  momento  in  cui  pieno  di  sdegno  ghi- 
bellino era  in  preda  al  piìi  forte  disgusto  :  che  soventi 
volte  in  quel  petto  forte  parlava  più  Tira  che  la  ragione* 
Lo  scopo  di  questo  giornale  voleva  che  noi  ci  occu- 
passimo nella  storia  di  Dante  scritta  dal  valentissimo 
Artaud  di  quella  parte  che  tende  a  far  conoscere  il 
poeta  fiorentino  cattolico  ,  quantunque  il  Rossetti  non 
l'abbia  giudicato  per  ule:  e  ciò  il  dotto  storico  l'ha 
pienamente  fatto  conoscere  con  Schelegel,  coli'  autori- 
tà del  P.  Pìanciani ,  e  con  molte  sue  ragioni  critiche. 
Del  resto  non  ci  essendo  permesso  di  arrestarci  sugli 
altri  punti  della  storia,  che  abbiamo  annunciato,  dire- 
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mo  solo  che  essa  in  ogni  parte  è  fìnta  con  molta  crip- 
tica, die  è  fondata  su  valevoli  documenti*  Che  se  in 
essa  alcnne  opinioni  delP  autore  potrebhero  incontrare 
qualche  opposizione,  ciò  non  toglie  il  grande  merito 
del  cav.  Artaud,  il  quale  ha  fatto  opera  certamente 
cara  ali*  Italia,  che  va  lieta  di  avere  in  lui  un  sincero 
e  sapiente  ammiratore  delle  invano  combattute  sue  glorie. 


DoiiBVHX>  Zamilli. 


KM*- 
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XII. 

Die  Jesuiten^  und  der  JesuUismus  etc»  etc»  ossia: 
/  Gesuiti  ed  il  Gesuitismo  del  Dott*  Silv*  Jordan»  pr<h 
fessore  di  legge  in  Marburgo»  (  Ristampa  con  naolte 
agginnle  dell'  articolo  inserito  già  nel  Lessico  Poli* 
lieo  }•  Lipsia,  1839,  di  pag»  179* 


JCjcco  sceso  in  arena  un  nuovo  aggressore  de*  figli  di 
8.  Ignazio  j  spesso  bersagliati  da'  filosofanti  in  delirio- 
Quelle  stesse  Tittoriosamente  svergognate  calunnie,  che 
si  vibrarono  già  contro  di  'essi  per  distruggere  il  pre- 
tioso  Istituto,  onde  poi  seppellir  tutti  gli  altri  sotto  le 
sue  rovine,  ripullularono  appena  risorto,  e  sino  alla 
nausea  si  ripeterono  in  varie  favelle.  A  tante  rancide 
imposture  quali  difese  oppone  oggidì  la  Compagnia  di 
Gesii  7  Guidata  dalP  esempio  ubbidiente  non  meno  a* 
consigli  che  a'preoetti  di  Quello,  il  cui  adorato  nome 
ella  assunse,  uà  facendo  il  bene^  tutto  il  bene  possibi* 
le ,  è  la  sua  che  da*  suoi  frutti  e  da  quelli  degli  av- 
versar) si  ravvisi  la  diversità  della  pianta*  «  La  gloria 
de*  buoni,  come  ne  avverte  un  sapiente,  non  istà  nella 
bocca  degli  uomini,  ma  nel  testimonio. d'illibata  coscien« 
suu  »  Il  contegno  della  Compagnia  di  Gesù  può  dirsi 
espresso  in  que'  due  versi  di  Kleist  allusivi  ad  un  uo- 
mo infamato  in  odio  delle  sue  eminenti  vinii,  e  che  nel 
nostro  idioma  tosi  suonano  i 

Fisso  l'aquila  il  guardo  al  sol  nascente 
Dei  corvi  il  gracidar  spregia,  o  non  sente* 

Tra  questi  augelli  di  sinistro  augurio  alza  le  strida,  an- 
che  l'autore  del  succi Uto  lil>ello,  che  //  Quiolico,  pre- 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


350 

gevolissimo  giornale  di  Spira  prese  ad  esame  nel  &- 
scicolo  di  maggio  184f*  Eseguendone  la  versione,  io  mi 
attetmi  alla  «ose  di  maggior  rilièvo,  hasUnti  peraltro 
«  dbiarir  sèmpre  meglio  la  protervia  e  la  mala  fede  di 
certi  fUantrcfi. 

Il  sig.  Jordan  (  cosi  //  OaUoliéo)  dopo  avere  am- 
pliato questo  suo  scritto^  c^e  già  £gura  nel  iamoso  Zex- 
$ico  politico^  ne  ha  quindi  promossa  una  separata  ri» 
stampa  con  lo  scopo  «  di  porre  sott'  occhio  del  mag-* 
9  gior  possibile  numero  dei  leggitori  l'artifiziosa  rete 
a»  tessuta  dal  gesuitismo  per  accalappiarvi  di  nuovo  h 
9  StàtOy  là  Chiesa,  la  scuola,  intendendo  l'autore  con  le 
•  sue  awertenae  di  richiamare  la  pubblica  attenzione 
»  sui  pericoli  che  attualmente  sovrastano.  »  Noi  all'  in- 
contro diamo  un  succinto  ragguaglio  di  questo  lavoro 
per  fender  cauto  il  maggior  numero  possibile  de'  cat- 
tolici e  ben  anche  di  tatt'  i  cristiani  riflessivi  contro 
tal  genere  di  scrìtti,  come  altresì  per  assottigliare  i  loro 
sguardi  su  le  tante  macchinarioni  di  gente,  che  tuttora 
ai  arroga  il  monopolio  del  ragionalo  pensare^  del  prò* 
gresso  dei  /omt,  della  eivUlà  e  dei  diritti  deW  uomo* 

Che  il  sig*  Jordan  non  voglia  farsi  apoh^ista  della 
Società  di  Gesà  e  della  sua  costituzione,  si  stenta  poco 
a  comprendere;  poiché  a  tal  uopo  &  mestieri  di  spi^ 
rito  cristiano  più  abbondante  e  di  opinioni  politiche 
assai  diverse  da  quelle  che  occorrono  a  lui  e  consorti 
per  le  bisogne  domestiche  e  pel  conseguimento  di  un 
impilo  o  di  una  pensione.  Potrebbesi  tuttavia  bramare 
da  «  un  propagatore  della  luce  e  della  verità,  »  come 
egli  si  chiama,  che  non  si  rendesse  inaccessibile  alla 
verità  e  alla  luce»  e  che  anche  al  più  detestato  nemico 
non  accollasse  colpe  ideali.  Ma  procedendo  in  senso  in- 
verso il  nostro  uomo  illuminatOj  si  fa  precisamente  reo 
di  «e  gesuitismo;  »  poiché  se  fosse  vero  che  la  Società 
di  Gesù  sosiiénesse,  com'  egli  asserisce,  il  principio  in 
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genare  che  «  il  fine  santifica  i  mézxìf  »  allora  dobl>ia» 
mo  persnaderoi  arer  la  medesima  acquistato  nel  sig« 
Jordan  il  più  zelante  seguace.  Sincliè  pertanto  i  pari 
suoi  calcheranno  le  cattedre,  non  mancheranno  precet* 
tori  ésimii  al  genere  omanOi  e  senza  oscitanza  può  so- 
spendersi l'nheriore  ammissione  de^  Gesuiti,  avendo  il 
mondo  in  mancanza  loro  ottime  guide  per  condurlo  sul 
buon  sentiero*  Ma  entriamo  nello  spirito  del  libello* 

Quello  che  dal  nostro  giurista  si  rampogna  princi« 
palmento  a'  Gesuiti  e  che  diffonde  nelle  sue  declama* 
«ioni  un  corrosivo  potente  si  ò  il  fatto  «  aver  quest'Or- 
»  dine  per  suo  primario  scopo  di  combattere  le  dot- 
ti trine  del  protestantesimo,  ovunque  tentano  d'insinuar- 
»  si  o  nella  scienza,  o  nelle  scuole,  o  nello  Stato^  o 
»  nella.  Chiesa,  e  di  sostenere  contro  di  essi  la  sacra 
»  tradizione,  rivendicandole  il  suo  originario  valore.  » 
Più  dunque  in  questa  tendenza  fondamentale  sono  op- 
posti tra  di  loro  i  Gesuiti  e  il  sig.  professore;  più  il 
secondo  è  rimasto  privo  di  quell'aura  di  cristianità  so« 
briameute  ispiratagli  dal  suo  protestantesimo;  più  si 
crede  egli,  quale  amico  e  rappresentante  del  popolo  e 
della  sovranità  popolare,  in  diritto  di  £sir  guerra  aper- 
ta al  così  detto  «  assolutismo;  »  con  tanto  maggior  im- 
peto ha  sfoderato  la  spada  della  «  libera  parola  »  con- 
tro i  poveri  Gesuiti  per  annientarli  tutti  insieme  con 
un  sol  colpo*  Si  consideri  peraltro  attentamente  la  cosa, 
e  si  ravviserà  che  l'astio  radicale  sin  qui  indicato  dal 
nostro  autore  informa  tutta  là  sostanza  della  sua  pole- 
mica, mentre  i  fulmini  della  sua  eloquenza  si  disper- 
dono per  Paria.  Proviamoci  a  dimostrarlo  senza  indu- 
gio con  le  energiche  parole  della  sua  conchiusione: 

«  Lo  scopo  finale  della  Compagnia  di  Gesù  (sta 
»  scritto  nelle  pagine  178  e  179)  xi  è  quello  di  ri^ 
»  stabilire  nell'antico  splendore  Cimpero  di  Roma  sul' 
»  le  rovine  della  Riforma'^  fondare  su  le  rodine  della 
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»  dvihà  U  .regno  delle  tenebrep  delta  iupentizione^  e 
j»  per  tal  guisa  rirmopare  i  tempi  della  barbarie^  Jkl» 
»  la  Inquisizione  e  degli  autodafé.  Doversi  pertanto 
3»  premaoire  dai  pericoli  tra  i  quali  il  presente  è  ar- 
»  volto;  ed  in  vero  nn  tal  pericolo  è  grande  assai.  Con 
»  Tantica  astuta  tattica  s' inoltra  anche  verso  la  Ger* 
»  mania  l'esercito  dei  discepoli  di  Lo^ku  Già  ha  in- 
»  vasa  la  capitale  dei  buoni  Tirolesi;  e  la  Baviera  per- 
»  corsa  da  emissarj  è  vicina  a, cadere,  seppure  non  pa6 
3»  dirsi  già  soggiogata*  La  gran  macchina  è  diretta  coo- 
»  tro  il  protestantesimo^  contro  la  libertà  civile,  con- 
»  tro  la  libertà  di  coscienza  e  contro  la  libertà  delle 
»  investigazioni  scientifiche.  Come  gli  Stati  europei, 
p  crollata  che  fu,  la  monarchia  universale  di  Napoleo- 
:»  ne,  ricuperarono  l'anteriore  loro  stabilità  e  potenza, 
»  vuol  Aoma  all'opposto,  distruggendo  la  Riforma,  ri- 
»  conquistare  l' antico  suo  dominio  e  celebrare  il  suo 
»  trionfo  io  quelle  stesse  regioni,  ove  scoppiò  la  riva« 
»  luzione  contro  di  essa,  che  vi  restò  sconfitta»  In  qael- 
»  Tepoca  sorse  l'Ordine  de'Gesuiti  per  oppprlo  al  prò- 
3»  testantesimo;  si  vnole  in  oggi  che  con  la  repressione 
.»  del  protestamesimo  glorifichi  l'Ordine  il  suo  risor- 
»  gimento*  Per  lungo  tempo  si  è  apparecchiala  Roma 
»  a  tale  conflitto,  nel  quale  si  tratta  niente  meno  per 
.3»  noi  che  di  mantenere  illesa  la  Riforma,  come  già  si 
»  trattò  di  conseguirla*  Né  senza  motivo  la  Chiesa  ro» 
»  mana  rigetta  qualunque  conciliazione  con  la  Riforma, 
»  qualunque  progresso  nella  civiltà,  poiché  non  può  né 
»  vorrà  mai  riconoscere  altra  Chiesa,  fuorché  sé  stes- 
»  sa.  Ma  troverà  anche  la  Germania  pronta  ed  armata 
»  contro  qualunque  assalto^  onde  difendere  col  consue^ 
»  to  valore  i  suoi  nazionali  giojelli  a  si  gran  prezzo 
»  acquistati*  » 

Tutto  questo  vaniloquio  dell*  avversario  de'  Gesuiti 
essendo  la  base  fondamentale  dell'intiero  suo  scritto  me* 
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rita  pare  una  brere  ma  chiara  disquisizione*  Cosa  co- 
gliono danqae  i  Gesuiti  ?  Vogliono»  per  quanto  sta  in 
essi,  terminare  lo  SYenturato  scisma  del  secolo  XVI. 
Già  si  opposero  a*  progressi  del  protesuntesimo  ;   ora 
vorrebbero  accompagnarlo  alla  tomba.  È  giunta  dun* 
que  a  tali  strette  quella  impresa  famosa,  che  un  drap- 
pello di  poveri  sacerdoti  mette  a  cimento  la  sua  da* 
rasione  !  Bisogna  in  vero  essere  superlativamente  ottuso 
d'intelletto  per  menar  tanto  rumore,  che  la  Chiesa  cat« 
tolica  adoperi  tutt*i  leciti  mezzi,  onde  lo  scisma  abbia 
fine;  tanto  più  che  ò  questa  una  necessaria  difesa  con- 
tro coloro,  che  lo  scisma  introdussero  e  che  a  dilatar- 
lo si  sforzano.  Se  il  protestantesimo  si  crede  in  diritto 
di  ripudiare  la  Chiesa  e  la  sua  legittimità ,  sarà  pu- 
ranche  la  Chiesa  in  diritto  di  porsi  in  guardia,  e  di 
premunirsi  contro  questo  ripudio.  Non  erasi  mai  giun- 
to tant*oltre  da  supporre  che,  a  fronte  de'suoi  traviati 
figli,  non  abbia  la  Chiesa  alcun  diritto  !  Chiunque  per* 
tanto  lo  riconosce  (  lo  che  in  vero  non  può  esìgersi  da 
un  professore  radicale  )  oserebbe  mai  rampognare  i  cat- 
tolici pe'loro  Gesuiti,  meno  che  per  intima  persuasione 
che  il  protestantesimo  crollerebbe  da  se  stesso  senza  l'ur- 
to di  tali  combattenti,  quando  per  tenersi  in  piedi,  dei 
Governi  gli  mancasse  il  sostegno?  Voi,  sìg.  Jordan,  ze* 
late  molto  per  «  la  libera  costituzione  civile;  »  e  noi 
cattolici  la  possediamo  quanto  voi ,  e  se  il  volete  in- 
cendere, assai  meglio  di  voi,  poiché  sappiamo  mante- 
nere immune  dalle  usurpazioni  di  despotico  potere  la 
divina  autorità  della  Chiesa  e  «  la  libertà  di  coscien- 
^}  »  né  assoggettiamo  la  Chiesa  allo  Stato,  come  fé- 
c^o  i  vostri  maggiori  e  come  voi  fate*  Cessate  poi  di 
intronarci  le  orecchie  con  la  vostra  «  libera  investiga- 
zione nelle  scienze,  »  giacché  per  essa  nuU'altro  avete 
<^^^uto,  che  di  ricadere  nel  paganesimo;  e  siete  per- 
tià  retrocedati  per  diciotto  secoli  dalla  vera  civiltà.  A 
Fase.  XLIL  23 
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cosi  aTventuroso  destino  noi  non  aneliamo  ;  laaciateei 
le  nostre  «  tenebre  »  la  nostra  «  saperstizione  »  la  no* 
atra  «  barbarie.  »  Ma  piuttosto  che  celiare,  asseriamo 
sai  serio  e  con  la  storia  in  mano  che,  quanto  alla  Ger- 
mania ed  a'suoi  apparecchi  guerrieri,  ancor  noi  Tede- 
schi cattolici  ci  onoriamo  dì  esseme  figli,  e  tali  fum- 
mo assai  prima  de*protestanti,  che  a  sostegno  della  loro 
Biforma  chiamarono  le  armi  sveche  e  francesi  a  de- 
solarla pel  corso  di  trent'anni.  Quello  poi  che  il  sig. 
Jordan  e  consorti  farebbero  della  nostra  cara  patria, 
se  la  forza  fisica  uguagliasse  in  loro  il  furor  mentale, 
emerge  ad  evidenza  dalle  massime  sovvertitrici  d*ogni 
ordine,  provocatrici  d*  ogni  disordine  sociale  |  che  in 
questo  suo  scritto  da  lui  si  afiastellano. 

Ritornando  però  al  nostro  argomento ,  domandiamo 
a  questo  profondo  giurista ,  se  prima  di  pronunziare 
dall'alto  suo  seggio  la  condanna  de'Gesuiti  raffazzonan- 
do con  tanta  cura  tutte  le  accuse,  non  era  suo  dovere 
esaminare  del  pari  le  loro  difese  ?  Per  le  tante  validis- 
sime che  potremmo  addurre,  sarà  decisiva  pei  pari  suoi 
la  testimonianza  del  gloriosissimo  Voltaire*  Sa  ognuno 
che  questo  bello -spirito  fece  presso  i  Gesuiti  1  suoi  pri- 
mi studj,  e  che  ne  fu  espulso  per  la  sua  precoce  per- 
versità. Sa  ognuno  altresì  eh*  ei  riguardava  sempre  i 
Gesuiti  come  il  principal  baluardo  della  fede  cristiana 
e  che  dbperava  di  atterrarla,  sinché  questi  sussisteva- 
no* Tutuvia  mosso  da  una  certa  naturale  equità  o  da 
istinto  morale,  di  essi  cosi  scriveva:  «e  Cosa  vid^io  nei 
»  sette  anni  che  passai  tra  i  Gesuiti?  Una  vita  sempit 
>  attiva,  da  molti  carichi  oppressa,  e  nel  tempo  stesso 
»  oltremodo  sobria  e  regolare.  Tutte  le  ore  eran  di- 
»  viso  tra  le  faccende  scolastiche  e  quelle  che  dal  se* 
»  vero  Istituto  son  loro  prescritte.  Io  chiamo  in  testi- 
»  monio  mille  e  poi  mille  persone  che  ricevettero  me- 
»  co  reducazione  da  essi ,  ed  uno  solo  non  vi  sarà  che 
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»  posia  Ucdamii  <a  ciò  di  meiiBOgiut*  Sostei^o  per* 
»  tanto  che  nulla  può  darsi  di  pia  contradittorio  ^  di 
9  più  infame  e  di  piii  ignominioso  per  l'umana  nata« 
9  ra,  quanto  il  trovarsi  gente  che  si  sforai  d'incolpare 
9  tali  uomini  di  morale  rilasciata*  »  Dio  guardi  «che 
in  appoggio  del  nostro  assunto  vogliamo  addurre  la  di- 
diiarazione  di  un  Yoltaìrje,  ma  un  soggetto  quale  si  è 
il  professore  di  Marburgo  dovea  certamente  rispettarla. 

Accenniamo  ora  i  singoli  capitoli  dello  scritto  del 
sig*  Jordan.  Nel  primo  si  propone  di  raccontare  «  l'o- 
rigine della  Compagnia  di  Gesiu  »  Ma  l'incapacità  del 
professore  di  comprendere  anche  per  approssimazione 
il  carattere  di  un  personaggio^  qual  si  fu  s«  Ignazio , 
e  r  indole  della  cattolica  Chiesa  ^  riduce  a  frascherie 
tutt'  i  saoi  conati.  Il  secondo  capitolo  porta  in  fronte 
«  Costituzione  della  Compagnia.  »  Qui  il  sig.  Jordan 
ha  palesato  quanto  male  la  conosca,  e  che  sarebbe  di?* 
sposto  ad  encomiarlai  se  si  trovasse  in  lei  una  tendea^ 
za  distruttiva ,  uè  si  imponessero  continue  priivazioni ,. 
travagli,  sacrifizi  d'ogni  genere,  e  se  (  come  si  sottin- 
tende )  egli  stesso  fosse  eletto  a  superiore  generale.  Na- 
turalmente sarebbe  del  tutto  alieno  dal  porre  in  Ro- 
ma la  sua  residenza,  uè  vorrebbe  esporre  nelle  missio- 
ni la  sua  vita  tra  i  selvaggi. 

Il  terzo  capitolo  diviso  e  suddiviso  in  molte  sezioni 
ha  per  oggetto  «  le  massime  di  governo  dell'Ordine*  » 
11  sig*  Jordan  attribuisce  ai  Gesuiti  tanti  lumi  da  as- 
serìre  che  dessi  sotto  V  apparenza  di  pietà  e  distacco 
deUe  cose  terrene,  e  sotto  quelle  parole  Omnia  ad  ma^ 
jorem  Dei  gloriam ,  altro  non  curano  che  il  propria 
utiUy  il  proprio  profitto^  il  proprio  onoro,  V  opulenta 
propria  !  !  !  Chi  non  ravvisa  qui  a  colpo  d'occhio  che 
voglionai  confondere  i  Gesuiti  coi  sedicenti  Amici  del 
Popolo,  i  quali  da  tanto  tempo  lo  illudono  con  questi 
vocaboli  per  farne  sgabello  alle  proprie  voglie  7  Ma  a. 
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scorno  di  qaeste  sue  ammirabili  indnzioiiiy  il  professo* 
re  coìitradice  aperumente  alla  già  da  noi  accennala  sua 
normale  sentenza,  che  la  Compagnia  di  Gesù  «  ha  per 
unico  scopo  di  sostenere  il  dominio  di  Roma^  ossia  la 
Chiesa  cattolica.  »  Di  coule  accasa  deve  la  Compagnia 
retriboire  all'accnsatore  i  più  rivi  rendimenti  di  gra- 
'1^  »  aggiai^ndo  i  nostri  ancor  noi ,  perchè  ci  esenta 
dalla  dimostrazione,  che  in  questo  terzo  capìtolo  smen* 
tendo  se  stesso,  ha  mentito  ai  numerosi  suoi  leggitori. 

Nel  quarto  capitola  si  tratta  «  dei  man^gi  de^Ge- 
3»  suiti  e  della  loro  soppressione.  »  Sarebbe  pretender 
troppo  da  un  uomo  del  progresso^  che  avesse  indagati 
i  maneggi,  le  bassezze,  le  violenze  per  le  quali  la  loro 
soppressione  si  estorse;  l'oro  profuso  a  scrittori  venali, 
la  corruttela  de*pubblici  impiegati ,  la  filosofia  atea  e 
in  pari  tempo  le  luminose  testimonianze,  i  reclami,  le 
proteste  dei  più  eccelsi  spiriti  di  quell'epoca  in  favore 
deir  Ordine.  Che  importano  però  queste  frivolezze  ad 
un  collaboratore  del  Lessico  politico,  quando  si  tratta 
«  di  libere  investigazioni  scientifiche  e  della  causa  del- 
»  la  verità?  » 

Nel  quinto  capitolo  l'autore  si  trova  in  grandi  am- 
basce, perchè  costretto  a  narrare  «  il  risorgimento  del- 
la Compagnia  di  Gesii.  »  Dovrebbe  peraltro  essere  a 
lui  ed  a'  suoi  colleghi  di  molto  conforto  Tintima  per- 
stfosione  che  nessun  di  loro  può  incolparsi  di  cosi  gran- 
de calamità.  Tuttavia  questa  faccenda  non  lascia  tran- 
quillo il  nostro  professore  che  nel  capitolo  sesto:  «  La 
propagazione  de*Gesuiti  e  del  gesuitismo,  »  con  flebili 
accenti  confessa  «  Trovarsi  nel  piii  grave  pericolo  la 
»  civiltà  de'  popoli  e  la  loro  felicità,  »  avendo  i  Ge« 
suiti  dato  ad  intendere  a'regnanti  che  «  la  libertà  delle 
»  scientifiche  investigazioni,  il  teorema  della  sovranità 
»  popolare  ed  il  i^azionalismo  sono  le  principali  ca- 
»  gioni  di  tutti  gli  sconvolgimenti  europei.  »  Ci  mao- 
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re  a  tanta  pietk  T angoscia  del  nostro  professore  che, 
per  alleviarla  alquanto,  conchiaderemo  con  l'asserzione 
(  da  provarsi  però  a  miglior  tempo  )  che  i  Gesuiti  in- 
sanarono  a  negare  1'  esistenza  di  Dio,  e  tutte  le  dot- 
trine che  da  questa  orribile  negazione  derivano;  ehe 
dai  Gesuiti  fu  suggerita  in  Francia  la  distruzione  del 
clero,  la  strage  di  mezzo  milione  di  vittime  e  tutte  le 
altre  spaventose  devastazioni  ;  che  per  istigazione  dei 
Gesuiti  Luigi  XVI  fu  condotto  al  patibolo;  che  Fie- 
schi,  Alibaud  e  gli  altri  regicidi  furono  Gesuiti;  che 
i  Gesuiti  erano  complicati  da  per  tutto  nelle  recenti 
cospirazioni;  e  che  gli  affigliati  alle  segrete  congr^he 
son  tutti  Gesuiti*  Se,  malgrado  una  dichiarazione  co- 
tanto ingenua,  il  sig.  Jordan  annoverasse  Testensore  di 
questo  articolo  tra  i  Gesuiti  a  ireste  corta  (*),  non  ne 
tema  rimprovero* 

'  March/ Cablo  Ama 

(*)  Ignorando  forse  taluno  il  significato  dì  questa  deaomi- 
Bazìone»  osserva  il  traduttore  che  in  Francia  dopo  il  ristabiU- 
mento  de'Gesuiti,  i  nemici  dell'  ordine  pubblico  pretesero  di 
scbemire  con  essa  tutti  gli  uomini  di  toga  o  di  spada,  di  let« 
teri  o  di  finanza,  del  ceto  nobile  o  civico  che  zelavano  par 
la  religione  cattolica  e  per  le  salutifere  sue  istituzioni. 
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XI  IL 

Manuale  EecUrìastieorum  ^  seu  ColUctio  Decretorum 
auAentìeorum  S»  Rituum  Còngregationis,  quae  ad" 
Uhet  Ecclesiastico  magis  utilia  pel  necessaria  cen^ 
^seniur  ^  addito  Ordine  Liturgico  prò  oratione  XL 
horarum.  In-S.  Taurmi,  ex  typograpbift  Joannis  Bapti- 
afae  ParaYia,  1833-1834.  Bomae,  typìs  Sac  Congteg»^ 
lionia  de  propaganda  Fide,  184i« 


yjru 


ecclesiastici  di  ogni  ceto  debbono  moltissimo  a 
monsig«  Luigi  Cardellini  assessore  della  a*  Congrega* 
zione  dei  Riti ,  il  qnale  non  senza  un'  immensa  fatica 
ed  industria ,  insieme  ne  rinni  le  decisióni ,  e  le  rese 
colle  stampe  di  pubblico  diritto.  Daccbè  Tessere  ripor- 
tate da  molti  scrittori  quando  tronche  e  mancanu,  quan- 
do pure  opposte  tra  di  loro ,  il  trovarsi  alcune  colle- 
zioni di  decreti  pubblicate  da  persone  private,  e  prive 
perciò  della  dovuta  autenticità ,  mancanti  ed  alterate, 
si  furono  tanti  motivi,  da' quali  mosso  quel  dottissimo 
personaggio,  intraprese  un'opera,  che  per  le  materie, 
che  contiene,  e  pe'documenti,  con  cui  la  corredò,  sem- 
pre illustre  e  sempre  venerabile  ne  renderà  il  nome  e 
la  memoria.  Quindi  provide  altresì  al  regolare  anda- 
mento della  Congregazione  stessa,  ponendo  a  vista  le 
risoluzioni  prese  in  occasioni  del  tutto  simili,  additò  la 
pratica  in  rispondere  a'dubbii,  che  tuttodì  rinnovel* 
lansi ,  ed  occorse  al  vantaggio  dei  ricorrenti ,  mentre 
somministra  ad  essi  la  risposta,  che  potrebbono  udire 
di  affari  rilevantissimi.  A  lui  pure  debbesi  l'ordine  esat- 
to da  serbarsi  nelle  sacre  funzioni,  poiché  ad  una  ad 
una  riporta  le  decisioni  di  quel  sacro  consesso ,  cui 
apetu  di  fatto  giudicare,  ove  nei  codici  liturgici  pror 
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posti  dalla  Sede  Apostolica  tacciasi  aj^ositamente  qoal- 
die  circostanza  ossia  per  mantenere  le  loderoli  costa- 
manze  di  ciascun  luogo,  otvero  riprovarle  ove  ricono- 
scasi r  origine  loro  manchevole.  Tra  tutti  ^esti  van- 
taggi resta  però  che  e  per  Tampiezza  dell'opera,  e  per 
la  varietà  grande  di  cose  riunitei  non  può  riuscire  co^ 
si  facile  a  tutti  di  procacciarsela,  e  ri  trarne  profitto. 
Epperò  il  R*  P.  Bartolomeo  da  Clanzo  dell'Ordine 
de^mmori  Cappuccini  si  studiò  raccorne  il  pregio  tutto 
con  molta  industria  in  un  piccolo   volume,  del  quale 
noi  presentiamo  alcuni  cenni.  Divise  le  materie  in  di- 
stinti  capi;  i  quali  risguardano  la  messa  dell'uiBcio  cor- 
rente e  dei  defunti,  ciò  che  si  appartiene  al  culto  della 
ss.  Eucaristia,  sia  nel  dispensarla  ai  fedeli,  sia  nel  rin- 
novarne e  conservarne  le  specie,  sia  ancora  nell'esporle 
alla  pubblica  venerazione,  così  pure  quanto  deve  ossero 
varai  per  l'ufficio  su  i  cadaveri  dei  defonti,  e  per  gli 
altri  giorni  stabiliti  alla  rimembranza  di  loro*  Passa 
quindi  a  dire  di  tutto  che   riguarda  la  divina  salmo- 
dia, le  molteplici  benedizioni,  le  processioni  ordinarie 
e  particolari,  e  le  stabilite  leggi  sulle  precedenze,  ono- 
ri e  distinzioni  dovute  ai  vescovi,  ai  prelati  inferiori, 
agli  abati  di  mitra,  ai  vicarii  generali  e  capitolari,  ai 
collegii  dei  canonici  delle  chiese  cattedrali  e  collegiate, 
ai  prelati  della  corte  romana,  ai  parrochi,  al  clero  se- 
colare e  regolare,  ai  principi  laici,  ai  magistrati  delle 
città  e  castella  rispettive,  ed  anche  alle  confraternite 
laiche.  Aggiugnesi  poi  un  altro  capo,  ove  riportansi  va- 
rie decisioni  per  le  sacre  funzioni.  Gompiesi  in  fine  l'o- 
puscolo col  metodo  da  tenersi  nell'orazione  delle  qua* 
rant*ore,  tratto  in  parte  dai  decreti  della  sullodata  sa- 
cra Congregazione.  Debbonsi  poi  dovuti  encomii  al  chia- 
rissimo autore,  che  con  sode  ragioni  ha  discorso  sulle 
quistioni,  la  1.  cioè  «  se  ugual  frutto  traggasi  dai  fe^ 
^leli  nella  comunione  eucaristica  ministrata  nella  mes-* 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


360 

ta  colle  specie  consecrate  nella  messa  istessa,  onero 
con  quelle  conservate  nel  ciborio;»  la  2.  parimenti  «  al- 
la comunione  medesima  nella  messa  dei  defonti.  »  Alk 
prima  parte  se  ne  aggiunge  un*altra  di  supplimeoto  ti 
capi  precedenti.  Havvi  pure  una  tabella  molto  esatta- 
mente concepita  per  la  celebrazione  di  qualsisia  masi. 
Dair  aver  presentato  come  in  un  brieve  prospetto, 
tutto  lo  sviluppo  dell'opera,  ne  conseguiu  di  leggieri 
come  dessa  sia  per  essere  di  sommo  vantaggio  agW 
clesiastici,  cui  tra  gli  altri  doveri  incombe  por  quello 
di  essere  istruiti  nelle  funzioni  del  culto  estemo.  Pia 
utile  rendesi  ancora,  poiché  il  compilatore  vi  aggiimse 
pure  alcune  decisioni  di  altre  sacre  Congregazioni,  die 
possono  riguardare  il  suo  proposito,  e  le  rubriche  re* 
lative  a  talune  questioni.  Non  mancò  dichiarare  alene 
materie,  sulle  quali  imprendeva  ragionare,  esponendo 
come  doveansi  intendere ,  ed  eziandio,  ad  appoggio  e 
maggior  dichiarazione  delle  decisioni  stesse,  v*aggiiuiie 
talvolu  le  opinioni  di  scrittori  liturgici,  le  quali  però, 
abbenchè  meritino  ogni  lode  e  riguardo,  non  debbono 
aversi  in  conto  di  decisioni. 

Ma  non  possiamo  a  meno  di  avvertire  esservi  ioco^ 
se  alcune  opinioni  poco  coerenti  al  sentimento  della  sa- 
era  Congregazione,  cui  noi  prendiamo  a  disamina,  af- 
finchè il  vantaggio  dell'  opera  riesca  piìi  compiuto.  E 
per  tenere  un  determinato  ordine,  riduciamo  le  nostre 
osservazioni  precipuamente  a  quattro  capi,  volendo  cioè 
primamente  parlare  di  alcuni  decreti,  i  quali  non  si  rin- 
vengono nella  collezione  autentica,  in  secondo  sopra  di 
altri,  acquali  è  stato  unito  il  sentimento  di  scrittori  li- 
turgici, che  sembra  differire  da  quello  della  sacra  Con* 
gregazione,  in  terzo  di  alcune  asserzioni  del  medesimo 
A. ,  in  quarto  luogo  di  non  pochi  decreti  riportati  o 
mancanti,  o  senza  qualche  dovuta  avvertenza,  e  ripo^ 
teremo  da  ultimo  un  elenco  di  decreti  citati  dal  nostro 
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A.  con  diversa  data  o  titolo»  per  togliere  le  difficoltà» 
coi  a'  incontrerebbe  rolendoli  rintracciare  nella  origi- 
naria collezione* 

Avtmrteiue  su  i  decreti  ^  i  quali  non  si  rinvengono 
nella  collezione  autentica* 

Il  decreto  notato  al  man.  152  (1)non  si  trora  nella 
nominata  collezione,  e  per  le  molte  decisioni  contrarie» 
che  sn  questo  oggetto  ci  presenta,  con  ragione  puir  sti- 
marsi apocrifo* 

Cosi  dovrà  dirsi  dell'altro  al  num*  259  (2)» mentre 
da  dne  decisioni  apertamente  opposte»  la  prima  in  data 
dei  27  agosto  1707  in  Bracharen.  al  5*  dubbio»  e  la 
seconda  sotto  il  di  1  settembre  in  Alerien*  ne  conse- 
gne il  contrario* 

I  dee*  312  e  492  non  si  rinvengono  colle  espressio- 
ni e  colle  date  ivi  citate:  tuttavia  in  altre  decisioni  si 
trova  dichiarato  quello  che  con  differenti  espressioni  si 
riporta  al  luogo  accennato»  seppure  non  voglia  dirsi  ni^ 
sunto  dei  molti  decreti»  ai  quali  però  non  conrìspon- 
de  la  data* 

Sono  Tariati  eziandio  nelle  parole  genuine  i  dee*  317 
e  465,  ma  corrispondono  al  sentimento  della  sao  Con- 
gregazione* 

Quanto  agli  altri  dee  34»  53,  156»  365»  535»  557  e 
640»  usata  ogni  diligenza»  non  Ai  dato  riscontrarli  nel- 
r  originale  ;  può  solo  supporsi  che  abbiano  altre  date 
ed  altri  titoli»  e  sotto  differente  aspetto  siavo  citati  nel- 
Tindice  dal  suUodato  monsig.  Cardellini 


(i)  Eacbaristia  non  est  singulìs  dìebui  esponenda  super 
altari  ^  ted  in  quibusdam  taDtuon  tolemnitatibus. 

(a)  Tertiaril  a.  Francisci  degentes  in  saeculo  uti  potiunt 
Breviario  Ordini»  minorum»  et  illius  Calendario  se  conformari* 
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I  dee.  93  e  438  fono  tema  data. 

In  ultimo  il  dee.  161  (1)  riporuto  dal  P.  CaTalieri 
non  fi  l^g?  nella  snnnoaiinaui  collesione.  Ginnene  cre- 
dere che  la  riaposU  riferìu  Tabbia  aTmu  da  peraona 
pmata^  che  su  dò  esternò  il  mqo  parere*  Dorrà  per- 
do aTTertirf  i  che  Fiisot  di  coi  d  parla^  d  oppone  al  Ki- 
tnale  Romano,  al  Geremoniale  deNeacori,  ed  alla  pra- 
tica ddle  dueee  regokrmeoie  oflkiate ,  ma  che  nulla 
dorrà  Tarlarsi,  ore  desso  si  abbia,  fino  die  non  d  de- 
dda  dalla  sac  Congr^adone» 

ji$nf0rtenxe  icpra  alcuni  iUcmif  ai  quali  fk  annesso 
U  sentimento  di  scrittori  lUurgici* 

In  prima  al  dee  41  d  riferisce  nn^ossenrazìone  dd 
P.  Merati  (2),  la  qaale,  checché  md  si  possa  giadica- 
re  deirnso  contrario,  si  oppone  alle  rubriche,  ed  dk 
didiiarazione  della  sac«  Congr^asione. 

Accade  qaasi  la  cosa  istessa  al  dee.  99  (3)  aperu- 
mente  contraria  al  dee.  in  Aquen.  dei  2  sett.  1 741  d 
dob.  4,  die  permette  di  variare  solunto  q[iialche  Tdta 
la  seconda  orazione  nelle  messe  quotidiane  dei  d^nti. 

Rlportad  al  dee.  104  il  sentimento  dd  P.  CaTalieri 
di  noQ  trasferire  in  giorno  dì  rito  doppio  gli  anniver- 
sarii  die  non  siano  prescritti  da  testamento.  Sa  ciò  li 

(i)  Al  tboriferarius  dam  tacerdot  benedìcit  populo  de- 
beat  Mcniniiiitom  inceotare,  quaestio  est,  quae  coni  norissiiBe 
Romae  consttUa  fuerit  aab  die  i6  martii  1746  reicriptam  exti- 
tit:  servati  poste  utnimque. 

(a)  Powe  Kegdarea  ultra  sanctnm  patronnm,  aea  intti- 
tatorem  sui  Ordìnu  «tiam  ezprìmere  titularem  Ecdesìae,  in  qoa 
celebrant 

(3)  Si  Mista  (Defunctonnn)  celebratur  prò  aliquìbns  ds- 
tsmioatit  penenif  I  quae  celebranti  pataantj  primo  loco  dici^ 
tur  oratio  prò  iii,  prò  quibos  filisia  cdebralof. 
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potranno  esaminare  le  molte  decisioni  della  sac.  Gong, 
la  quale  permette  di  trasferirne,  ed  anche  anticiparne 
la  celebrazione  nei  giorni  di  rito  doppio,  senza  la  li- 
mitazione della  disposizione  testamentaria. 

Parimenti  dopo  il  dee.  128  potevano  tacersi  le  due 
autorità  private  (1)  Tana  all'altra  opposta,  bastando» 
rapporto  a  quel  punto,  la  disposizione  anlorevole  del 
Rituale  Romano. 

Giova  qnì  notare  come  l'osservazione  tratta  dal  snd- 
detto  P*  Cavalieri  al  dee.  196,  con  cui  ci  viene  assicu- 
rato che  il  fissare  il  primo  giorno  libero  ad  un  uffizio 
perpetuamente  impedito,  può  farsi  legittimamente  dal 
▼escovo,  dal  parroco,  dal  provinciale,  o  dal  guardiano, 
non  può  essere  una  sufficiente  autorizzazione,  e  sarà 
meglio  dire  che  ciò  segue  dairantorità  della  sac*  Con- 
gregazione, siccome  apparisce  dal  dee.  dei  22  aprile 
1741  in  Filnen.  al  dub.  7. 

In  fine  pongasi  mente  al  num.  261  poiché,  ove  trat- 
tasi di  privilegii,  conviene  stare  alle  espressioni  della 
grazia. 

jivvertenze  su  di  alcune  asserzioni  deWautore* 

Tra  le  avvertenze  da  aversi  in  terzo  luogo  sopra  al- 
cune asserzioni  del  eh.  A,  primieramente  sembra  op- 
porsi al  sentimento  della  sac.  Congregazione  l'opinione 
di  lui  sul  dee.  84  colla  quale  vuole  che  siano  prò  re 
graui  le  messe  celebrate  dai  regolari  nella  circostanza 
dei  comizii  generali  o  provinciali,  poiché  il  decreto  ivi 
indicato  presenta  le  seguenti  dichiarazioni  (2):  «  Dici 
potest  res  gravis  quando  ab  Episcopo,  et  universo  cle- 

(i)  In  reponendo  ss.  Sacramentam  post  communionem  fi- 
deli  nm»  Meratus  vult  omitti  debere  versiculum  DomintiS  vohiS" 
?unt^  Cavalieri  vero  censet  debere  dici. 
(3)  NeUa  collez.  autent  num.  2o4* 
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rO|  et  ci?itate  Missa  votiva  solemniter  celebratnr  cam 

interventa  magistratas,  et  populi.  » 

Neiristrazione  salta  orazione  delle  quarant'ore  por- 
ge alcuni  cenni  circa  il  vero  autore  di  sì  bella  prati- 
ca* Alcuni  scrittori  di  gran  nome  non  sono  concordi 
Dell'attribuire  il  merito  ad  uno  piuttostocbè  ad  un  al- 
tro.  Potrà  scontrarsi  monsig.  Gardellini  nel  proemio  ai 
commentarii  all'istruzione  Clementina  num.  2. 

Deduce  una  gran  parte  del  metodo  da  serbarsi  ia  ta- 
le circostanza  da  molti  decreti,  e  tra  le  altre  cose  av« 
verte  di  non  collocare  la  tabella  delle  orazioni  secreta 
innanzi  la  porticella  del  ciborio,  poichò  cotal  oso  si 
opporrebbe  al  dee.  547  il  quale  però,  consideratene  le 
espressioni,  sembra  comprendere  i  vasi  di  fiori  ed    al* 
tri  ornati  simili,  e  non  la  tabella  suddetta,  specialmente 
se  non  possa  trovarsi  altro  modo  di  collocarla,  essen* 
do  essa  prescritta  dalle  rubriche  ad  uso  del  celebrante* 
Checché  poi  dicasi  su  tale  spiegazione,  ninno  al  cer-' 
to  potrà  convenire  in  ciò,  che  al  num.  556  si  asserr- 
scei  di  potere  cioè  alla  mancanza  delle  vesti  sacre  pre- 
ziose  corrispondenti  al  colore  deiruffizio,^sostituire  quel* 
le  di  colore  bianco  ,    comechè  si  conviene  alla  solen" 
nità  ed  *  al  Sacramento.  Dovranno  in  prima  addursi  le 
ragioni,  le  quali  provino  che  questo  colore  convenga 
alle  solennità,  dappoiché  molte  ve  ne  hanno,  siano  di 
festa,  siano  di  lutto,  che  richieggono  per  antichissimo 
istituto  e  per  legge  ecclesiastica  un  diverso  colore.  Che 
poi  convenga  al  Sacramento  non  si  può  negare,  quando 
si  soggiunga  che  gli  conviene  nelle  proprie  solennità* 
E  se  fessevi  libertà  di  fare  uso  di  un  colore  ad  ecce- 
sione  di  un  altro,  a  qual  fine  avrebbe  prescritto  la  Chie- 
sa non  solamente  la  diversa  foggia  ne'sacri  vestimenti, 
ma    eziandio  i  varii  colori  ai  giorni  destinati  per  la 
memoria  dei  diversi  ufficii  ?  Se  poi  a  ragione  si  riflet- 
te, non  si  potrà  mai  a  motivo  di  una  sposisione  solen- 
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ne ,  che  non  ha  relazione  veruna  coli*  ufficio  i  alterare 
le  leggi  ecclesiastiche  da  far  lecita  una  cosa  espressa* 
mente  proibita. 

Quello  che  viene  suggerito  al  num.  559  si  oppone 
alla  summentof  sta  istruzione  Clementina,  la  quale  la* 
sciando,  nel  suo  vigore  le  rubriche,  non  permette  che 
si  reciti  il  simbolo  ove  non  è  prescritto,  ed  il  prefa- 
zio  differente  da  quello  che  viene  ingiunto.  Si  potran^ 
no  vedere  le  rubridie  generali  del  Messale  al  tit.  XI 
de  spnbolo,  ed  al  tit*  XII  de  praefationibus  e  Tistru* 
zione  predetta  al  $.  12. 

Quanto  al  velo,  con  cui  si  prescrive  velare  il  sacro 
ostensorio  dal  Gne  della  Messa  alla  processione  num.  569, 
gioverà  consultare  monsig.  Gardellini  al  $•  19  dei  com- 
menti alla  istruzione  Clementina,  ove  di  questo  punto 
discorresi  con  maestria  degna  di  quel  grand'uomo  cb# 
formerà  Tonore  del  nostro  secolo. 

A%nferlenze  su  i  decreti^  i  quali  meritano 
qualche  osser^asione* 

La  sac.  Congregazione  dei  Riti  definì  molte  questio- 
ni coir  appoggio  dei  codici  liturgici,  i  quali  in  parte 
corretti,  rendono  nulli  i  decreti,  che  dalle  espressioni 
emendate  furono  tolti,  e  talvolta  ancora  ha  richiamato 
nella  sua  saggezza  alcune  opinioni,  sulle  quali  avea  pro« 
ferita  la  sua  autorevole  sentenza. 

Avendo  però  il  eh.  A.  inserito  nella  sua  opera  al- 
cuni decreti  di  tal  fatta ,  caderà  in  acconcio  portarvi 
qualche  brieve  considerazione* 

Pertanto  noteremo  che  il  dee.  349  (1)  non  può  esse- 
re piii  in  uso  dopo  la  correzione  del  Ceremoniale  dei 


(i)  DiacoDua  procedens  ad  benedicUonem  foutis  ibtt  ad 
•iniilrain  celebrante. 
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Tesco?i|  da  cui  si  comanda  al  lib*  2,  cap«  28,  $•  7  che 
«  Gelebrans  medios  inter  Diaconum,  ^  Sabdiaooimm  •  •  • 
ibit  ad  benediceDdnm  fontem.  »  Né  pnò  valere  la  pa- 
rità dedotta  dalle  funzioni  accennate  nella  nota  seguente, 
poiché  hanno  diverso  aspetto  da  quella  notata  di  sopra. 

Cosi  dovrà  dirsi  al  dee.  219,  dopoché  la  sac*  Con- 
gregazione richiamò  il  giudizio  in  molti  decreti  profe- 
rito che  cioè  la  dedica  della  chiesa  non  ai  abbia  pia 
a  considerare  qual  festa  del  Signore ,  nei  dee.  dei  1 3 
marzo  1804  in  una  ordinis  Cleric.  Minor •  Villae  Ma-- 
trit.  Dioec.  Tolet.  ai  dubbii  3  e  4»  e  dei  20  settem- 
bre 180S  in  Brixien.  ai  dubbii  9  e  10. 

Avvertiremo  pure  al  dee*  310  (1)  che  Tuso,  del  qua- 
le vi  si  discorre,  risguarda  i  soli  PP#  Teatini,  come  si 
rileva  dal  decreto  originale  nella  collezione  autentica 
al  num.  208. 

Finalmente  al  dee.  163  (2)  si  dovrà  aggiungere  quel** 
lai  che  per  intero  si  riporta  nella  collezione  autentica 
al  num*  1245  cioè:  «  Circa  decentiam  in  exponendo  stan- 
dum  es^e  definitioni,  et  judicio  Ordinarli.  » 

Elenco  dei  decreti^  i  quali  hanno  o  il  titolo^ 
o  la  data  non  esalta. 

Nelle  due  edizioni  delPopera,  della  quale  parliamo^ 
sonovi  incorsi  alcuni  errori,  e  conviene  credere  per  po« 
ca  esattezza  degli  editori,  sul  titolo,  O  la  data  di  al* 
cuni  decreti,  de'quali  con  diligenza  riporteremo  la  esat- 

(i)  Consaetudo  ut  hebdomadarius  ad  vesperas  capiat 
pluviale  Ad  capitulum,  et  non  a  principio  vesperarum^  servarì 
potest. 

(a)  Ex  causa  privata  Hcitum  est  regularibus  ts.  Eucbari* 
ttlae  tacrameolum  palam  adoraudam  exponere^  dammodo  non 
cxtrabalur  a  taberaaculo,  et  maneat  velatum,  ita  ut  ipta  sacra 
Hoslia  viderì  non  possiu 
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ta  citazione,  per  far  alile  a  chi  volesse  riscontrarli  nel* 
rorìginale,  notando  in  primo  luogo  il  decreto  colFor* 
dine  dell'opuscolo,  ed  lo*  secondo  luogo  la  correzione* 

Dee.  38  an.  1783.  -  Dee  50  an.  1663.  -  Dee*  131 
an.  1740.  •  Dee.  168,  20  septemb.  -  Dee.  179  an.  1692.  « 
Dee.  202  an.  1705.  -  Dee.  203  an.  1735  ad  dub.  6.  - 
Dee.  310,  1  septemb.  -  Dee.  311  an.  1617.  -  Dee.  341, 
15  septemb.  -  Dee.  350  al  principio  Petrus  Mexia.  • 
Dee.  362  citato  in  ultimo  luogOj  an.  1639.  -  Dee.  370, 
20  janii.  •  Dee.  376,  31  maii  1642  in  Hipporegien.  - 
Dee.  428 ,  23  augusti.  -  Dee.  455  in  corpo ,  in  terra 
Lutiorum.  •  Dee.  620  in  Tanrinen.  «  Dee.  549  in  se-* 
eondo  tuogOf  24  julii.  •  Dee.  951,  19  augusti  1630  in 
un.  Urbis  ad  dub.  6.  -  Dee.  600  in  Thelesina*  -  Dee. 
675,  16  julii.  -  Dee.  713,  9  junii.  -  Dee.  726,  28  apri* 
lis.  -  Dee.  753  in  Taurìnen.  -  Dee.  756,  20  septemb.  - 
Dee  764  in  corpo  civiutis  Lucerae.  -  Dee.  790,  25  fc- 
brnar.  -  Dee.  802,  13  augusti-  -  Dee  809,28  julii.  * 

Dippià  il  dee  712  nella  collezione  autentica  è  ripor- 
Uto  sotto  li  28  settembre  1658  al  num.  1787. 

Poniamo  fine  a  queste  nostre  ricerche  col  dichiarare 
come  le  addotte  osservazioni  non  diminuiscono  meno- 
mamente il  vanto  del  cb.  A»  che,  col  suo  ingegno  e 
colla  sua  profonda  cognizione  delle  cose  liturgiche,  si 
è  occupato  in  presentare  un'  opera,  la  quale  è  per  riu- 
scire vantaggiosa  agli  ecclesiastici  desiderosi  di  risa- 
pere  quanto  riguarda  il  sacro  lorp  ministero. 

P.  MiBTUivoa 
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XIV* 

La  Vie  de  Jesus  par  Strauss  et  les  EgUses  prote^ 

stantes;  ossia  : 
La  Vita  di  Gesù  di  Straùss  e  le   Chiese  protestane 

ti  (1).  Articolo  tratto  dalla  Revue  de  Bruxelles  » 

fase.  2.  febbraio  t842. 


T< 


ostocbè  apparve  alla  luce  la  snmmentovata  open 
di  Strauss,  parecchie  chiese  protestanti  (2)  manifesta- 
rono altamente  ne*  giornali,  come  la  triste  produzione 
del  dottore  alemanno  avea  loro  ispirato  terrore.  Si  com* 
mosse  tutta,  quant^ella  è,  la  AUemagna  protestante,  ed 
i  costei  dottori  scesero  nell'arena  per  combattere  con- 
tro l'aggressore  novello  ciò  che  ancora  restava  loro  del- 
Tantica  fede  tramandata  loro  da'  padri  delta  Riforma* 
A  Stokholm  (3)  il  governo  fé  sospendere  Hncominciata 
stampa  della  Vita  di  Gesù  tradotta  in  lingua  svedese. 
E ,  se  quello  che  d  vien  riferito  è  esatto ,  i  tentativi 


(i)  Vie  de  Jésus^ou  Examen  criiUfue  de  san  histoire  par 
le  D,  Frédéric  Strauss»  traduite  de  railemand  sur  la  troisième 
^dttioD  par  E.  Littré.  Paris  1839. 

(a)  DiciaBoro  in  plurale:  Chiese  protestanti  »  secondando  in 
CIÒ  lo  schietto  voto  dì  Plank,  che  dice:  JFir  hahen  keine  Kir» 
che,  sondern  nur  Kirchen  (  noi  non  abbiamo  affatto  una  Ghie* 
sa,  ma  alcune  Chiese  ).  Teggasi  Hoeninghaus  ,  S>as  Restdtat 
meiner  Wanderungen  durch  das  Gebiet  des  protestantisckeu 
lÀteratur  (U  risultato  delle  mie  peregrinazioni  nella  letteratu- 
ra protestante)  Aschafienbarg,  x83i^  pag.  ai.  É  questa  un'ope- 
ra molto  erudita,  in  cui  il  protestantesimo  è  perfettamente  sin- 
dacato. 

(3)  Veggasi  Berliner  aìlgemeine  Kirchemeitungy  (La  Gaa- 
zcUa  ecclesiastica  Universale  di  Berlino)  184 1^  num.  72. 
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tkui  in  Olanda  per  consegnare  alla  «lampa  una  Irada- 
«ione  olandese  della  sless'opera,  non  sarebbero  egual« 
ikiente  riusciti  per  la  vigilanza  di  persone  che  nel  pror 
testantesimo  avevano  influ^isa. 

DifiaUi  non  vi  ha  cristiano  »  il  quale  per  poco  ohe 
conosca  una  sifbtta  malaugurata  opera,  non  abbia  po- 
tato scorgervi  lo  stravolgimento  che  veniva  dato  airin* 
tiero  cristianesimo  colP  esegesi  di  Strauss*  Il  Vaqgele 
mterpretato  dal  dottor  di  Tubinga,  dà  per  autore  del 
cristianesimo  un  uomo  ordinario ,  di  cui  tutta  la  viui 
non  presenta  al  postutto  cosa  soprannatarale  o  divina. 
Tutto  ciò  che  n*  insegnano  gli  Evangelisti  o  vuoi  in* 
tomo  alla  nascita  di  G.  C,  od  a*  miracoli  operali  dal* 
rUomo-Dio  per  provare ,  lui  essere  il  figliaci  di  Dio 
e  l'inviato  dal  padre*  non  ò  in  ultima  analisi  senonchi 
una  tessitura  di  finzioni,  di  miti  e  di  favole.  Lo  stest- 
so  dicasi  di  tutto  ciò  che  ci  vien   insegnato   da*  sacri 
nostri  libri  circa   la   morte   volontaria  ed  espiatrice  ^ 
circa  il  risorgimento  e  Tasc^isione  al  cielo  di  Cristo. 
A  dirla  in  poco,  il  Cristo  eh*  esce  dal  crogiuolo  ese- 
getico del  dottor  di  Tubiugai  qon  ha  niente  di  comuT 
ne  col  Cristo  istoricoy  come  fu  necessariamente   consi- 
derato, perchè  il  cristianesimo  non  cessasse   di  essere 
ima  religione  divina  (1), 

Il  Cristo  isterico  è  il  Verbo  fatto  carne,  l'Uomo^Dio 
pronunziato  da'  Profeti  dell'  antica  alleanza  ;  quegli  che 
dovea  venire  nella  pienezza  de*  tempi  ,  per  porre  il 
suggello  ad  una  nuova  alleanza  col  suo  proprio  sangue, 

(x)  Si  è  detto  e  ripetuto  che  Strauss  negaya  persino  la  me- 
desima esistenza  della  persona  4i  G.  C;  questo  è  un  errore. 
Straqss  riconosceva:  c^e  un  Gesù  di  Nazzarette  era  esistilo, 
che  avea  percorso  la  Giudea  insegnando^  eh*  avea  avuto  disce* 
poli  ;  finalmente  eh*  essendosi  attirato  l'odio  de'  farisei»  a  cagion 
della  sua  dottrina  »  era  stato  condannato  ed  era  morto  a  guisa 
di  un  malfattore  sulla  croce,  sebbene  fosse  innocente. 
rase.  XUL  24 
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sparso  per  la  redenzione  dell'  unotaa  geniere,  dioadato  in 
Adamo.  Il  Cristo  i$torico  è  Gesù  di  Nazaredii  il  fi- 
glinolo di  Dio,  nato  a  Bethleem  da  una  madre  vela- 
ne» della  stirpe  di  Giuda  e  di  David  ;  è  il  Messia,  pel 
qaale  i  veri  Israeliti  sospiravano,  e  la  cui  natività  mi- 
racolosa per  ben  otto  secoli  innanzi  era  stata  predetta 
da  Isaia*  Il  Cristo  storico  è  Vangelo  della  nuova  allean- 
za, predetto  da  Malachia  ;  è  il  Figliuolo  di  Dio  invia- 
to dal  suo  Padre ,  è  quegli  che  in  nome  di  lui  inse- 
gnò ,  che  jCoUe  profezie  e  co*  miracoli  provò  la  sua 
missione,  che  consumò  la  redenzione  dell'  uman  genere 
col  dar  la  propria  vita  mortale  sur  un  infame  patibo- 
lo ,  ma  che  risorse  glorioso  dalla  tomba  tre  giorni  do- 
po la  sua  morte  per  salir  al  cielo,  ove  siede  alla  de- 
stra del  Padre,  e  governa  la  sua  Chiesa  stabilita  da 
lui  sulla  terra  I  per  mezzo  di  coloro  cui  egli  rivesU 
della  sua  propria  autorità. 

Ecco  il  Cristo  su  cui  posa  Tedifizio  del  cristianesi- 
mo come  sovra  all'  essenziale  sua  base.  Questo  Cristo 
però  disparisce  intieramente  innanzi  all'  esegesi  dello 
Strauss*  Nella  Vita  di  Gesù  si  rinvengono  tutt'  i  fatti 
più  essenziali  del  Vangelo  trasformali  in  semplici  idee^ 
ricoperte  d'una  mitica  forma,  di  guisa  che  in  vece  del 
Cristo  istorico  ci  lascia  una  vana   fantasima,  un  Gmi- 

tT0-n>lA* 

A  provare  ciò  che  di  sopra  abbiam  detto,  stimiamo 
prezzo  deir  opera  il  riferire  alcune  sue  parole  ;  «  Il 
9  subbietto  d^Ii  attributi,  e'  dice,  cui  la  Chiesa  dà  a 
9  Cristo,  è  invece  d*un  individuo,  una  idea,  ma  nna 
»  idea  reale,  e  non  un'  idea  senza  realtà  alla  gaisa  di 
«  Kant.  Le  proprietà  e  le  funzioni  attribuite  a  Cristo 
»  dalla  Chiesa,  poste  in  un  individuo,  in  un  Uomo-Dio 
9»  si  contradicono;  e%^e  concordano  nella  idea  della  spe- 
si zie*  Vumanità  sì  è  la  riunione  delle  due  nature,  il 
»  Dio  G»tt'  Uomo,  vai  dire,  lo  spirito  infinito  che  a'  è 
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»  trasmatatQ  esso  stessq  ^oo  filla  palara  finita,  e  Io  spi- 
»  rito  finito  che  rammentiisi  della  sua  interminabilità, 
p  Essa  umanità  è  la  figlia  4elli|  madre  yisibile  e  del 
9  padre  invisibile,  dello  spirito  ^  della  qatnra,  Essa  è 
p  qviella  che  opera  \  miracoli  ;  .^^  f  essa  ò  rimpecca- 
»  bile  •  •  •  essa  è  quella  che  m^ore ,  rUorge,  e  sali- 
9  fce  al  cielo  •  •  •  Colla  fede  a  questo  Cristo,  parti- 
«  colarmeiìtc  alla  morte  e  risurrezipoe  sua,  Toomo  si 
9  giustifica  impuzi  a  Dio«  »  (  Tom.  2,  Disser.  fin.  ) 

Da  <nò,  che  abl)iam  veduto  può  agevolmente  argomen- 
tarsi }'  orrore  che  dovette  ispirale  V  opera  di  St^auss 
presso  coloro  de*  postri  (rateili  protestanti,  che  hanno 
ancora  una  religione  positiva  ^  divina,  ed  i  quali  per 
conseguenza  vogliono  yedere  pegli  Eyangelj  fatti  so^ 
praiinaturali ,  e  pon  una  collezione. di  miti  filosofici , 
storici  o  poetici.  Trattarono  l'Autore  come  empio,  pro- 
fanatore ,  puovo  Gioda  i  qualificaziopi  tntte  eh*  è  age<^ 
vole  il  gimtificare.  A'  costoro  occhi  egli  è  uq  figlio 
illegittimo,  che  pon  ha  yarup  diritto  ^i  appellar  sua 
madre  qualupque  Chiesa  protestante^ 

Frattanto  col  90I0  dare  a  qualcheilniio  l' epiteto  di 
figlio  illegittimo  f  pon  $i  prova ,  lui  non  essere  né  un 
rampollo  pè  un  membro  della  famiglia* 

Se  Strapss  ,  il  puovo  interprete  si  dicesse  pp  figlio 
legittimo  del  prQtestaptesimo,  i  protestanti  ayrebbon  il 
diritto  di  contrastargli  questa  qualità  ?  oyyero  per  di- 
acorrerla  senza  metafore,  può  0  non  può  la  Riforma  ^ 
giusta  il  fopdamentale  suo  principio,  opporsi  che  i  suoi 
aegnaci  scorgano  pegli  ^vsmgelj  libri  ordinari,  e  non  vi 
trovino  che  pn  Crista^dca^  invece  d'un  Cristo  istorico  ? 
È  questa  senza  fallo  una  grave  qnistione  la  quale» 
ove  si  dovesse  risolvere  negativamente,  ci  sforzerebbe 
a  coDchiudere,  che  Strauss  non  sarebbe  stato  rigettato 
come  un  illegittimo  germoglio  dalle  Chiese  protestane 
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ti  ;  donde,  altsesl  multerebbe  per  una  inevitabik  cok 
aeguenza ,  cbe  ii  principio  stesso  su  cui  è  fondtto  3 
proteslantéaima  è  essenzialmeiue  falso* 

Ora,  osaa&rmare  che  giusta  questo  principio,  la  Ai 
forma.,  non  ha  alcun  diritto  d^opporsi  die  i  shoì  segu^ 
ci  non  ueggano  negli  Euangelj  sql\H>chè  lihri  oràn^ 
rjy  e.  non  ui  trpi'inQ  salifochè'un  Cnhsro~t DEà^inwt 
di  un  Cristo,  islorico  \  Ed  eccone  la  ragione.  Qoou 
principi Oy  sanzionando  la  supremazia  della  ragioo  io* 
dividuale  y  lascia  necessariamente  a  ciaacua  indifiè» 
una  libera  intiera  di  inventarsi  una  religione  a.  m 
genio*  Donde  nasce  cbe  il  protestantesimo^  giusUi  il  pra- 
cipja  suo  proprio,  è  un  puro  razionalismo  ;  il  penii 
non  haTvi  p^nto  di  mezzo  fra  il  stipematuralisma.ti'i 
razionalismo;  ed  il  supernaturalismo  suppone  di  vt 
cessjtà  cbe  Tuomo  apprende  da  Dio  ciò  cbedeecred^ 
ire*.  Al  contrario  cessa  Tordine  supeirnaturale,^  ove  per  (fv 
verso  Paomo  s^nventa  da  se  stesso  una  religione,  pe^ 
che  in  uUiina  analisi  la  ragione  di  Dio  trovasi  sop- 
piantata dalla  ragione  delFuomo,  ciò  che  proprianMi- 
t»  costituisce  il  razionalismo. 

Ora  j  è  un  fatto  inconcusso  per  chiunque  abbit  & 
molto  o  poco  studiata  la  storia  della  sedicente  riCon» 
del  sec^XYIy  non  es:ser  dessa  ahra  cosa,  salvockè  m 
sfacciata  rivolta  conerà  la  Chiesa  insegnante}  a  coitt^ 
Tinfallibile  autorità  stabilita  da  Cristo  ;^  rivolu,ck 
sta  appunto  nel  non  voler  più  ammettere  altra  it^ 
in  materia  di  religione^  tranne  le  ispirazioni  del  ses- 
so privato  e  del(a  ragione  individuale  (i)*  Egli  è  f^ 

(i)  Dice  Lutero  (  toni,  q, liSt  p.  i55;  Jenaé,  ezc^dante  Ckì- 
Stiaqo  Rhodio;|  an.  i557  j:  In  his  quac  sunt  /idei  quemUbdtkf 
^tianum  sibi  Papam  et  Ecclesiam  esse.  E'  dice  aDcora  (t.  i  Ger» 
p.  1 1 5);  In  der  Sachp  der  B,eligion  isl  nicht  allein ein  generé-c» 
ciliutn^  sonderà  einjederchrist-glaubigerMensch  ilber  dwP^ 
<' Infletto  di  religione  noo  «olamente  un  concilio  generaltf*^ 
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ro  che  la  Riforma^  ricasando  eli  ricevette  l'itisegtiameiito 
della  Chiesa  come  regola  di  fede,  inaegnò  al  mon- 
do cristiano  che  punto  non  808petUYane>  la  sola  Bib* 
bia  dover  essere  l'unica  regola  delle  nostre  credenze; 
ma  volendo  in  pari  tempo  .  che  la  ragione  di  ciascun 
individuo  fosse  V  interprete  autentica  del  sacro  codice 
non  che  il  supremo  giudice  delle  contestaziotii  che  pos- 
0ODO  insorgere  intorno  al  'senso  di  questa  legge  scrit« 
ta,  ne  conseg'uita  che  essa  cambiò  la  parola  di  Dio  nel 
la  parola  dell'  nomO|  il  quale  fu  per  ciò  stesso  dichia* 

szianàiò  ogni  fedele  cristiano  ì  sopra  al  l^apa. ,,  fid  attrore  (Kir- 
;hen  postili.):  S.  Paulus  mncht  Doctores^  in  der  H.  Schrifl^  alle 
He  den  Ùlaubèn  hahèn  und  sonst  niemand.  Dieseìbigen  sollen 
ichien  und  mitheilen  alle  Lehtè  ;  undè  fkr  tìrtheil  soli  gel^ 
én,.es  treff  den  Papst^  Cvncitia^  Und  àlleWèlt  an  <'  S.  Paolo 
iichiara  dottori  n«lla  s.  ScHtturà  tutti  quelli  che  hanno  U  fé* 
e  (e  chi  non  crede  d^averlaì  )  e  nìssuno  Bccettuato  Eglino 
eb)[>ono  giudicare  é  comunicare  tutte  le  dottrine  ;  e  devcsi 
tare  al  loro  giudizio,  sia  che  riguardi  il  Papa,  i  Concitii  e 
atto  il  mondo.  ^v^^H*  Solida  becìaraìio^  $  3,  leggonsi  le  se- 
oenti  parole:  Credimus^  eonfitemur  et  docemui^  unicam  regU' 
tm  et  nórmarh  ex  gaà  tfmnia  dogmatà^  ìonthesque  doétores 
rdicare  oporteatj  nallam  ontninO  àliam  esse  quam  prophetica 

apostolica  turtt  Vetèris  tUm  Novi  Testamenti  scripta.  Con- 
ssiòQ.  Hélvetic  e.  3  :  Illam  damtaxàì  ihterpretatiùnem  Seri- 
uraram  prò  orthodùxà  et  gèntkiha  agnoscimus,  quae  ex  ipsis 
rt  petita  Scripturis.  Veggasi  altresì  la  Confessto  Scotica,  art. 
mi  y  G alvini  Instit  Christ.  lib.  i4f  cap.  9:  Concila  defini' 
?  pondas  suiìfn  haheat  sitque  instar  praejudidi ,  ncque  ta- 
fn  examen  impediat.  -  Il  secondo  degli  articoli  di  S mal- 
Ida  è  concepito  in  questi  termini:  Regulnm  certam  habemus, 

vìdìslicet  Verbum  Dei  condat  arliculos  fidei  ,  et  praeterea 
mo,  ne  Angelus  quidem.  Ma  la  Bibbia  è  una  lettera  mnta 
e  debbe  essere  interpretata;  donde  conseguita  in  ultima  ana 
t,  cbe  la  ragione  ÌDdividuale  sì  è  quella  che  determina  e  de- 
isce  gli  articoli  di  fede  ;  essendoché  ninno  ha  il  diritto  d*im- 
rle  un'  intei  pretasione  :  Nemoj  ne  Angelus  quidem. 
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rato  l'Ancore  delU  sua  religione  ed  il  supremo  rego- 
latore delle  sue  credenze  ;  ciocché  doveva  di  necessità 
produrre  o  presto  o  tardi  i  tristi  risultamenti  che  Teg- 
gonsi  a*  nostri  di»  Il  cristianesimo  non  può  non  rima- 
ner annientato  ovunque  fia  dispregiata  Tautorità  delk 
Chiesa* 

A  convalidare  però  co*  fatti  un  cotale  ragionamento^ 
ne  giova  tener  dietro  per  un  poco  al  principio  prote- 
stante nella  sua  storica  applicazione,  donde  vedremo  se 
]  protesUnti  abbiado  il  diritto  di  gridare  centra  la  mo- 
derna esegesi,  di  cui  l'ultimo  sviluppamento  ed  il  pun- 
to della  maggior  altezza  è  Topera  dello  Strauss. 

In  primo  luogo  consideriamo  il  principio  protestante 
in  azione  relativamente  al  canone  delle  ss.  Scritture. 

Ecco  il  criterio  stabilito  da  Lutero  a  fin  di  por^ 
tare  giudizio,  se  quel  cotal  libro  che  dioesi  ispirato  da 
Dio,  lo  sia  veramente,  nel  qual  caso  debb^  essere  am- 
messo  come  regola  di  fede  :  «  Fate  attenzione  (e*  dice) 
al  contenuto  di  questo  libro  che  dicesi  ispirato  :  vedete 
se  ha  un*  andatura  veramente  evangelica  (1).  »  Lutero 

(I)  Lutherì  Opp.  ed  TValchit^  Th.  XIV,  p.  tig:  Oms  ist  da' 
rechte  Prùfestein^  alU  BUcher  tu  iadein^  wenn  mmn  tieket, 
ob  sie  Christum  treiben  oder  nicht.  *<  Questa  è  la  vera  pie- 
tra dì  paragone  per  giudicare  di  tatt'i  libri  della  Bibbia, 
il  vedere  cioè  «e  camminino  con  Cristo  o  no.  ^  Altrove  (  ibid. 
pag.  io5  )  e'  dica:  S,  Jacobi  Epislel  isi  eine  rechi  stroheme 
Epislel  gegen  die  andern ,  indem  sie  dock  keine  evangelische 
jirt  an  ihr  hot.  '*  L'epistola  di  s.  Giacomo  è  una  vera  epistola 
di  paglia  in  paragone  delle  altre,  dacché  in  essa  non  si  vede 
alcan  segno  dello  stile  evangelico.  ,«  Alla  fine  della  prefazione 
all'epistola  di  s.  Giacomo  f  ed.  a.  iSaa  )  egli  dice:,  Br  hai  wol^ 
len  densn  wehren,  die  mtf  den  Glauben  okne  Werke  sieh  ver- 
liessen^  und  isl  der  Sache  mit  Geisi^  F'erstand  und  Worlens» 
schwach  gewesen^  und  xerreissei  die  Schri/t  und  widersiehet  dtt- 
mit  Paulo  und  alter  Schri/t  etc.  Darum  will  ieh  ihn  nicht  hit* 
ben  in  meincr  Bibel  in  der  Zahl  derer  rtchien  MauptUloheri 
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gnidftto  da  questo  criterio  si  pone  pel  primo  ali*  ope- 
ra e  comincia  dal  cancellare  dal  canone  1*  epistola  di 
s.  Giacomo ,  come  scritta  in  opposizione  con  gli  altri 
sacri  libri,  e  particolarmente  con  la  dottrina  di  s.  Pao- 
lo* A  seconda  dello  stesso  criterio^  l'Apocalisse  a  lai 
sembrava  non  essere  né  nn  libro  profetico ,  nò  un  li- 
bro apostolico,  e  però  Tassomiglia  al  quarto  libro  di 
Esdra,  tuoI  dire  cb'  e' lo  rigetta  dal  canone  (1),  Giu- 
sta questo  medesimo  criterio ,  Tepistola  di  a.  Giuda 
non  andò  a  sangue  a*  centuriatori  di  Magdeburgo  ;  e 
Kemnitz  pose  in  dubbio  Tautenticità  della  seconda  epi- 
stola di  8.  Pietro,  perchè  lo  stile  non  parve  a  lui  il 
medesimo  di  quello  della  prima.  Da  ultimo,  e  sempre 
giusta  il  criterio  stesso ,    V  epistola  agli  Ebrei  fu  dal 

ete.  **  Egli  (ft.  Giacomo)  ba  volato  tenere  a  freno  coloro  che  con- 
fidavano nella  fede  sensa  opere,  e  questa  aentenxa  manca  troppo 
dì  spirito,  intendimento  e  di  parole,  e  sconvolge  le  Scrittore  « 
contradice  a  Paolo  ed  a  tntto  il  resto  delle  Scntture  ec.  Il  perchè 
io  non  la  voglio  contare  nella  mia  Bibbia  tra  gli  autentici  libri.  ,, 
(apadRrause,  Opascula  theologica,  Regìomonti,  i8f8,  p.  209.) 
L'epistola  di  $•  Giacomo  è  cancellata  dal  Canone  nelle  Bibbie  lu* 
terane  dell'an.  t535,  t54o«  i54B,t566«  1579,  i575>  i58a,e  1089.- 
Finalmente  Lutero  dice  (tom.  xii,  p  766,  ed.  Walch  ):  IFir 
woUen  dieseìbe  fUr  die,  so  sie  noch  halten  wollen  ,  auch  las- 
sen  mitiaufen  und  etwas  davon  sagen^  wiewohl  die  Epistel  nickt 
pon  einem  Apostel  geschrieben,  noch  aUenthalbea  der  rechien 
aposlolìscken  Art  und  Schlags ,  und  der  reinen  Lehre  nichi 
gans  gemass  ist,  '<  Noi  vogliamo  lasciar  passare  la  stessa  ^epistola 
di  s,  Giacomo  )  per  coloro  che  vogliono  ancora  tenersela  f  ne 
diremo  qualche  cosa,  sebbene  Tepistola  non  sia  scritta  da  un 
Apostolo,  né  in  tutte  le  sue  parti  è  conforme  al  vero  stile  e  co- 
nio apostolico  né  alla  pura  dottrina.  ,, 

(i)  Veggasi  Paulj,  Proleg.  in  S.  Scnpt.  p.  44^  *  1"  prefa- 
sione  di  Lutero  alla  prima  edisione  del  suo  Nuovo  Testamen* 
lo  an.  iSaa  ;  prefazione  che  fin  da  qualche  tempo  i  luterani 
hanno  diligentemente  celata.  Yeggansi  Opp.  Lutheri  edit.  Wal^ 
ohìi  p.  i3  della  prtfasione  del  lem.  XI7. 
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canone  cancellata  da  Scblichlingiof.  Ed  agli  ocdn  di 
Schiyedenbotg»  non  ebbevi  alcuna  epistola  di  s.  Paolo, 
cbe  offerisse  un*  aria  veramente  apostolica.  Ecco  adim- 
que  la  prima  mostra  dell*  applicazione  del  principio 
protestante  al  canone  de*  nostri  santi  libri. 

Yeggiamo  intanto  con  altri  fatti  come  proceda  b 
spirito  particolare  quando  si  tratta  d'interpretare  i  li- 
bri eh'  esso  vuol  riconoscere  come  canonici* 

Mei  1510  Lutero  scrisse  al  Papa  Leone  X  ch'egli 
era  pronto  ad  ubbidire  al  giudizio  cui  la  s*  Sede  vnA^ 
he  profferito  sulle  sue  dottrine,  come  alla  voce  di  & 
C.  medesimo  ;  e  per  qualcbe  tempo  tutti  i  suoi  disco» 
furono  pieni  di  proteste  cosiffatte  (1).  Nel  l520  peri 
aveva  egli  discoperto  nella  s.  Scrittura  che  il  regno 
dell'Anticristo,  di  cui  parlasi  in  parecchi  luoghi,  noi 
è  altra  cosa,  salvochè  il  Pontificato  romano  (2),  che  ni 
quanto  dire  la  serie  de*  pontefici  successori  di  s.  Pi^ 
.  tro,  i  quali  sin  dall'  origine  del  cristianesimo  aTeraoo 
senza  interruzione  occupata  la  sede  di  |t.oma  (S)* 

Fu  nello  stesso  anno  ancora  che  Lutero  contro  il 
sentimento  di  tutta  Tantichità  interpretò  queste  prole t 
Questo  è  il  mio  ccfrpo^  con  quest'  altre  :   Questo  pam 

(x)  Eplst.  ad  LeoDem  X.  Yeggasi  Bossuet  istoria  delle  F*- 
tiauoni  delle  Chiese  protestanti  j  edit  orlgìn.  Parigi  i6St} 
Tom.  I^  p.  TÒy 

(ajVegg.lo  scritto  dì  Lutero  contH>  Ambrosio  Cathtrìno, 
che  trovasi  op.  lat.  Tom.  II,  fol.  35o  dell*  edizione  di  Jena. 

0)  É  vero  che  s.  Giovanni  parlando  dell'  Aotichrislo  (  Ep- 
I.  cap.  ly^  I  e  a  )  aveva  detto  eh'  egli  si  farebbe  coooiccfc 
dal  Degare  rincaroazione  del  Figliuoi  di  Dio.  Or,  per  qosBto 
io  mi  sappia,  i  Romani  Pontefici  non  hanno  giammai  insegasti 
questa  eresia  ;  ma  la  Riforma  straportata  dal  suo  ardore  asti* 
papale,  non  fa  punto  attenzione  al  passo  di  s.  Giovanni  oro* 
tato,  come  non  ha  notato  alTatto  che  se  il  Pontefice  è  VAnWP^ 
sto,  quest'esso  Anticristo  ha  per  mezzo  de' suoi  apostoli  eoa* 
vertito  i  nostri  padri  dal  paganesimo  al  cristianesimo  i  àò  cki 
senza  dubbio  apparirà  stranbsimo* 
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è  A  mio  corpo  (1).  TuttavoIU  riGuUndo  il  domiM  dd- 
ià  transustanziazione,  come  ddq  insegnato  nella   Bib^ 
bla,  per  quel  ob*  ei  ne  diceva,  volle  nelle  mensionate 
parole  vedere  ancora  TespressioDe  della  reale  presenaa 
di  G.  G.  neir  encaristib.  Zwinglìo  in  contrario  spiegan- 
do la  Scrittura  colla  Scrittura  coirajuto  di  qitel  passo 
deir  Esodo  t  V  agnelh  è  la  Pàsqua  ,    intende  cbe  le 
parole  di  Gesù  Cristo;  Questo  è  il  mio  éorpOf  voglia- 
no unicamente  dire  :    Questo  significa  il  mio  corpo^  « 
cbe  in  questa  guisa  l'Eucaristia  non  sia  altro,  talvocbè 
la  figura  del  corpo  del  Salvatore.  Quanto  è  poi  a  Cal- 
vino,   egli  discuopre  cbe   Lutero  e  Zwinglio  avevano 
mal  interpretato  le  parole  di  G.  C.  Secondo  lui,  si  ri- 
ceveva neir  Eucaristia  non  la  realtà,  né  il  segno,  ma 
la   i^Vltt   del   corpo  di  G.   C.   (2).    Frattanto    appar- 
ve  Tommaso  Muncer,  dapprima  uno    de*  più    famott 
discepoli  di  Lutero^  Ma  queati  j  dopo    aver  predicato 
qualche  tempo  il  nuovo  Evangelio  del  suo  maestro,  lo 
abbandonò  per  farsi  capo  degli  anabattisti.  Ora,  ({uè- 
sta>  frasion  della  riforma,  aveva  trovato  nella  s*  Scrit-^ 
tura,  cbe  il  battesimo  e  la  cena  erano  azioni  simboli*» 
cbe,  emblemi  cbe  indicavano  la  necessita  de'  patimen-^ 
ti  (3).  I  mennoniti,  {Provenienti   dagli  anabattisti,  mo*> 
dificarono  l'interpretazione  de*  loro  successori  ^  e  con^ 
.  fessando  pienamente  che  questi  due  sagramenti  non  era* 
no  salvocbè  simboli,  eglino  credettero  vedervi  non  la 
necessità  de'  patimenti,  ma  sibbene  l'azione  divina  che 
rigenera^  santifica  e  nudrisce  l'uomo*  Questi  sagramene 

(t)  Vcgg.  fiosstiet  Istòr,  dèlie  Variat*  Tom.  T,  pag.  5o  e  5i. 

(2)  Questo  almeoo  iosegnano  i  calvÌDÌsti  :  imperciocché  pel 
niedeaimo  Calvino,  mi  sembìra  impossibile  di  dihte  precisamente 
qual  senso  avesse  voluto  annetterà  alle  parole:  Queste  è  il  mio 
corpo. 

(3)  Yegg.  Moelher,  Simbolicm,  T.  II,  pag.  i3i  della  tradu- 
sione  francese  di  Lachai.  Bruselles^  i856. 
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ti ,  secondo  la  loro  dottrina  ,  non  comunicano  afiatto 
Io  spirito  di  Dio,  ma  contrassegnano  solamente  qneNo 
che  passa  nelle  nostre  anime,  e  sono  come  il  segno  della 
virtii  che  dall'  alto  discende  sopra  il  fedele  (1). 

Prima  di  queste  scoperte ,  Gio*  Calvino  ayeva  ap- 
preso dalla  Bibbia,  in  grazia  della  sna  esegesi,  la  mo- 
struosa dottrina  che  Adamo  non  aveva  potnto  evitar 
la  sna  caduta,  e  che  nuUadimeno  egli  n'  era  colpevole: 
interpreUsione  che  d'un  lancio  distrugge  il  libero  ar- 
bitrio e  fa  Dio  autore  del  peccato  (2\ 

Finalmente  che  mai  non  trovossi  nella  s.  Scrittura  ? 
Fu  ule  la  moltitudine  e  la  varietà  delle  interpretazio- 
ni ,  che  fu  vero  il  dire  della  Bibbia  abbandonata  al- 
r  esegesi  della  Riforma: 

«  Hic  Uber  est  in  quo  quaetit  sua  dogmata  quisque; 
Invertii  et  pariter  dogmata  quisque  sua.  » 

Lutero,  in  grazia  di  esempio  per  notar  ciò  di  pas- 
saggio, Melantone,  Bucero  e  quattro  altri  riformatori 
seppero  cosi  bene  spiegar  le  9S.  Scritture,  che  trova- 
rono, l'Evangelio  non  opporsi  alla  bigamia  simultanea; 
in  conseguenza  dichiararono  a  Filippo  Landgravio  di 
Assia,  poter  lui  con  tranquillità  di  coscienza  togliere 
una  seconda  moglie,  vivente  la  prima  (3). 

La  Riforma  non  tardò  guari  a  farsi  alcuni  segnaci  in 
Italia.  Siena  fa  la  patria  di  due  riformatori  uniti  con 
vincoli  di  sangue  )  i  quali  eziandio  predicarono  la 
Bibbia  l'unica  regola  di  fede^  e  la  ragione  di  ciascun 
individuo  l'interprete  autentico  de*  sacri  libri  ,    giusta 

(i)  ^^g*  Moelher,  T.  II,  p.  i35. 

(a)  Vegg.  Botsuct,  Isi,  delle  VarieM*  sdis.  orig.  Tom.  II, 
p.  409, 

(3)  I  documenti  che  riguardano  Tacceanato  latto  scandalo- 
so trovasti  nalla  Ut.  delle  f^arìAz.  di  Bosiuet,  T,  I»  pp«  3!i8«354« 
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rinsegnamento  ricevuto  da'  loro  maestri*  Ma  se  i  due 

I      Socìdì  aderirono  al  principio  di  Lutero  e  di  Calvino  i 

'      portarono  altresì  molto  lungi  le  scoperte  fatte  da  que* 

'      8ti  riformatori  nel  codice  divino*  Difatti  fnron  essi  que' 

^      che  trovarono,  il  peccato  originale  essere  una  chime* 

'     ra,  ed  essere  un  errore  lo   ammettere  la  caduta  prir 

'     mitiva  deir  un^an   genere  per  mezzo  del  peccato  per» 

^     sonale  del  primo  nomo»    Giusta  la  loro  esegesi,  la  4« 

^     Scrittura  non  riconosce  affatto  un  Dio  in  tre  persone, 

e  se  talvolta  G.  G*  è  chiamato  Dìo,  cotale  denomina** 

2Ìone  debbe  ritenersii  giusta  i  Socini)  in  un  senso  me* 

I     taforìco  che  convien  applicare  al  fgliuol  delV  uomo.  A 

I     dirla  in  poco,  non  poteron  dessi  discoprir  nulla  nella 

Bibbia  che  sorpassasse  la  loro  ragione,  e  sorpassando 

gli  stessi  protestanti,  i  sociniani  negarono  al  postutto 

I     i  misteri,  e  persino  la  possibilità  d'una  risurretion  gè* 

I    tìerale  non  che  Teternità  delle  pene  infernali* 

Son  questi  certamente  alcuni  fatti  che    ci    mostrano 
:    ove  ne  guida  il  principio  protestante  applicato  all'  in«» 
terpretazione  della  Bibbia. 

Per  riassumere  quello  che  si  è  per  noi  esposto   sin 

I    qui,  diremo  in  poche  parole,  aver  veduto  che  il  protei 

i    atantesimo  in  azione,  giusta  il  suo  principio,  andava  di- 

f    smembrando  il  oinone  delle  m^  Scritture;  che  ne'  libri 

conservati  discoprì  esso,  in  grazia  della  sua  interpreta- 

Eione,  non  vi  essere  se  non  due  sagramenti  e  che  questi 

sagramenti  non  sono  se  non  semplid  cerimonie;  che  il 

peccato  originale  è  una  chimera  ed  il  libero  arbitrio 

una  illusione  ;  eh'  è  un   errore   il  credere  un   Dio   in 

tre  persone  ;  che  non    debbe   vedersi  in  G.  C.  se  non 

un  uomo  divino,  il  pìii  grande  degli  uomini;  ed  in  fine, 

a  coronamento  dell'  opera,  che  lo  stesso  Dio  si  è  l'au«> 

tore  del  peccato.    Tutto  il  sin  qui  detto  e  molti  altri 

dommi  eziandio  che  abbiam   sotto   silenzio   preteriti  , 

eran  professati    in  seno  al  protestantesimo  dalle  diffe- 
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téDii,  fe  qtaali  Vicendevolmente  «eagliavaiiiì  lo  ànalétai, 
Tana  contro  l'altra. 

Non  pertanto  bià  che  là  Riforma  vergognasse  delle 
soe  divisioni  innanzi  all'  unità  della  cattolica  Chiesa  dà 
«ui  erasi  séparau,  sia  che  il  precipitoso  zelo  de'suoi  ade- 
renti in  batter  le  sné  orme  le  fiiCesse  prevedere  eh'  ella 
numererebbe  qtiantoprima  unte  sette  per  quante  teste 
conuva  4  in  fitte  sia  ancora  pa^  altre  cause,  il  fatto  è 
^é  si  feceto  libri  sitttbolibi^  ConféMonei  fidei^  Por- 
rhuìàe  Cùneoràiue  ^  tìatechismi  ec.  i  quali  pòscia  fa- 
j^ono  obbligatorii,  é  f u  à  biella  posu  preso  quésto  espe- 
diente pelr  impedire  il  pniìnlànieDto  di  altre  sette.  Ma 
!n  quésto  medesimo  espediente  qtlàlé  inconseguenza  noa 
ài  trova  dal  canto  della  Rifotbia  !  La  quale  ribellan- 
dosi «iontrò  là  Cliiésà,  ove  non  volle  vedere  che  uòmini, 
iVeva  bandito  altamente  e  con  chiarezza  che  d^òra  in^ 
nanzi  non  si  conoscerebbe  piii  alcuna  autorità  umana 
in  materia  di  religione,  che  la  Bibbia  sarebbe  la  sola 
regola  di  fede  ,  e  ciascun  fedele  l'interprete  legittimo 
di  questa  muta  lettera;  e  ciò  non  di  manco  ecco  la  Ri- 
fórma medesima  contraddirsi,  ed  ergersi  sopra  alcuni 
de*  suoi  mefaibri  éomé  autorità  vita  e  parlante  ;  essa 
detta  articoli  di  fède  da  lei  prescritti,  arrogandosi  quel* 
la  libertà  Evangelica  che  toglie  agli  altri  •  ella  vuol 
vincolare  i  Conviddimènti  del  restante  de*  iedeli,  a  fin 
d'imporre  lofo  quali  debbano  essere^  a  parere  di  lei| 
le  precise  loro  Credenze*  Che  tirannia  dal  canto  di  lei  I 
e  dal  canto  di  que'  che  vi  si  assoggettarono  che  aver- 
gognata  schiavitudiné  ! 

Mei  rimanente  era  questo  uno  stato  di  violenza  die 
non  poteva  durare  ;  e  la  natura  del  protestantesimo  i 
violentata  da  questa  oppressione,  dovea  ben  tostamente 
rivendicar  i  suoi  diritti. 

Questo  in  fatti  fu  ciò  che  àvvennej  gli  espedienti  che 
erano  stati  presi  non  potevano  dar  lunga  pezza  la  sta- 
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hììitk  alla  instabile  pi^oteatanleelDio.  Cosi  la  lunga  no- 
Iosa  serie  delle  confessioni  di  fede,  forraole,  catechi* 
ami  ec.  ad  altro  non  servi  che  a  provare  lo  spirito  di 
divisione  che  rodeva  il  seqo  dell^  Riforma»  Le  aov 
cietà  protestanti  continuarono  aempre  a  vieppiù  saddi- 
vidersi*  Lo  atessa  sinodo  di  Dordrecht ,  tuttoché  du 
cevasi  ispirato ,  niun  efietto  produsse  sa  gli  armi- 
Biani.  Ek  !  perchè  qnesu  dovean  mai  credersi  '  ine- 
no  ispirati  degli  individi^i  senza  missione  ,  assembrati 
\a  una  città  di  Olanda,  per  teiere  (|aello,  cui  chiama* 
yan  desai  un  concilio  ?  Riguardata  infatti  la  faccenda 
^ot\Q  il  ponto  di  veduta  protestante,  egli  era  ben  ri- 
dicolo udire  i  padf  i  di  Dordrecht  dettar  la  legge  a*  la* 
ro  cor]f eligi onarì,  ed  imporre  loro  i  decreti  di  un  si*? 
nodo  che  non  aveva  alcuna  autorità ,  se  per  autorità 
non  s'intenda  quella  di  Maurilio  d'Orange,  che  avevalo 
convocato  e  che  confermonne  i  canoni  colU  spada* 

Ma  ritorniamo  là  donde  movemmo  y  e  proseguiama 
fi  studiar  ne*  fatti  Tazione  del  piiinci|>io  profestaiite  ii| 
materia  di  religione. 

Gli  arminianiy  i  quali,  come  ognun  sa ,  ebbero  pò» 
scia  il  nome  di  rimostranti,  non  si  limitarono  affatto  a* 
punti  che  )i  dividevano  da*  gomaristi  o  contra-rimo* 
«franti  ;  ma  tpstamente  abbracciarono  nuovi  errori,  che 
basarono  come  gli  altri  sulla  $.  Scrittura,  e  unirono  col 
dare  al  sQcinianismo  il  |ibero  accesso  fra  loro  (1)^ 

(i)  **  Doctrina  remoDstrantimD  ]am  abinttio  ad  semipelagi* 
smura  prope  aocetstt.  Panllatim  vero  alii  remoastr&ntiumadse* 
«nipel^gi^nismicn  >  «Hi  ad  pelagianisinuin  Tergere  ceperuot; 
imo  fuerunt  etiam»  q^i  firti|uÌAmì ,  sfibelliaMismi  ap  sqcianisui 
siispecti  essen(.  Deinde  remonstrantesj  abdicatis  omnibus  libris 
s jf  mbolicis  ^t  confessioiiibus,  pmnes  io  societatem  suaiq  recepe- 
rant,  et  recipiunt  adhuo,  qui  generatim  JesumChrittuiQ  aj^no- 
«cant  servatorein  gcueris  humani,  ita  qitidem,  ut  cuique  eoa- 
cedant  libertatem,  leosum,  quo  sìt  Jesus  servator^  e  sua  ipsius 
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Ma  il  pmcipio  del  protesiantetimo  non  dovea  limi- 
tare la  «uà  asioQ  dicaolvente  alla  negaaìone  di  alenile 
verità  dommauche.  Si  preparava  una  nuova  epoca»  in 
cui  doteaii  distruggere  l'ispirasion  divina  delle  as.  Scrìtp 
ture,  insino  allora  ammessa,  e  ridurre  i  fatti  sopran- 
naturali della  storia  santa  alle  meschine  proporzioni 
di  avvenimenti  al  postutto  umani.  E  per  compiere  l'o- 
pera di  distrntione,  finirassi  in  una  terza  epoca  col 
contraltare  perfino  a  <{aesti  medesimi  (atti  il  loro  stCH 
rico  valore* 

•  Considerando  adunque  Semler  che  dalle  chiese  prò- 
iestanti  si  accetta  un  certo  numero  di  libri  cui  esse 
pretendono  ispirati,  usando  da  vero  protestante  il  di-» 
ritto  del  libero  esame,  volle  cogli  occhi  proprj  vede- 
re y  se  cotali  libri  meritassero  dadowero  la  qualifica 
che  ad  essi  era  data*  Ora,  per  giudicare  se  uno  scritte 
che  dassi  per  ispirato  ,  sia  veramente  tale ,  è  doopo 
consultare,  giusta  il  suo  avviso,  il  convincimento  inti- 
mo che  bassi  della  verità  contenuta  in  quel  cotale  scrit- 
to. Giusta  questo  singolare  criterio  che  nel  resto  qoQ 
difierisce  da  quello  cui  vediamo  stabilito  dal  capo  del- 
la Riforma,  crudelmente  cancellò  un  buou  numero  di 
libri  santi  dal  canone  della  s-  Scrittura  f  e  quello  eh*  ei 
ri  tenue  usci  dal  crogiuolo  della  sua  esegesi  depurato 
d*ogni  soprannaturale  elemento ,  che  già  cominciavasi 
a  non  sopportarlo  più.  Semler  trasse  soprattutto  l'ar- 
tifizio di  trasformare  i  fatti  prodigiosi  in  avvenimend 
volgari  dal  sistema  if  accomodamento,  da  lui  inventato, 
e  dalla  distinzione  da  lui  teoricamente  stabilita  fra  ciò 
che  la  Bibbia  contiene  di  temporale  ^  locale  e  tra  ciò 
eh*  è  di  tutti  i  tempi  e  di  tutt'  i  luoghi. 

senientia  defintendi.  ,,  Muntinghe  Theolog.  Cbrìstian.  com- 
pend.  T.  II,  p.  88-89,  cdit*  a  Groniogae  1823.  -  Moehler* 
Sjrtnbpliquef  T.  II,  p,  762. 
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Una  buona  latta  di  diacepoli  cui  SeOiler  ebbe  nel 
tempo  del  suo  lungo  insegnamento  ^  seguirono  i  passi 
lei  precettore,  anzi  ben  presto  lo  sorpassarono.  Mi* 
ibaelis  e  poscia  Eichhorn  e  Paulus  faticarono  istanca* 
>ilmente  intomo  ali*  opera  di  distruzione,  già  cotanto 
ta  innanzi  per  gli  scritti  di  Semler,  e  la  Riforma  di 
uà  natura  impotente  ad  arrestar  il  braccio  de*  distmt* 
ori,  dovette  essere  spettatrice  a  questo  triste  spettaco^ 
o ,  con  la  cognizione  di  averne  essa  stessa  dato  il  se* 
^nale.  Ben  tosto  fu  non  solamente  disputata  la  qna« 
ita  di  scritti  inspirati  ad  alcuni  libri  della  s.  Scrit- 
ura,  ma  venne  eziandio  impugnata  Tispirazione  mede- 
ima.  Cosi  era  a  prevedersi  cbe  V  idea  soprannaturale 
[i  un  libro  scritto  sotto  la  dettatura  di  Dio,  non  tro* 
perebbe  lungamente  grazia  agli  occbi  degli  uomini,  i 
[nali  àvevan  già  presentato  i  fatti  soprannaturali  del* 
^Evangelio  come  avvenimenti  affatto  ordinarj*  S'inse* 
nò  dunque  che  non  conveniva  dare  alla  Bibbia  altra 
rìgine,  salvocbè  quella  che  viene  accordata --ad  ogni 
litro  libro  profano. 

Dopo  queste  primitive  distruzioni ,  i  fatti  riportati 
nella  Bibbia,  sebbene  spogliati  di  tuttociò  che  aveano  di 
oprannaturale,  restavano  ancora  quali  erano  i  insino  a 
[uel  punto  non  erasi  contrastato  il  loro  valore  storico, 
fon  per  tanto  egli  è  vero  che  la  parola  mito  aveva  già 
ìsuonato  nel  campo  della  Riforma;  ed  Eichhorn  fu  il 
L  primo  che  lo  pronunziò  col  dare  una  interpretazion 
ieivolosa  della  storia  sulla  caduta  di  Adamo  e  sulla 
latività  di  Gesii  Cristo.  Sopra  alcuni  fatti  qua  e  co* 
à  sparsi  s*  incominciò  a  prima  giunta  a  sperimentar 
a  nuova  esegesi  ;  ma  ben  presto  era  applicata  con  piii 
Tande  ampiezza,  L' interpretazione  mitica  fu  ridot- 
a  a  sistema ,  si  distinsero  i  miti  storici  da'  filoso* 
lei ,  da'  poetici  e  da'  morali ,  da'  miti  finalmente  che 
rano  e  storici   e  filosofici*  Cahier,  Ammon^  Berthold 
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conimenUrittio  in  questo  lenso  il  sacro  testo,  sinattan-t 
toché  BaucTy  professore  a  Tobinga ,  palesò  le  sue  in- 
tenzioni intorqo  alla  istoria  dell*  Antioo  Testamento  in 
un'  opera  ohe  pubblicò  col  titola  di  Miiologia  degU 
Ebrei  f  senza  far  conto  della  scandalo  ohe  avrdi>be  al 
pubblico  arrecato.  Sursero  dipoi  Bohlen  e  Vatke  »  de' 
quali  le  fatiche  indefesse  ma  distraggitrici  veogoa  per 
avventura  attestate  dalle  immense  rovine  che  ammon- 
ticcfaiarauo  sulla  storia  del  Vecchio  Testamento*  Ma 
non  dovean  dessi  arrestarsi  a  questi  primi  trionfi:  quaii* 
toprima  soggiacquero  egualmente  sotto  a*  loro  colpi  i 
(atti  riferiti  nel  Tesumeuto  Nuovo:  e  la  maggior  parte 
della  istoria  s^ata  lasciaUci  da  s.  Matteo,  osci  trasferì 
mala  in  mito  dalle  mani  di  Sieftert. 

Ecco  a  quale  stato  avea  rid^tto  la  sua  regola  di 
fede  il  principio  costitutivo  della  flifoima  y  aHordiò 
apparve  Strauss. 

Ora,  per  riassumere  il  sin  qui  detto,  raecoglìamo  Vììt* 
segnamento  che  il  piccolo  numero  di  fatti  -della  storia 
religiosa  del  protestantesimo  per  noi  esposta  d  dà  snlf 
azione  del  principio  della  Riforma* 

Abbiam  veduto  che  rapplicaaion  di  questo  principia 
nella  sua  prima  epoca  manifestasi  con  una  grande  fe^ 
condita  di  sette  cui  esso  fece  germoglia re^  e  nelle  qua? 
Il  si  riscontra  a  lato  d'una  moltìtudiqe  di  dottripe  ba^ 
stemmiatrici,  una  confusion  di  contradizioni  su'  punti 
piti  gravi  della  dommatica  cristiana.  Abbiamo  altresì  ve* 
duto  come  insin  d'allora  la  Riforma  impugnò  la  ispi'* 
razion  divina  di  alcuni  libri  del  codice  sacro,  per  ope- 
ra de'  suoi  Goirifei.  Nulladimeno  si  riconobbe  ancora  che 
generalmente  la  Bibbia  conteneva  una  istoria  ed  una 
istoria  di  fatti  soprannaturali,  ed  una  istoria  eziandio 
scritta  sotto  la  dettatura  di  Dio* 

In  seguito,  ed  eccoci  alla  seconda  epoca,  volle  rico« 
noscersi  ancora  una  istoria  nella  Bibbia,  ma  una  isto- 
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che  non  contenesse  alcun  avvenimento  soprannatarale , 
ma  solamente  fatti  comuni  ed  ordinar}*  Per  di  più  non 
si  volle  che  si  desse  a'  libri  sacri  de*  cristiani  altra  ori- 
L  gine,  salvochè  quella  che  dassi  a'  King  de*  Cinesi  o  ai 
Vedas  de'  Bramini. 

Da  ultimo  nella  t^rza  epoca  consentissi  ancora  a  tro- 
vare nella  Bibbia  una  istoria,  ma  una  istoria  mesco- 
lata a  miti,  da  cui  non  furono  altresì  dichiarati  esenti  i 
libri  storici  del  Nuovo  Testamento»  '< 

Stando  cosi  la  bisogna,  Strauss  entrò  nella  carriera 
dischiusa  dalla  Riforma.  E  che  mai  fece  7  Fece  un  pas« 
.       so  di  più  :  ecco  tutto.  Applicò  Tidea  del  mito  non  già 
ad  alcuni  fatti  isolati  dell'  Evangelio,  come  avevan  fatto 
i  suoi  antecessori,  ma  a  tutta  intiera  l'evangelica  isto- 
ria :  «  Non  è  la  prima  volta,  e'  dice,  che  nel  mio  li* 
bro  (  la  Ftta  di  Gesù  )  Tidea  d'un  mito  assalisce  la  sto^ 
ria:  sin  da  lunga  pezza  si  è  applicata  a  parti  isolate: 
e  non  pertanto  ben  si  conviene    distenderla    ali*  insie- 
me di  questa  istoria  (1).  »   E  noi  ben  sappiamo  qual 
sia  stato  il  risultamento  di  quest'  applicazion  generale. 
Or,  ai  dimanda,  ha  diritto  il  protestantesimo  di  con- 
dannare Strauss  a  cagion  di  questo  risultamento?  No, 
non  ha  diritto,  a  meno  che  esso  non  voglia  contradire 
a  se  stesso.  Il  perchè  ciò  che  Lutero ,  Semler  e  Sief- 
iert  hanno  potuto  fare,  e  ciò  eh'  era  a  questi  pei'messo, 
non  .sarebbe  proibito  a  Strauss*  Lo  disse  Tertulliano  : 
«  La  Riforma  ne*  suoi  progressi   non  ismentisce  per 
nulla  la  sua  natura  né  la  sua  origine.  Ciò  che  fece 
F'alentìnOj  hanno  potuto  farlo  i  valentiniani  j  e  non 
poir^be  esser  proibito    a  marcioniti  ciò  eh'  era  per^ 
messo  a  Marcione  {2)*  » 

(i)  Vegg-  la  prefazione  della  i  edizione. 

(a)  jignoscit  naturam  suam  et  originis  suae  morem  prqfe* 
etus  rei*  Idem  licuit  valentinianis  quod  talentino  ^  idem  mar- 
eionitis  quod  Marcioni.    Terlull.  De  Praescripl.  Haereticor, 
pag.  317,  218  edit.  Rìgaliiì,  Luletiae  Paris.  1664* 
Fase.  XLIT.  25 
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j4  further  jintwer  io  the  Inquiry  :  Whj  have  joa 
become  a  CathoUeì  eie  cioè 

Un*  ulteriore  Replica  all'  Inchiesta;  Perchè  mai  voi  siete 
divenuto  Cattolico?  in  una  seconda  Lettera  ad  un  ami- 
co, nella  quale  si  dà  ragguaglio  delle  obbiezioni  con- 
trapposte da'sigg*  Palmer  e  Dodsworth  alla  prima 
Lettera  :  op*  di  Riccardo  Waldo  Sibthorp^  Baccelie- 
re  in  s*  teologia^  e  già  Ministro  anglicano  nella  chie- 
sa di  s.  Giacomo; in  Hyde,  Isola  di  Wight.  -  Lon- 
dra^  pressQ  G.  Dolman,  1842;  in-8  di  pagg.  69. 


JLje  conversiooi'  alla  religione  cattolica ,  che  di  fre- 
quente sono  avvenute  ed  avvengono  tuttodì  nelle  varie 
contrade  di  EUiropa  e  di  America  infintale  dallo  sci- 
sma e  dair  eresia,  sono  per  una  mente  spoglia  di  pre- 
giudizi un  gagliardo  argomento  per  la  verità  di  no- 
stra fede*  Il  dimettere  dall'  animo  le  opinioni  imbevute 
fin  d^lla  piii  tenera  fanciullezza,  il  confessare  in  età 
matura  gli  errori  del  nostro  intelletto,  il  diffidare  della 
naturai  debolezza  del  proprio  individuai  giudizio,  il 
sagrificare  all'  evidenza  del  vero  le  più  tenere  affezio- 
ni de'  parenti  e  degli  amici  ,  1'  esporre  la  propria  li- 
putozione  alle  offese  della  maldicenza  e  della  calunnia, 
il  rinunziare  agli  onori  e  alla  pingue  abbondanza  delle 
dovizie,  per  seguire  la  umiltà  e  povertà  della  croce 
di  Cristo,  son  cose  cotanto  superiori  alle  forze  naturali 
dell'  uomo,  che  a  poterle  operare  vi  abbisogna  una  so- 
prannaturale assistenza  di  Dio.  È  una  maniera  di  testi- 
ficare la  divinità  della  fede,  che  può  propriamente  ap- 
]>ellarsi  un  martirio.  È  un  miracolo  che,  a  dirla  con 
s.  Agostino,  sopravanza  gli  altri  portenti. 

Di    queste    segnalate    vittorie  i  secoli  che  il  nostro 
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precederoDOy  e  quello  in  cui  viTÌanio,  ci  hau  dato  con* 
solautissimi  esempj;  e  le  ragioni  allegate  da  questi  trion- 
fatori dell'errore  publicamente  per  le  stampe»  intrcc* 
ciano  un  vaghissimo  serto  all'augusta  fronte  della  re- 
ligione figlia  del  cielo  ,  e  speranza  della  terra.  E  chi 
mai  leggera  senza  una  viva  e  affettuosa  commozione 
dell'animo  Tistoria  delle  piii  celebri  conversioni  di  pro- 
testanti, descritu  dall'  illustre  Rohrbacher?  (1)  Ivi  con- 
templi il  principio,  i  progressi,  le  vicissitudini  e  la  fi- 
ne della  lenta  guerra,  colla  quale  la  inerme  ma  invin* 
cibile  verità  da  un  lato,  e  dall'altro  l'errore  fiancheg- 
giato da  vecchj  pregi udizj,  da  umani  riguardi  e  da  in- 
teressi mondani  si  affrontano  gagliardamente,  per  lun* 
ga  pezza  combattono,  e  fiinno  ogni  opera  per  rima- 
nersi colla  vittoria.  Ma  da  ultimo  vien  guadagnata  la 

(i)  I  gioraali  religiosi  della  Francia  aoDUDxiaDO  una  secon- 
da edizione  della  citata  opera  del  sig.  ab.  Rohrbacher,  che  ha 
in  titolo;  Tableau  des  principales  Conversions  qui  ont  eu  lieu 
panni  les  protestants  et  autres  religionnaires  depuis  le  com'^ 
mtncemeni  du  XIX  siede ^  Paria ^  i84i>  ^  ^'<  m-iS.  Il  primo 
volume  è  interamente  consagrato  alle  conversioni  avvenute 
in  Inghilterra,  Svizzera,  Ginevra  e  in  Francia  ;  nel  secondo  , 
oltre  un  nuovo  capitolo  sopra  il  rivolgimento  delle  opinioni 
verso  il  cattoliciflmo,  che  oggidì  si  osserva  in  Inghilterra,  l'au- 
tore passa  in  rassegna  l'Olanda  ,  gli  Stati-Uniti  di  America,  la 
Bassia,la  Grecia,  la  Turchia,  la  Persia  ec.  ec.  Il  medesimo  scrit- 
tore aveva  publicato  alcuni  anni  prima  un'altra  opera  sul  me- 
desimo subbietto  intitolata:  Motifs  qui  ont  ramené  à  PEglise 
caiholique  un  grand  nomhre  de  protestants.  Merita  eziaàdio 
un'onorata  menzione  un  prezioso  libretto,  di  cui  è  apparsa  una 
nuova  edizione  in  lingua  francese:  Clnquante  Raisons  et  Motifs 
pour  lesquels  dans  une  si  grande  variété  de  religions  et  de  prò- 
fessions  defoi,  qui  de  not  jours  si  partagent  le  monde  chrétien^ 
la  religion  catholique-romainz  est  la  seule  qu  on  doive  choisir 
et  préférer  à  toutes  les  autres  par  le  prince  Antoine  Ulric,  due 
de  Brunswik,  de  Lunebourg  et  de  Wofembutelv  iraduation  de 
M.  l'abbé  Prompsault.  Paris,  >843>  i  ^oL  f/t-i8. 
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palina^  che  scende  dal  cielo,  per  confortare  con  la  pro- 
speltiva  di  eterne  speranze  colai ,  che  a  dispetto  del 
mondo  e  della  carne,  lasciando  le  svergognate  ban- 
diere del  tenebroso  nimico  si  fa  soldato  e  seguace  di 
Cristo. 

Ma  psr  venire  al  snbbietto  di  questo  articolo,  nopo 
è  che  ii  nostro  discorso  si  volga  alla  recente  e  segna* 
latissima  conversione  del  sig.  Sìbthorp,  già  ministro 
anglicano  e  in  questo  momento  diacono  nella  Chiesa 
cattolica.  Egli  aveva  in  edificazione  de*  suoi  antichi  e 
traviati  fratelli  divolgato  cplle  stampe  alcune  delle 
principali  ragioni  (  già  note  a'  nostri  benevoli  lettori 
per  la  traduzione  fattane  da  noi  medesimi  in  italiano, 
e  inserite  nel  quaderno  XXXI X  di  questi  Annali,  per 
i  mesi  di  gennaro  e  febbraro  di  questo  anno  )  che  lo 
avevano  ricondotto  al  vero  ovile  di  Cristo.  E  nel  far 
ciò  era  proceduto  dietro  Tesempio  di  due  altri  viventi 
inglesi,  i  sigg.  Spencer  e  Lucas,  il  cui  ritorno  alla  pri- 
stina fede  aveva  allegrato  Teletta  porzione  degli  abi- 
tatori di  quella,  che  già  fu  e  sarà  sotto  la  guida  del* 
la  divina  misericordia.  Isola  de^  Santi.  Ma  «  la  veri- 
»  tà  (  sono  espressioni  del  medesimo  sig.  Sibthorp  in 
»  questa  seconda  Lettera,  )  tuttoché  forte,  non  persua- 
»  de  a  un  tratto  gì'  indagatori  eziandio  se  ingenui* 
»  Argomenti,  per  deboli  che  sieno,  hanno  spesso  gran 
»  forza ,  la  dove  trovano  una  precedente  disposizione 
»  al  dubitare,  e  quando  molti  motivi  si  collegano  per 
»  opporsi  al  riconoscimento  della  verità.  Afiermasioni, 
»  per  temerarie  che  sieno,  se  son  profferite  in  tuono 
9  decisivo  da  individui,  che  bau  grido  di  dotti«  sono 
»  adatte  a  essere  ricevute  come  ragioni  indubitate  e 
»  salde.  Il  numero  di  coloro  che  possano  apprendere 
»  nel  vero  aspetto  la  saldezza  di  un  argomento,  è  as- 
»  sai  piccolo,  inverso  di  molti  altri,  che  non  adope- 
»  rano  alcuna  industria  per  metterne  ad  esame  la  sai- 
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»  desza,  e  cbe  non  hanno  quella  onesta  disposizion  di 
»  animo  per  accettarne  le  conseguenze.  Le  opinioni 
»  della  più  parte  son  cattivate  da  poche  osservazioni, 
»  che  sì  rimangono  alla  superficie,  e  il  certo  vien  so- 
li pravanzato  dal  mero  probabile.  Oltre  che,  la  publi- 
»  ca  opinione  in  questa  mia  patria  (  Inghilterra  )  mo- 
li strasi  tuttora  favorevole  (  tuttoché  sempre  meno  di 
»  anno  in  anno  )  all'  opposta  parte  sostenuta  da*  miei 
»  contradittori  nella  grande  quistione  dibattuta  fra  noi. 
»  La  forza  dell*  educazione,  gì*  inveterati  pregiudizi  e 
m  i  mondani  interessi  stanno  per  loro*  » 

Ecco  divisato  il  motivo,  per  cui  il  nostro  Autore  ven- 
ne per  la  seconda  volta  esponendo  e  rincalzando  le  ra- 
gioni, che  avevano  resa  evidente  agli  occhi  suoi  la  ve- 
rità della  cattolica  fede.  Questa  seconda  Lettera  è  adun- 
que un'appendice  e  supplimento  della  prima ,  da  noi 
già  tradotta  ne*  suoi  punti  principali.  E  però  ci  è  sem- 
brato utile  e  conveniente  Tindossarci  Tincarico  di  toI- 
iare  dall'  inglese  nella  nostra  lingua  quei  passi  di  que- 
sta seconda  Lettera,  che  sono  ordinati  a  confermare  la 
bella  e  modesta  Apologia  de*  dommi  cattolici,  fatta  dal 
sig.  Sibthorp.  L'Autore  protesta  di  non  conoscere  altro 
T€8sillo  che  la  croce  del  Redentore  ,  e  che  nel  com- 
battere ha  riposto  la  sua  fiducia  in  Quello ,  che  può 
solo  dar  la  vittoria.  Protesta  eziandio  che  nel  confu- 
tare le  obbiezioni  de*  suoi  contradittori  si  atterrà  al*- 
Tavvertenza  del  grande  Apostolo  de'  gentili:  Ogni  w>- 
stra  opera  sia  con  la  carità.  Il  Dio  di  amore  possa 
concedere  anche  a  noi  la  grazia  di  seguire,  mentre  vo- 
gliamo comunicare  alla  religiosa  Italia  questo  bel  trat- 
tatello  apologetico,  l'istessa  regola,  perchè  la  carità  sola 
vivifica  ogni  fatica,  ella  ne  santifica  l'intendimento,  ella 
pnò  renderla  fruttuosa. 

Il  sig.  Sibthorp   prende   prima  di  ogni  altro  a  chia- 
rire da'  contrapposti    dubbii  la  pruova   della .  divinità 
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della  Chiesa  caltolica  dedotta  dalle  figure  dell'antica 

alleanza  ;  ascoltiamolo  : 

«  Il  mìo  discorso,  dapprima^  sarà  dirizzato  ali*  ar- 
gomento per  la  cattolica  Chiesa  dedotto  dalle  figore 
levitiche*  La  principale  obbiezione ,  che  mi  fa  mossa 
contro,  sta  nel  dire,  che  l'argomento  ripugna  all'  idea 
di  una  figura,  la  quale  deve  esser  sempre  diversa  dal 
figurato  come  l'ombra  dal  corpo  effettivo.  Affermasi  io 
modo  distinto  che  «  le  figure  dell'  Antico  Testamento 
»  erano  sempre  diverse  di  lor  natura  (  che  vai  quanto 
9  dire,  eran  tanto  diverse  quanto  un'  ombra  dalla  so- 
»  stanza,  )  dalle  cose  prefigurate  (1).  »  Ora  affermo, 
questa  obbiezione  essere  inesatta,  come  argomento:  fal- 
sa nel  fatto,  dacché  vien  confutata  dalle  Scritture  sa- 
gre ;  e  contraddetta  dalle  testimonianze  de'  santi  Pa- 
dri, come  vengono  allegate  dal  medesimo  mio  oppo- 
sitore* 

«  Niego  che  il  fondamento  della  obbiezione  è  sal- 
do* Vi  è  un  evidente  errore  intomo  al  vero  significata 
della  parola  ombra  ,  quando  si  applica  alle  figure  in 
generale ,  e  spezialmente  a  quelle  dell'  Antico  Testa- 
mento. Attenendosi  troppo  rigorosamente  all'ordinario 
significato  della  parola  ombra  j  essa  viene  stiracdiiata 
in  modo,  che  se  ne  trae  una  illegittima  condiiusione. 
Un'  ombra  e  la  sua  sostanza,  nel  comune  oso  di  que- 
ste parole,  differenziano  necessariamente  l'una  dall'  al"» 
tra  nella  lor  natura,  imperocché  l'una  essenzialmente 
è  non-materiale,  e  l'altra  é  materiale.  Ma  la  coaa  è  al- 
trimenti, quando  queste  parole  sono  adoperate  per  di- 
notare le  figure  e  le  cose  prefigurate.  La  fignra  e 
il  prefigurato  possono  essere  entrambi  cose  terrene,  ma- 
teriali e  sustanziali,  e  somiglianti  in  ogni  rbpetto,  ec- 
cetto che  nella  maggiore  eccellenza  e  dignità  dd  secon- 

(i)  Palmer,  Esame  della  i.  Lettera  di  Sibthorp,  p.  it. 
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do.  Un  nomo  può  esser  figura  di  un  altro  uomo;  le 
tribolazioni  di  un  nomo  possono  figurare  quelle  di  un 
altro;  una  nazione  un* altra  nazione;    una  cosa  mate- 
riale applicata  ad  un  uso    sagro  ,   un*  altra^  o  siaan- 
che  la  istessa  cosa  materiale   applicata   ad  un  uso  sa- 
gro. Schleusner  spiega   in  questo  senso  la  parola  om^ 
bra  deir  Epìstola  ai  Golloss*  II,  17;  e  in  quella  agli 
Ebrei  XI,  1:  (  e  questi  sono  per  appunto  i  due  passi 
citati  in  conferma  deirobbiezione:  )  ecco  le  parole  del 
critico  alemanno  :  «  Metaphorice  notat  omnem    le%fem 
»  adumbrationem  ^  sjrmbolicam  expressionem  ^  imagi^ 
»  rwm  leuem  ac  obscuram  alicujus  rei,  et  opponitur 
»  aa>|xaT( ,  corpori,  seu  rei  hac  imagine  adàmbratae.  » 
Sol  medesimo  proposito  Calmet  osserva  :  «  Una  figu* 
»  ra  propriamente  è  un  esempio^  modello,  o  generale 
m  somiglianza  di  una  persona  o  cosa  ainfenire,  e  in* 
m  di  differenzia  da  una   rappresentazione ,  memoria  o 
»  commemorazione  di  una  cosa  ec.  eh'  ò  passata.  »  E 
molti  assai  teologi  danno  questo  ampio  significato  alla 
parola  ombra;  e  taluni  di  questi  con  grande  esattez* 
za  esprimono  il  significato  della  parola  ombra^  diiBnen- 
dola  per  un  debole  delineamento  o  un  abbozzo*  E  in 
▼erità,  la  Chiesa  giudaica  avcTa  inyerso  re?.angelica  que' 
.  medesimi  rapporti  che  ha  un  abbozzo  con  un  ritratto 
finito,  e  questa  ultima  con  quella  del  cielo  i  rapporti 
che  ha  un  ritratto  verso  un  vivo  originale.  Il  termine 
ombra  non  si  adopera  punto  perchè  in  tutte  le  sue  pro- 
prietà è  idoneo  ad  applicarsi  ad  una  figura,  ma  in  al- 
cune soltanto*  Tra  la  figura  e  il  figurato  deve  Inter- 
▼enire  sempre  una  rassomiglianza   disegnata  dalla  ma- 
no divina,  e  nel  tempo  stesso  un'  inferiorità  dell'  una 
inverso  Taltro  in  alcuni  riguardi  importanti  ;  ma  non 
dev*  esservi  di   necessità  una  differenza  di  natura.  Una 
figura  adunque  è  un'ombra,  come  un  esemplare,  un 
modello  o  una  somiglianza  è  un'  ombra  di  una  persona 
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o  di  nflSsio^  c^e  li  rappresenta  o  li  rassomiglia  ecc., 
ma  non  già  come  nn"  ombra  diversifica  in  natura  dal 
corpOf  Una  figura  virtualmente  è  una  predixione  U 
figurato,  contenuta  in  cose  e  non  in  parole  ;  e  cone 
molte  profezie  dell'  Antico  Testamento  hanno  una  dop- 
pia 0  finanche  triplice  applicazione,  cosi  ad  una  figsn 
propriamente  può  corrispondere  pia  di  una  cosa  figo- 
rata  ;  e  in  questo  anche  difierenzia  la  figura  dalF ca- 
bra presa  nel  suo  stretto  significato*  Il  sangue  di  m 
vittima  sparso  innanzi  a  Dio  sìilla  terra  ,  prefiguna 
il  sangue  di  un'  altra  vittima  ,  assai  piii  digoiton, 
sparso  ugualmente  per  fini  assai  piii  nobili,  innamit 
Dio  sulla  terra.  Il  sagrifizio  dell*  agnello  pasquale  m 
un*  ombra  di  un  altro  sagrifizio  piii  eccellente.  L'ì^ 
qua  del  diluvio  prefigurava  l'acqua  del  battesimo.  Set- 
to questo  punto  di  veduta  la  Chiesa  ha  sempre  em- 
siderato  le  figure  e  le  ombre  dell'antica  alleanza;  e 
indi  è  che  leggiamo  nel  bell'inno,  dettato  daa.T(B- 
maso  : 

<  In  hac  mensa  novi  Regis, 

Novum  Pascha  novae  legis, 
Phase  vetus  terminat* 

Yetustatem  novitas, 

Umbram  fugat  veritas, 

Noctem  lux  eliminat*  » 

L'obbiezione,  il  ripeto,  ha  per  base  una  stiracchiata  ei 
erronea  interpretazione  della  parola  ombra  ;  e  la  coe- 
seguenza,  che  se  ne  trae,  è  difettiva. 

«  Or  mi  farò  piìi  oltre  a  considerare  due  altre  ob* 
biczioni  ordinate  ad  invalidare  l'argomento  trauo  dilk 
figure  della  legge  mosaica  in  favore  della  Chiesa  crt* 
tolica,  e  contro  i  suoi  avversari  • 

«  In  primo  luogo,  si  afferma  che  «  io  suppongo  gn- 
9  tuitamente,  ogni  cosa,  cominciando  da  Israele  csa- 
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»  sideratò  come  nazione  fino  a*  più  piccioli  ornamenti 
9  del  tabernacolo,  essere  figurativa,  E  si  soggiunge,  la 
»  8.  Scrittura   non  confermare  una  tal  supposizione*  » 
Forse  avrò  errato  nel  dire  ogni  cosa  ;  imperocché  con- 
fesso non  «sser  preparato   a  indicare  la  figurativa  ap-* 
plicazione  di   ogni   ornamento*  Ma  la  mia  inabilità   o 
quella  degli  altri  interpreti,   che  hanno  indirizzato  piii 
particolarmente  la  loro   attenzione  a  questo  punto,  a 
indicar  questa  applicazione,  non  è  una  prnova  del  mio 
errore»  Né  pure,  se  io  o  gli  altri  siamo  stati  colpevoli 
di  stravaganza  nella   interpretazione  delle  figure,  tale 
stravaganza  invalida  in  menomo  grado  il  disegno  che 
si  propose  Iddio  di  raffigurare,  per  nostra  istruzione» 
Belle  benedizioni  e   istituzioni   della  Chiesa    giudaica 
quelle  deir  evangelica.  L'applicazione  ^delle  figure,  co- 
me eziandio  delle  proiezie,  richiede  certamente  un  sai- 
dissimo  giudizio,  e  una  grande  sobrietà  e  cautela.  Può 
ben  avvenire,  che  l'estrema   minuzia,  colla  quale  fu«- 
rono  prescritte  tutte  le  parti,  addobbamenti  e  ornamen- 
ti del   tabernacolo,  mirasse  a  istruire  la  Chiesa  intor«* 
no  air  importanza  dell'ordine  in  tutti  i  suoi  uffizj,  o 
a   dare  qualche  altro   generale  insegnamento.  Ma  fac- 
ciamoci a  considerare  attentamente  t  seguenti  fatti:  Id- 
dio medesimo  diede  strettissimo  ordine  a  Mosé  intor* 
no   a    ciascheduna  di  queste  cose,  di  guisa  che  diven- 
ne a   parlare  delle  minuzie  concernenti  il  ricamo  ,  il 
modello,  i  colori,  le  forme  e  i  materiali  di  quasi  ogni 
piccolo  oggetto  adoperato  nel  culto  levitico  ;  le  istruì 
zioni  date  su  questo  punto  furono  accompagnate  colla 
seguente  avvertenza  solenne  :  Fa  che  ogni  cosa  sia  con-- 
forme  al  disegno  a  te  mostrato*  Iddio  medesimo  mi« 
nacciò  con  pena  di  morte  i   profani  imitatori  di  alcu- 
ne   di  queste  cose*  E  soprattutto,  ci  è  noto  quasi  con 
-assoluta  certezza,  che  il  carattere  figurativo  era  ineren- 
te  pressoché  a  tutte  le  parti  e  a  tutti  gli  ornamenti 
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del  tabentacoloy  e  die  moUissime  di  queste  figure  eb« 
bere  il  loro  compimento  non  in  Cristo,  ovrero  nella 
sua  sola  persona,  ma  nel  suo  corpo  mistico  di*  è  la 
Chiesa  ;  e  ne  sia  esempio  il  velo  e  il  suo  laceramento. 
Ella  è  adunque  una  supposiuone  non  gratuita,  che  il 
carattere  figurativo  si  estendesse  a  tutte  le  ammirabili 
prescrizioni  ordinate  dalla  misericordia  e  sapienza  di 
Dio  nella  legge  levitìca.  Ogni  persona  di  cfmdido.  cuo- 
re mi  dica  ora  da  che  parte  stia  la  probabilità.  E  di  ve* 
ro,  se  il  carattere  figurativo  era  inerente  a  moltissimi 
oggetti  minuti,  non  escludeva  carto  qu^lt  altri  più 
sustanziali,  come  p.  e*  la  effettiva  e  visibile  uaitìi  della 
santa  nazione»  e  importante  ufficio  del  sommo  sacer- 
dote. Non  ha  adunque  fondamento  veruno  e  ripugna  alla 
scrittura  l'affermare  che  «  Punita  del  popolo  giudaico 
»  debbe  aver  significato  qualche  cosa  di  diversa  natura; 
m  e  che  non  può  avere  raffigurato  la  visibile  unità  ddla 
«  Chiesa  (1  )•  »  Forse  che  la  Chiesa  non  è  appellata  /*A 
sraele  di  DiOy  la  comunità  JChraele^  un  solo  ouile  saU0 
un  solo  Pastore  ?  Forse  che  il  Salmo  122,  nel  quale 
ai  dà  il  nome  di  tribù  del  Signore  alla  Chiesa»  è  una 
mera  predizione  di  una  invisibile  unità  ?  Può  forse  ne* 
garsi  che  Cristo  ebbe  in  disegno  il  fondare  una  visi- 
bile unità?  0  ch'essa  già  esistesse  in  altri  tempi?  ov- 
vero che  alcuni  tra'  più  gagliardi  esortamenti  e  ammo- 
nizioni degli  Apostoli  sieno  diretti  contro  il  laceramen- 
to di  essa  7  Se  il  Nuovo  Testamento  inculca ,  com'  è 
indubitato,  una  visibile  unità  dell'  evangelico  Israele^ 
perchè  mai  sarà  impossibile  di'  essa  sia  stata  prefigu- 
rata da  una  visibile  unità  deirisraele  dell'antica  leg- 
ge ?  L' epistole  e  le  scritture  de'  Padri  in  generale  ia 
ogni  passo  dichiarano  ,  la  Chiesa  cristiana  sulla  terra 
essere 'Stata  prefigurata  dall'  antico  Israele,  e  che  tra 

(i)  Palmer»  Esame,  ecc.  p.  u. 
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Tana  e  Taltro  interviene  tal  coIlegamentOi  qnal  viene 
rinchiuso  nel  proprio  significato    della  parola  ombra. 
Coloro  che  ammettono  in   modo   strano  e  stiracchiato 
Dna  discordante   unità  nel  solo  spirito  non  procedono 
tant*  oltrci  quanto  l'autore  della  contrapposta  e  strada 
obbiezione  da  me  ribattuta,  la  quale  sembra,  e  *1  diri 
con  franche  parole,  ordinata  precipuamente  a  scansare 
la  conchiusione  che  si  trarrebbe  in  favore  della  Chiesa 
cattolica,  se  si  dimostrasse,  una  visibile  unità  esser  vo* 
luta  da  Dio.  E  se,  come  ho  notato  più  sopra,  molte  tra 
le  figure  ebbero  il  loro  compimento  non  nel  solo  Cri* 
sto,  ma  eziandio  nel  suo  corpo  mistico,  se  le  grazie  di^ 
vine  neir  antica  legge   indicavano    altre  più  eccellenti 
grazie  sotto  la  legge  evangelica  ;    se    instituzioni  pre* 
figuravano  altre  istituzioni  di    maggior   pregio,  e  uffi- 
zj   altri   uffizj  di  più  alte  prerogative  e  dì  maggior  di- 
gnità ;  in  questo  caso  ninno  sarà,  come  è  mio  avviso , 
che  terrà  per  temeraria  la  mia  supposizione,  ogni  co^ 
say  da  Israele  consideralo  come  una  sola  nazione  fi- 
fio  a*  più  minuti  ornamenti  del  tabernacolo^  essere  sta^ 
ta  figuratila. 

«  Affermasi  inoltre  che  «  i  giorni  festivi  d'Israele  non 
9  potevano  prefigurare  cose  consimili  (  vai*  a  dire,  gior- 
9  ni  festivi  nella  legge  evangelica ,  ovvero  )  nel  cri« 
V  stianesimo  (1).  »  Ma  il  fatto  è  forse  cosi?  Tutto  al- 
trimenti* Una  tra  le  più  antiche  istituzioni  della  Chie- 
sa cristiana,  fu  l'osservanza  della  festa  di  Pasqua  ;  una 
fra  le  più  antiche  dispute  fu  quella  dibattuta  per  ista* 
bilìre  il  tempo  della  sua  osservanza:  ed  abbiamo  te- 
stimonianze in  gran  numero  che  nel  decidere  questo 
punto  ebbesi  in  mira  la  connessione  tra  la  Pasqua  cri-» 
stiana  e  la  giudaica.  S*  Cirillo  di  Alessandria  (2)  di* 

(i)  Palmer,  Esame,  p.  la. 

(0)  Nella  sua  Catechesi  XIV,  de  Chrisii  Besurrectione' 
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cei  «  Qaeita  è  '1  tempo  del  primo  mese  d^li  Ebrei  : 
»  nel  qaale  si  celebra  la  festività  della  Pasqua,  anti'- 
»  camente  simbolica  e  figurativa,  ed  ora  vera*  »  Inol* 
tre  s*  Leone  il  Grande  (1)  scrive  in  questi  sensi:  «  Tat- 
9  Jie  le  cose  ordinate  da  Mosè  per   comando  di  Dio , 
n  concementi  V  immolazione  dell'  agnello  (  pasquale  ) 
»  erano  profeticbe  rispetto  a  Cristo,  e  strettamente  an- 
»  nunziavano  l'uccisione  di  Cristo»  Quando  adunque  le 
»  ombre  cederono  il  luogo  alla  sostanza,   e  le  figure 
»  cessarono  in  presenza  della  realtà,  l'antica  osservan- 
»  za  fu  abolita  da  un  nuovo  sagramento,  vittima  cede 
»  a  vittima,  sangue  a  sangue,  e  la  festività  legale  è  a 
n  un  tempo  cambiata  e  compita.  »    In  altro  luogo  il 
medesimo  scrittore  (2)  dice:  «  Come,  nel  tempo  anti- 
9  CO,  quando  gli  Ebrei  furono  liberati  dall'  Egitto,  la 
»  legge  fu  data  sul  monte    Sinai ,    nel    cinquantesimo 
»  giorno  dopo  l' immolazione  dell'  agnello ,  così  dopo 
»  la  passione  di  Cristo  quando  il  vero  Agnello  di  Dio 
»  fu  ucciso,  nel  cinquantesimo  giorno  dopo  la  sua  re* 
n  surrezione,  lo  Spirito  Santo  discese  sopra  gli  Apo- 
»  stoli  e  i  fedeli,  acciocché  gli  attenti  cristiani  potesse- 
»  ro  facilmente  comprendere  come  i  principj  dell' An- 
»  tico  Testamento  corrispondano  a  quelli  dell'  Evange- 
9  lio,  e  come  la  seconda  Alleanza  fu  fermata  dai  me- 
9  desimo  Spirito  Santo,  che  istituì  la  prima.  »  Ed  egli 
dà  principio  a  questo    discorso  ,   poche  linee  più   so* 
pra,  colle  seguenti  parole  :  «  I  cuori  di  tutti  i  catto- 
•  liei  riconoscono  che  la  solennità    di    questo    giorno 
»  (  la  Pentecoste  )  devesi  venerare  tra  le  nostre  prin** 
9  cipali  festività..  »  La  mia  supposizione  adunque  in- 
torno alle  figure  levidche  non  è  forse  fiancheggiata  da 
buone  autorità  ?  £  la  affermazione  del  mio  oppositore 

(i)  Serm.  VII  de  Passione  Domini^  pag.  aig,  edit.   Bal- 
lerini. 

(a)  Nel  suo  I  Serm.  <le  PerUeeoste,  p.  398^ 
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che  «  1  giorni  festiti  d^Israele  non  potevano  preBgu- 
»  rare  le  stesse  cose  nel    cristianesimo,  »  non  è  forte 
priva  di  fondamento ,  ed  eziandio  contradetta  ?  Secon- 
do la  pratica  dell'  antica  Chiesa  e  le  testimonianze  dei 
Padri  y    le   feste  della   Chiesa    giudaica   pre6guralraD0 
qnelle  della  cristiana  ;  e  quesU  è  una  pruova  ulterio» 
re  deir  errore  di  quelli  che    ammettono   V  invariabile 
differenza  nella  loro  natura  tra  la  figura  e  4  figurato.  » 
«  In  secondo  luogo;  essendo  che  la  mia  proposizione, 
concernente  la  presenza  di  Dio  nel  tempio,  il  settem- 
plice candelabro,  e  gli  angeli  scolpiti  e  dipinti,  come 
figure  della  presenza  reale  di  Cristo  nella  sua  Chiesa, 
de'  sette  sagramenti ,  e  della  communione  cogli  angeli 
e  co*  santi ,  è  stata  impugnata  con  una  mera  supposi- 
zione di  contrario  senso,  potrei  tenermi  dal  rafforzare 
quel  che  non  si  è  potuto  abbattere.  Ma  giova  il  nota- 
re in  conferma  delle   cose  anzidette,  che   come  pareo* 
chie  figure  ebbero  il  loro   compimento  in  più  di  una 
cosa  da  loro  prefigurata,  così  può  avvenire  di  questet 
Il  settemplice  candelabro  può  rettamente  intendersi  co* 
me  simbolo   de' sette    doni    dello  Spirito  Santo,  e  eiò 
nullameno  può  ugualmente  applicarsi  a'  sette  canali  o 
sagramenti  ,  per   cui  a  noi  si  comunicano*  I  cherubi- 
ni scolpiti  e  gli    angeli  dipinti  possono  bene  riferirsi 
al  ministerio  degli  angeli  presso  il  trono  di  Dìo,  e  ciò 
non  pertanto  con  non  men  appropriata  convenienza  pos* 
sono  denotare  i  servigj  da  loro  ministrati  aHa  Chiesa 
militante^  imperocché,  non  sono  forse  tutti  spiriti  mes" 
saggieri  spediti  per  ministrare  agli  eredi  della  salu'" 
te?  E  di  vero  ,  la  presenza  loro  e  compartecipazione 
nel  culto  della  Chiesa  in  terra ,  espresse  dalla  figura^ 
sono  più  evidentemente  appropriate  a  esprimere  la  lo- 
ro   presenza  nelle   assemblee  cristiane  ,   della  quale  h, 
mensione  s«  Paolo  (1),  e  il  loro  ministerio  in  ajuto  t 

(i)  I  Cor.  XI,  IO. 
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•OYveoimeiito  del  popplo  del  Signore,  che  forma   uno 

de'  loro  più  segnalati  ufficj, 

«  Non  è  mestieri  che  alleghi  altre  ragioni  in  conferma 
del  mio  argomento,  che  trassi  per  la  Chiesa  cattolica, 
dal  veder  come  in  essa  sola  ebbero  compimento  esatto 
le  figure  lenitiche.  I  miei  oppositori  non  hanno  alle- 
gato alcuna  cosa  di  saldo  per  invalidare  ciò  che  io 
esposi,  vaP  a  dire  :  che  in  essa  Chiesa  osservasi  il  pia 
fedele  e  chiaro  compimento  di  esse  figure,  e  segnata- 
mente nella  sua  disciplina  e  nel  suo  governo,  ne*  suoi 
santi  sagramenti  e  sagri  uffizj,  e  nella  sua  visibile,  per- 
fetta e  continuata  unità.  Tra  quante  esistono  corpora- 
zioni di  cristiani,  la  cattolica  sola  ci  presenta  i  veri  e 
indubitati  contrassegni  di  essere  il  nuovo  Israele  raf- 
figurato dair  Israele  dell'  antica  alleanza.  Le  mie  pro- 
posizioni adunque,  che  io  duro  tuttavia  ad  affermare 
e  sostenere,  son  le  seguenti:  Che  le  istituzioni  levìtiche 
^rano  interamente  figurative  (  in  senso  tanto  largo  e 
particolare,  quanto  il  richiede  il  significato  di  questa 
parola  )  non  solo  di  G.  C*  mentre  visse  mortale,  ov- 
vero glorioso  in  cielo,  né  della  sua  Chiesa  trionfante^ 
ma  di  Cristo  nel  suo  mistico  corpo ,  eh'  è  la  Chiesa 
militante  ;  e  questa  ò  una  proposizione,  che  non  viene 
da  me  annunziata  per  la  prima  volu ,  dacché  comen- 
tatorì  cattolici  e  protestanti  Thanno  sostenuta  :  -  Che 
l'anzidetta  proposizione  è  specialmente  vera  rispetto 
alle  piii  ^spicue  figure  concernenti  la  visibile  e  per- 
fetta unità  del  popolo  di  Dio,  nella  dottrina,  nella  di» 
sciplina ,  ne'  riti  religiosi  ,  e  nella  sua  suggezione  ad 
un  supremo  capo  spirituale  e  centro  di  unità  :  -  Che 
oella  Chiesa  cattolica,  e  intendo  parlar  di  quella  eh'  è 
in  comunione  colla  Sede  di  Roma,  notasi  il  compi- 
mento deir  anzidetta  figura  ;  e  nissuno  abuso  di  po- 
tere, nessuna  disputa  temporanea,  nessuna  contesa  tra  i 
suoi  figli    ubbidienti,  nessuna    lite  tra  due  o  più  eoo* 
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tendenti  pontefici,  nissmia  diversità  di  opinioni  sopra' 
punti,  ne'  quali  è  lecito  a'  cattolici  il  dispuUre,  come 
han  fatto  ì  francescani  e  i  domenicani,  non  disciolgo- 
no la  efiettÌTa,  evidente  e  continua  unità  della  Chiesa, 
per  appunto  come  cose  consimili  non  alterarono  la  cor- 
relativa unità  della  Chiesa  giudaica  :  -  Che  la  separa-» 
zione  de*  protestanti^  compresa  la  Chiesa  anglicana  sta- 
bilita per  legge,  essendo  che  si  riferisce  a*  summento-« 
vati  punti  principali  e  prefigurati,  ed  essendoché  con- 
cerne  la  dottrina ,  la  disciplina ,  i  sagramenti  e  i  riti 
religiosi,  e  rigetta  un  centro  visibile  di  unità  su  la 
terra,  scioglie  queir  unità,  eh' eravi  nella  Chiesa  giù- 
dioica  e  primitiva,  e  che  deve  tuttavia  esistere,  giusta  la 
rivelazione  della  volontà  di  Dio  ,  di  cui  fan  iede  la 
Scrittura,  la  Tradizione  e   la  Provvidenza. 

IL  «  Or  procedo  a  dichiarar  meglio  il  mio  secon-' 
do  argomento  in  favor  della  Chiesa  cattolica,  tratto  dal- 
la sua  perfetta  conformità  in  tutti  i  punti  di  dottrina 
ed  èssenzial  disciplina,  tal  quale  la  troviamo  oggidì  in 
Inglailterra,  con  quella  medesima  Chiesa,  che  s*  Ago- 
stina colle  benedizioni  del  cielo  venne  per  la  prima 
volta  a  stabilire  in  questa  medesima  Isola.  I  miei  op-* 
positori  affermano,  che  io  abbia  tacitamente  preso  per 
conceduto  questo  punto,  eh'  è  il  subbietto  di  vigorosa 
quistione  tra  la  Chiesa  in  comunione  con  Roma  e  tra 
l'attuale  Chiesa  anglicana  (1).  Ho  cercato  in  vano  nel- 
ropericcìuole  de'  miei  oppositori  pruove,  che  contradi- 
cano  alla  mia  supposizione  ;  e  dacché  entrambe  le  con- 
trastanti parti  ammettiamo  che  la  Chiesa  d'Inghilterra^ 
al  cominciamento  del  secolo  VI,  era  identica  con  quella 
esistita  per  alcuni  secoli  antecedenti ,  e  che  V  attuale 
Chiesa  anglicana  stabilita  per  legge  n'  é  diversa  rispet* 
to  a  taluni  capitali  punti  di  dottrina  e  disciplina,  stava 

(i)  Dodsworth^  Lettera,  p.  io;  -  Palmer,  Esame,  p.ati  scgg. 
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propriamente  a  loro  il  dimostrare  falsa  la  mia  anppo^ 
siaione  intorno  alla  coniinaità  di  questa  conformità  dd-* 
la  Qiiesa  cattolica  dal  sesto  secolo  a'  tempi  presenti. 
Imperocché,  qnando  non  può  rivocarsi  in  dubbio  re- 
sistenza di  fatti  e  consnetndini  da  nna  rimotissima  epo- 
ctL  j  i  titoli  e  i  diritti,  che  ne  risultano  ,  non  possono 
essere  annullati  senza  una  pruoTa  positÌTa  del  coirtra- 
rio-  Coloro  adunque  che  contradicono  alla  mia  suppo- 
sizione, dovrebbero  provare  il  cambiamento  di  religio^ 
ne ,  assegnarne  l'epoca  e  la  natura  ,  per  Io  meno  con 
tanta  precisione ,  che  fosse  bastevole  a  legittimare  la 
loro  negativa.  Ma  discutendo  questo  punto,  accennerò 
le  obbiezioni,  che  mi  furono  contraj^ste,  e  ne  trarrò 
profitto  per  confermar  Tassunto  che  «  se  la  Chiesa  ro- 
»  mana  attualmente  è  tale  qual'  erasi  nel  sesto  secolo^ 
»  mi  si  concede  che  questo  raziocinio  non  ammette 
»  replica ,  e  che  tra  il  clero  anglicano  vi  sono  assai 
»  molti,  i  quali  non  risparmiano  a  fatiche  per  venire  a 
»  capo  di  una  riconciliazione  e  riunione  della  Chiesa 
n  anglicana  colla  romana  (1).  »  Questa  dichiarazione 
è  tale  da  animare  nna  intrapresa,  che  da  se  stessa  è 
in  sommo  grado  consolante,  tuttoché  ben  mi  sia  noto, 
come  ad  ogni  passo  spuntino  fuori  nuovi  dubbj  e  nuovi 
quesiti ,  come  s' ingrandiscano  difficoltà  picciolo  in  se 
stesse,  e  piccioli  mali  prendano  sembianza  di  gravi  ob- 
biezioni, tìllor  quando  Toccasi one  sembra  condurci  al 
punto  di  dare  compimento  alle  nostre  intenzioni  e  a 
prendere  una  definitiva,  tuttoché  incomoda  determi- 
nazione. 

•t  Mi  vien  detto  che  se  io  assegno  il  sesto  secolo, 
come  l'epoca  di  un  colloquio  tra  s.  Agostino  e  il  pre- 
sente arcivescovo  anglicano  Howlcy,  troveremo  questo 
ultimo  conformarsi  al  primo  in  comimione  col  success 


(i)  Dodswortb,  p.  II. 
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sore  di  s.  Pietra^  «  alla  qaal  oomanione  in  queir  epo- 
»  ca  rarcireflcovo  Howley  non  opporrebbe  alcun  im«> 
»  pedimenio  (1)*  »  Davvero  la  è  questa  una  suppo^ 
siziooe  assai  ardita  ;  e  se  ci  si  vorrà  far  credere,  co^ 
me  in  £itto  si  vuole»  che  in  quelP  epoca  s.  Agostino  e  la 
Chiesa  d'Inghilterra  consideravano  il  vescovo  di  Roma 
sotto  quel  medesimo  aspetto  in  cui  or  lo  riguarda  Tar- 
cìvescovo  anglicano,  ovvero  che  in  queir  epoca  il  ve- 
scovo di  Roma  non  esercitava  in  Inghilterra  una  po« 
testa  diyersa  da  quella,  che  oggidì  vorrebbegli  conce- 
dere Tarcivescovo  anglicano,  tal  supposizione  non  è  ai- 
fatto  fondata.  Yegniamo  alle  pruove»  Abbiamo  docu- 
menti in  gran  copia  nelle  opere  di  s.  Gregorio,  che 
in  queir  epoca  sedeva  su  la  cattedra  di  Roma,  alcuni 
de*  quali  basteranno  all'  uopo.  Facciamoci  da  prima  » 
esaminare  qual  autorità  egli  attribuivasi  ed  esercitava 
su  la  Chiesa  in  generale.  Egli  scriveva  in  questi  sensi^ 
parlando  della  Chiesa  e  de*  vescovi  della  Numidìa:  «  Noi 
»  concediamo  che  la  consuetudine,  secondo  la  quale 
»  niente  debbesi  usurpare  contro  la  cattolica  fede,  ab- 
»  bia  a  rimanere  intatta,  sia  che  si  tratti  della  nomina 
»  de*  primati ,  ovvero  de*  capitoli;  eccettuandone  sóli 
»  quelli,  che  essendo  stati  donatisti,  sono  stati  per  av- 
»  ventura  nominati  vescovi,  i  quali  divietiamo  assolu- 
»  tamente  di  essere  innalzati  alla  dignità  di  prima-. 
»  te  (2).  »  Gpn  Naule,  vescovo  di  Salona  nella  Dal- 
mazia, egli  si  querela  che  «  la  decisione  (sententia)  di 
)»  lai  medesimo  e  de*  suoi  predecessori,  concernente  Tar- 
»  cidiacono  Onorato,  sia  stata  posta  in  non  cale,  e  sog- 
»  giugne,  che  se  ciò  fosse  stato  fatto  da  uno  de*  quattro 
»  patriarchi,  siffatta*  contumacia  nou  potrebbe  in  conto 

(i)  DodAWorth,  p.  ii.      ' 

(3)  Lib.  I,  Epist.  77,  p.  56a ,  dell'  ediz.  Bsned.yfd  tmiv^r* 
SOS  Mpiscopos  Numidiae. 

Fase.  MI/.  26 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


402 

9  alcuno  esser  trasandata;  ma  dacché  il  rescovo  oa 
9  rinvenuto  al  suo  dovere  in  questo  particolare ,  egli 
»  non  si  sarebbe  più  ricordato  dell'  ioginria  fatta  a  se 
»  stesso  e  a' suoi  predecessori  (1).  »  A  Virgilio  ,  ve- 
scovo di  Arles  in  Francia  scriveva  in  questo  tenore  : 
u  Moiy  secondo  l'antica  consuetudine  di  autorità  divi- 
»  na^  nominiamo  vostra  fraternità  nostro  vicario  nelle 
»  Chiese  sotto  il  domìnio  del  nostro  rinomato  figlio 
9  ChildericO)  riserbando  sempre  l'onore  dovuto,  secon- 
»  do  l'antica  consuetudine,  a'  diversi  metropolitani. 
9  Noi  vi  abbiamo  eziandio  trasmesso  il  pallio,  del  qua* 
»  le  vostra  fraternità  potrà  fa^  uso  nel  ricinto  della 
9  diiesa  durante  la  messa  soltanto  (2).  »  Egli  proce- 
de a  investirlo  di  autorità  sopra  gli  altri  vescovi ,  a 
convocar  sinodi,  a  delBnir  quistioni  toccanti  Tintegrità 
della  fede  di  alcuno  e  sopra  altri  punti,  e  soggiugne: 
«e  Se  la  quistione  non  potrà  earer  deffinita  in  questa 
9  maniera,  accertata  <he  sarà  la  verità  (  o  i  fatti  ),  sia 
9  trasmessa  al  nostro  giudizio.  »  Potrei  allegare  più 
altri  passi  consimili,  4na  i  già  allegati  saranno  baste- 
voli  a  chiarirci  dell'  autorità,  che  i  romani  pontefid 
nel  sesto  secolo  ti  attribuivano  ed  esercitavano.  La  su* 
prema  autorità  del  vescovo  romano  ;  il  precedente  eser* 
cizio  di  essa  fin  da  tempo  immemorabile;  il  fonda- 
mento di  essa,  eh'  era  il  possesso  dell*  apostolica  cat- 
tedra di  a.  Pietro  ;  la  sua  estensione  sopra  tutto  quan- 
to è  in  ampiezza  il  regno  di  Cristo  ,  queste  dottri* 
ne  tralncono  in  tutte  le  lettere  di  questo  nomo  gran<- 
de.  E  ora  mi  sia  lecito  il  richiedere  :  L'  arcivescovo 
attuale  anglicano  sarebbe  concorde  con  s*  Agostino  uè! 
considerare  il  romano  pontefice  in  quel  medesimo  aspel* 
to ,  in  cui  veniva  considerato  nel  VI  secolo  da  latti 

(i)  Lib.  II,  Epist.  &i,  p.  6i6. 
(a)  Lib.  V,  Episl.  5^,  p  780. 
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i  Tescovi,  metropolitani  e  primati?  Che  eosa  mai  di'- 
rebbe  il  yiveiUe  metropoliuno  di  Canterbury ,  se  il 
papa  gli  spedisse  il  pallio?  ovTero,  sic  ulano  lo  con- 
sigliasse a  domandare  al  pspa  la  licenza  per  hr  nso 
p  de*  privilegi  de'  suoi  predecessori  ;  ovvero  per  adunare 

nn  sinodo  di  dodici  vescovi  nel  suo  palagio  di  Lam- 
betfa ,  a  fin  di  alzar  tribunale  e  giudicare  de'  famosi 
Trattati  di  Oxford,  e  istituire  sopra  i  loro  autori  una 
inqìdsiiio  fidei ,  valendomi  delle  stesse  espressioni  di 
s*  Gregorio  ?  Per  avventura  larebbe  cosa  migliore  per 
taluni  4i  questi  Trattatelli  e  pe'  loro  autori,  se  a  giù* 
dicarli  vi  occorresse  oggidì  quella  medesima  perraissio* 
ne  di  Aoma,  che  abbisognava  ne'  giorni  di  s.  Grego* 
rio  \  ovvero,  se  questa  materia,  essendo  troppo  spino- 
sa per  essere  decisa  nel  palagio  di  Lambeth,  fosse  ri- 
messa alla  Sede  apostolica.  Non  posso  ristarmi  dall*  ag- 
giugnere  un  altro  passo,  tolto  dalla  lettera  di  s.  Gre- 
gorio a  Giovanni  vescovo  di  Siracusa,  concernente  al- 
cuni minuti  punti  di  disciplina.  «  Chi  può  mai  dubi- 
»  tare,  egli  diceva,  della  suggezione  della  Chiesa  di  Co- 
9  staqticiopoli  all'  apostolica  Sede  professata  costante» 
T^  mente  dal  nostro  religiosissimo  imperatore,  e  dal  no- 
»  stro  fratello  il  vescovo  della  medesima  citta?  (1)  » 
Se  s.  Gregorio  condannava  l'uso  del  titolo  di  vescovo 
universale ,  non  era  pero  alieiio  dall'  esercitarne  Vnx^ 
torità. 

«  Dalle  cose  fin  qui  discorse  potremo  ragionevol- 
mente inferire,  che  mentre  questo  Grande  Pontefice  eser- 
citava la  sua  autorità  sopra  la  Numidia,  la  Grecia,  la 
Francia  ecc.  e  sopra  tutto  il  rimanente  del  regno  cri- 
stiano, l'Inghilterra,  eh'  era  l'obbietto  della  sua  spezia- 
le sollecitudine,  non  dovesse  esserne  esente*  Dichiaria- 
mo con  pruove  questo  punto.  Egli  spedi  con  ufficio  di 

(i)  Lib.  IX,  Epitt.  13,  p.  939. 
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miisioDarìo  in  questo  regno  s.  Agostino  (lom«  II,  p.  829); 
lo  nominò  abbate  (  ibid*  );  deffinì  gran  numero  di  qni- 
stioni  toccanti  la  disciplina  e  la  regola  della  Chiesa 
inglese,  le  quali  quistioni  gli  venivano  sottoposte  da 
s.  Agostino  ;  e  le  risoluzioni  gli  venlTàno  comunicate 
da  8*  Gregorio  in  modo  autorevole ,  precisamente  nel 
medesimo  stile  tenuto  in  tutte  le  altre  sue  epistole;  vi 
ai  leggono  le  seguenti  espressioni  ;  noi  permettiamo , 
noi  vogliamo^  noi  concediamo*  Sappiamo  che  il  papa 
gli  accordò  il  pallio  (  p.  1 162  );  nominando  i  suoi  suf- 
fraganei^  e  segnatamente  consentendo  aj  vescovo  di  Lon- 
dra- la  prerogativa  del  pallio  in  virtii  dell*  autorità  del* 
Tapostolica  Sede  (  ibid.  )  ;  (  vorrei  sapere,  se  l'attuale 
vescovo  di  Londra,  il  Dr.  Blomfield,  sia  concorde  con 
s.  Agostino  nel  suo  rispetto  per  Roma,  ovvero  col  suo 
predecessore  Mellito  nel!'  accettare  il  pallio  ?  )•  Il  papa 
sottomise  alla  giurisdizione  di  Agostino,  non  solo  tutti 
gli  altri  vescovi  ,  ma  tutto  il  clero  della  Brettagna 
(  ibid.  )*  E  in  effetto  ,  egli  esercitò  inverso  la  infiinte 
Chiesa  d*  Inghilterra  quella  medesima  autorità ,  che  i 
romani  pontefici  hanno  esercitata  sopra  tutto  il  mon- 
do cristiano  cattolico ,  per  appunto  perchè  occupa^ 
va  la  Sede  apostolica.  Non  ò  conforme  al  vero  il 
dire ,  che  a'  tempi  di  s.  Agostino  i  vescovi  si  elegge- 
vano e  si  ordinavano  senza  che  ne  fosse  data  comuni- 
cazione al  papa  ,  e  che  tutti  gli  affari  ecclesiastici  di 
rilievo  erano  regolati  da'  sinodi  nazionali  ;  imperocché 
le  lettere  di  s.  Gregorio  fanno  apertissima  fede  del  con- 
trario. Or  si  giudichi,  se  io  abbia  avuto  ragione,  in 
quanto  all'  unione  e  alla  sonmiessione  alla  Sede  roma- 
na, di  affermare,  che  la  Chiesa  cattolica ,  tal  quale  esi- 
ste oggidì  in  Inghilterra»  è  identica  con  quella  esistita 
in  questo  regno  nel  VI  secolo  :  e  dall'  altro  lato ,  se 
non  sia  interamente  gratuita  e  falsa  Tasserzione  che, 
supponendo  un  colloquio  nel  sesto  secolo  tra  a.  Ago- 
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slino  e  l'attuale  arcWescovo  anglicano  di  Canterbury , 
questo  ultimo  troverehbesi  in  tutto  coìicordare  col  pri^ 
mo.  Questo  vivente  prelato,  se  mai  gli  venisse  talento 
eli  far  un  solo  de'  molti  atti  di  s.  Agostino,  relativa- 
mente a  Roma,  potrebbe  certo  rimanersi  col  suo  prò* 
prio  nome  di  Dr.  Howlej,  ma  nel  tempo  stesso  cesse* 
rebbe  di  portare  il  titolo  di  primate  di  tutta  Inghil- 
terra* Ei  non  incontrerebbe  impedimento  alcuno  per 
rientrare  nella  comunione  colla  cattedra  di  s.  Pietro, 
ma  sarebbe  sbalzato  dal  trono  di  Canterbury.  » 

Noi  non  seguiremo  il  sig.  Sibtborp  nella  minuta  con- 
futasione  eh'  egli  fa  degli  argomenti  contrarj,  co'  quali 
i  due  protestanti  teologi,  Palmer  e  Dodsworth,  si  ado- 
perano d' incolpare  V  attuale  Chiesa  cattolica  di  ido- 
latria pel  culto  di  venerazione  da  lei  prestata  a'  santi. 
Tralasceremo  eziandio  sotto  silenzio  la  discussione  con- 
cernente al  sagrifizio  incruento  della  messa  e  alla  tran- 
sustanziazione; i  quali  punti  sono  per  noi  cattolici  co- 
tanto indubitati,  che  daremmo  piuttosto  noja  che  pia- 
cere a*  nostri  lettori ,  intertenendoli  di  sì  fatta  mate- 
ria. Amiamo  meglio  venire  al  punto  sosUnziale  eh*  è  il 
conoscere  i  pretesti  allegati  dagli  attuali  anglicani  per 
rimanersi  nella  loro  caparbia  e  colpevole  separazione 
dalla  Chiesa  cattolica.  E  in  questa  parte  l'operetta  del 
sig.  Sibtborp  ha  una  suprema  importanza  per  noi,  dac- 
ché egli  abbatte  l'ultimo  ricovero  dell'  anglicana  eresia. 
«  Si  viene  affermando,  cosi  il  nostro  autore,  che  vi 
è  tale  conformità  tra  la  Chiesa  cattolica  e  la  Chiesa 
anglicana  stabilita  per  legge,  sopra  moltissimi  punti  di 
sommo  rilievo,  che  ne  risulta  tra  loro  una  effettiva  e 
sustanziale  unità,  e  che  le  discrepanze  tra  s.  Agostino, 
8*  Tommaso  a  Becket,  il  primate  Warham  (  ultimo  ar^ 
civescoiH>  cattolico  di  Cantorbery  )  e  l'attuale  arcive- 
scovo Howley,  concernendo  punti  di  minore  importan- 
za, non  distruggerebbero  la  essenziale  unità  della  Chie^ 
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$tu  E  posciachè  han  fatto  renumerazione  di  molti  punii 
conformemente  professati  dalle  due  Chiese,  i  miei  ay- 
versarii  mi  chiedono'.  «  Forse  che  questa  conformità  non 
»  tiene  dell'unità?  »  Si,  io  replico,  ha  qualche  sem- 
bianza di  unità,  ma  non  è  unità,  non  è  Tonità  voluta 
dalle  s*  Scritture  ;  non  è  quella  unità ,  che  Cristo  ri" 
chiedeva  al  Padre  per  la  sua  Chiesa  (  s.  Giov.  XVII, 
20-^23  )  né  quella  descritta  da  s.  Paolo  t  «  Vi  è  un  solo 
»  corpo ,  ed  un  solo  spirito  ,  come  voi  siete  chiamati 
»  in  una  sola  speranza  della  vostra  vocazione  :  nn  solo 
»  Signore,  una  sola  fede  (  e  tanto  una^  quanto  uno  è 
9»  il  Signora  )  un  solo  battesimo  (  unità  sngramentaU 
»  cotanto  unaj  quanto  uno  é  il  Signore  e  una  la  fé* 
9  de)  e  questa  unità  è  fondata  sulla  ragione^  perchè 
»  vi  è  un  solo  Iddio,  e  padre  di  tutti,  eh'  è  sopra  tut- 
»  ti ,  e  per  tutti,  e  in  voi  tutti.  »  Non  si  possono  tro* 
vare  espressioni  più  appropriate  per  denotare  una  piii 
stretta,  più  semplice,  e  più  perfetta  unità,  visibile  e  in- 
visibile di  quella  che  dev*  avere  la  Chiesa  ;  nella  dot* 
trina,  (  una  sola  fede  ),  ne'  sagramenli  (  un  siUo  batte* 
simo  ),  nella  visibilità  (  un  solo  corpo  ),  nella  spiritua- 
lità {un  solo  spirito»)  Ciò  non  praova  che  non  vi  possano 
essere  ippocriti  nella  Chiesa,  imperocché  tutti  non  sono 
Israele  que*  che  sono  Israeliti  ;  ma  pruova  bensì,  che 
nna  cotal  visibile  disunione,  e  una  cotal  divisione  in- 
tomo alla  profession  di  fede  e  alP  osservanza  de*  ssl'^ 
gramenti  che  manifestamente  ed  essenzialmente  ripu- 
gnasse alla  unità  propostaci  per  modello,  un  solo  Id» 
diOf  un  solo  Signore^  un  solo  Padre  sopra  tutti,  per 
tutti  e  in  tutiiy  e  all'  unità  espressa  da  Cristo  in  quella 
preghiera,  sieno  unitif  come  noi  siamo  una  cosa,  sepsiTà, 
propriamente  dalla  Chiesa  coloro ,  che  per  isventora 
si  trovano  in  tal  condizione  :  e  questo  é  il  compendio 
del  mio  ragionamento  (  nella  prima  lettera.  )  Se  la 
conformità  sopra  molti  importantissimi  punti  pruova^ 
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come  Torrebbero  i  miei  oppositori,  che  la  Chiesa  an- 
glicana e  la  Chiesa  cattolica  sono  fra  loro  nnite  con 
nna  vera  e  propriamente  detta  unità,  tornerebbe  assai 
malagevole  il  mostrare  che  molte  tra  le  antiche  sette 
eretiche  non  sieno  state  parte  e  porzione  della  Chiesa 
cattolica.  Imperocché  molte  di  esse  concordavano  colla 
Chiesa  sopra  molti  più  punti  dommatici  e  disciplina* 
ri  y  e  ne  discordavano  molto  meno  di  quello  che  fac- 
cia la  Chiesa  anglicana.  Ciò  non  pertanto  a  nissuna  di 
quelle  sette  fu  consentito  l'essere  nelP  unità  della  Chic- 
sa^  ma  tutte  furono  considerate  come  divise*  Il  dire  che 
discordassero  sopra  punti  di   maggiore    importanza  di 
quello   che  faccia  la  Chiesa  anglicana,  è  un  prender  per 
conceduto  il  punto  in  quistione.    E   perchè  mai  i  do- 
natisti ,  nestoriani ,  ariani  o  novaziani  debbono    essere 
stati  Tecisi  dalla  unità   della  Chiesa,  se  i  protestanti 
anglicani,  i  quali  rigettano  assai  piii  articoli  di  fede, 
di   quello  che  si  avesse  fatto  ognuna  di  quelle  sette, 
debbono  esservi  compresi,   perchè  si  può  dimostrare, 
eh'  essi  mantengono  una  efflettiva  e  assoluta  unità  colla 
Chiesa  sopra  un   gran  numero  de'  piii    importanti  ar- 
ticoli di  fede  ?  Avrebbesi  potuto  allegare  la  medesima 
ragione  in  favore  di  quelli  antichi  eretici.  E  con  qual 
coerenza  di  raziocinio  può  dirsi  :  «   Noi  (  Anglicani  ) 
9  realmente  ammettiamo,  o  piii  presto  realmente  man- 
»  tenghiamo  colla  Chiesa  anglicana,  che  tutte  le  sette 
-»  o  denominazioni,  eziandio  se  suppongasi  esse  pro^ 
»  fessare  quelle  che  chiamansi  dottrine  fondamenta^ 
»  li ,  non  sono  comprese  nella  Chiesa  di  Cristo  ?»  Or 
si  ,   la  è  questa  una  mostruosa  proposizione  !  Adunque 
]   presbiteriani,  gP  indipendenti,  e  i,  metodisti  sono  ri- 
cisi  senza  misericordia  dalla  Chiesa,  e  dannati  alle  ter- 
Inibii!  vendette  di  Dio,  perchè,  quantunque  concordi  so- 
pra punti  da   tutti  riconosciuti  com*  essenziali  e  colla 
Chiesa  cattolica  e  colla  Chiesa  anglicana,  essi  discor- 
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dano  da  quesf  ultima  intoruo  alla  successióne  apoatoli- 
ca,  e  al  rito  della  confermazione  !  !  Ah  si  questo  è  un 
misurare  gli  altri  con  una  misura  diversa  da  quella, 
colla  quale  gli  anglicani  vorrebbero  misurar  se  stessi. 
«  Né  questa  è  la  sola  osservazione  che  possa  iarsi  in- 
tomo a  tale  stranissimo  contorcimento  dell'  idea  di  uni- 
t^«  La  Chiesa  presbiteriana  di  Scozia  differenzia  dalla 
Chiesa  anglicana  principalmente,  secondo  che  io  sap« 
pia,  nel  non  ammettere  la  successione  e  l'ordinazione 
episcopale.  E  in  effetto,  il  rigettare  una  liturgia,  non  è 
tale  una  differenza,  che  possa  chiamarsi  essenziale.  Or 
io  mi  fo  a  richiedere  :  L'episcopato  è  un  punto  im- 
portante o  di  niun  valore  ?  essenziale  e  quindi  neces- 
sario a  esser  creduto,  ovvero  di  minor  levatura  ?  Se  si 
ammette  questo  secondo  caso,  perchè  adunque,  in  nome 
della  carità  e  del  buon  senso,  voi  scacciate  fuori  della 
Chiesa  di  Cristo  coloro,  che  da  voi  discordano  sopra 
un  punto  non  imporunte,  sopra  un  articolo  di  minor 
rilievo  7  Or  via  non  siate  cotanto  severi,  e  privi  di 
carità  !  Dire  che  iion  ogni  errore  è  eresia,  difendere 
le  variazioni  che  non  toccano  la  sostanza  e  la  vi^ 
talità  della  religione j  fare  una  lunga  apologia  in  favor 
di  un  uomo  che  cambia  il  simbolo  di  fede ,  e  adotta 
opinioni  e  pratiche  assai  diverse  da  quelle  della  pri^' 
ma  sua  età  (  forse  due  volte  l'anno  )  e  ciò  non  portatilo 
può  essere  un  yero  credente^  il  ripuntare  la  Sposa  di  Cri- 
sto tanto  mutabile,  quanto  un  girasole,  e  nel  tempo  stesso 
tagliar  dalla  comunione  della  Chiesa  ed  escludere  dalla 
salute  i  vostri  vicini  del  settentrione,  perchè  rigettano 
l'episcopato,  l'apostolica  successione,  quantunque  creda- 
no ogni  articolo  contenuto  nel  simbolo  degli  Apostoli 
con  ugual  fermezza  che  voi,  e  vivono  una  vita  santa 
quanto  voi,  e  danno  pruove  de*  frutti  dello  Spirito  San- 
to quanto  voi  medesimi  :  io  il  ripeto,  la  è  questa  una 
assoluta  privazione  di  carità,  la  è  una  stranissima  in- 
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coerenza  !  E  voi  presbiteriani^  che  ct>sa  vi  pensate  della 
decisione  de'  vostri  vicini  della  Chiesa  anglicana  ?  e  voi 
che  vi  gloriate  del  nome  di  dissidenti  ortodossi,  e  voi 
metodisti  Weslejaniy  che  cosa  vi  pensate  di  questa  sen- 
tenza contenuta  nelle  seguenti  parole  :  «  Noi  (  Angli- 
»  cani  )  di  buon  grado  confessiamo,  o  piii  presto  fer* 
9  mamente  crediamo  colla  Chiesa  anglicana  che  tutte  le 
»  sette  o  denominazioni,  eziandio  se  suppongasi  elleno 
»  professare  quelle  che  chiamansi  dottrine  fondamen- 
»  uli,  non  sono  comprese  nella  Chiesa  di  Cristo?  » 
Non  sic€e  voi  forse  disposti  a  dire:  «  Non  giudicate, 
yt  acciocché  non  siate  giudicati,  imperocché  con  quella 
»  stessa  misura,  colla  quale  misurate,  sarete  misurati 
v  anche  voi  ?  » 

«  Ma  se  in  contrario  l'episcopato  si  vuol  considerare 
come  un  articolo  di  essenziale  e  vitale  importanza  ; 
mi  fia  lecito  in  questo  caso  il  domandare,  a  nome  della 
coerenza  e  della  schiettezza:  Perché  mai  biasimate  la 
Chiesa  cattolica  ,  per  avervi  recisi  dalla  unità  della 
Chiesa  di  Cristo,  voi  che  negate  quello,  eh'  essa  tiene 
per  supremo  episcopato  ?  Se  V  episcopato  é  un  punto 
importante,  in  verità  dovete  consentire  che  il  capo  del- 
Tepiscopato  sia  tenuto  per  tale  da  coloro,  che  credono 
J'uno  e  l'altro  esser  provenuti  da  istituzione  divina. 
Laonde  voi  siete  esclusi,  tuttoché  crediate  molte  im- 
portanti  verità,  in  virtù  del  vostro  medesimo  giudizio, 
da  quell'  ovile,  dal  quale  scacciate  senza  mercé  i  dis- 
sidenti di  ogni  denominazione,  avvegnaché  si  mantenga- 
no fedeli  a  quelle  che  chiamansi  dottrine  fondamentali. 

«  In  terzo  e  ultimo  luogo,  verrò  a  toccare  alcune  os- 
servazioni, colle  quali  i  miei  oppositori  si  industria- 
rono di  ribattere  il  mio  argomento  in  favor  della  Chie- 
sa cattolica,  dedotto  dalla  perpetuità  e  perfezione  della 
sua  unità.  Dicendo  ciò,  non  intendeva  io  escludere  ogni 
differenza  di  opinione  sopra  punti  toccanti  a  religi.o- 
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ne,  OYvero  ogni  eccesso  di  umana  corruzione,  derivato 
da  queste  differenze  i  non  intendeva  affermare  che  i 
cattolici  tutti  sempre  e  in  ogni  luogo  han  pulsato  e 
operato  conformemente  sopra  ogni  immaginabile  punto 
di  discussione  teologica,  ovvero  asserire  tale  una  per- 
fezione di  unità,  eh'  escludesse  ogni  imperfezione  inse- 
parabile dalla  condizione  dell'  uomo  vivoite  su  la  ter- 
ra. La  vera  e  sincera  armonia  di  una  casa,  di  una 
famiglia,  o  di  un  regno^  non  esclude  da  tutti  ì  suoi 
membri  ogni  differenza  di  opinare*  Basta  il  solo  buon 
senso  per  conoscere  la  sustanziale  diversità  che  corre 
da  quelle  solie  discrepanze  che  non  offendono  il  dovere, 
la  pace  essenziale  e  il  visibile  consorzio ,  a  quelle  altre 
querele,  che  annientano  la  convivenza,  ed  impediscono 
Tadempimento  del  proprio  dovere  inverso  i  superiori, 
e  la  cordiale  benevolenza  dell'  uno  inverso  all'  altro.  Il 
dissentire  de'  domestici  conviventi  in  una  famiglia  è  una 
cosa,  e  il  contender  tra  loro  in  modo  da  rompere  la 
disciplina  della  famiglia  è  un'  altra.  Partì,  contese  e 
rivalità  possono  ben  essere  tra  concittadini,  senza  che 
si  levino  in  ribellione  o  mettano  in  non  cale  il  loro 
dovere  inverso  alla  suprema  autorità  del  governo,  ov- 
vero inverso  Tuno  dell'  altro.  Di  tal  natura  sono  stati 
in  vari  tempi  i  dissentimenti  esistiti  nella  Chiesa  cat- 
tolica, i  quali,  tuttoché  voglionsi  deplorare,  non  sono 
però  sovversivi  della  sua  unità,  dacché  ogni  parte  o  in* 
dividuo  contendente  ha  con  fedeltà  mantenuto  tutta  in- 
tiera la  sua  dottrina^  si  é  sottomesso  a  tutta  intiera 
la  sua  disciplina^  ha  ubbidito  a  tutte  le  sue  leggio  e 
ha  osservato  tutte  le  sue  consuetudini  ;  forse  quesu  con- 
tendenti avranno  trasgredito  la  carità,  ma  sono  durati 
saldi  e  fermi  nella  fede  cattolica  e  ne  hanno  adempito 
i  doveri.  Pontefici  rivali  ne  hanno  divbo  la  comunio- 
ne ,  ma  solo  per  breve  tempo  e  per  riguardo  alle  pre- 
tensioni  individuali  per  il  possesso  della  cattedra  di 
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•     8,  Pietro  ;  ma  nissuno  mise  in  dubbio  il  diritto  di  que- 
,     SÌA  cattedra   ad  essere  ubbidita  da  tutti.  Gesuiti  e  Do- 
menicani avranno  fra  loro  disputato  sopra  materie  che 
non  sono  di  fede,  ma  insieme  erano  concordi  nel  pro« 
lessare  ogni   articolo  di  fede  creduto  come  tale  dalla 
Chiesa  cattolica.  Vi  possono  eziandio  essere  oppositori 
e  avvocati  di  un  punto  doromatico  ;  ma  se  sono  pronti 
'    a  sottomettersi  alla  decisione   della  Chiesa,  Tunilà  non 
è  recisa.  L'istessa  cosa  accadde  nella  Chiesa  dell*  An- 
'    fico  Testamento»  Vi  furono  in  rarie  epoche  gravi  dis- 
sensioni ;  contese  per  la  dignità  del  sommo  sacerdozio, 
e  discrepanze  di  opinioni  sopra  diversi  punti  ;  ma  non 
fu  distrutta  giammai  per  si  fatte  cose  la  sua  unità.  I 
miei   oppositori   m*  indirizzano   la  seguente  richiesta  s 
«  Le  case,    le  famìglie,  i  regni  non  si  dividono  mài 
»  né  si   dispartono  in  diverse  fazioni  ?  »  Ecco  la  mia 
replica  :  quando  una  casa,  una  famiglia,  è  talmente  dir 
visa,  da  non  vi  poter  essere  piii  disciplina,  niun  padrone 
vorrà  lasciarla  in  quello  stato,  né  permetterà  che  i  tra- 
sgressori   restino  ad   abitarvi.  Quando  un  regno  levasi 
in  aperta  ribellione   di  forma,  che  vi  sia  guerra  di- 
chiarata, e  trasgressione  manifesta  delle   sue  leggi,  il 
principe,   se   avrà  in  sua  mano  il  necessario  potere,  se 
avrà  senno  e  intima  coscienza  del  suo  dovere,  farà  ogni 
opera  per  suggellare  i  ribelli.  Il  perchè  con  assai  ra- 
gione  ho  battuto  e  ribattuto  il  punto   concernente  la 
posizione  de'  diversi  corpi  separati  dalla  Chiesa  catto- 
lica,  compresivi  gli  anglicani,  mostrandola  come  in  con- 
trasto colla  unità  scritturale  e  propriamente  detta  del- 
l'anico  corpo  della  famiglia  e  del  regno  di  Cristo.  Ciò 
che  non  si  accorda  colla  debita    sommessione  alla  le- 
gittima autorità,  alla  quale  si  appartiene  il  governare 
e  reggere  una  casa,  non  si  accorda  colla  propria  unità 
della  casa.  Io  disfido  i  miei  contradittori  ad  allegarmi 
una  sola  prnova  del  contrario,  vuò  dire,  dell*  esservi 
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•tata  in  qualsivoglia  epoca  tra  i  membri  della  cattoli^ 
ca  Chiesa  alcuna  ditaensiocie ,  che  non  si  potesse  con* 
ciliare  con  una  siffatta  sommessione  a'  suoi  regolamenti* 
£  certo  tornerà  malagevole  in  aommo  grado  a*  prote- 
stanti il  trovare  alcun  ci|so  che  possa  giustificare  la  lo- 
ro incolpazione  alla  Chiesa  di  mancanza  di  unità,  qua- 
lora alleghino  in  pruova  le  dispute  tra'  gesuiti  e  i  do- 
menicani^ ovvero  la  contrarietà  delle  opinioni  de*  cisal- 
pini e  oltramontani  9  e  le  contese  eh*  eglino  immagi- 
nano esserpi  in  questo  momento*  Quali  contese,  di 
grazia  >  e  dove  ?  Io  sffeitoo  che  soltanto  esistono  nella 
fantasia  de'  miei  oppositori.  Ma  non  è  mestieri  allega- 
re alcuna  pruova  per  render  manifesto  che  coloro  ,  i 
quali  dopo  il  decimosesto  secolo  si  separarono  dalla 
Chiesa  cattolica,  ricusano  di  Suggettarsi  a'  suoi  regola- 
mentii  rigettano  molte  delle  sue  dottrine,  e  si  ribella- 
no contro  la  sua  legittima  autorità* 

«  E  qui  mi  cade  in  acconcio  il  far  menzione  di  un 
brano  della  risposta  fattami  dal  mio  avversario,  il  quale 
brano  sembra  esser  ordinato  a  colorare  come  cosa  le- 
gittima la  differenza  della  odierna  Chiesa  anglicana  dal- 
la Chiesa  cattolica  del  VI  secolo  ;  e  vedi  stranezza  I 
ora  si  concede  esservi  la  notata  differenza ,  mentre  in 
altri  luoghi  la  si  niega.  «  La  condizione  di  una  Chie* 
w  sa  ,  cosi  dice  Palmer,  è  somigliante  a  quella  di  un 
»  individuo  cristiano*  Composta  di  un  gran  numero 
»  d'individui,  è  soggetta  in  epoche  differenti  alle  me- 
»  desime  variazioni  che  un  individuo  sperimenta  in  se 
3»  stesso  durante  il  corso  di  sua  vita;  e  con  tnttocìò 
9  può  sempre  conservarsi  la  continuità  della  sua  fed^ 
»  la  sostanziale  identità  di  aua  religione  (1)*  »  Lo  scrit- 
tore di  questa  assurda  sentenza  avrebbe  dovuto  definir 
chiaramente  ciò  ch'egli  intende  per  variimoni.  Ben  è 

(i)  Palmer,  Esame,  p.  ay. 
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Tero»  che  poco  di  poi  dice  :  «  La  difieirenfta  di  dottri* 
»  na  non  provar  scopre  nna  differ^aa  di  fede  ;  »  e  a 
maggior  dicbiarasione  del  suo  pensieve  allega  il  seguen* 
te  esempio  ;  «  Se  la  Chiesa  non  p^dè  la  sua  conUnui- 
»  tà  per  le  innovazioni  nel  Medio  Evo^  né  manco  essa 
»  la  perde  nel  rimuovere  queste  innovazioni.  »  Que* 
sto  è  pn  prender  per  conceduto  il  punto  iq  quistione. 
Or  di  grazia,  la  differenza  adunque  nella  dottrina  non 
è  una  pruova  di  differenza  nella  fede?  Se  per  dottri-» 
ne  egli  intende  le  semplici  opinioni,  le  sottigliezze  teo* 
logiche,  ovvero  le  minute  applicazioni  delle  profezie  non 
ancora  adempiute,  ninno  vorrà  pontradirlo*  Ma  se  ado- 
pera questui  pillola  ilou^ine  nel  suo  pon^ueto  e  scritturai 
significiito,  questa  sentenza  v^pl  essere  mi|:iutaniente  di- 
chiarau,  dacché  vi  ^i  appiatta  iin  pericoloso  errore,  e 
l'errore  manifestq  è  il  miglior  antidoto  cQntro  i  pericoli 
che  ne  derivalo*  iia  Chiesa  adunque  può,  a  somiglian» 
za  di  nn  individuo,  professaci  in  differenti  epoche  dot** 
trine  erronee ,  e  i^isegnarle  con^  verità ,  e  uniyersal« 
mente?  Pi(ò  ella  mai  questa  a^erii^^zione  conciliarsi 
colla  promessa  fatta  da  Cristp  della  sua  perpetpa  as- 
sistenza in  prx>  di  essa  Chiesa ,  de'  suoi  pastori  e  de' 
suoi  doUori|  pirofferei^do  quellp  parole  :  «  /o  ^arò  sera» 
»  pre  con  yoif  fino  alla  consumazione  4i  ogni  qosa  ?  » 
pvvero  con  qqeUe  altre  parole ,  che  promettono  V  as- 
sistenza dello  Spirito  di  verità  :  «  £gli  yi  guiderà  in 
^  ogni  inerita  i  9  conuiuc^rà  il  mondo  di  peccata^  di 
»  giustizia  e  di  giudizio^  abitando  con  ppi  per  seni'» 
9  pX'0  ?  3»  ovvero  coli'  aurei^  regola  di  Vincenzo  Leri- 
nepse  ?  Questa  s^tei^za  non  tende  forse  a  turbar  la  fé* 
de  e  la  pace  degl*  individui,  imperocché  qual  motivo, 
se  questa  proposizione  è  vera^,  può  rendei  sicuro  un 
anglicano ,  che  la  sua  Chiesa  in  qpesto  momento  non 
subisce  una  di  quelle  variazioni  ,  che  un  individuo 
spesso  sperimenta  in  se  stesso   nel  corso  di  sua  vita  ? 
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E  €hl  mai  deciderà  ehe  non  sia  ceri  ?  Si  alleglierà  Vm^ 
forila  de*  Padri  7  Eglino  pure  poMono  avere  icrìua  sol* 
to  rinflasso  di  qualcuna  di  qaeUe  epidemici»  Taria« 
zioni*  Lascerassi  la  decisione  at  privato  gimdiaio  di  ogni 
nomo  particolare  ^  Questo  sarebbe  il  faul  principio  di 
ogni  errore  y  eh*  è  la  suprema  autorità  delle  opinioni 
individuali.  Dovremo  applicare  Taurea  regola  di  Vin- 
cenzo Lerinense  ?  Ma  può  darsi  il  caso  €he  la  Chiesa 
tutta  abbia  rigettato  una  dottrina  vera ,  e  mohe  dot« 
trine  vere>  e  frequentemente^  Il  raziocinio  det  mio  c^ 
positore^  rispetto  a  un  saldo  cattolico ,  manca  di  fon* 
dameolo  ;  ripetiamolo  :  -  Dacché  ogni  individuo  può 
errare^  ed  essendo  la  Chiesa  composta  d'iadividoi^  eia- 
senno  de'  quali  è  soggetto  ad  errore^  essa  può  adun« 
que  incorrere  in  errore.  Questo  ragionamento  sarebbe 
saldo»  se  si  ammettesse  la  supposizione,  che  ogni  indi* 
viduo  nella  Chiesa  possa  tener  dottrine  erronee*  Ma 
ci  si  dica  I  dov*  è  mai  la*  presenza  di  Cristo ,  dove  lo 
Spirito  di  verità  ,  dove  la  verità  della  promessa  Citta 
alla  Chiesa  con  quelle  parole  :  «  Le  porte  deW  infera 
»  no  ììon  preporranno  contro  di  essa  7  »  Nò,  la  fede 
e  la  consolazione  de'  cattolici  son  fondate  su  la  pardla 
di  Dio  ;  essi  credono^  che  sebbene  gì'  individui  posso* 
no  errare  ,  il  celeste  Capo  di  essa  Chiesa  saprà  man- 
tenere una  bastevole  autorità  sopra  i  fedeli,  per  impo* 
dire  che  la  fiaccola  della  verità  nelle  mani  della  Chie- 
sa ,  che  rischiara  il  nostro  cammino  al  Cielo,  non  sia 
convertita  in  una  catena  di  errore. 

«  Ma  se  per  dottrine  lo  scrittore  intese  significare 
que'  punti,  che  sono  per  confessione  di  tutti  non  essen- 
ziali, e  di  mera  opinione,  qual  prò  gliene  verrà  rela- 
tivamente alla  quistione  che  si  discute?  Nulla.  Finché 
non  sarà  definito  il  punto,  se  le  dottrine  della  Chiesa 
cattolica  rigettate  dalla  Chiesa  anglicana  sieao  o  no  co* 
se  indiffierenii,  é  vano  il  disputare  sulle  differmuse  in 
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cose  indifferenti*  Il  biasimo,  di  cui  è  notata  la  Chie- 
sa anglicana,  sta  non  nel  suo  discrepare  intorno  a  punti 
di  minor  rilievo  i  ma  nel  rigettar  dal  suo  simbolo  e 
dalla  sua  disciplina  verità  mai  sempre  tenute  per  tali, 
e  consuetudini  sen^re  riputate  per  sagre  :  ed  è  dive- 
nuta nella  fede  e  nel  culto  religioso  essenzialmente  di- 
versa da  quella  che  fu  nella  prima  epoca  della  sua  esi- 
stenza nel  sesto  secolo.  « 

I  lunghi  brani,  che  sieguono,  della  seconda  lettera* 
apologetica  del  sig*  Sibthorp,  mirano  a  raffermare  le 
pruove  del  primato  de'  ponte6ci  romani  ,  e  nel  tempo 
stesso  a  purgar  se  medesimo  della  taccia  appostagli  dai 
suoi  oppositori  di  avere  alquanto  «addolcito  nella  pri- 
ma sua  lettera  il  rigore  de*  dommi  cattolici ,  a  fin  di 
presentarli  sotto  un  aspetto  alquanto  più  specioso  e  at- 
traente. Il  timore  che  non  forse  il  presente  articolo  sia 
per  allargarsi  oltre  ai  giusti  termini,  ci  tiene  dal  ri- 
portare qui  tradotta  la  snmmentovata  parte  di  questo 
egregio  trattatello.  Àfirettiamoci  adunque  per  giugne- 
re  alla  conchiusione,  ove  i  nostri  leggitori  ammireran- 
no con  noi  un  eloquentissimo  invito  fatto  dal  sig.  Sib- 
thorp  a'  suoi  antichi  confratelli  anglicani.  Ascoltiamolo 
con  afiEetto,  e'  ai  voti  suoi  uniamo  anche  i  nostri,  per- 
che  il  benignissimo  Iddio  ricongiunga  i  nodi  di  quella 
unità  di  fede  e  di  disciplina,  pe'  quali  l'antica  Chiesa 
d'Inghilterra  cotanto  si  segnalò  tra  le  svariate  membra 
della  gran  famiglia  cattolica. 

a  II  mio  discorso,  cosi  il  sig.  Sibthorp,  volge  al  suo 
termine.  E  nel  darvi  fine,  non  voglio  tenermi  dal  con- 
sigliare coloro,  nelle  cui  mani  giugneranno  per  avven- 
tura queste  carte,  a  non  ischivar  la  lettura  delle  ope- 
re apologetiche  de' pia  segnalati  scrittori  cattolici,  e  a 
non  isfnggire  1'  esame  delle  dottrine  professate  dalla 
Chiesa  universale,  e  a  non  chiuder  l'orecchie  alle  di- 
fese eh'  ella  fa  di  se  stessa.    E  con   molto  più  fervore 
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•congiuro  quelli,  che  intendono  entrare  nel  miauCeria 
della  Chiesa  anglicana ,  a  non  condannare,  al  cospetta 
di  Dio,  la  Chiesa  cattolica,  e  molle  delle  sue  dottrine 
e  cònsnetndinr  discipKaarr  ,  mentre  ignorane  ohe  cosa 
sieno  queste  doit^'ine  e  queste  consue^dini;  di  non  astrin- 
gersi air  obbligo  dì  difendere  quello  come  nna  verità 
e  ooniradire  a  que^^to  oon\e  un  errore,  non  avendo  an-; 
Cora  investigato  il  fondo  della  qoistioBe.  Sarà  forse  co- 
sa leale,  onesta ,  prudente  e  convenevole  Y  abbracciare 
articoli  di  religione,  a  fin  di  insegnarli  e  d^cnlcarli 
agli  altri  ,  prima  di  un  giusto  esame  di  ciò  che  sì  è 
detto  prò  e  centra  di  essi  ?  il  farfi  condottieri  agli  al- 
tri, prima  di  esservì  accertali  con  investrgazioni  e  ri-i 
flessioni  dell'  esser  voi  stessi  nella  retta  via  ? 

«  Mai  no  :  io  consiglio  a'  candidati  del  sacro  mini-. 
slerio  e  a  tutti  lo  studiare  a  landò  i  Canoni  e  il  Ca- 
techismo  del  Concilio  di  Trento j  non  col  leggerne  pass^ 
staccati  j  ma  tutto  intiera  il  corso  di  queste  ammire-. 
voli  esposizioni  della  fede,  disciplina  e  pietà  cattolica* 
Li  scongiuro  di  leggere  i  libri  liturgici  della  ChiesOj 
il  suo  messale^  il  bre%fiario,  il  rituale  e  il  pontificale* 
Questi  libri  sono  facili  a  procacciarsi,  ed  essi  son  beo 
acconci  a  mostrare ,  quale  ne  sia  lo  spirito  verso  Dio 
e  verso  il  popolo  «no.  Raccomando  a  loro  lo  studio 
profondo  delle  opere  ascetiche  e  pie  de*  suoi  santi  e 
confessori  :  tra  le  altre  nominerò  gli  Esercizj  spirituali 
di  s.  Ignazio  da  Loyola  (  quel  servo  di  Dio  assai  mal 
compreso  e  calunniato  }  gli  scritti  di  s«  Francesco  di 
Salos,  di  Luigi  da  Granada,  di  s*  Alfonso  de  Lignorì, 
di  Rodriguez,  di  s.  Teresa,  e  di  altri  molti,  il  cai  no- 
vero riescerebbe  lungo*  Queste  opere  chiariranno  i  let- 
tori della  forza  che  abbia  la  gran  celia,  che  Roma  sia 
l' Anticristo ,  e  della  quistione  che  si  & ,  se  Iddio  sia 
o  no  con  lei  ?  E  per  avventura,  se  voi,  itaio  amico,  tro- 
verete una  bastevole  ragicme  a  conchiudere  con  me,  che 
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opere  di  pietà  scrìtte  da*  protestanti  non  possano  tenere 
il  paragone  con  quelle  della  Chiesa  cattolica,  nella  co- 
gnizione e  carità  verso  Dio,  nella  intima  conoscenza  del 
cnore  umano  e  de' suoi  laberinti,  nello  svolgere  gì' in- 
coiti tesori  della  grazia  divina,  sempre  aperti  a  colo- 
rOy  che  con  sincerità  e  dirittura  di  cnore  li  cercano; 
nel  dare  savio  indirizzo  all'  uomo  pio ,  a  fin  di  giù- 
gnere  alla  perfezione,  e  di  far  tesoro  di  tutte  1*  opere 
buone,  allora  si  voi  sarete  al  caso  di  considerar  la  Chie- 
sa cattolica  ne'  suoi  effetti  e  nel  suo  benefico  influsso 
sopra  la  casa  del  Signore,  e  sopra  tutto  iqtiera  la  fa- 
miglila della  specie  umana. 

«  Questa  è  tale  una  materia ,  eh*  esigerebbe  un  piti 
lungo  discorso,  di  quel  che  or  mi  vien  consentito.  Solo 
mi  atterrò  a  dire,  e  se  uopo  fia ,  a  confermar  piena» 
mente  con  indubitabili  pruove;  La  Chiesa  cattolica 
è  Vamica  delC  uman  genere^  ColVpna  mano  essavol- 
gesi  insuso  verso  il  cielo,  e  coli'  altra  spande  quaggiù 
largamente  le  misericordie  di  Dio.  Ninno  si  farà  ad 
esaminare  il  suo  andamento,  senza  che  si  avvegga  , 
ich'  essa  stpdio^amente  adempie  ogni  di  il  suo  benevolo 
pfficio,  di  ricordare  a*  figli  dell*  uomo  la  vanità  di  que- 
sta vita,  il  giudìzio,  l'eterni tà,  la  malvagità  del  vizio, 
la  bellezza  della  virtù,  Iddio,  le  sue  opere,  le  sue  leg- 
gi, e  sopra  ogni  altra  cosa,  il  prezzo  pagato  su  la  cro- 
ce per  il  riscatto  dell*  umanità.  La  prediletta  e  spe- 
ciale lezione  eh'  essa  dà  ai  grandi  e  a'  ficchi  è  la  pò* 
verta  di  spirito  verso  se  medesimi,  l'umiltà  verso  Dio, 
e  la  beneficenza  verso  i  loro  confratelli  i  ai  poveri  e 
agli  abbietti,  essa  schiude  il  tesoro  della  vera  ricchez- 
za ,  che  sta  nella  fede,  e  gli  ammette  nella  nobiltà  di 
figli  di  Dio.  Essa  è  la  proteggitrice  delle  arti  belle; 
avvizziscono  e  muojono  là  dove  non  giunge  il  suo  sof- 
fio animatore*  Essa  è  la  nutrice  delle  scienze  ;  ella  le 
sospinge  in  avanti,  mentre  ne  rattiene  la  naturale  ten- 
Fasc.  XLIL  27 
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denza  a  girsene  sole,  e  a  obblìare  Iddio.  Sposa  vera  di 
Cristo  j  ella  sola  conosce  la  maniera  di  mantenere  la 
terrena  casa  dello  Sposo  nel  debito  ordine  e  in  rego^ 
la,  e  il  modo  di  addobbare  il  santuario,  cfae  sarà  ono- 
rato di  sua  presenza  ,  cogli  ornamenti  acconci  a  fare 
la  conveniente  accoglienza  alla  divina  maestà.  Le  sue 
feste  e  i  sacri  riti  allegrano  i  cuori  oppressi,  mentre  le 
sue  vigilie  e  i  digiuni  suggellano  i  superbi.  Mentre  le 
sue  larghe  e  liberali  limosine  la  dimostrano  amica  ai 
poveri,  non  già  nel  solo  nome,  ma  ne*  fatti;  i  consigli 
che  dà  nel  segreto  della  confessione,  la  predicano  co** 
me  savia  e  santa  guida  di  ogni  indole  e  in  ogni  con* 
dizion  della  vita.  Le  sue  case  religiose  offrono  alla 
pietà  degli  attempati  un  ritiro  dal  mondo,  e  nn  ospi* 
zio  allogato  da  presso  alle  porte  del  cielo,  prima  che 
sieno  chiamati  ad  entrarvi  ;  allo  zelo  delta  matura  età 
e  air  isolamento  giovanile  presentano  l'opportuna  oc- 
casione a  dedicarsi  a  Dio  ;  alla  virtii  della  donna  un 
ricovero  contro  il  contagio  di  un  frivolo  e  depravato 
secolo  :  queste  cose  riducono  ad  atto  operativo  il  più 
ardente  amore  di  Dio  ,  rannodandolo  colla  carità  di 
ogni  maniera,  attemperata  a  tutti  i  bisogni  e  a  tutte 
le  sventure  dell'  nomo,  che  richiedono  ajuto  dalle  per- 
sone di  cuor  gentile  e  buono. 

«.  Oh  Inghilterra ,  oh  patria  de'  miei  padri^  lacerata 
da  politiche  contese,  e  non  pertanto  albagiosa  e  confi- 
dente nella  tua  propria  forza  ;  insofferente  di  ogni  tre- 
no ,  e  non  dimeno  pronta  a  ingerirti  nelle  bisogne  di 
tutte  le  altre  nazioni  ;  sovraccaricata  di  una  popolazio- 
ne eccessiva,  senza  impiego  e  scontenta,  dove  una  igno- 
ranza pressoché  pagana  ottenebra  i  distretti  rurali  ,  e 
l'empietà,  la  slealtà  ed  ogni  bruttura  di  vizio  lordano 
le  popolose  e  manifatturiere  città  :  qual  cosa  mai  ti 
manterrà  salva  e  illesa  in  questi  tempi  di  rinvoltnre  e 
turbamenti  ;  chi  rifiorirà  la    tua  pristina  bellezza  tra 
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i  DonnlL-ilnì^- ^.«rt^arà  pace,  abbondanza,  brio 

e  contentezza  al  tuo  medesimo  popolo?  Ah  si,  quella 
aola  Chiesa,  che  tuttavia  sta  ritta  in  piedi  sul  tuo  suo- 
Io,  potrà  portarti  da  ultimo  quei  beneOzj ,  che  ti  ar- 
recò «ul  principio.  Le  tue  migliori  leggi,  la  tua  libe- 
ra costituzione  di  governo  ,  la  tua  splendida,  tuttoché 
limitata  monarchia,  la  tua  più  nobile  gloria  per  fatti 
guerreschi,  i  tuoi  più  sontuosi  edifizj ,  le  tue  ospitali 
usanze,!  tuoi  affoltati  tempj,  tutti  son  benefizj  di  lei,  e 
a  lei  sola  ten  vai  debitrice.  Chi  affrenerà  Taudace  licenza 
dell'  anarchia  collegata  coli'  empietà  ,  che  a  guisa  di 
diluvio,  minaccia  di  allagarti  co*  tuoi  figli,  e  disertar- 
ti ?  Chi  potrà  puntellare  il  dicadimento  della  tua  for- 
za ,  la  quale  a  molti  sembra  dechinar  sempre  giii  ,  e 
se  i  divini  consigli  ne  avranno  statuito  la  totale  rovi- 
na ,  chi  ti  renderà  abile  a  sostener  l'umiliazione  e  la 
sventura  ?  Chi  allontanerà  da*  tuoi  operai  la  tetra  nu- 
Tola  del  malcontento?  ovvero  chi  chiuderà  le  caverne 
dello  stravizzo  e  dell'  impndicizia ,  e  aprirà  in  quella 
vece,  da  mattina  a  sera  le  case  del  Signore  ?  Chi  me- 
nerà in  trionfo  sopra  gli  schernitori  lo  stendardo  della 
croce  e  del  Crocifisso  dall'  uno  all'  altro  capo,  in  tutta 
Tampiezza  della  tv|a  terra  ?  Chi,  e  qual  cosa  potrà  far 
tanto,  tranne  di  quella  Chiesa  ,  che  innalberò  sul  tuo 
suolo  per  la  prima  volta  questo  salutifero  vessillo;  per 
cui  opera  e  mezzo.  Iddio  schiuse  sopra  di  te  negli  an- 
tichi tempi  un  sorriso  di  grazia  |  essa  sola ,  che  fece 
colle  sue  preghiere  echeggiar  ogni  collina  e  ogni  yalle 
delle  laudi  di  Dio  ,  e  che  porta  indiviso  il  retaggio 
delle  pili  elette  grazie  celesti  ?  Oh  divenga  di  bel  nuo- 
vo l'Inghilterra  porzione  dell'  eredità  del  Signore,  e  di 
bel  nuovo  sìa  ricongiunta  co'  legami  della  santità  alla 
famiglia  cattolica,  e  il  Dio  di  misericordia  farà  scen- 
dere di  bel  nuovo  sopra  di  noi  le  sue  benedizioni  ! 
Egli  ricambierà  in  noi  lo  spirito  di  dolore  cogli  or^ 
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namenti  di  laude  ^  guando  saroiéi^Q  %^»f%^^.*  •  '-^^At 
da  guari  tempo  deuastati^  e  saranno  rilevate  le  ati" 
tiche  rovine^  e  ristaurate  le  desolate  città^  che  funm 
distrutte  per  generazioni  e  generazioni.  » 

Con  quesu  fervente  e  affettuoia  preghiera  pose  fine 
il  sìg.  Sibthorp  alla  seconda  sua  Lettera  per  la  Chiesa 
cattolica.  Anche  noi  lascerem  qui  la  penna,  colla  fisr- 
ma  persuasione  che  ogni  cuor  cattolico  risentirà  in  se 
stesso  questa  dolce  commozione  di  dolore  per  le  sren- 
ture  delle  trascorse  età,  e  di  speranza  ia  un  non  lon- 
tano ayvenire* 

A»  Dz-Lu€A 
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1»E€RETI  E  DISPOSIZIONI  DELLA  S.  SEDE 

Ad  Epiicopoi  HelTetiae 

GREGORIUS  PP.  XVI. 

f^enerabiUs  Fratres  !  Salutem  et  jipostolicam 
Bencdictionem 


Xnter  ea,  quae,  Stipremi  Apostolatos  monere  urgente^ 
dndam  Nos  anzios  ac  lolicitos  faciunt^  non  ultìraum  cer» 
te  tenent  locam  decreta  ab  DonnulHs  ìstarom  regionum 
gubemiis  lata  in  caeDobioram  perniciem,  quorum  aliqua 
abolita  etiam  sont,  bonia  ad  ipsa  spectantibus  primum 
Reipublicae  adjadicatia,  deia  vel  ad  hastam  divenditis 
▼el  in  alios  nsat  temere  conYerais.  Atque  illud  cordi 
Mostro  acerbioa  accidlt,  quod  in  bis  gerendii  aeu  pò- 
tios  perpetrandii  catholici  quoque  bominei  partem  sum- 
pserint,  nulla  ecclesiaaticae  auctoritatis  Sanctaeque  bn- 
jns  Sedia  jurium  ratione  babita  ,  despectisque  omnino 
poeuia  ac  censuria  y  qtiaa  Apoitolicae  conatitutionei  et 
oecnmenica  concilia ,  maxime  Tridentinum  (  seaa-  22 , 
e.  11  )  ipso  facto  incurrendaa  iis  infligunti  qui  talia  ago- 
re non  reformidant*  Neceaae  autem  est  non  pluribus  ex- 
plicare^  quam  grayiter,  ea  attentando,  in  Religionem  at' 
qne  in  ipsam  temporalem  popnlorum  ntilitatem  pecca- 
tum  sit.  Nemo  enim  ignorat,  quantum  de  utraque  tum 
nbique  tum  praesertim  in  Helvetia  merita  £uerint  Mo- 
nastica Institnta  sire  in  divino  cultu  promovendo,  sive 
in  cura  animarum  obeunda,  sive  in  juventute  ad  pie- 
tatem  bonasque  artes  informandai  sive  denium  in  pan- 
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perìbus  omnia  auxilii  genere  ìodesinenter  juvandis.  Nos 
sane»  ubi  rem  magna  cum  animi  molestia  noyimus,  nibil 
distulimuSy  qain  per  Nostrum  atque  hujus  Apostolicae 
Sedis  Nuntium  incolumìtatem  caenobiornm  et  jnrinm 
ac  bonorumy.qnibns  ea  potinntur^  publico  ceteroquin 
foedere  sancitam,  reclamaremus. 

Et  quidem  dolori  Nostro  non  parum  levaminis  at- 
tulit  ratio  per  complura  ex  istorum  pagornm  guberniis 
adbibitai  quae,  ut  potè  in  Religionem»  Ecclesiam  et  Mo- 
nasticas  Institutlones  optime  animata,  nedum  ab  omni 
infenso  in  ipsas  Consilio  jugiter  abhorruernnt,  8e3  col- 
latis  insuper  stndiis,  bonorum  ad  eas  spectantium  yen- 
ditioni  palam  obsistere  non  detrectarunt.  Hinc  meritas 
eorum  virtuti  landes  rependere  non  praetermittimus  , 
una  simul  bortantes,  ut  prò  avita  in  Ecclesim  et  banc 
Apostolicam  Sedem  obseryantia  ac  fide,  sancto  proposito 
firmissime  inhaereant,  et  ardentiori  usque  zelo  sacrae 
rei  favere  ac  patrocinari  pergant. 

Yerum  non  enmdem  expostulationes  Nostro  nomine 
factae  conseqnutae  snnt  fructum  apud  aliorum  pago- 
rum  gubernia  assidue,  uti  nuntiatur,  intenta  ad  ceptum 
semel  in  religiosas  domos  earumque  jura  ac  proprie- 
tates  exitiosum  opus  perficendum. 

Id  porro  causae  Nobis  fuit,  Yenerabiles  Fratres,  cnr 
bisce  literis  Yos  alloqueremur.  Licet  enim  minime  da* 
bitemus,  imo  etiam  compertum  habeamuS|  Yos  ipsos  in 
ejusmodi  negotio  Ministeri!  yestri  partibus  nequaquam 
•defecisse,  memores  tamen  officii,  quo  ad  fratres  in  bis, 
quae  Dei  et  Ecclesiae  sunt,  opportune  dirigendos  atque 
inflammandos  diyinitus  adstringimur,  mentem  nostrani 
eadem  gravissima  de  re  apertius  yobis  duximus  signi- 
ficare. Itaque  rursus  reprobantes  ac  yehementer  queren- 
tea  praedicta  decreta  per  laicam  potestatem  edita  de 
nonnullis  caenobiis  cum  adjecta  religiosa  fSamilia  istic 
abolendis,  singulis  in  memoriam  revocamus  alienatio- 
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nis  honorum  ac  juriom  quorumcumque  ad  ìUa  perù- 
Dentium  tum  bactenus  factas,  lum  in  posteram  futuras 
nulla  Nostra  Sanctaeque  Sedia  accedente  auctoritate, 
juzta  canonicas  sanctiones  ìrritaa  coram  Ecclesia  pla- 
neque  nuUas  esistere  ;  eaque  uti  tales  omnino  haben- 
das  edicimus.  Yestrum  proinde  erit ,  a  quavis  opera 
aut  venia  iis  praestanda  abstinere  simulqne  peculiari, 
qua  polletis  prudentia ,  illos ,  ad  quos  per  enunciatas 
alienationes  eaipsa  bona-  ìllegitime  jam  pervenerint  vel 
forte  perventura  sint,  sedulo  commonefacere,  neminem 
eornm  posse  tuta  conscientia  acceptam  possessionem  re- 
tinere,  vel  deinceps  accipere.  Geternm  bona  adfauc  in 
spe  sumus,  fore  ut  catholici  presertim  viri,  qui  saepius 
memoratis  decretis  ferendis  exequendisque  cooperati 
suut  f  re  maturius  coram  Deo  perpensa ,  ab  ea ,  quam 
inconsiderate,  ut  credere  juvat,  iniverunt  via  citissime 
recedant.  In  hoc  ipsum  antera  ut  Vos ,  Yenerahiles 
Friatres,  toto  pastoralis  patientiae  et  charitatis  studio 
prò  yestra  parte  contendatìs^  etiam  atque  etiam  in  Do- 
mino commendamus*  Quem  quidem  in  finem  uberem 
caelestis  auxilii  copiam  Yobis  omnibus  enixe  adprecan- 
tea  optati  eventus  auspicem,  et  patemae  nostrae  bene- 
Yolentiae  testem  Apostolicam  Benedictionem  unicuique 
vestrum  cum  grege  sibi  commisso  còmmunicandam  per- 
a  man  ter  impertimur. 

Datum  Romae  apud  s.  Petrum,  die  prima  Aprilis  an- 
ni 1842,  Pontificatus  Nostri  anno  XIL 

GREGORIUS  PP.  XYI. 


Illustrissime  et  Reverendissime  Domine 

Gregorius  XYL  Pontifex  Optimus  Maximus,  qui  Chri- 
atianae  Keipublicae  clayum  mira  sapientia  teuet,  ejus- 
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que  gaberndcula  vel  in  maximis  fluctìbus  incredibili 
dezteritate  tractat,  in  eo  omnes  nervos  viresqtie  assiduo 
intendi t  »  ut  ruinis  yulneribusque  affli ctae  Ecclesiae  , 
quam  a  Deo  regendam  accepit,  opportunis  anxiliis  me- 
deatur»  ac  sacratissimas  ipsius  leges,  jura,  bona  omnia- 
qne  illa  vel  monasticai  vel  pia  majorum  institata,  qui- 
bus  catholica  Religio  tant'opere  ornatur^  cbristifideliam 
pietas  fovetur ,  integra  conserventur ,  atque  a  nefariis 
improborum  hominum  oppugnatiónìbus  vindicentur , 
defendantur. 

Ita  profecto  Ipse  a  primo  die  quo  ,  ad  supremura 
Apostolatus  apicem  evectus  est,  Ecclesiae  gobernandae 
rationem  instituit,  tot  tantaque  apostolicae  solicitudinis 
in  commisso  sibi  ministerio  implendo  documenta  prae- 
buit ,  ut  nemo  catfaolicorum  jure  ab  Eo  majorem  vi- 
gilantiam  ,  ardentìus  studium  iik  causa  Religionis  de- 
fendenda,  elatiorèmque  animi  fortitudinem  et  constan- 
tiam  requirere  potuisset  :  imo  omnes  in  tam  praestanti 
Pontifice  vel  catbolici  nominis  inimici  vigilantissimnm 
Pastorem  ,  invictum  Ecclesiae  jurium  propugnatorem 
praedicare,  suspicere^  admirari  coguntur. 

Quamobrem  prò  universa ,  qua  catholicum  orbem 
cbaritate  complectitur,  praescntem  Helvetiae  statum  in- 
tuensy  non  levi  animi  molestia  affectus  est  ob  decreta 
ab  nonnullis  barum  Regionum  gubemiis  in  caenobio- 
rum  pemicieni  arrogantissime  lata,  quorum  vi  vel  cae- 
nobiorum  jura  imminuta,  vel  fortunae  vexatae,  vel  bo- 
na dissipata  atque  in  alios  usus  temere  ^conversa  fue- 
re.  Quod  vero  pene  incredibile  est,  in  quibusdam  locis 
eo  ventum  est  sceleris,  audaciae,  crndelitatis,  ut  nulla 
sexus  et  bjemalis  tempestatis  ratione  babita,  omnique 
jure  despecto,  tum  viri,  tum  mulieres  snis  aris,  focis, 
aedibus  expellerentur ,  eorumque  tempia  divino  cultui 
ccmsecrata,  maximo  in  squalore  relinquerentur.  Et  qui- 
dem  eo  vel  magis  gravis  caenobiorum  casus  est  lamen- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


425 
Undos,  qtiod  non  modo  tanti  sceleris  auctores  nec  fa- 
cti  injustiua,  nec  justis  Sedis  Àpòst(dicae  reolamatio«' 
nibos,  nec  iteratis  omnium  honorum  querelisi  nec  ìpsa 
publìci  faederis ,  quod  omnes  helvetos  pagos  ìnter  se 
coDJungìty  sanctitate  permoveri ,  sed  ad  id  omnes  suas 
caras  prayasqoe  cogitationes  qnotMie  conversas  habere 
videntnr,  ut  quam  semel  caenobiis  calamitotem  impor- 
tare decreverint)  ad  extremum  nsque  exitium  perficiant* 

Sed  Pontifex  provtdentissimus  tanquam  libertatis  Ec- 
clesiae  defensor,  omniumque  religiosarum  domornm  et 
piorum  institutorum  costos,  prò  virili  coenobiorum  for* 
tunis  juribusque  consulere  statuit.  Itaque  post  alias  rea 
gestas  y  quae  ad  caenobiorum  incolnmitatem  defenden- 
dam  expedire  visae  sunt,  boram  impendenti  tempestati 
novo  impensi  stcfdii  argumento  occnrrens,  Literas  Apo- 
stoKcas  nomidatim  ad  praestantissimos  Episcopos  juris- 
dictfonem  in  Helvetia  babenles  dedit  ,  nt  in  ejusmodi 
negotjo  npertius  judicio  Apostolìcae  Sedis  per  Episco- 
pos popuiis  stbi  comminus  patefacto,  omnium  bonorum 
mentes  in  sancto  proposito  confirmarentur^  improborum 
conatns  reprimerentur. 

Hasce  literas  ipsi^is  Pontificis  mandato  Dominationi 
Tuae  Illustrissimae  et  Reverendissimae  transmitto  :  et 
quin  plura  addam,  ex  earumdem  lectione  facile  Domi- 
natio  Tua  intelliget,  quid  Pontifex  yideat,  quid  sentiat 
de  misero  caenobiorum  in  Helvetia  statu,  quid  expe- 
ctandum,  quid  agendum  ab  illis  sit,  qui  in  partem  A- 
postolicae  solicitudinis  vocati,  fidelium  curam  in  Hel- 
vetiae  regionibns  gerunt. 

Ego  haud  dubito  ,  quin  Dominatio  Tua  ,  prò  clara 
qna  fnlget  pietate,  proque  spectata  in  Aomanum  Pon- 
ti6cem  observantia  ,  non  modo  Ejus  desiderio  morem 
gestura,  sed  causae  ac  saluti  caenobiorum  vebementer 
fantnra  tnm  propler  immensa  illa  beneficia,  qnibus  re- 
ligiosae  familiae  si  ubique,  quam  maxime  in  Helvetia 
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de  Religione^  de  lìteris,  de  scientiis,  popalorom  eda* 
catione  et  cultura,  deque  hominibus  egestale  oppressisi 
vel  magnis  laboribus  exantlatis,  yel  bonarum  artìnm  in- 
cremento, vel  liberaiìtate,  vel  aliis  sexcentis  officiorum 
generibus  mereri,  nullo  unquam  tempore  praetermise* 
rnnt.  Atque  illud  etiam  ad  caenobiorum  defensionem 
suscipiendam  non  parum  excitare  debet  DominatioDem 
Tuam,  quod,  uti  licet  ex  factis  conjectura  judicare, 
ìidem  irreligiosi  bomines  ,  qui  suis  gladiis  caenobiis 
nocere  eorumque  bona  vel  jura  invadere  ausi  sont,  for- 
tasse  et  alia  Ecclesiae  jura  violare  ac  in  ipsam  Reli- 
gionem  saevire  machinantnr. 

Ego  Deo  humiliter  supplico,  ut  finem  bujusmodi  ma* 
lis  det,  utque  caenobiorum  sortem  miserans,  quae  per* 
petua  pietatis  et  virtutis  domicilia  extiterunt,  vi  deje- 
ctos  suis  aedibus  reddat,  oppressos  in  veterem  liber- 
tatem  ac  in  pristina  jura  restituat*  Hoc  item  Domina- 
tio  Tua  Omnipotentem  Deum  enixis  precìbns  deprecari 
velit,  ut  reddito  habitaculo  justitiae ,  deleclemur  im 
mukitudine  pacis. 

Patum  Suitii  die  24  Aprilis  1842. 

HlEEOKTNUS,   AbCHIBPISCOPUS   MlLITUVS, 

NUNTIUS  Apostolicos* 
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»BiA.  in*  i>n  5  AnuLis  1849. 

l3acra  Congregatio  Eminentissimoram,  ac  Reverendis- 
simorum  S.  Romanae  Ecclesiae  Cardinalium  a  Sanctis- 
Simo  Domino  Nostro  Gbbgobio  Papa  XVL  Sanctaque 
Sede  Apostolica  Indici  Librorum  pravae  Doctrinaci 
eorumdemqae  proscrìptioni ,  expurgationi ,  ac  permis- 
sioni in  Universa  Christiana  Republica  praeposilorum, 
et  delegatorum,  habita  in  Palatio  Apostolico  Yaticano, 
damnavit,  et  damnat,  proscripsit,  proscribitque,  Tel  alias 
damnala,  atque  proscripta  in  Indicem  librornm  prohi- 
bitorum  referri  mandavit,  et  mandat  Opera ,  quae  se* 
qunntur  : 

Filosofia  della  rivelazione  di  B.  H.  Blascbe>   e  lezioni  sul  Cri- 

sliatiesirao  di  W.  M.  L.  De  Wette ,   una  cum  praefatione 

Traductorìs:  Quocum^ue  idiomate. 
Sui  Legati  e  ì  Luogbi  Pii  Laicali  avulsi  dalla  suggezione  de* 

Vescovi  e  sulle^  opere  di  beneficenza  in  Sicilia,  Memorie 

di  Antonio  Bonafede. 
La  Cantica  delle  Cantiche   esposta  in  versi  italiani  con  nuove 

interpretazioni  dell*  originale  ebraico  da  Angelo  Fava. 
Spiridions  par  George  Sand. 
Le  Ticai^e  des  Ardennes  (  seu  sub  fido  nomine  de  Borace  de 

S,  Jubin.  )  Par  M.  De  Balzac. 
La  Femme  supérieure.  La  maison  Nucingen,  La  TorpiUe,  par 

M.  De  Balzac. 

Itaqne  nemo  cujuscumqne  gradus,  et  conditionis  prae- 
dieta  Opera  damnata,  atque  proscripta  quocumqne  lo-' 
cOy  et  qnocnmque  idiomatCì  aut  in  posternm  edere,  aut 
edita  legere,  vel  retìnere  audeat^  sed  locorum  ordina* 
riisy  aut  haereticae  pravitatis  Inquisitoribus  ea  tradere 
teneatnr^  sub  poenis  in  Indice  Librornm  vetitorum  in- 
dictis. 
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Qaibtu  Sanctissimo  Domino  Nostro  Cbigoixo  VktA. 
XV I.  per  me  infrascriptom  Secreurium  rdatis  Sancd^ 
tas  Sua  Decretom  probaTit^  et  promalgari  praecepil. 
In  quorum  fidem  eUu 

Datum  RoBiae  die  21  Aprilis  1842. 

J.  Gaio.  JuttunAaros  Praefectns. 

jLoco  4*  Sigilli 

Fr.  Thomas  ArUoninus  Degola  Ora.  Praed*  Sac^ 
Congr.  Seeretarius. 
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ACCAnKMIE  TEOLOGKBE 
■  iiiw 

Jee^élemia  delle  Sdente  EccìesiaitiAe  di  S.  Isidoro 

in    Jlfndrid- 

(  Traduzione  dallo  Spagnoolo*  ) 

jidunanza  -del  12  gennaio  1842.  Il  gioyane  Gatier- 
rea  aegretario  dell*  Accademia  ci  leste  una  memoria  be- 
ne «critta,  sebbene  alqaanto  prolissa,  elegante  nella  for- 
ma e  nello  stiloi  e  sopra  tutto  ben  concatenata,  per  quan- 
to è  possibile,  per  argomenti  e  materie  bastantemente 
eterogenee.  L'introdnsione,  nella  quale  innalzava  lo  sta- 
dio della  scienza  religiosai  la  maggiore  attenzione  che 
essa  si  merita  come  la  piii  importante  per  l'uomOi  ci  sem- 
brò seminata  di  dottrine  e  principi,  assai  pericolosi  e 
&lsi.  In  essa  l'Autore  passava  in  rassegna  le  vicissitudini 
della  nostra  Chiesa  spagnuola,  non  trovando  termini,  con 
cui  lodare  i  tempi  gotici,  né  con  cui  biasimare  una  regina 
(Donna  Costanza)  e  certi  monaci,  quelli  di  Cluni,  e  certe 
decretali,  alcune  rispettabili,  apocrife  e  fSalse  la  maggior 
parte,  perchè  tutto  ciò  contribuì  a  sbandire  le  nostre 
antiche  pratiche  religiose,  sfigurare  la  nostra  Chiesa,  e 
assoggettarla  alla  curia  roipana,  rendernela  schiava,  e 
metterla  di  guisa  sotto  la  di  lei  dipendenza,  che  con 
oltraggio  della  caritii  ed  in  opposizione  colla  toUeran- 
2M  cristiana  fu  stabilito  un  tribunale ,  che  si  chiamò 
janto,  di  cui  gli  atti  contradicevano  a  ogni  pagina  del 
▼angelo. 

Il  clero  e  la  curia  romana  cosi  trincierati  e  fortifi- 
cati giunsero  a  comandare  e  ad  assoggettare  ogni  cosa, 
finché  comparve  nn  genio,  il  solo  capace  di  mostrare 
il  modo  col  quale  i  re  ed  i  popoli  scuotessero  V  in- 
sopportabile, pesante  e  duro  giogo  clericale.  Macanaz, 
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ei  disse,  fu  questo  ff^t^y  cui  ^V  interessati  suoi  de« 
trattori  perseguitarono  fino  alla  tomba,  e  sotto  la  cai 
lapide  desiderava  Taccademico  fossero  restati  gli  abu- 
ai|  che  quel  fiscale  coslautemeute  aveva  combattuti  ;  msk 
le  semeuse,  da  lui  sparse,  nou  andarono  pardnte  ,  co- 
me provalo  il  celebre  regno  dell*  immortale  Carlo  Ter- 
zo. I4Ì  Florida-^blancas ,  li  Gampomanes  Cabarras  se- 
guendo le  orme  delineate  da  Macanaz ,  ultimarono  ciò 
che  questi  si  era  proposto,  sebbene  non  cosi  compia- 
tamente  come  a'  nostri  giorni,  e  come  potrà  accadere  nei 
futuri  pili  felici ,  ove  cessi  la  voce  delle  passioni. 

Qilindi  il  segretario  passò  iu  rassegna  i  lavori  del- 
TAccademia,  gli  affari  importanti ,  di  che  erasi  occa- 
pata,  gì'  individui,  i  quali  più  o  meno  vi  avevano  pre- 
te parte,  i  uuovi,  che  ha  ammessi,  quei,  che  hanno  me- 
ritato alcuua  distinzione,  la  temperanza  e  compostezza, 
che  nelle  discussioni  erasi  mantenuta  ;  e  finalmente  la 
morte  di  alcuni  tra'  socj^  Dobbiam  dire  ,  che  questa 
parte  fu  cosi  bene  adempiuta  da  lasciar  poco  a  desi* 
derare,  90  non  fosse,  che  noi  nomini  quando  parliamo 
o  scriviamo,  dobbiam  ciò  fare  spogliati  di  ogni  affet- 
to personale  e  d'opinione  ancora,  essendo  narratori,  e 
non  altro.  Ripetiamo,  che  qualunque  sia  la  distanza, 
che  ci  separa  dalle  avventate  dottrine  dell'  Accadenù- 
co>  ci  empiva  di  orgoglio  il  vedere  la  smania  di  sapere 
da  cui  è  presa  la  gioventii.  Ma  a  qnesC  orgoglio,  alla 
speranza,  che  collo  studio,  colla  riflessione,  e  colle  vi- 
cissitudini, per  le  quali  siamo  passati,  e  possiamo  ancora 
per  avventura  passare,  si  correggerà  lo  smarrimento,  che 
invecchiate  scuole  hanno  potuto  introdurre  in  pochi,  suc- 
cesse in  noi  ...  ah  lo  diremo  sì,  che  il  nostro  scrìtto 
abbia  la  sua  parte  giocosa  it  somiglianza  dell*  Accade- 
mia Isidoriana. 

Aico  j  Amat  (  D.  Fedro  )  presidente  deirAccademia 
aveva  Fincarìco  di  pronunziar  l'orazione,   0  discorM 
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di  apertura,  che  suol  chiamarsi  inaugurale,  ed  adempì 
il  suo  officio  orribilmente,  leggendo  con  mille  inciam* 
pi  certi  fogli  manoscritti,  che  seco  portava,  e  i  quali 
onorò  col  nome  di  discorso*  Ma  che  discorso  !  Se  per 
sole  idee  e  non  le  piii  felici  ed  opportune,  e  per  pa- 
role trÌYÌalissime,  merita  uno  scritto  esser  chiamato  di- 
scorso, quello  di  cui  parliamo,  è  il  non  plus  ultra  dei 
discorsi,  ed  è  degno,  che  il  suo  autore  sia  da  noi  re* 
galato  di  questo  distico:  Ific  est  orator  auriolusy  qui 
discursat  undique  solus.  Questo  non  è  un  dìstico  ?  Eh 
bene!  Neppure  il  discorso  era  discorso.  E  semplice  e 
piano  e  barbaro  il  suo  latino?  Anche  lo  stesso  può 
dirsi  della  orazione  :  noi  crediamo,  che  l'esempio  qua- 
dri bene  in  acconcio,  qualunque  sia  la  contraria  opinio- 
ne* Esso  fa  tale,  che  ci  recò  alla  memoria  alcune  idee, 
che  acquistammo  di  certo  libretto  poco  cognito ,  mal- 
grado che  il  suo  autore  sia  spaguuolo  di  un  merito 
però  bastantemente  raro  nel  suo  genere;  e  nel  formar 
la  critica  della  conversazione  ,  che  non  merita  altro 
nome,  del  presidente,  ci  prevarremo  di  t$%e* 

Il  suddetto  signore  nel  formare  il  suo  discorso  non 
si  è  affaticato  a  divisar  progetti,  come  se  fusse  archi- 
tetto 9  né  si  è  occupato  a  formar  disegni  :  ha  messo  in 
carta  ciò  che  alla  buona  gli  è  venuto  alla  penna  ;  e 
come  intendente  dovè  dire  senza  dubbio >  là  lo  vedran- 
no ;  e  se  vi  è  chi  noti  la  mancanza  del  metodo,  saran- 
no i  meno,  ed  i  piii  dispregevoli  ;  e  questi  forse  sa- 
ranno i  miei  invidiosi.  Bravo  !  Si  signor  nostro  ;  se  il 
timore  di  quel  che  possono  dire ,  spaventasse  i  dotti , 
come  spaventa  gli  sciocchi  .  •  .  pochissime  cose 
scriverebbousi,  e  direbbonsi  nel  mondo.  Se  gli  agricol- 
tori non  seminassero  per  paura  degli  augelli  ;  che  sa- 
rebbe di  noi  con  tutti  ì  nostri  scritti  ,  e  con  tutto  il 
nostro  sapere  ?  Nessuno  direbbe  una  parola,  ninno  apri- 
rebbe bocca.  E  se  qualcuno  qualche  cosa  dicesse,  pò- 
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treiie  dltgli  »  primo,  che  «ono  inTldiou»  eà,  alice  mille 
coterelle  di  piiu  Secondo  ^  che  qae*  colali  non  luumo 
né  testa,  né  piedi;  e  che  tutta  volta,  è  loro  permesso 
di  camminare  fra  quelli  della  s^a  specie*  Tervo  ^  che 
alla  vipera  vien  levata  la  coda  e  la  testa  ;  e  in,  questo 
modo  è  molto  proficua  e  medicinale.  Quarto  infinie , 
chi  dice,  che  un  discourso  o  un*  orazione,  e  molto  piiise 
essa  è  inaugurale,  abbia  bisogno  di  piedi ,  o  di  testa 
per  contenere  cose  molto  utili  e  molt^o  vaghe,  non  può 
esser  altro,  che  un  mentecatto.  Il  cane  qi^ao^do  vuol  co-* 
ricarsi ,  fa  prima  un  pajo  di  giri  in  tondo  sopra  il 
proprio  letto  :  E  perchè  questo  ?  domandava  un  curio- 
so, e  gli  si  rispondeva  ;  perchè  il  cane  non  sa  owe  stia- 
no i  piudi  e  la  testa  ;  come  dice  il  proverbio. 

La  prima  cosa,  (  che  upa  qualche  cosa  aveva  ad  es- 
ser la  prima  ),  di  cui  l'oratore  prese  a  parlare,  fu  la 
protezione,  che  si  merita  dai  governi  lo  studio  delle 
scienze  e  il  pregio,  in  che  hanno  sempre  tenuto  le  let- 
tere. Dal  che  potemmo  notare,  cotale  protezione  ed  ap* 
prezzamento  risalire  sino  al  governo  di  Adamo ,  ed  a 
quello  de'  patriarchi,  scendendo  sino  a*  giorni  nostri  se- 
condochè  si  estendeva  l'incivilimento  della  società,  tran- 
ne i  governi  assoluti  e  dispotici»  Con  quale  sottigliezza 
e  con  quale  incanto  venne  a  parlare  della  nostra  Spa* 
gna?  Oh  come  quasi  guidandoci  per  mano,  e  con  una 
incomparabile  naturalezza  ci  collocò,  0  piuttosto  ai  col- 
locò nei  secoli  gotici,  cosi  ben  cogniti  dal  Masdeu  co* 
me  dal  sìg.  Amat,  e  da  alcuni  altri  !  Misurò  quasi  pal- 
mo a  palmo,  linea  a  linea  la  santità  dei  vescovi  e  del 
clero  in  quel  tempo,  la  loro  istruzione,  la  loro  indipen- 
denza ,  ed  altre  cose  dalla  curia  romana  ;  finché  per 
disgrazia  vennero  gli  j4gareni» 

Che  descrizione  brillante  e  focosa  ci  fece  di  quegli 
araldici  tempi  !  avremmo  dato  una  buona  somma  di 
denaro  a  tutti  gli   apprendisti  di  descrizioni ,    porche 
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eressero  udito  un  brano  oratòrio  cosi  classico  ;  e  di 
eerto  fu  classìcOi  imperocché  giunse  a  dirci,  che  pias- 
gerano  le  madri  ed  i  teneri  donzelli. 

Niente  ebbe  a  ^  contare  del  clero  in  quei  tempi  ; 
e  molto  dal  secolo  XV  in  qnk.  In  quel  secolo ,  giu^ 
sta  ravTiso  di  sua  signoria,  che  volle  ricordare  le  Tee- 
chie  ed  insipide  calunnie  contro  la  Chiesai  s'introdus- 
sero le  sottigliezze,  s'inventarono  gli  scandalosi  siste-* 
jni  delle  scuole  ;  tutto  s'imbrogliò  e  si  mescolò  in  fa* 
vore  di  Roma,  e  contro  i  diritti  dei  principi,  essendo 
tale  la  trascuraggine  e  l'abbandono  per  parte  di  que- 
sti ,  che  di  niente  si  curavano  crescendo  viemaggior- 
mente  Tintrusione.  I  ministri  dei  Filippi  III  e  lY  e 
di  Carlo  II  pensavano  soltanto  ai  tesori,  che  venivano 
dall'  America,  facendo  consistere  in  essi  tutto  il  pote- 
re della  sovranità,  e  finanche  nel  regno  di  Carlo  IH, 
nel  quale  principiarono  i  buoni  studj,  si  trascuraro- 
no totalmente  que'  della  scienza  ecclesfestica  e  canoni- 
ca. A  questo  fine  fu  istituita  l'accademia  di  s*  Isido- 
ro ,  la  quale  se  non  ha  prodotto  tutti  i  frutti ,  che  i 
suoi  fondatori  (  giansenisti  )  si  promettevano,  né  ha  ot- 
tenuto i  fini,  che  si  proposero,  non  potè  attribuirsene 
ad  essa  la  colpa,  ma  bensì  agli  interessati,  essendoché 
mantenevano  gli  abusi,  ed  ai  decreti  vendicativi  del  de- 
fonto  re,  il  quale  non  permise  che  si  riaprissero  le  imi« 
versita.  Ma  ora,  eh'  è  promulgato  il  decreto  in  favore  di 
queste  università,  sperava  malgrado  il  difettoso  statuto, 
e  le  successive  convulsioni ,  che  si  raccoglierebbero 
quei  fratti,  e  che  si  conseguirebbero  quei  fini,  (  e  che 
fruiti  e  che  -fini  santi  !  ) 

Ed  oggi  il  sig.  Amat  promettesi  quesli  bei  risultati 
con  tanta  maggior  ragione,  mediante  lo  zelo  ed  i  lumi 
de'  suoi  compagni  che  per  la  terza  volta  lo  aveano  elet- 
to presidente ,  in  quanto  che  è  arrivato  il  momento  , 
che  il  popolo  s'illumini  e  conosca^  come  già  incomin- 
Fase.  XLII.  28 
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CM  a  (ìirlo,  i  fwi  veri  interessi  ^  e  per  l'obbligo  del 
clero  di  dare  a  Cesare  ciò,  eh*  è  di  Cesare.    Il  cle- 
ro I   essendo   sostenato   decorosamente  (  !!!  )  dallo  Sta-» 
lo,  ai|e*derebbe  libero    da    ogni  cnra  lanporale   al 
condimento  della  sua  divina  mtssioiie,  e  resterebbe  piìi 
alleggerito  da  altri  pensieri  ancora    improprj  e  iwn>> 
pati^  mediante  il  progetto  di  giurisdisione  ecclesiastica, 
coi  il  ministro  di  gra^^ia  e  ginsiisia  (  l^ottimo  D^  Alon* 
sa  )  ba  {presentalo  alle  corti*  Per  esso  ricupererebbero 
i  yesca?i  ì  loro  diritti,  li  tribunali  la  loro  amorkk, 
e  il  capo  visibile  della  Chiesa  goderebbe  il  sao  posto 
f  considerazione  rispetto  a  noi,  cbe  godeva  nei  prìnn 
secoli,  apparendo  cosi  la  Cbiesa  tanto  bella,  quante  sl« 
lora  (  seconda   il   modeHo   dtlimmùd   da*  giansmu 
fis  !  )  •  ,  «  Il  soosio  del  campandlo  al  fine  rnppe  il  se- 
polcrale, e  so  non  c'inganniamo,  doloroso  sileiuio,  die 
regnava  nel  salone,  e  cbe  alcune  volte  veniva  iment>Uo 
da'  ripetuti  Qedt,  \  degli  imi,  e  dal  ch$  bar^ari^  !  de- 
gli altriv 

Si  prese  U  libertà  ancora  il  presidente  di  fare  delle 
ben  pungenti  allusiani  verso  ijnelK,  i  quali  non  opi-» 
lumo  come  lui,  dicendo  con  un'  aria  di  oracolo ,  che 
gli  è  propria  k  cbe  questi  tali  mettono  in  questione  i 
9  diritti  della  potestà  civile,  ed  altre  mille  cose  di  pia 
9  con  fini  sinistri  r  ^le  peggiori  f  pia  dannose  ìn^ 
9  tensioni  ;  «  ed  altre  cose  di  questa  tempra.  Se  queste 
espressioni  erano  si  o  no  dirette  a  determinate  persone, 
l'accademico  il  saprà;  osa  se  nella  minitna  parte  possono 
0sser  dirette  a  noi,  dobbiamo  dirgli,  cb*  essa  è  no'  im- 
putazione gratuita ,  e  •  •  ,  non  vogliamo  aggiunger  di 
piti.  E  se  per  avventura  alludeva  $i  suoi  consocj,  che 
dissentono  dalle  sue  opinioni,  crediamo,  cb'  essi  doman- 
deranno le  spiegazioni  opporl^ne  sotto  paia  di  restar 
infamati  da  un  compagno* 
Abbiamo  dato  un  debole  estratto  ;  ma  sebbene  sia  ta- 
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le  y  ri  tara  c&i  possa  dirci  :  cbe  cosa  si  saii  proposto 
il  sìg*  Bico  in  ciò,  che  chiamò  discorso  ?  Dare  stanno 
i  piedi  e  la  testa  di  esso  ?  Non  t'  ha  né  dirisamen- 
te,  né  oggetto  né  cosa  simile  ?  All'  udirlo  si  destò  in 
noi  la  compassione  e  ci  cagionò  delle  risa  sardoniche, 
come  eziandio  avvenne  a^  medesimi  suoi  amici»  dei  quali 
sebbene  alcnni  non  potessero  aspettarsi  altra  cosa,  i 
pili  credevansi  in  diritto  di  sperarlo»  Pearfino  lo  stile  e 
linguaggio  erano  pressoché  triviali.  Ayrenmio  voluto 
non  essere  così  severi  ;  ma  Tufficio  di  narratori  e  l'im- 
parzialìtà  non  permettono  dispensarcene  anche  nel  mi- 
nimo punto;  anzi  ci  resta  ancora  lo  scrupolo  di  essere 
sUti  indulgenti.  Ripetiamo  che,  mentre  da  un  canto  na^ 
scerà  in  noi  qualche  speranza  nell'udire  il  giova- 
ne segretario  dell*  accademia  (  e  i  nostri  lettori  san- 
no ,  che  noi  stiam  combattendo  e  combatteremo  col- 
rajutodiDio,  le  sue  dottrine;)  dall'altro  canto  limò-* 
strnoso  discorso  del  presidente  ci  cagionò  compassione, 
e  riso*  Giudichino  or  gì'  imparziali,  se  nell'  una  e  nel- 
l'altra cosa  abbiamo  ragione.  Aggiungeremmo  ancora 
altre  riflessioni ,  se  non  die  non  ci  sembrano  essére  a 
proposilo  ;  forse  lo  faremo  in  avvenire  (  Dal  CatòUco 
di  Madrid,  num»  686.  ) 

—  Adunanza  del  i9 gennajo*  ^  E  infallibile  il  Ro- 
mano PonteGce  nelle  cose  appartenenti  alla  fede  ?  E  per 
conseguenza  è  soggetto  al  giudizio  del  concilio  gene- 
rale ?  Questa  preposizione,  che,  come  osservò  il  secon- 
do  argomentante,  comprende  due  questioìii,  o  quesiti 
diversi,  doveva  esser  difesa  da  Campo  de  la  Cuadra» 
•Siccome  i  quesiti  non  si  possono  sostenere  in  buona  logi- 
ca, vedemmo,  che  sostenne  non  essere  infallibile  il  Roma- 
no Pontefice  nei  punii  di  fede,  e  per  conseguente  an^ 
che  il  concilio  essere  a  lui  superiore.  Se  da  principio  il 
tema  fusse  stato  cosi  annunziato,  l'accademia,  gli  osserva- 
tori ed  il  pubblico  avrebbero  saputo  l'opinione  del  dis- 
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ferente,  come  deve  accadere  In  somiglianti  atti  ;  ma  nott 
fa  così  •  •  •  è  nn  fatto  consumato,  e  bisogna  rispet- 
tarlo. Mille  volte  abbiamo  osservato  questo  difetto; 
del  pari  T  hanno  osservato  ancora  alcani  accademi- 
ci ,  ed  in  uno  stile  alquanto  pungente  ;  ma  tatto  in- 
vano •  •  • 

In  nna  dissertazione  posata,  temperata- e  alquanto 
erudita  trattò  il  Campo  di  provare  la  sua  aaserxio* 
ne*  Mise  mano  alle  divine  lettere  ,  ai  conci Ij  e  ai  pa* 
dri  della  Chiesa,  nei  quali,  al  suo  modo  di  vedere,  si 
ifega  al  successor  di  s.  Pietro,  non  ostante  la  snperio- 
rità  divina  di  primato,  di  onore  e  di  giurisdizione,  la 
prerogativa  dell*  infallibilità  :  prerogativa  ,  che  crede- 
va esser  concessa  a  tutu  la  Chiesa  colonna  <t  firmar 
mento  delia  verità ,  sia  essa  dispersa  ,  o  congr^ata 
nelle  sante  e  generali  assemblee  conosciute  coi  nome 
di  cQncilj  ;  ad  qssa  sola,  diceva,  essere  stata  promessa 
l'assistenza  del  Divino  Spirito.  Non  disse  s.  Pietro:  Mi 
è  sembrato;  ma  ci  è  sembrato  :  uisum  est  Spiritai  San- 
ctOf  et  nobis  •  .  *  Citò  altri  molti  passi,  i  quali  tut- 
ti ,  come  i  concilj  e  i  padri ,  provano  certamente  Tin- 
fallibilità  della  Sposa  del  divino  Agnello  ;  ma  non  citò 
veruno,  che  neghi  al  vicario  del  Salvatore  di  avere 
nna  tale  prerogativa.  Quando  si  cita,  quando  si  adatta 
e  si  parla,  l'affermare  una  cosa  non  è  negare  un*  al- 
tra ,  e  questo  mancò  al  disserente  ,  prescindendo  dal 
merito,  tuttoché  non  raro,  che  non  neghiamo  alla  sua 
dissertazione. 

Gli  accademici  Arango  e  Garda  Ruiz  in  assenza  dei 
destinati,  fecero  delle  osservazioni  salde,  convincenti, 
e  del  cui  peso  crediamo  che  il  loro  avversario  non 
penetrasse  il  fondo. 

Ci  meravigliamo  col  secondo  degli  argomentanti,  che 
nel  secolo  XIX  si  suscitino  colali  questioni ,  che  da 
esso  furon  chiamate  Transpirenaiche  {transpirenaicas) 
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intomo  alle  quali  ciascuna  scuola  cattolica  può,  sen- 
za mancare  alP  unità  ^  opinare  o  in  uno  od  in  altro 
modo,  perchè  in  esse  si  consuma  il  tempo,  che  oggi 
diciamo,  che  impiegavano  inutilmente  gli  scolastici  ran^ 
cndi.  Se  tutti  rispettate  il  domma,  se  tutti  credete  che 
la  Chiesa  non  può  errare,  che  il  Romano  Pontefice  è 
il  vicario  di  Gesù  Cristo^  il  suo  capo  risibile  in  ter" 
ra  j  il  padre  e  maestro  di  tutti  i  cristiani  ^  che  ad 
esso  in  persona  di  s.  Pietro  fa  data  da  Gesù  Cri* 
sto  signor  nostro  plenaria  potestà  di  reggere ,  pa^ 
scercy  e  got^emare  tutta  la  Chiesa^  a  che  dunque  muo- 
vete cotali  questioni ,  ed  a  qual  oggetto  ?  Egli  defini-^' 
sce,  e  definisce  in  materia  di  fede  ;  definisce,  e  defini* 
sce  in  materie  contro  la  Scrittura,  contro  la  Tradizio- 
ne»  contro  la  Chiesa  ?  No ,  nott  può  errare.  Se  potea- 
se,  quegli  che  definisce  cosi  non  sarebbe  il  capo  della 
Chiesa.  Ma  egli  definisce  in  consonanza  con  la  Chie- 
sa ;  ed  è  impossibile,  che  sbagli  ed  erri,  perchè  tutti 
convengono ,  che  la  Chiesa  è  infallibile.  E  questa  so*^ 
cieta,  o  a  dir  meglio,  i  ministri  di  questa  società  non 
irosi  facilmente  si  riuniscono  in  un  punto  ;  e  per  ria» 
nirsi  abbisognano,  che  Pietro  gli  riunisca,  gli  presie- 
da, e  confermi  colla  sua  sanzione  ciò,  che  abbiano  ri*- 
soluto.  Una  questione  di  paròle,  e  non  altro  crediamo 
essere  la  presente;  perchè  mai  non  si  è  verificato,  né 
potrà  verificarsi  che  il  Romano  Pontefice,  decretando 
in  materia  di  fede  e  costume  ,  previo  Tesarne  di  pre^ 
lati  e  dottori ,  e  specialmente  l' esame  della  dottrina 
e  tradizione  della  Chiesa  romana,  libero  tanto  per  parte 
dei  consultati,  quanto  per  parte  sua,  e  decretando  im- 
periosamente, ed  obbligando  a  credere,  non  potrà  veri- 
ficarsi) il  ripetiamo,  né  può  mai  avvenire,  che  inganni^ 
e  che  e*  induca  in  errore.  Non  temiatoo ,  no ,  che  il 
capo  si  metta  in  contradizione  col  corpo  ;  e  viceversa: 
crediamo,  che  ciò  fu  nelle  mire  di  quella  savia  ProT* 
videnza,  che  volle  salvare  roomo. 
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(Ina  quesijon  cosiffatta  riuscirà  per  avrentura  im- 
portante ai  difensori  delle  cinque  proposizioni  cavate 
da  certo  libero,  che  son  madri  feconde  di  mille  altre  •  •  •  ? 
Può  esserlo  ;  può  ben  accadere  che  il  capo  non  sia 
d^apcordo  con  certe  membra  inferme,  com*  è  avvenuto 
nei  primi  tempi  del  cristianesimo.  Si  conosce,  che  un 
corpo  per  necessità  abbia  corruzione,  che  in  un  ovile 
abbiavi  ogni  maniera  di  pecore,  e  che  necessariamente 
vi  debba  essere  un  rimedio*  Dica  pure  quel  che  voglia 
Marco  Antonio  de  Dominis,  e  lo  sieguano  quelli  della 
probità  nptoriay  son  essi  rimasti  sconcertati  finora  dalle 
condanne  pronunziate  dai  Romani  Pontefici  tanto  nelle 
scuole  francesi ,  dove  sostenevasi  la  fallibilità  pontifi- 
cia e  la  superiorità  del  concilio ,  quanto  nelle  scuole 
apagnuola  e  italiana,  che  aostenevano  l'opposto.  Le  Boi* 
le  F'ineam  Vomini  Sabaoth,  Unigenitus,  Auctorem  fi* 
dei  aono  la  credènza  della  Chiesa,  la  norma  della  sua 
fede ,  e  la  condanna  di  Giansenio  e  di  Quesnell  e  di 
certuni  altri,  che  per  quanta  sagacità  abbiano  adope- 
rato, non  hanno  potuto  sorprendere  la  maestra  della  ve* 
vita,  •  «  •  ma  dove  andiamo?  Fermiamoci,  e  conside- 
riamo, che  la  forza  di  fatto  può  piti  della  ragione;  men- 
tre che  quella  ha  la  sua  ora  e  il  suo  tempo  •  •  • 

Conchiuderemo  dicendo  ;  che  notammo  certa  impa- 
xienza  negli  accademici  per  dire  qualche  cosa  senza 
dubbio  circa  ciò,  che  indicammo  più  sopra,  parlando 
del  discorso  inaugurale ,  ma  ncm  lo  permise  il  presi- 
dente^ riserbandolo  ad  una  segreta  adunanza.  Non  pos- 
siamo dir  altro,  se  non  che  qnest'  ultima  durò  circa 
due  ore  e  mezza ,  e  <^e  vi  furono  forti  contese*  Dio 
voglia,  che  si  convìncano  gli  accademici ,  in  quel  ri- 
jcinto  esser  puramente  accademici  e  non  altro  !  Con  tan- 
to più  di  ragione,  in  quanto  che  se  taluno  abbia  delle 
dottrine  politiche  da  difendere,  troverà  altro  luogo  do- 
ve farlo,  e  non  in  quel  consesso  che  dev'essere  nn'ac* 
cademia ,  e  questa  di  scienze  ecclesiastiche  (  Dal  Ca-^ 
tolico  di  Madrid,  num.  693.  ) 
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'a  parenti  non  nobili,  ma  a  nol>ili  iamigKe  oonginil^ 
ti,  sul  declinare  del  1 765  a  ebbe  Dionlgi'^liucii  di  Frayt* 
ainous  i  nauli.  Sua  patrid  farono  le  t?rre  di  la  Vaia- 
aière,  presao  la  diocesi  di  Aodes  tenute  in  quel  tempo 
dal  padre  pet  fitto*  Fanciullo  ancora^  fu  docile,  aag^ 
gio,  umile)  devoto,  de'  buoni  $tudi  amaotiafimo.  Appre-* 
ae  i  primi  rudimenti  della  lingnii  latina  da  im  pretCj, 
il  quale  non  aeppe  sventuratamente  conoscere  il  }>el  ger« 
meglio  che  gli  era  dato  a  educare*  Passò  quindi  à  Ro* 
d^in  in  u9  collegio,  nn  tempo  noviziato  di  Gesuiti  ; 
allora  diretto  da  sacerdoti  aeeobrì.  Ad  onu  della  sua 
indefessa  aolerziat  poca  fu  la  lodf>  cbie  colise  quivi  nel*^ 
lo  studio  di  umane  lettere;  minore  quella  che  in  elo* 
quenza.  Ma  per  essere  più  ritardato,  non  fu  qteno  si- 
curo lo  sviluppo  di  sue  facoltà  intellettuali;  che  anzi 
la  luce  del  vero  rischiarò  quella  mente  fino  allora  com^* 
pressa,  e  le  fu  come  di  guida  nell'ardua  carriera  del- 
le filosofiche  discipline.  Scorsi  due  anni,  lostenne  pub- 
blico esame,  e  n'ebbe  il  plauso  de'  sapienti. 

Primogenito  di  una  famiglia,  che  $i  poteva  dire  dovi- 
ziosa, egli  era  destinato  ad  essere  l'erede  di  patrimonio 
considerabile  ;  ma  una  voce  piii  forte  di  quella  che  è 
prometlitrice  soltanto  di  moodana  grandezza,  lo  chia- 
mava incessantemente  a  compiere  sulla  terra  una  mis- 
sione senza  misura  piii  elevata  e  piii  santa;  ei  l'ascoltò^ 
e  si  fece  ecclesiastico.  Fu  in  questo  tempo  che  il  gio- 
vine Frayssinous  entrò  nella  comunità  di  Laon,  ondo 
apparare  teologia.  Ottenne  primamente  grado  di  I}afiel^ 
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liere,  poscia  di  licenziato;  sempre  con  lode*  Il  principe 
de  la  Tr^mouillcy  creato  allora  vescoro  di  Strasbourg, 
gli  offerì  dignità  di  vicario  generale  nella  sua  diocesi; 
ma  egli  intendeva  a  scopo  più  alto  ;  e  questo  onore , 
•da  altri  forse  troppo  cupidamente  ambito  (  e  perciò 
non  meritato),  ricusò  magnanimo. 

Sorgeva  intanto  la   stella  di  Bonaparte  ;    Tanarckia 
s'ebbe  un  freno,  e  la  religione  fu  nuovamente  accetta- 
ta ,  come  pegno  pih  certo  di  sociale  ordinamento.  Si 
udì  risuonare  un'altra    volta  nel    tempio  la   parola  di 
Cristo  ;  e  il  sig*  Frayssinous  insieme  all'  abbate  Clau- 
lel,  publicamente  fra  loro  in  forma  di  dialogo  ragio* 
nando,  insegnavano.  A  questi  dialoghi  il  sig.  Frayssi- 
nous (è  succedere  il  bellissimo  corso  d'istruzioni  co- 
minciato nella  chiesa  di   s.  Sulpicio  nel  1 803  ,  intera 
irotto  nel  1809,  nel    1814  e  1822  proseguito  e   com- 
piuto. -  Ed  ora  ch^  ne  viene  il  destro,  non  sarà  a*  mìei 
leggitori  discaro  il  fare  alcune  parole  sulla  eloquenza 
di  quest'uomo  mirabile,  e  sul*  modo  per  mezzo  del  qua- 
le potè  fare  che  si  amassero  dottrine  per  lo  innanzi  odia- 
te. -  Egli  comparve  sul  pergamo  in  un  tempo,  in  cui 
ogni  vestigio  di  religione  era  pressoché  cancellato  ne'cuo- 
ri,  e  quando  una  generazione,  corrotta  ella  stessa  fino 
al  midollo^  minacciava  corrompere  la  generazione  na- 
scente ;  in  una  parola   egli  doveva   annunziare    verità 
cristiane  ad  un  popolo,  che  del  nome  di  cristiano  sen- 
tiva vergogna.  Persuaso  di  questa  dolorosa  verità,   egli 
ai  fò  a  parlare  a  concorrenza  di  persone  straordina* 
ria  non  come  maestro  che  dalla  cattedra  inculcbi  ob- 
bedienza ,  ma  come  un  amico  della  religione  e  della 
umaùità,  il   quale  ama  intrattenersi  su' loro  piìicari 
interessi.  Non  cominciò  dal  prender  di   petto  le  opi- 
itioni  avversarie  ;  non  si  fece  indiscreto  censore  degli 
scritti  di  uomini,  l'ingegno  de*  quali,  abbenchè  torto 
A  mal  uso  ;  pur  non  lasciavc^  di  riscuotere  la  ammira- 
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sìone  e  direi  quasi ,  la  venerasione  al  genio  dovuta  ; 
non  maledisse   alla   loro  memoria  ;  non  si  assbe  sulla 
tomba  de'  propri  fratelli  per  pronunciarne  condanna  ; 
scevro  d'invidia,  non  negò  loro  l'ingegno,  solo  ne  de- 
plorò  il  traviamento.  Cosi  sempre  alieno  dall'  offende- 
re ,  benché  menomamente  9  altrui  nell'  ancore  di  se  e 
delle  proprie  opinioni  ;    sempre  intento  al  suo  scopo 
principalissimo,  il  bene  de'  prossimi  ;  sempre   pruden* 
te ,  non  aveva  odii,  non  ispirilo  di  parte  ;  il  suo  Un* 
guaggio  era  linguaggio  di  amore,  espressione  purissi- 
ma delle  verità  piii  sublimi.  Tanta  moderazione,  tanto 
accorgimento  non  potevano  a  meno  di   non  conciliargli 
la  confidenza  di  chi  Tascoltava.  Ben  presto  la  cappella 
nominata  dagli  alemanni  non  fu  capace  a  tanta  affluenza, 
e  Tintiera  chiesa  di  s«  Sulpicio  si  vide  gremita  di  gen- 
te affatto  contraria  di  opinioni,  d'interessi  e  di  costu- 
manze. Tale   è   la   rivoluzione  che  un  sol  uomo  potè 
operare  sopra  innumerevole  moltitudine   di  animi  tra- 
vagliati tutti  da  svariatissime  e  tremende  passioni  ;  tale 
è  lo  spettacolo  che  per  molti  anni  si  offerse  agli  oc- 
eh j   della   Francia  ,  mentre  Todio  de'  cattivi ,  la  forza 
e   l'ignoranza  pareano  volessero   cancellare   fin  la  me- 
moria  di  ogni   cosa  religiosa  e  d'ogni  sociale  ben  es- 
sere. Ma  egli   parlava  calde  parole  di  verità ,  e  non 
poteagli  fallire  il  più  bel  guiderdone  delF  uomo. elo- 
quente e  amico  del  vero ,  l'imperio  de*  cuori  e  degli 
intelletti. 

Però  l'ingegno  anch'  esso  è  una  potenza  ;  e  la  super- 
ba anima  del  Bonaparte  non  tollerava  altezza,  la  qua- 
le non  dovesse  innanzi  alla  sua  piegare.  Frayssinous 
fu  citato  al  suo  tribunale  ,  e  vennegli  interdetta  ogni 
forma  di  pubblico  ragionamento  ,  se  non  prometteva 
raccomandare  a'  suoi  uditori  obbedienza  alle  leggi  di 
coscrizione;  fatto  bastante  per  se  solo  a  provare  qnan*- 
to  siano  trasmodate  e  risibili  le  pretensioni  del  poten- 
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le,  cui  la  fertUDt  non  cetaò  mai  diaorridare.  R]sp5« 
sa  :  «  Non  dorerai  fiire  la  xeligione  ancella  a  politica  ; 
•d  essere  sens'  altro  grandissimo  il  servigio  eh!  et  ren* 
dera  al  gorerno»  informando  il  cuore  de*  suoi  sndditi 
(  fin  dove  bastaragli  il  booti  volere  e  V  ii:^egno  )  a 
ogm  dovixia  di  cristiane  e  cittadine  virtìi.  »  Né  Cardò 
tpsari  die  ^r  le  cagioni  di  malcontento  insorte  fra  il 
Ponlefipe  e  Napolecme,  le  conferenze  di  s.  Sulpicio  fu- 
rono veramente  sospese. 

Teaea  seggio  di  canonico  onorario  nella  chiesa  di 
Nostra  Signora,  e  ufficio  di  semplice  ispettore  delPAc- 
cademla  di  Parigi,  quando  in  conseguenza  del  prete- 
so concilio  del  Ì8f1  ^  Tira  di  Buotuparte  si  rovescie 
aopra  il  clero«  La  congregazione  dei  signori  di  a.  Sul- 
picio fa  sciolta;  e  Frayssinous  ritiratosi  presso  sua  ma- 
^ve»  che  dimorava  allora  in  Saint-Cdme«  non  ritornò 
alla  missione  del  suo  apostolato,  se  non  quando  la  ve- 
rità fa  rientrata  ne*  proprii  diritti;  e  la  religione,  do- 
po tanto  avvicendarsi  di  empietà,  persecuzioni  e  scel- 
leranze  di  ogni  genere ,  rascingava  V  ultima  stilla  di 
pianto,  e  rtfacevasi  a  vita  novella  a  la  voce  conforta- 
trice  di  un  discendente  di  s.  Luigi.  Allora  ei  parie 
nuovamente  a*  suoi  cari  concittadini  ;  parlò  degl'  ine- 
acrutabili  consigli  della  provvidenza ,  che  delle  gran- 
di sventure  fa  ammaestramento  a*  popoli  di  salute  ; 
discorse  le  cause  di  tanto  irreligioso  e  antisociale  de- 
lirio ;  fece  intendere  promesse  di  perdono  e  di  pace  ; 
parlò  finalmente  di  Napoleone,  ma  degno  ministro  al 
Dio  dell'  amorC)  non  profferì  sul  caduto  parola  di  scber- 
nOé  -  La  fama  di  cosi  straordinario  sapere  non  si  con- 
tenne tra  le  mura  di  Parigi  ;  e  Bordeaux  f  desiderosa 
anch'  essa  d'insegnamenti  cotanto  sublimi ,  richiese  ed 
ebbe  dal  sig.  Frayssinous  un  corso  d'istruzioni-  Tor- 
nalo alla  espilale  riprese  le  sue  conferenze ,  d'  onde 
non  fii  distolto,  che  p^  predicare  il  di  della  P^ue*: 
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coste  nella  cappella  delle  Tailleries^  e  per  proniinzia<» 
re  r  agosto  seguente  il  panegirico  di  s.  Luigi  IX  io 
Saint-Germain-l'Auxerroisi  dove  eransi  i  membri  det^ 
l'accademia  assembrati  per  celeb^rame  festevole  ricor- 
danza. 

Il  card,  de  Perigord,  grande  elemosiniere  del  regno, 
uvea  scelto  infrattanto  Tabbate  di  Q^elen  a  predicato- 
ire  di  corte  per  l'avvento  ^l  ^iil  ;  jx^  già  vicino  ad 
essere  innalzato  a  eccellenza  dj  episcopale  dignità  ,  il 
aìg.  di  Qnelen  non  avrebbe  potuto  adeguatamente  sa* 
tisfare  ai  doveri  di  questo  sacro  ministero  ;  il  perchè 
volle  cessarsency  proponendo  in  sya  vece  il  sig»  Frays- 
sinous ,  il  quale  dopo  molto  e  reiterato  rifiutare  per 
modestia  non  infinta  né  stupida,  si  vide  finalmente  co- 
stretto ad  ascendere  il  pulpito  della  reale  cappella. 
Non  ancora  riposato  dalle  fatiche  del  pergamo,  diede 
alla  luce  un'  operetta ,  la  quale  ebbe  origine  da  certe 
animate  controversie  insorte  sopra  alcuni  articoli  del 
concordato  ,  e  che  ha  per  titolo  Vrais  principes  de 
VEglise  Gallicane  ,  sur  la  Puissance  ecclésiastique, 
la  Papauléy  les  liberlés  gallicanes^  la  Promotion  de^ 
JE%'équesj  les  trois  Concordats  ^  et  les  ^ppels  comme 
d^abus  ec.  Siccome  avviene  di  tutte  cose  buone,  mol- 
te furono  le  lodi,  moltissimi  i  vituperi  che  se  ne  dis- 
sero. Piti  tardi  nel  1826  pubblicò  una  seconda  eài-> 
2Ìone  della  medesima  opera,  nella  quale  si  notano  al- 
cune lievi  correzioni ,  la  soppressione  di  due  o  tire 
brani  ,  ed  alcune  nuove  citazioni.  Nel  1819  il  sig. 
Frayssinous  con  meravigliosa  eloquenza  narrò  le  ge- 
sta eseguite  per  la  liberazione  di  Orleans  dalla  mi- 
steriosa vergine,  sulla  cui  memoria  tanto  cumulo  d'in* 
famie  aveva  poco  tempo  innanzi  il  Voltaire  ingiusta- 
mente  gittalo.  In  tal  guisa  questo  indefesso  opera jo 
della  vigna  di  Gesù  Cristo  si  rendeva  non  meno  ce- 
lebre per  vastità  di  letterarii  e  scientifici  insegnamen- 
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ti ,  che  per  la  rigenerazione  morale  operau  e  diffusa 
m  ì  popoli  della  Francia  per  mezzo  de'  auoi  scritti  e 
della  sna  voce. 

Ciò  non  di  manco  per  isrellere  fin  da  radice  le  pra- 
ve consuetudini  di  un  popolo,  afforzate  e  blandite  da 
tanti  anni  di  rivoluzioni  continue  e  di  pessimi  esempli, 
il  solo  ministerio,  d'altronde  potentissimo,  della  paro- 
la non  basta  ;  poiché  la  parola  medesima,  questo  peso 
immenso  gittate  da  Dio  sulla  bilancia  degli  umani  de- 
stini, perde  anch^essa  la  sua  naturale  efficacia,  qualo- 
ra venga  diretta  ad  anime  estinte,  o  per  lo  meno  ina- 
ridite nel  dubbio  ,  e  nel  miscredere  a  ogni  cosa  più 
santa.  Bisognava  pertanto  preparare  alla  Francia  un 
avvenire  piii  lieto  ,  rigenerando  nel  battesimo  di  una 
educazione  migliore  tutte  intere  le  classi ,  e  piii  sin- 
golarmente quella  de'  giovani  che  sempre  suol'  essere 
la  meno  corrotta  nel  corpo  sociale,  e  per  consegaenza 
la  più  disposta  a  ricevere  incitamento  a  virtù.  Ma  que- 
sta non  poteva  esser  l'opera  di  un  solo,  o  di  pochi  ; 
che  anzi  per  uscirne  a  buon  fine  ,  facea  d'  uopo  che 
quegli  no  stessi*  i  quali  han  missione  di  reggere  e  go« 
vernare  i  popoli,  si  adoperassero  pure  pel  bene  de'po- 
poli  ;  e  per  somma  ventura  di  quella  generazione  co* 
si  avvenne  in  realta.  In  forza  di  un  ordine  emanato  nel 
giugno  del  1822  il  sig.  Frayssinous,  ad  onta  delle  guer- 
re atrocissime,  che  gli  levarono  contro  gl'invidiosi  e  i 
malvagi,  ad  onta  del  molto  protestare  ch'ei  fece ,  non 
essere  soma  da  sue  spalle  un  si  difficile  incarico,  ebbe 
nomina  di  direttore  generale  di  tutte  le  università  del 
regno  con  piena  potestà  di  fare  e  disfare. 

Fra  le  cagioni  che  determinarono  Luigi  XVIII  a 
tal  nomina,  non  è  a  porsi  ultima  la  dignità  di  vesco« 
vo  di  Ermopoli  statagli  conferita  poco  tempo  innanzi 
insiememente  ad  ufficio  di  primo  elemosiniere  del  re  ; 
perciocché  questo   saggio  monarca   aveva  stimato  QWr 
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Teniente  che  in  un  regno  cattolico  il  capo  della  pub- 
blica istruzione  fosse  trascelto  infra  il  numero  di  colo- 
ro^ a*  quali  Gesù  Cristo  avea  detto:  «e  Andate  e  ammae* 
3»  strato  in  mio  nome  le  genti.»  Pel  resto  la  direzio- 
ne del  corpo  insegnante  non  poteva  affidarsi  in  miglior 
modo  che  a  un  uomo,  il  quale  sperto  compera  de*  do- 
veri che  corrono  a  chiunque  si  assume  l'altissimo  uf- 
ficio dello  anunaestrare,  avea  già  saputo  tanto  accor- 
tamente attirarsi  la  benevolenza  de*  giovani,  e  coli'  in-* 
dole  sua  moderata  e  col  linguaggio  di  un  affetto  ve- 
racemente sentito  e  non  accattato,  uè  falso.  Sua  prima 
cura  pertanto  fu  di  rimemorare  a  tutti  i  direttori  e 
maestri  di  università  e  di  collegi  ,  come  dall'  ottima 
educazione  de'  presenti  dovea  necessariamente  dipende- 
re la  felicità  de' nascituri;  come  senza  educazione  re- 
ligiosa e  morale,  ogni  altra  educazione,  sia  pur  lette- 
raria o  scientifica,  è  vana  e  impotente;  come  alla  fine 
fosse  loro  precipuo  dovere  il  concorrere  insieme  co'buo- 
ni  a  render  la  Francia  una  delle  nazioni  le  più  inci- 
vilite d'Europa  si  per  virtù,  che  per  cognizioni.  Scris- 
se inoltre  a  tutti  i  vescovi  dello  Stato  esortandoli  a  vo- 
lere eglino  pure,  e  coU'autorità  e  coU'esempio  por  ma- 
no al  grande  edifizio  della  restaurazione  morale  ,  di 
modo  che  lo  zelo  e  gli  sforzi  di  tanti  uomini  devoti  al 
bene  della  patria  trovassero  nella  loro  influenza  appog- 
gio e  incoraggiamento. 

Il  ventisette  giugno  dello  stesso  anno  Taccademia  di 
Francia  desiderosa  di  dar  nuovo  lustro  alla  fama  di 
questo  grande  oratore,  lo  chiamò  ad  occupare  uno  dei. 
suoi  seggi  restato  vacante  per  la  morte  dell' abb.  Sicard. 
Vi  lesse  egli  l'elogio  del  suo  predecessore  e  quello  del- 
l'abbate  de  TEpèe,  di  cui  il  primo  s*era  limitato  a  se-. 
gaire  e  perfezionare  il  metodo;  e  non  lasciò  di  ridur-. 
re  alla  memoria  de' suoi  uditori  come  questi  magna- 
nimi fossero  sorti  da  quel  clero  medesimo  tanto  spre- 
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gialo  e  vilipeso  dagli  uni,  Unto  caluniiiato  e  calpesu- 
to  dagli  altri  y  t  pur  nondimeno  cosi  degno  di  stima 
e  di  rioonosoenza  pe'  grandi  serrigi  da  esso  recati  ab- 
ie  scìedae^  alle  leitei^e,  alla  religione ,  non  meno  che 
alla  mmaità  ed  alla  patria*  Felice  la  nazione,  che  poò 
aaeolta»e  ki  lode  tributata  alta  memoria  de'  snoi  gran- 
di dalle  labbra  di  un  nomo  piii  grande  ancora  di  es- 
•i  !  Felice  la  terra  ,  cui  è  dato  produrne  di  simili  e 
in  tanta  copia  da  potersi  fon  l'altro  succedere  con  Ti« 
oenda  si  rapida  ! 

Veme  ad  accrescergli  intanto  autorità  e  mezzi  di 
ben  fare  il  suo  innailzameato  al  grado  di  Pari  di  Fran- 
cia unito  al  titolo  di  conte.  Nel  mese  di  agosto  dei 
iS24  sali  anche  a  maggiore  altezza;  ma  prima  di  se- 
guire il  nostro  racconto  ci  rifaremo  un  poco  in  addie<* 
tro  ,  onde  accennare  le  modificazioni  subite  in  quel 
tempo  dall'  amministrazione  della  grande  elemosinerit. 

Dal  momento  che  il  card,  de  Périgord  cessò  di  esi« 
Btere,  il  nuovo  ai^cìveiicovo  di  Parigiy  ed  il  grande  ele- 
mosiniere di  Francia  concepirono  sulla  estensione  dei 
proprii  uffici  alcuni  dubbi,  i  quali  non  ebbero  luogo 
quando  questi  uffici  medesimi  trovavansi  riuniti  in  una 
sola  persona.  Jfel  mese  di  novembre  del  1822  Tsb' 
bate  Feutrier  vicario  generale,  e  l'abbate  Gallard  se- 
gretario della  grande  elemosineria  si  ritirarono  presso 
l'arcivescovo  de  Quelen,  di  cui  erano  intimamente  ami* 
ti ,  e  che  gli  accolse  co'  modi  i  più  amorevoli,  e  quali 
à  fautori  delle  proprio  pretensioni  addicevansi.  Il  gran- 
de elemosiniere  tolsesi  allora  a  Vicario  generale  il  sig« 
abf  te  J.  R.  De  la  Mennais,  fratello  del  celebre  scrìt^ 
tore.  Frayssinous,  com'  era  a  supporsi,  non  volle  assi- 
stere al  consiglio  della  grande  elemosineria ,  duranti 
tali  dissensioni.  Intanto,  a  cagione  di  un  viaggio  fstto 
dal  nuovo  vicario  generale  in  Brettagna  nd  momento 
medesimo  delle  elezioni ,  il  sig.  de  Yillèle  ^  capo  ad 
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nlniiterOy  ottenne  che  nn  altro  fosse  surrogalo  all'  as^ 
sente  de  la  Mennais  ,  il  qnale  vide  trasferito  il  suo 
impiego  nelle  mani  dell'  abbate  Perreau. 

Fin  d'allora  Luigi  XYIII  area  fatto  pensiero  di  ag- 
giungere al  ministero  del  sig.  Yillèle  un  uom  da  tri«- 
buna,  il  quale,  incaricato  a  sua  Tolta  di  proTtedere  a 
ogni  ecclesiastica  bisogna,  e  piii  particolarmente  alk 
elezione  de'  vescovi,  ed  alla  istriaione  pubblica,  ri  so« 
stenesse  in  singoiar  modo  gP  interessi  religiosi  e  mo« 
jrali  della  società.  Quesf  oratore ,  credutosi  tanto  ne« 
cessano,  poteva  egli  mai  esser  altri  che  il  primo  ele- 
mosiniere del  re ,  già  gran  direttore  dell'  università  ^ 
In  tal  guisa  venne  organizzato  un  nuovo  ministero,  cui 
si  diedero  due  direttori,  l'uno  de*  quali  fu  l'abbate  de 
La  Gbapelle  per  gli  affari  ecclesiastici  ^  il  sig.  Petìtol 
per  la  pubblica  istruzionet 

-  E  la  creazione  di  questo  nuovo  ministero  doveva  es- 
sere appunto  l'ultima  prova  di  amore  che  Luigi  XVIII 
tributava  alla  Chiesa  di  Francia  ;  poiché  sentendosi 
presso  al  suo  fine  questo  principe  religioso  non  volle 
più.  lungamente  occuparsi  delle  cose  di  quaggiù,  onde 
•  poter  dischiudere  la  mente  ai  soli  pensieri  che  ispira; 
la  suprema  partita»  Frayssi^ous,  il  quale  non  s'era  mai 
allontanato  dal  suo  fianco  dal  principio  della  malattia 
fino  a  che  furono  profferite  sul  morente  l'estreme  pa<* 
relè  di  conforto  ,  con  cui  la  religione  accompagna  il 
irangosciato  spirito  umano  dal  letto  del  dolore  al  tro^* 
no  della  divinità,  ebbe  pur  anco  il  caro  e  onorevole 
incarico  di  pronunciarne  il  funebre  elogio.  Egli  non 
poteva  chiudere  più  nobilmente  la  propria  carriera  , 
che  pagando  il  debito  di  gratitudine  alla  oMmoria  det 
suo  benefuttore*  Il  suo  discorso  ascoltato  nel  25  o|to^ 
bre  a  san  Dionigi  con  universale  interessamento  >  de- 
scrisse questo  monarca  ora  ravviluppato  ne'  disegni  di 
ima  Provvidenza  che  percuote,  ora  fatto  strumento  ai 
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consigli  di  una  ProTvIdenza  misericordiosa  che  perdo- 
jia;  e  sempre,  nelle  prosperità  e  nell*  infortunio ,  sag* 
giO|  paziente,  magnanimo* 

Comparrero  poco  dopo  alla  luce  sotto  il  titolo  di 
«  Difesa;  del  Cristianesimo  »  le  conferenze  dell'apostolo 
di  s.  Snlpicio,  delle  qnali  erasi  non  ha  guari  comincia- 
ta la  stampa,  per  ordine  del  defunto  Luigi  XVIILA 
Toler  qui  riportare  tutto  ciò  che  ne  dissero  i  giorna- 
li e  molti  scrittori  contemporanei  sì  in  bene  ohe  in  ms- 
le  ,  sarebbe  a  mio  credere  opera  infinita  e  pressoché 
inutile.  Trascorrono  appena  pochi  mesi ,  e  di  un  au- 
tore non  rimangono  che  le  opere  e  la  memoria  delle 
sue  Tirtù  o  de'  suoi  vizj ,  congiunte  al  giudizio  della 
posterità  non  mai,  o  molto  raramente,  e  sol  per  poco 
lallace*  E  questo  giudizio  già  comincia  a  sorgere  uni- 
forme, universale,  costante,  qualora  vogliasi  por  meo- 
le  alle  molte  edizioni  e  traduzioni  di  questo  libro  sta- 
te  in  si  breve  tempo  fatte  e  ripetute  in  quasi  tutte  le 
lingue  d'Europa. 

Ma  logorata  dal  tempo  e  da  lunghe  fatiche  la  vita  dal 
Frayssinous  approssima  vasi  anch'  essa  al  suo  sfacimen- 
to. Trasferitosi  ad  Aiz  per  prendervi  i  bagni,  si  recò 
poscia  alla  capitale  dell'  oibe  cattolico,  dov'  ebbe  dal 
sommo  pontefice  onorata  e  rara  distinzione  di  non  bre- 
ve colloquio.  Di  quivi  Sé  ritomo  a  Aodez,  ove  lo  ri- 
chiamavano incessantemente  le  care  memorie  della  gio- 
vinezza, l'amore  de'  congiunti  e  un  troppo  giusto  desi- 
derio di  quiete.  Ma  una  lettera  pervenutagli  di  Praga, 
in  cui  Carlo  X  amorevolmente  ingìungevagli  di  por- 
tarsi nel  Inogo  del  suo  esilio  ,  lo  costrinse  a  lasciare 
patria,  amici,  parenti  e  tutto  ciò  che  vi  avea  per  lai 
di  pili  caro.  Tutta  send  egli  nell'  anima  l'amarezza  di 
un  tale  abbandono  ;  ma  era  pnre  un  infelice  monarca, 
scacciato  dal  trono  de'  suoi  padri ,  costretto  a  cercani 
un  ricovero  in  terra  straniera,  quegli  ohe  lo  toglieva 
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dalle  dolcez^  dèi  SUO  i^iposo  pet  dividere  con  esso  lui 
il  peso  soverchìante  della  sventara  e  per  affidare  alla 
sua  solerzia  V  educazione  della  parte  più  cara  di  se 
stesso,  cioè  del  duca  di  Bordeaux.  Non  rigore  di  cli- 
ma,  non  sanità  affievolita  ,  non  disastrosità  di  viaggio 
Talsero  a  rattenere  qnest*  nomo  eccellente*  Egli  s*  in- 
<^amminò  alla  volta  di  Praga  coir  animo  contento  e  se- 
reno di  chi  è  intimamente  persuaso  di  operare  una  buò- 
na azione.  Felice  almeno  in  questo,  che  il  suo  sagrifi- 
ciò  non  fu  rimunerato  d'ingratitudine  ;  sparse  egli  a 
piene  mani  la  eletta  semenza  del  vangelo ,  e  la  sparse 
in  terreno  non  isterile,  onde  potè  raccorne  larga  messe 
di  buoni  sentimenti  e  di  virtuose  inclinazioni. 

Avendo  soddisfatto  in  tal  guisa  ai  doreri  di  precet- 
tore e  di  suddito  tornò  nuovamente  al  paese  che  lo  avea 
veduto  nascere  per  godervi  almeno  negli  ultimi  istanti 
di  sua  vita  quella  pace  da  lui  tante  volte  vagheggiata 
in  pensiero,  e  sempre  vanamente  desiderata  ;  finché  ri- 
petuti assalti  d'  apoplesia  lo  condussero  ben  presto  al 
sepolcro.  Confortato  dai  soccorsi  della  religione,  cari- 
co di  onori  e  di  meriti,  fra  il  compianto  de'  suoi ,  e 
nella  ferma  speranza  di  un  godimento  infinito,  passò  il 
Frayssinous  a  vita  migliore  il  di  12  decembre  1841. 
La  pace  del  Signore  riposi  sulla  tomba  del  giusto;  e 
ne  protegga  da  ogni  insulto  le  ceneri  !  !  !  (  Notizie  trat- 
te e  compendiate  dalVjàmi  ile  la  Religione  nummt  3548> 
3556,  3557,  3558,  3559,  3566,  3572,  3573.  ) 
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Institutionum  Logicae  Metaphyjfic^e  f?  Etìuca^ 
laetodo  philosophico-theologica  pertractatae  Themata 
ft  Tbeoremau.  -  5peA*atf,  a^iui  F*  etF.  Botto,  1841. 

Queste  teai  proposte  coq  metodo  veramente  filosofica 
^anno  lo  scopo  dì  esercitare  griogegni  degli  aluani  applicati 
agli  studj  della  filosofia,  metafisica  e  della  morale»  per  modo 
da  condurli  quasi  per  manO|  ed  a  gradi  a  gradi  dalia  cognìzto- 
pe  di  loro  stessi,  e  delia  loro  intellettuale  facoltà  a  persuader* 
si  dai  dorerì  »  cìm  come  essere  peasante  l'uomo  ha  verso  Dio. 
L'uomo  esiate,  ed  è  ricco  pel  lat^  delia  sua  mente  dì  doni,  on* 
de  iragìollo  la  mano  benefica  del  suo  divino  Autore.  Dunque 
la  grandezza  dì  questo  Essere  sovrano,  ed  i  favori  immensi  da 
lui  compartili  alla  sua  creatura  esigono,  ciie  questa  gli  sia  ri- 
conoscente  con  tributargli  gli  atti  di  ossequiosa  venerazione 
Ecco  l'impeto  del  cuore  umano  naturalmente  inclinato  a  tri- 
botare  a  lui  un  culto  intemo  ed  esterno.  Ma  non  può  l'uomo  « 
come  ci  convincono  I4  ragione  stessa  ed  i  fatti,  determinare  il 
sistema  del  doppio  culto  »  senza  incontrare  le  vie  delle  abecv 
razioni  e  delle  stranezze  atte  ad  offendere,  piuttosto  cl^e  ad 
adorare  l'Autore  dì  tanti  suoi  doni.  É  necessario  pertanto,  che 
a  supplire  alla  fiacchezza  delVurnano  ingegno  una  luce  parla 
dal  cielo  a  diradarne  le  tenebre  ,  ed  istruirlo  nel  sistema  del 
doppio  culto.  Può  immaginarsi  forse,  che  Iddio  dopo  avere 
gettato  su  questa  terra  la  creatura  ragionevole  fatta  1^  sua  si* 
miglianza  l'abbia  poi  abbandonata  a  se  stessa  sprovvista  di  que* 
sto  unico  mezzo,  che  le  restava  a  tributare  al  proprio  Creato- 
re Tuffizio  del  suQ  religioso  rispetto  e  della  umile  sua  ricono- 
scenza ?  L' immaginario  solo  ofTenderebbe  la  bontà  di  Dio.  Fu 
dunque  dal  cielo  supplito  a  si  stringente  bisogno  con  una  prov* 
yida  rivelazione.  Tutte  le  nazioni  penetrate  in  ogni  tempo  dal 
sentimento  di  questo  bisogno  vantarono  una  dottrina  figlia  del 
prodigio  del  cielo.  Se  molte  furono  le   acclamate  rivelazione 
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^nale  avrassi  a  riputare  k  più  sicura  ad  addottrinare  la  mente 
dell'uomo  nei  tuoi  doveri  ?  Quella ,  che  ha  il  pregio  ed  il  ca- 
rattere dell'antichi  là  e  del  vero.  Una  sola  defe  contarsi  atta  a 
tale  uopo  y  ed  i  caratteri  di  verità  e  di  una  antichità  non  si 
lìnveogono  che  in  quelk»  che  si  ha  registrate  nei  libri  santi 
depositar]  delle  dottrine  fatte  conoscere  all'  nomo  fino  dalla 
prima  età  sua.  Questi  libri  stessi  gli  fecero  avanti  tempo  cono- 
scere la  discesa  in  terra  di  un  Nume  riparatore.  Eccolo  desi- 
gnato nel  figlinol  di  Maria.  I  tratti  della  sua  vita  mortale  ci 
aiostrano  l'esistenza  di  una  nuova  legge  figlia  dell'antica ,  e  la 
creazione  di  una  Chiesa  fondata  colla  sua  morte  e  co'suoi  pro- 
digj.  La  Chiesa  di  Gesù  Cristo  è  la  sola  vera  società  religiosa, 
che  mena  l'uomo  al  cielo.  I  miracoli»  il  sangue  de'martirì|  i  por- 
tenti operati  per  mezzo  dei  suoi  fedeli  dal  Divino  MaestrOy  so- 
no una  nuova  conferma  di   trovarsi  soltanto  in  essa  l'arca  di 
salvazione.  Se  in  questa  Chiesa  si  propongono  alcune   verità, 
che  vincono  |a  sfera  deirumana  intelligenza  non  dovranno  ri- 
gettarle per  la  sola  ragione  di  non  intendersi  da  noi;  che  la  dot- 
trina, la  quale  ha  relazione  a  Dio  immensamente  grande,  non  può 
essere  sempre  della  sfera  delle  forze  nostre  mentali.  Si  dica  lo 
stesso  sul  conto  dei  miracoli,  ossieno  dei  fatti  superiori  alle  or- 
dinate leggi  della  natura;  che  chi  prescrisse   fin  dal  principio 
il  sistema  dei  movimenti  dei  corpi,  e  la  dipendenza  degli  effet- 
ti da  certe  cause  non  rinunziò  fin  da  principio  all'  arbitrio  di 
Tariare  quelle  leggi,  quando  gli  fosse  piaciuto,  pe'  suoi  altissi- 
mi fini.  £cco  come  per  un  nesso  sostenuto  sempre  con  severità 
di  metodo  tra  le  dottrine,  che  discendono  dalla  filosofia,  è  Tuo- 
jno  avviato  prendendo  il  camino  dalla  cognizione  di  sé  stesso 
ad  entrare  nelle  scuole  teologiche ,   ove  le  idee  si  sviluppano 
della  rivelazione ,  le  quali   se  la  filosofia  ci  mostrò  a  languide 
immagini,  in  queste  scuole  vengono  sviluppate  colla  esposi- 
ftione  delle  prove  attinte  dai  fonti  della  rivelazione,  dai  suoi  in- 
terpreti, e  dalla  depositaria  delle  sue  immanchevoli  dottrine  U 
Chiesa  universale. 

Potrà  forse  l'autore  di  queste  tesi,  discendenti  l'una  dal- 
l'altra con  metodica  e  pressoché  matematica  dipendenza,  tro- 
varsi in  opposizione  con  qualche  scuola  metafisica,  giacché 
pur  troppo  in  quelle  stesse,  che  sono  dirette  a  sostenere  i  più 
sani  principi,  dominano  parziali  maniere  nel  riguardare  l'uomo 
nello  sviluppo  delle  sue  facoltà  mentali,-  ma  in  tutto  il  rima-* 
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hente,  in  cui  la  ragione  è  condoUa  alla  soglia  della  dommati-* 
€a«  dorrà  essere  d'accordo  oon  quelli,  che  professano  l'attaca- 
toento  alla  vera  credenza, ed  hanno  in  orrore  il  mostro  dei  no- 
stri giorni,  il  detestabile  indiflerentismo. 

D.  V-  B. 

Ioannis  Baptistae  de  Demimeis-Tosti  Sacri  Con- 
aistorii  Advocati.  Dissertatio  ad  Legem  V  Codicis^  de 
Operibus  publicis.  -  Romae^  ex  Typographia  Aev.  Cam. 
Apostolicae,  1842.  Iii-4y  di  pag.  YllI-57. 

Lasceremo  il  far  menzione  de*molU  e  singolari  pregj»  che 
rendono  questa  Dissertazione  assai  cospicua  per  la  dottrina  in 
fatto  di  giurisprudenza  romana,  e  per  l'ordine,  col  quale  tcb* 
gono  esposte  le  condizioni  prescritte  dal  Codice  Giustinianeo 
per  l'eseguimento  de'lavori  pubblici.  Ma  l'iudole  e  lo  scopo  di 
questo  nostro  giornale  religioso  richiede  che  si  faccia  breve 
cenno  delle  leggi  decretate  da'  Romani  Pontefici,  non  meno 
splendidi  e  generosi  degli  antichi  imperatorij  rispetto  agli  edi- 
£zj  destinali  a  comodo  e  decoro  della  religione,  e  agli  usi  pub- 
blici de'citladini.  A  questo  doppio  fine  mirano  parecchie  Bolle 
de'Poutefici  Martino  Y,  Sisto  IV^  Leone  X,  Pio  IV,  e  segnata- 
mente quella  di  Gregorio  XIII  promulgata  Tanno  iS^^*  Né  si 
tennero  paghi  a  prescrivere  le  norme,  onde  governar  si  debbo- 
no gli  edifizj  pubblici  nella  loro  costruzione  e  nel  loro  deco- 
roso mantenimento  i  imperocché  fu  sempre  studiosissima  cura 
di  quasi  tutti  i  Romani  Pontefici  il  preservare  gli  anticbi  mo- 
numenti, innalzarne  de'nuovi,  e  il  procacciare  con  gravissimo 
dispendio  l'ornamento  della  regina  delle  Città  ,  e  delle  altre 
minori  nello  Stato  Pontificio.  Per  questi  meriti  vivranno  mai 
sempre  benedetti  nella  memoria  de*  posteri  Niccolò  Y,  Pio  IT, 
Sisto  IV,  Leone  Jt,  Paolo  III,  Sisto  V,  Paolo  V,  Urbano  VIU, 
Innocenzo  X,  Alessandro  VII,  Pio  VI  e  il  Vii,  Leone  XU  e 
Pio  yilL*Che  diremo  del  regnante  pontefice  Gregorio  XYI? 
per  non  aver  sembianza  di  adulatori,  direm  solo  che  cinquan- 
ta e  più  iscrizioni  scolpite  sopra  lapide  attesteranno  alle  tutu- 
re  eté,  che  ne'dodici  anni  finora  scorsi  del  suo  glorioso  ponte- 
ficato  cinquanU  e  più  magnifiche  imprese  sono  state  condotte 
a  termine,  per  maggior  lustro  della  religione,  per  rincremento 
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delle  scienze  e  delle  aiii»  per  la  maggior  sienrezta  deMue  prin- 
cipali porti  marittimi   dello   Slato ,  Ancona  e  Civitavecchia,  e 
per  il  comodo  e  ricreamento  de*  cittadini.  E  invitiamo  i  nostri 
leggitori  a  voler  ben  ponderare  queste  iscrizioni,  raccolte  e  tra* 
acritte  alla  fine  della  Dissertazione,  che  fanno  fede  di  altrett^n^ 
ti  lavori  pubblici  già  impresi  o  finiti.  E  perchè  il  contrappor- 
re cose  a  cose,  serve  a  dar  loro  maggior  rilievo,  ci  sia  lecito  il 
richiederey  se  mai  la  regina  Vittoria  d'Inghilterra,  sul  cui  ca- 
po posa  una  delle  più  potenti  e  ricche  corone  delPuniverso ,  e 
che  per  suo  privato  uso  e  sollazzo  spende  in  ogni  anno  una 
somma  equivalente  a  un   terzo  delle  pubbliche  entrate  dello 
Stato  pontificio,  possa  gloriarsi  di  avere  ornato  il  suo  regno  di 
un  ugual  numero  di  monumenti,  quanti  oggidì  veggiamo  ese- 
guiti dal  nostro  supremo  pastore  e  padre,  Gregorio  XVI  ?  Oh  ! 
certo  in  questi  ultimi  dodici  anni  l'Inghilterra ,  col  denaro  del 
pubblico  erario,  ha  fuso  molte  migliaja  di  cannoni,  varato  mol- 
te navi  da  guerra,  e  apprestato  montagne  di  bombe  e  di  razzi 
alla  Congreve.   Ma  son    questi  benefizj  arrecati  all'umanità  ? 
Son  questi   mezzi  durevoli  per  far  rifiorire  la  vera  civiltà  di 
uà  popolo  ?  Son  fone  gli  nomini  nati,  a  guisa  di  Inpi  e  di  fie« 
re,  per  divorarsi  e  straziarsi  gli  uni  cogli  altri  ?  E  qui  si  pare 
la  diversa  indole  de'popoli  costumati  al  dolce  influsso  della  re- 
ligione o  alla  rabbia  e  insaziabilità  della  cupidigia.    E   qui  si 
pare  eziandio  manifesto  il  beneficio,  che  risulta  dalla  ncchezza 
affidata  alla  paterna  cura  del  clero  cattolico.  Scorrete  l'Europa 
tutta,  e  ove  vedrete  monumenti  innalzati  al  bene  durevole  del- 
la società,  vi  ricordi  che  di  esM  è  debitrice  alla  benevola  ma« 
nificenza  di  un  clero,  il  quale  spoglio  e  libero   da'  vincoli  ed 
affetti  del  sangue,  ha  riversato  nel  seno  della  umanità  tutta  in- 
tiera la  sua  patema  tenerezza.   La  Dissertazione,  che  ha  dato 
argomento  a  questo  breve  cenno,  è  una  nuova  e  indubitatar 
pruova  di  questa  verità.  Così  possa  ella  diradare  colla  sua  la*^ 
ce  le  tenebre  de'pregiudizj  e  della  calunniosa  maldicenza  ! 

De  j4d\fentu  Sancii  Spiritus  Oratio  babita  in  sa- 
cello pontificio  vaticano  ipsoPeotecostes  dieMDCCCXLII 
ad  sanctissioinm  dominum  nostrum  Gregorium  XVI  pon- 
tificem  maximum  a  rev..dom.  Ioanne  Scutari  Tinenai 
alumno  collegii  urbani  de  propaganda  Fide*    Romae  ^ 
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typw  lacrae  Congrcgalionii  de  Propaganda  fide/  1842'. 
Elegante  e  nitidissima  edisìone  in-fol.  di  pag.  15. 

Con  bel  corredo  di  passi  tratti,  la  più  parte,  da*  Padri 
della  Chiesa  Greca,  si  confuta  la  funesta  eresia,  che  tleu  divisa 
dal  consorzio  della  gran  famìglia  cattolica,  la  Chiesa  scismatica 
da'Greci.  Oh!  posta  la  verità  fugare  alla  fine  errori  inreteratif; 

Sul  Digiuno  e  sulle  jistinenze  ecclesiastiche  ri- 
guardate sotto  Paspetto  religioso,  politico  ed  economico 
delPab.  Giovanni  Belli  ,  patriasio  anagnino ,  arcade  e 
membro  deiraccademia  di  religione  cattolica,  con  no- 
te. Roma,  dalla  tip.  di  Angelo  Ajani ,  1842.  In-8^ 
di  pag.  101. 

L'opera  di  cui  parliamo  é  divisa  in  sei  capitoli.  Col  primo 
PA.  si  prepara  la  via  a  difendere  le  astinenze  ecclesiastiche  con- 
tro le  tesi  prodotte  e  sostenute  da'politici  e  dagli  economisti.  Wd 
secondo  cap.si  dimostra  che  rastinenta  risale  alla  istessa  origine 
del  mondo.  Nel  cap.  tcrao  atterra  con  valide  ragioni  ciò  che  ne 
propongono  in  campo  i  politici  sostenitori  della  salate  pubblica^  i 
quali  sono  avversi  alla  legge  del  digiuno  e  delle  astinenze.  An- 
zi pruova  in  contrario  il  bene  che  deriva  alFumanità  dalla  os- 
servanza delle  astinenze.  Nel  quarto  capitolo,  Vk.  combatte  gli 
economisti I  i  quali  hanno  alzata  cattedra  contro  la  s.  Chiesa, 
perché  le  leggi  da  lei  emanate  per  il  digiano  e  le  astinenze 
rimanessero  inoperose.  Nel  cap.  quinto  combatte  alcuni  tra* 
medici  che  vanno  troppo  esagerando  i  danni  delle  ecclesiastì* 
ehe  astinenze,  anzi  pruova  che  le  astinenze  ecclesiastiche  ap- 
portano piuttosto  vantaggio  che  danno  agi*  individui.  Il  cap. 
sesto  è  rivolto  a*sovrani,  affinchè  estendano  le  loro  cure  anche 
su  questo  punto,  di  cui   chiaramente  conoscesi  l*  importanza. 

Siegnono  dipoi  le  Note  che  occupano  Sg  pagine,  delle 
quali  citeremo  gli  argomenti,  perchè  possa  conoscersene  V  ali* 
lità  :  I.  Opinioni  de" teologi  sul  mangiar  di  carne;  II.  SuWuma» 
na  libertà;  ITI.  Sentimenti  eli  Salvador  scrittore /raneese^  ri- 
sguardanti  il  governo  ebraico;  IV.  //  digitma  e  le  astinemMe  or- 
dinate  dalla  natura;  Y.  //  digiuno  e  le  astinente /ormanti  par^- 
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iè  tUl  culto  estèrno;  VI.  Seniimenii  di  taluni  a.  Padri  sulla 
Quarssima  ;  Y II.  SuW  ubriachena  ;  Vili.  Sul  digiuno  e  sulU 
^tstinen%e  praticate  da  tanti  popoli;  e  con  tutta  salacità  dalla 
Chiesa  prescritti;  IX.  Su  i  salati^  anticamente  usati  dalla  Gram 
Brettagna;  X.  Sopra  le  aringhe;  XI.  La  sanità  danneggiata, 
dal  i^ero  o  falso  amore;  XIL  Sententa  di  Pitagora  su*vegetabi* 
li;  XIII.  Utilità  del  mangiai^  di  magro  sperimentata  da*  malati; 
XIV.  Massime  de* politici  al  tempo  di  s  Jgostinó;  XV*  Su^gio^ 
vani  che  s*  abbigliano  e  nutriscono  la  loro  chioma  ;  XVI.  Sul 
lusso;  XVII.  Sentimenti  di  Catone  rapporto  alle  cose  estere  ; 
XVIII.  Suiravpento;  XIX.  Sulla  carità  d'aversi  verso  i  suoi  si" 
mili;  XX.  Trionfi  della  sedicente  filosofia;  XXI,  Brano  deiPora' 
%ione  del  card.  Aleandro ,  risguardante  il  danaro  che  inviasi 
dalle  nationi  a  Roma;  XXII.  Sulle  professioni. 

La  lettura  di  quest'opera  potrà  riuscire  utile  e  piacevo* 
le,  specialmente  per  coloro  i  quali  amano  nelle  opere  molta 
erodizioDe,  clie  in  questo  libretto  è  sparsa  a  piène  mani. 

Avremmo  amato  di  vedere  che  U  correzione  tipografica 
«  la  nitidezza  dell'edizione  avessero  corrisposto  alla  importanza 
dell'  opera. 

P'ita  di  Sua  Ecc.  Revma  Mons»  G^  B.  Lamiru^^ 
schini  Vescovo  di  Orvieto ,  scritta  da  Monsig.  Carlo 
Gazòla  referendario  dell'una  e  Tahra  segnatura  ,  pre- 
lato domestico  di  Sua  Santità  ec.  ec.  Orvieto ^  tip.  Pom« 
pei,  1841.  In-8|  di  pag,  X-125.  Con  due  ritratti» 

Questa  vita  cospersa  di  tutte  le  grazie  del  bel  dire  italia« 
no  fa  il  meritato  elogio  di  monsignor  Lambruschini,  già  fratel* 
lo  di  S.  E.  Rma  il  sig.  Card.  Segretario  di  Stato  attuale  per  gli  af- 
fari esteri.  Ci  siam  proposti  di  riferire  la  conclusione  (pag.  67  ) 
che  fa  VA.  della  sua  storta  >  dalla  quale  potrà  argomentarsi  il 
merito  del  gran  vescovo.*  ^*  NeHa  storia  della  Chiesa  (dice  l'A:J 
,^  sorgerà  gloriosa  ed  imitabile  a' vescovi  l'effigie  dell'episcopale 
,»  animo  del  Lambruschini.  Nato  in  corrotto  secolo  (  il  a8  ot^ 
„  tobre  17S5]  non  contrasle  infezione  di  massime,  né  di  co- 
,,  stumi;  la  cacciò  dalla  mente  e  dal  cuore  di  molti  »  in  molli 
y»  che  mai  enirasse  impedì.  Gli  crollava  intorno  l'antico  om- 
,f  verso  da'  giansenisti  sconvolto  e.da'filosofi  :  (ermo  egli  iuììm 
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,^  acgohr  pietra  della  cattolica  fede  non  volti  iaecia^  e  ii  nnl 
,y  co^magnanìroi  cbe  dìeder  opera  a  rìcoitruir  le  royiae.  Pali 
fy  da  sacerdote,  pati  da  vescoTO  per  Cristo,  palpitò  pel  greg^ 
f,  gè;  Tonor  del  primo  con  dottrina  e  fermeiza ,  la  salTasioa 
>t  del  secondo  con.  amabil  zelo  e  pradeoza  cercò;  e  pieno  del- 
,»  la  tcieoza  e  sapienza  del  cielo  nelle  sollecitudini  infinite  del- 
I,  Tepifcopal  ministero  santificò  se  stesso. ,, 

Dipoi  siegue  V  elenco  degli  scri'.ti  stampati  e  di  quelli 
inediti  di  monsignor  Lambruschini,  Indi  le  annotazioni  e  i  do- 
cumenti risguardanti  le  gesU  del  vescovo.  Vi  è  aggiunta  anco« 
ra  un'appendice,  la  quale  contiene  alcuni  documenti  di  partì- 
colaritày  i  quali  vennero  alle  mani  dell' A.  dopo  compiota  la 
•Umpa  della  tìU,  e  che  però  furono  riportati  in  appendice. 

Questa  operetta,  oltre  che  propone  a'  pastori  dell'  anime 
un  raro  esempio  di  zelo,  carità  e  prudenza  vescovile,  debbe 
servir  di  stimolo  all'  Autore  stesso ,  perchè  continui  animoso 
nella  carriera  letteraria,  dove  cogliete  palme  sempre  più  glo- 
riose ed  onorate,  e  nella  quale  incontrerìi  pochi,  che  possono 
seco  lui  contendere  neU*  efficacia  ed  eleganza  de'  concetti  e 
dello  stile. 


Fùa  politìco-religiosa  di  santa  Adelaide  regina 
d'Italia  ed  imperatrice  del  sacro  romano  Impero,  de^ 
dicata  a  S.  A*  R.  Maria  Adelaide  Duchessa  di  Savoia, 
Arcidachessa  d' Austria,  per  Giovanni  Battista  Semeria 
Prete  della  Congrcgazìoùe  deirOratorio.  Totinoj  tipo^ 
grafia  Ghirio  e  Mina,  MDGGCXLIL  Elegante  e  niti- 
diasimia  edizione  in-8  gr»  di  pag.  XV-117. 

Ad  accreditare  quest'opera  basta  il  solo  nome  del  M.  R. 
P.  Semeria,  già  conosciuto  nella  repubblica  delle  lettere  per 
altre  opere  meritcTolissime  di  encomio. 

L'opera  è  un  omaggio  cbe  fa  l'A.  Élla  summentovata  Du- 
chessa di  Savoja,  Arciduchessa  d'Austria,  in  occasione  del  fau- 
stissimo matrimonio  or  di  fresco  celebrato  col  R.  Primogenito 
il  Duca  di  Savoja*  Non  poteva  offerirsi  più  degno  e  più  couTe- 
niente  omaggio,  imperocché  la  IL  ed  I.  Dama  p#rta  della  bea- 
u  mi^trona  il  nome  illustrei  e  professale  una  speciale  venera* 
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tìone.  Dì  più  la  santa  eroina  soggiornò  per  alcun  tempo  in 
Torino^  e  fu  lo  splendor  della  Germania:  S.  A.  R.ed  1*  appari 
tiene  per  la  sna  nascita  aireccelso  impero  deirAnstrìa  ,  e  per 
le  sue  nozze  alla  reale  Gasa  di  Savoja.  L' omaggio  dunque  em 
eonyeniente.  Anzi  sifTatti  omaggi,  più  clie  il  vano  concento  di 
▼ersi,  riescono  maggiormente  graditi ,  essendo  per  sé  medesimi 
più  durevoli  ed  ancora  più  ulili. 

Ma  venghiamo  all'opera  : 

L'A.  nella  pi  efazione  ci  avverte  che  il  primo  scrittore 
della  vita  di  s.  Adelaide  si  fu  sant'Odilone  monaco  di  Clugny, 
che  nacque  in  AuvergnenelgGa.  "  Scrisse  diversi  opuscoli,  fra' 
quali,  la  vita  della  s.  imperatrice  Adelaide,  di  cui  fu  contem- 
poraneo, ed  in  più  cose  testimonio  di  vista;  e  questa  storia  fa 
sommamente  apprezzata  dal  Fleurj,  dal  Mabilbn,  dal  Mura- 
tori, in  somma  da  tutti  gli  scrittori  giudiziosi,  ,,  per  cui  essa 
^'  merita  tutta  quella  fede  umana  che  può  mai  prestarsi  al  più 
accreditato  storico  del  mondo.  „ 

**  Intento  questo  santo  abate  a  proporre  ai  fedeli  nelle 
geste  di  santa  Adelaide  un  modello  di  perfette  cristiane  virtù  , 
pochissime  cose  egli  notò  intorno  al  politico  di  lei  governo,  os- 
sia intorno  alle  strane  vicende  dei  regni  e  dell'impero  romano 
nel  secolo  decimo,  nelle  quali  cose  la  santa  matrona  ebbe  pure 
grandissima  parte;  e  similmente  ci  lasciò  nelP  oscurità  per  ciò 
che  risguarda  alla  serie  cronologica  di  que'tempi.  Per  supplirò 
a  queste  omissioni,  e  dare  alla  luce  una  vita  che  possa  ripu- 
tarsi completa  in  ogni  sua  parte,  ho  io  seguitato  (dice  TA.)  tut« 
ti  quegli  storici,  che  T immortale  Muratori  ha  creduto  dover 
preferire  nella  compilazione  de'suoi  Annali  d* Italia  ,  lusingan- 
domi così  di  ben  corrispondere  al  mio  divisamento  e  al  titolo 
posto  infronte  all'opera  :  Vita  politico-religiosa  di  santa  Ade- 
laide ^  ec.  „ 

Ed  infatti  l'A.  ha  scrupolosamente  adempiuto  allo  scopo 
che  si  era  prefisso.  Egli  siegue  la  sua  eroina  in  tutti  gli  stadii 
della  virtuosa  sna  vita.  Ne  fa  iicconciamente  risaltare  le  virtù  , 
ch'enti  accende  di  santa  ammirazione  verso  una  regina  die  fu 
modello  di  umiltà,  di  docilità,  di  rassegnazione,  di  costanza,  di 
generosità,  di  amore  verso  Dio,  verso  la  cattolica  Chiesa  e  ver- 
so i  simili.  Egli  scende  a'più  minuti  particolari  di  essa,  ma  il  fa 
con  tanta  critica  e  sobrietà,  da  non  mostrarsi  un  esageralo  am- 
miratore ed  uno  storico  poco  esatto. 
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Arrtmmó  «niftlo  dir  qualche  com  iotamo  a  qaetU  tmUt 
rei^oa,  che  nacque  nel  93 1  e  che  mori  nel  999;  ma  i  brefì  U- 
initì  prescritti  ad  nn  articolo  bibliografico,  e  la  difficolti  di 
«ompendiare  gli  arrenimenti  politici  ebetono  strettamente  col» 
legati  colle  «ante  ationi  di  lei^al  che  non  potrebbe  Iralaiciarae- 
ne  alcuno»  ce  lo  hanno  impedito. 

Eeordamo  però  i  nostri  lettori  a  procacciarsi  questa  bella 
operetta,  la  cai  latturarìuscirà  ad  essi  edificante  e  istmttÌTa* 

Raccolta  di  Omelie^  Notificazioni  e  Lettere  Pa^ 
storali  di  Sua  Eminenza  Reverendissima  il  sig.  Card« 
Placido  Maria  Tadini  Arcivescovo  di  Genova  ec.  ec. 
YoL  secondo.  Gónoi^a,  tip.  arcivescovile,  1841.  In-8  , 
di  pag.  XVI.251. 

L'Editore  ha  preposto  al  1.  voi.  della  succennata  Raccoltsi 
una  sensata  prefazione  nella  quale  tratta  della  sacra  eloquenza. 
Indisleguono  le  Omelie,  le  Lettere  ec*  deirEmo  Porporato»  delle 
quali  citiamo  i  titoli.  XIII.  Omelia  detta  il  5  maggio  i84o  nella 
chiesa  di  s.  Filippo  in  Genova  sulla  pia  opera  della  Propaga^ 
2Ìone  della  Fede;  XIV.  Omelia  detta  il  giorno  di   Pasqua  di 
Risurrezione  Tanno  i84t  sulla  Carità  Eifangelica;  XY.  Omelia 
detta  nel  solenne  Ottavario  celebrato  in  Chiavari  in  onore  del- 
la s.  imagine  che  ivi  si  venera  di  N.  S.  Crocifisso  il  9^  agosto 
i84t;  Lettera  pastorale  con  cui  monsignore  (vescovo  in  allora 
di  Biella)  annuncia  al  clero  e  popolo  della  diocesi  di   Genova 
la  sua  eloiiooe  ad  Amministratore  Apostolico  della  medesima, 
•  dà  loro  alcuni  salutevoli  avvertimenti  intorno  ad  un^Jalsm^ 
Filosofia,  Lettera  pastorale  per  cui  monsignorCi  amministrato- 
re apostolico  della  Diocesi  di  Genova»  annunzia  alla  stessa  la 
Quaresima  dell^anno  iSS?»  e»  fatte  alcune  parole  sullo  spirito 
di  penitenza^  pubblica  l'indulto  delle  carni  »  uova  e  latticini! 
J>er  alcuni  giorni  di  essa.  Circolare  per  cui  monsignore  annun- 
zia al  clero  e  popolo  della  città  e  diocesi  la  morte  di  S.  M.  la 
regina  vedova»  Maria  Teresa,  arciduchessa  d'Austria  ec.  Lette- 
ra pastorale  con  cui  monsignor  arcivescovo  annunzia  al  clero 
e  pòpolo  di  sua  diocesi  la  vicinanza  alla  stessa  del  cholerm 
morbus^  e  dà  degli  opportuni  consigli»  e  intima  aicune  pubbli- 
che preghiere  a  fine  di  tenervelo  lontano.  Lettera  pastorale. 
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ptr  cui  lo  telante  putort  ennunxia  al  clero  e  popolo  deUe 
éiocest  di  Btella  la  saa  Irailazìone  alla  tede  atriTescoTite  di 
Genova»  e  prende  da  loro  commiato.  Lettera  pastorale  con  cai 
noDsìgnor  arcÌTefcoyo  aonunzia  al  ino  popolo  la  quaresima 
dell'anno  i833  e,  fatte  alcune  analoghe  ostenraxioni ,  pubbli^» 
ea  l'indulto  delle  uova ,  de'  latticinii  e  dalle  carni  per  alcam 
giorni  di  essa.  Lettera  pastorale  con  cui  monsignor  arciyescoTe 
annunzia  al  suo  popolo  la  quaresima  dell'anno  1 834»  *  premei- 
ae  alcune  ammonizioni  opportune,  pubblica  l'indulto  stesso 
dell'anno  antecedente.  Lettera  pastorale,  con  cui  monsignor 
arcÌTescovo  annunzia  alla  diocesi  la  prima  sua  visita  pastocale, 
e  ne  spiega  l'importanza  e  lo  scopo.  Lettera  pastorale  con  cui 
mon»ignor  arcivescovo  annunzia  al  suo  clero  e  popolo  la  qua* 
resima  del  i835  e,  premessi  alcuni  ricordi  opportuni,  pubblica 
l'istesso  indulto  degli  anni  precedenti.  Lettera  pastorale  per 
cui  Sua  Eminenza,  imperversando  nella  diocesi  il  Cholera  mot' 
hus^  smentisce  alcune  false  voci  d'avvelenamento  cui  lo  stesso 
aveva  dato  luogo,  e  aggiunge  alcuni  salutari  avvisi.  Lettera 
pastorale  per  cui  S.  E.  esorta  i  suoi  diocesani  a  riconoscere 
pel  morbo  asiatico  la  mano  di  Dio,  cbe  castiga  con  fini  miseri- 
cordiosi ,  e  ordina  alcune  preghiere  per  la  cessazione  dello 
stesso.  Lettera  pastorale  d'annunzio  della  quaresima  del  i836. 
Lettera  pastorale  con  cui  S.  E.  annunzia  al  suo  popolo  la  qua- 
resima dell'anno  1837  e,  spiegata  l'importanza  del  digiuno^ 
pubblica  rindulto  stesso  degli  anni  precedenti.  Lettera  pasto* 
rale  con  cui  S.  E.  annunzia  al  suo  popolo  la  quaresima  dell* 
anno  i838,  parla  dell'obbligazione  di  fare  nelle  parrocchie  i 
catechismi  a'fanciulli  e  di  frequentarli  ,  e  pubblica  V  indulto 
stesso  degli  anni  precedenti.  Lettera  pastorale  a'MM.  RR.  Par- 
roci della  città,  per  cui  S.  E.  prende  a  smentire  alcune  sup- 
poste accuse*  Lettera  pastorale  con  cui  S.  E.  annunzia  alla 
diocesi  la  quaresima  dell'anno  1839,  pubblica  Tindulto  stesso 
degli  anni  precedenti,  e  raccomanda  caldamente  la  pia  opera 
della  propagazione  della  feds  Lettera  pastorale  con  cui  S.  E. 
annunzia  alla  diocesi  la  quaresima  del  i84o,  esorta  al  digiuno, 
alla  mortificazione  e  alle  limosina,  spe^almente  a  favore  della 
pia  opera  della  propagazione  della  feda^  e  pubblica  lo  stesso 
indulto  degli  anni  antecedenti.  Lettera  pastorale  con  cui  8.  E. 
asunisee  i  suoi  diocesani  contro  i  cattivi  libri  e  le  riprovate 
traduzioni  della  s.  Bibbia,  raccomanda  la  pia  opera  della  prò* 
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pagazione  della  fede,  iovita  a  somminùtrart  limoslne  per  la 
ricostruzione  della  baitlica  di  s.  Paolo  in  Roma ,  e  finalmente 
annunzia  la  quaresima  del  i84t  «  l'indulto  per  la  medesima. 

Senza  diffonderci  in  lunghe  parole  di  elogio  diciamo  in 
poco  che  le  pastorali  esortazioni  sono  attissime  allo  scopo  per 
cui  furono  scrìtte  che  si  fu  quello  *^  di  recare  per  €$w  alcun 
Tantaggio  alle  care  anime  dermici  figli  (  cosi  il  card,  arcivesco- 
To}: correggendone  il  costume.  ,, 

Biblioteca  Generale  df'  Instruzione  e  Biblioteca 
scelta  ad  uso  del  Clero  sotto  la  Direzione  d*  illustri 
Ecolesiastici  e  Professori  di  Scienze  e  Lettere.  Torino* 

^  I  sigg.  Pie,  Zecchi  e  Bona  co-editori  hanno  formato  un 
progetto  di  pubblicare  una  collezione  di  opere  dirisa  in  due 
serie  affatto  disiinie  Tuna  dall*  altra.  La  prima  avrà  per  titolo 
Biblioteca  scelta  ad  uso  del  Clero,  Comprenderà  le  migliori 
opere  dettate*  specialmente  in  questi  ultimi  tempi,  a  combat* 
tere  gli  antichi  ed  i  nuovi  erron,  a  sostenere  colle  prove  stesse 
cui  l'umana  scienza  poneva  in  luce,  gli  etemi  prìncipii  sa  cai 
posa  immobile  da'secoli  la  divina  istituzione  della  Chiesa  cat-- 
toHca^  a  diradar  colla  face  della  storia  le  nubi^  onde  si  è  ten- 
tato oscurarla  ne'snoi  primordii,  ne*  suoi  sviluppi,  ne*suoi  fini, 
n  Saggio  sul  Panteismo  di  Maret  ;  il  Discorso  sul  Rap» 
porto  delle  Scienze  colla  Religione  rivelata  di  Monsig.  Wlse^ 
man;  la  Storia  d Atanasio  il  Grande  di  Mohler;  la  f7/a  di  s. 
Domenico  di  Laeordaire;  le  Dissertazioni  sulle  Chiese  cattoU'^* 
ca  e  protestante  di  La  Luteme;  il  Manuale  di  Diritto  Cano^ 
nico  di  tutte  le  comunioni  di  Ferdinando  Walter  ;  la  Storia. 
Bcelesiastjica  di  Doellinger^  le  Considerazioni  sul  principio  n- 
generatore  della  pietà  cattolica  di  Gerhet;  il  Manuale  de*  Con- 
fessori di  GaUme;  il  Catechismo  di  Perseveranza  dello  stesso/ 
il  Manuale  della  Storia  dei  Dogmi  di  Klee;  la  Storia  dello  sta-^ 
biliniento  del  Cristianesimo  secondo  i  soli  autori  ebrei  e  paga* 
ni  di  BuHlet  ecc.  saranno  ti^  le  prìme  opere  che  vedranno  1% 
luce  in  questa  Biblioteca. 

Bssa  verrà  divisa  in  quattro  sezioni  e  sono  : 
!•  Controversia  suddivisa  in  due  parti,  vale  a  dire  Apo* 
logetica  e  Polemica^ 
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!i.  Storia  Ecc'tesiasticm 
3.  Istruzione  Evangelica  e  Catechistica. 
4*  -ascetica  suddivisa  io  tre  parti;  i.-pel  clero;  3.  per  gli 
itabillmenti  di  educazione;  3.  pei  fedeli  in  genere. 

Ne  avrà  il  governo  una  società  di  dotti  Ecclesiastici,  cui 
Terranno  in  ajuto,  tuttavolta  che  occorra,  i  saggi  consigli  di  un 
prelato  per  virtù  e  per  eminente  dottrina  distinto* 

Quanto  alla  Biblioteca  Generale  if  InstruzionCp  non  ap- 
partenendo precisamente  allo  scopo  di  questi  Annali,  non  dire- 
mo nulla,  ma  solo  avvertiremo  che  n'è  uscito  il  primo  volume 
che  contiene  la  Storia  degli  Imper adori  Romani  e  della  Chic 
sa  ne^primi  quattro  secoli,  di  Edouardo  Dumont;  opera  che  si 
raccomanda  bastevolmente  da  se. 

Le  condizioni  per  associarsi  sono  le  seguenti  :  Ciasche- 
duna delle  due  serie  si  comporrà  per  ora  di  loo  volumi,  e  for»- 
jneranno  un'associazione  a  parte. 

Si  dell'una  che  dell'altra  serie  si  pubblicheranno  I3  vo- 
lumi all'anno^  cioè  uno  per  ciascun  mese. 

Il  I  volume  della  Biblioteca  scelta  ad  uso  del  Clero  com- 
prenderà la  Storia  della  Chiesa  tradotta  dal  tedesco  di  Doel- 
Hnger. 

Le  associazioni  si  ricevono  o  per  l'intiera  serie  di  lOo  vo« 
lumi,  o  per  una  serie  annuale  di  la  volumi.  Ognuna  di  queste 
ullirae  serie  consterà  di  opere  compite.  Si  venderanno  anche 
le  opere  separate. 

Ogni  volume  sarà  composto  di  i6  a  i8  fogli  di  stampa 
in- 8  picc.  con  elegante  coperta. 

Il  prezzo  d'ogni  volume  è  di  lire  3, 5o  per  gli  associati 
tanto  ad  una  serie  annuale  di  i3  volumi^  quanto  alla  serie  in- 
tiera di  loo  volumi;  e  di  lire  3  pei  non  associati.  Gli  assodati 
all'intiera  serie  di  loo  volumi  avranno  però  i  quattro  ultimi 
gratis^  cioè  dal  97  al  100. 

Le  tavole  illustrative  e  le  carte  geografiche  che  occorres- 
se di  aggiugnere  ai  volumi,  non  ne  accresceranno  t/L  prezzo,  né 
diminuiranno  la  mole. 

Nessuna  delle  opere  o  stampate  od  annunziate  nella  Rac- 
colta delle  Opere  utili  di  G.  Pomba  sarà  compresa  in  questa 
l^iblioteca. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Torino  da  Francesco  Pic^ 
librilo  della  R.  Accademia  delle  Scienze^  da  Zecchi  e  Bona  ti* 
pografi^  co-editori,  e  da  altri. 
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FRANGIA 

Bistoire  critiquù  da  Ratiònalisme  en  Allemagne 
#fc.  Istoria  critica  del  RaziODalismo  in  Alemagoa  dalla 
•na  origine  fino  a'nostri  giorni  ;  di  ^manno  SairUcs» 

n  Ratioualìsmo,  a  dirla  in  poco,  importa  la  diitmxione 
di  ogni  religione  e  di  ogni  società.  Ecco  la  storia  di  cbe  tratta 
VA,  il  quale,  come  Lutero  primo  fondatore  di  questo  prìnci^ 
pioy  abbandonò  il  breviario  per  una  donna;  l'A.  stesso  è  stat<» 
cattolico,  percioccbè  spesso  le  sue  idee  nelle  cose  secondarie  so- 
no giuste;  è  stato  francese,  perciocché  il  suo  stile  generalmente 
è  chiaro  ;  è  protestante  essendoché  rinsieme  delle  idee  non  è 
uno;  e  VJL  e  l'opera  sono  una  pruova  di  più,  che  fuor  della 
Chiesa  cattolica  nulla  yi  ha  di  legittimo  e  conseguente  »  fuor- 
ché Tanarebia.  (Dalla  Bet^ue  liitéraire  et  critique  eie.  num.  i.f 

instruclionf  Pastorale!  sur  les  Epftres  de  tous 
les  Dimanches  de  P  année  etc.  Istruzioni  pastorali 
•nirEpistoIe  di  tutte  le  Domeniche  delPanno  e  di  tat- 
t'i  giorni  di  Quaresima,  ad  uso  del  clero  e  de*  fedeli^ 
del  sig.  Raquin ,  parroco  di  Colombier ,  autore  del 
Doppio  anno  Pastorale*  Parigi^  presso  Poossielgne* 
Rusand;  ed  a  Lione  presso  Pélagaud.  2  yol.  in-12. 

Xe  Cento  Epistole  del  sig.  Raquin  sono  altrettanti  capi- 
toli reramente  istruttivi  sulle  principali  verità  della  religione  , 
dimostrate  in  succinto  e  con  calore ,  e  scntte  con  uno  stile  di-> 
Itgente  ed  evangelico.  Le  istrutioni  pastorali  sulle  epistole  rie* 
SCOBO  gradevoli  al  clero  ed  a'  fedeli ,  perciocché  son  breri  e 
^empiici ,  essendosi  TA.  conforniato  al  precetto  d' Orazio  : 
**  Quidquid  precipies  esto  brevis»  ut  cito  dieta 
„  Fercipiant  animi  dociles ,  tcneantqoe  fideles,  n 
I  sermoni  de'  padri  della  Chiesa  erano  semplici  »  le  lo- 
to  Omelie  sulla  s.  Scrittura  erano  esenti  da  metafisici  nyio* 
pamenti ,  scritte  senz'  arte  e  senza  ricercate  divisioni  i  su  que* 
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»te  iracce  ha  voluto  camminar  TAutore,  la  cui  opera  raccoroan» 
diamo a'beue voli  iiottri  lettori^  (  PalPUtdvers^  ^«  Mario ,  1842.  ) 

De  r  Unite  Spirituelle  eie.  Deli' Unità  Spirituale, 
ossia  della  Società  e  del  suo  scopo  al  di  là  del  tem- 
po ;  del  sig.  Ant.  Blanc  Saint-Bonnet.  Con  l'epigra- 
fe :  Sint  unum  sicut  nos*  Parigi,  presso  Pitois.  3  |;rossi 
yoL  in- 8  gr^ 

Crediamo  dir  tutto  in  poco,  aflermando  che  quest^op^ra 
^  propria  d^un  pensatore  cristiano  e  cattolico. 

jipergus  Philosopìiiques  sur  te  Christianisme  eie, 
3gaardi  Filosofici  sai  Cristianesimo,  del  sig,  baron  de 
Jtomécourt  ,  consigliere  alla  corte  reale  di  Metz,  cav, 
della  Legion  d'onore,  con  l'epigrafe  :  Se  Dio  è  il  pri* 
mo  degli  Esseri  ,  la  religione  è  la  prima  delle  cose 
(  Frayssinous  )•  Pari^ij  pi^esso  Debécourt,  1841.  In-8. 

Quest'opera  eccellente  tratta  dell'esistenza  di  Dio,  de'suoi 
littributi,  della  spiritualità  dell'anima,  della  sua  esistenza  dopo 
la  morte  >  del  cristianesimo  e  delle  sue  pruove,  del  panteismo, 
del  cattolicismo  e  de*  suoi  misteri  principali.  Può  l'opera  in  di- 
scorso esser  letta  da  ogni  maniera  di  persone  ;  le  pruove  però 
che  vengono  sviluppale  dall' A.  non  potranno  essere  bene  ap* 
profondite  se  non  da'  lettori  abituati  a  riflettere  ;  impercioc- 
cbè  vi  sono  de'ragionamenti  in  generale  saldissimi,  una  gran- 
de  concisione;  e  se  può  darsi  qualche  eccezione  si  è,  che  alcu- 
ni mancano  talvolta  di  sviluppa  mento.  (DaUa  Bibliograpkie  C^ 
fhoUque ,  num.  5.  ) 

Esquisses  des  Harmonies  de  la  Création  eic^ 
Schizzi  intorno  alle  Armonie  della  Creazione,  ossia  le 
scienze  naturali  studiate  dal  punto  di  veduta  filosofica 
e  religiosa,  e  nella  loro  applicazione  all'  industria  ed 
g{le  arti  ;  di  £•  F»  Jéhan,  membro  della  società  |e€h 
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logica  di  Francia  ;  tomo  primo.  Scienze  zoologiche  i 
storia,  abitudini  ed  istinti  degli  animali  invertebrati, 
zoofiti  y    molluschi  ed  articolati  ;  con  intagli.   Parigi  ^ 
'  presso  i  fratelli  Perisse,  1841.  In- 12» 

Rimangbìam  troppo  spesso  addolorati  della  lettura  di  ope- 
re i  cui  autori  sembra  che  non  abbiano  studiata  la  natura  te 
non  per  oltraggiare  il  Creatore»  o  per  cercar  in  essa  argomen' 
ti  contrarj  a'  santi  nostri  libri.  Taluni  risguardano  la  creactO' 
fte  sotto  un  punto  di  veduta  e  con  occhi  deboli  ed  oscurab* 
gialla  passione ,  e  vi  hanno  notato  disordini  apparenti  cai  non 
sanno  spiegare:  cert'altri,  non  potendo  a  meno  di  riconosceni 
un  ordine  ammirevole,  non  hanno  saputo  rimontare  alla  esosa 
prima.  Il  libro  però  che  abbiamo  annunziato  è  scritto  con  un  altro 
intendimento.  L'A.  s'innalza  a  prima  giunta  infino  a  Dio,  e  di 
qua  percorrendo  il  vasto  insieme  degli  esseri  che  descrive,  non 
lascia  sfuggirsi  di  mano  alcuna  occasione  per  farci  ammirare  ìa 
ciascun  animale  il  fine  pel  quale  fu  creato^le  abitudini,  gristiati, 
la  parte  che  occupa  nella  creazione  ec.  Di  qui  fa  risaltare  Tin- 
finita  sapienza  deireterno  e  potente  Artefice  che  sa  cosi  bene 
ordinare  i  mezzi  col  fine.  Donde  avviene  che  l'opera  è  filosofica  e 
cristiana,  che  s'indirizza  al  cuore  ed  allo  spirito.  É  alu^sl  com- 
mendevole sotto  il  rapporto  scientifico,  imperciocché  è  al  gio^ 
mo  delle  scoperte  più  moderne.  Nella  classificazione  regna  oa 
perfetto  ordine  ;  l'etimologia  di  ciascun  nome  dato  da'  natara- 
listi  a'  diversi  animai  ucci,  oltre  al  facilitar  la  memoria,  è  come 
un  compendio  della  descrizione  cbe  ne  fa.  Sono  svariate,  anima- 
te e  colorite  le  pitture  come  i  subbietti,  abbastansa  estese  per 
interessare,  non  molto  lunghe  per  render  noja.  Non  vi  abbia- 
no potuto  notare  una  sola  parola  che  potesse  porre  in  guardia 
l'immaginazione  pia  capace  di  allarmarsi.  Sotto  questo  rapporto 
è  Topera  si  riservata  che  non  sapremmo  bastantemente  lodarla. 
£  si  ne  fosse  dato  che  molte  opere  fossero  della  stessa  natura  ! 

Questo  libro  è  specialmente  indirizzato  alla  studiosa  gio- 
ventù: ma  conviene  altresì  ad  ogni  lettore  che  voglia  acqui- 
stare qualche  cognizione  de'fenomeni  della  natura  senza  nco^ 
rere  a  volumi  più  distesi,  a  percorrere  i  quali  non  lo  permet- 
terebbe il  tempo.  A  dir  tutto  in  poco,  quest'opera,  ne  sambra, 
eccellente  ad  esier  propagata  ;  ne  fa  desiderare  Icj  altre  di  coi 
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la  presente  è  il  primo  anello,  e  che  saranno  trattate  con  la^tes- 
sa  diligenza  e  coscienza,  come  punto  non  ne  dnbitiamo.  (  Dalla 
Bihliographie  cathoUque^  num.  5.  ) 

Le  CtUholicisme  uengé  de  la  Philosopht^  et  du 
Protestantismo  eie.  Il  Cattolìcismo  yendicato  della  Fi- 
losofia e  del  Protesta Qtesimo,  ossia  Lettere  d*un  padre 
al  suo  figlio  intorno  a  eerti  dommi  e  certi  ayyenimenti 
sfigurati  dagli  increduli  ed  eretici  ;  op.  del  sig.  G»  B, 
Bernard  parroco  di  Sauve  (  Gard  ).  Parigi^  presso  A. 
Vatoo,  1841.  In-12. 

Nel  passato  quaderno  di  qnestì  jinnali  annunziammo  la 
suddetta  opera  ;  ora  ne  diamo  compendiato  il  giudizio  cbe  ne 
profferì  la  Bihliographie  catholique^  giornale  eccellente  che  si 
pubblica  a  Parigi,  al  num.  7. 

11  protestantesimo  appro6ttando  della  tolleranza,  e  quasi 
diremmo  del  favore  che  trova  in  certi  luoghi  della  Francia, 
impiega  tutt'  i  mezzi  per  accreditare  i  suoi  errori  non  solo  nel* 
l€  popolose  città,  ma  sibbene  nelle  campagne  più  solitarie.  In- 
di è  che  un  zelante  pastore  di  Sauve  ha  con  dolore  veduto  il 
pericolo  che  correvano  le  sue  pecorelle  ed  i  fedeli  tutti  di  ri- 
maner infetti  da  siffatti  errori^  e  per  premunirli  contro  Timpo- 
8tura>  ha  pubblicato  Topera,  annunziata  qui  sopra,  nella  quale 
risponde  con  chiarezza  e  precisione  alle  obbiezioni  comuni  sia 
nel  ristabilire  i  fatti,  sia  nel  difendere  la  vera  dottrina.  Egli  dà 
de'  ragguagli  intorno  a  Galileo,  ad  Enrico  Vili,  alla  Lega,  al- 
la luquisizione,  al  richiamo  dell'  editto  di  Nantes,  a  Calvino, 
Gio.  Huss,  Lutero,  all'assassinio  di  Enrico  111,  alla  celebre 
giornata  di  s.  Bartolomeo,  alle  tribolazioni  dell'  Irlanda,  al  con- 
cilio di  Costanza,  al  martirio  di  s.  Tommaso  di  Cantorbery,  al 
complotto  delle  polveri  in  Inghilterra,  alle  virtù  de'  ss.  Dome- 
Dico  e  Vincenzo  de  Paoli,  sebbene  il  capitolo  consecrato  a 
questo  illustre  benefattore  dell'  umanità  sembri  straniero  al 
disegno  dell'opera.  L'A.  non  siegue  in  questi  fatti  l'ordine  cro- 
Dologico,  ma  sibbene  l'opportunità  che  gli  si  presenta  di  ri- 
chiamarli, giusta  le  in^pugnazioni  degli  avversari  del  cattolici- 
amo.  Sono  quindi  riuniti  piccoli  trattati  dommatici  sulla  canoniz- 
ziate. XLII.  30 
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xazione  de'santi,  sul  calto  delle  ìnmaginì  e  dell*  reliquie^  sa'pe— 
rìcoli  della  interpretazione  particolare  ,  la  reale  pretensa,  la 
tradizione  ,  la  divinità  della  confessione  ecc.  Un  colpo  d'oc- 
chio sulla  conversione  al  cattolicisroo  e  su'  voti  di  parecchi  ce- 
lebri protestanti  forma  la  conchiusione  dell'opera,  della  qoale 
abbiamo  indicato  Tobbietto  ed  il  divisamento  per  farne  notar 
rimportanza.  I  subbietti  sono  trattali  con  diligenza  ed  iute* 
resaamento.  I  dotti  si  risovverranno  di  cose  da  loro  già  co* 
noscinte ,  e  le  persone  meno  istruite  yi  attingeranno  la  co- 
gnizione di  molle  cose  utili.  Lo  stile  dell'opera  è  chiaro  e 
disinvolto,  ma  talvolta  un  po'  negligentato,  per  cui  ai  slontana 
dalle  assolute  regole  grammaticali.  L'A.  per  adempiere  all'im- 
pegno eh'  erasi  assunto ,  ha  dovuto  necessariamente  riferire 
le  turpitudini  de'  primi  fondatori  della  Riforma;  ma  forse 
ayrebbe  potuto  gittare  un  velo  meno  trasparente  sopra  ec- 
cessi cpsi  svergognati,  affinchè  Top.  potesse  essere  senz'aJcan 
inconveniente  posta  fra  le  mani  d*ogni  sorta  di  lettori.  In  ogni 
modo  l'opera  ha  molti  pregii,  e  ci  rall^riamo  coli'  A.  del  tef- 
yìzìo  ch'egli  ha  veramente  reso  alla  religione. 

Exposilìon  abrégèe  et  Preuues  de  la  Doetrine 
Chrélienne  etc.  Sposìzioae  compendiata  e  Prove  della 
Dottrina  CriatiaBa,  op.  del  sig.  ab.  Martino  de  Noirlieu^ 
parroco  di  s.  Giacomo  du-Haut-Pas,  a  Parigi  ec  Pa^ 
rigif  presso  Gaume,  1841.  Uq  voi.  gr.  In-S. 

L'A.  ha  preso  per  divisione  del  suo  libro  i  quattro  capi 
ne'quali  si  riduce  la  dottrina  cattolica.  Egli  spone  le  verità  del* 
la  fede  ed  i  principali  doveri  del  cristiano  con  molla  chiarez- 
za,  precisione  ed  aggiustatezza,  e  con  uno  stile  sempre  perfet- 
tamente puro.  All'esposizione  del  domma  nnisce  le  prnove  più 
bnllanti,  tutto  ciò  che  havvi  d'essenziale  per  dissipare  i  dnbb) 
e  confermare  il  cristiano  nella  sua  fede.  Noi  avremmo  avolo 
desiderio  che  venissero  un  poco  più  sviluppati  alcuni  articoli, 
ove  l'A.  non  si  avesse  proposto  spezialmente  l'istruzione  della 
gioventù»  la  quale  potrebbe  per  avventura  spaventarsi  d'un 
Ubro  di  grande  mole,  e  però  ha  voluto  l'A.  scrivere  un'  Espo» 
sizione  compendiala.  All'  esposizione  fanno  seguito  parecchie 
lettere  scritte  dall' A.  nel  t838  ad  un  antico  allievo  della  seno* 
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U  Politecnica  che  provava  il  desiderio  di  riavvicinarsi  alla  re- 
ligione. Contengono  esse  certe  consideraiioni  piene  di  saklez« 
xa  ;  e  noi  le  abbiamo  lette  con  interessamento.  Una  sesta  parte 
finalmente  contiene  diversi  pensieri  sulla  religione. 

Quest'  opera  molto  utile  ha  ottenuto  l'approvaiione  di 
monsig.  arcivescovo  di  Parigi»  (  Dalla  Bibliographie  catholique, 
nam.  7.  ) 

Histoire  da  Moyen  Age  etc.  Storia  del  Medio  Evo 
di  Casimiro  Gaillardin.  Parigi^  presso  Ghamerot^  1841* 
6  voi.  In-8. 

É  questa  la  prima  opera  pubblicata  in  Francia  che  dà 
un'idea  esatta,  se  non  compiuta,  d^  un' epoca  cosi  famosa,  si 
poco  conosciuta  e  si  male  precedentemente  studiata ,  dopo  1« 
ignoranti  e  miserabili  declamazioni  di  Millot  fino  alla  falsa  è 
perfida  erudizione  di  Gibbon  ed  alla  confusion  filosofesca  dèl^- 
guzzabuglio  scrìtto  da  Hallam.  L^op.  cui  annunziamo,  in  una 
semplice  narrazione  divisa  in  quattro  perìodi  storici,  presenta 
i  fatti  secondo  il  naturale  ordine  loro  con  brevi ,  ma  positive 
e  sustanziali  osservazioni,  con  una  svariata  erudizione  propor- 
zionata alla  estension  del  disegno. 

Vopera  insomma  è  supremamente  istruttiva  cioè  supre- 
mamente cattolica,  pregio  veramente  essenziale  che  ne  indica 
la  utiliti^.  Essa,  per  la  precauzione  con  cui  è  scritta,  4  scevra^ 
di  pericoli  per  i  giovani  lettori.  (Dalla  Bibliographie  catholique^ 
auro.  7.) 

Manuel  de  Morale  pratique  religieuse  etc»  Ma- 
nuale di  Morale  pratica  religiosa,  ad  uso  delle  scao- 
le,  di  Emilio  Loubens ,  membro  della  uni  versila.  Pa- 
rigij  presso  Desobry  e  Magdeleine.  1841^  Id-12* 

Eccellente  è  lo  scopo  dell'  A.  ,  imperciocché  avendo  esso 
notato  che  debole  si  è  il  rìsultamento  ottenuto  da' maestri  net- 
la  pubblica  educazione  sotto  il  rapporto  morale  ,  ha  creduto 
trovarne  la  causa  che  in  generale  si  ha  più  premura  di  eserci- 
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tare  rinteiligénsa  che  dì  perfexìonar  la  ragione,  di  coltivare 
più  la  mente  che  di  rischiarar  la  coscienxa  ;  ed  egli  ha  esposto- 
ne! citato  Manuale  i  doveri  comuni  a  tutti  gli  uomini  e  quei 
che  più  importano  a'  giovani  studiosi  di  conoscere  ed  appara- 
re.  L'op.  è  divisa  in  due  parti  :  nella  prima  che  contiene  ud- 
dici  lesioni  sono  esposti  i  doveri  verso  Dio,  verso  i  parenti,  t 
maestri  e  tutti  gli  nomini  ;  nella  seconda,  i  doveri  verso  se 
medesimo  sono  sviluppati  in  ventidue  lezioni.  Ciascuna  lezio* 
ne  è  divisa  cosi:  i.  uno  o  due  aneddoti  morali  o  religiosi,  ri- 
cavati da  alcuni  buoni  autori  ;  2.  una  serie  di  quistioni  che  si 
riferiscono  all'  aneddoto  citato,  e  che  deve  fame  meglio  com- 
prendere l'importanza  allo  scolare;  3.  un'istruzione  intomo 
i^ll*  oggetto  della  lezione,  sempre  seguita  da  una  serie  di  qui- 
stioni e  di  citazioni  tanto  in  prosa  che  in  verso  sul  soggetto 
medesimo;  4-  rindicazione  d'un  soggetto  da  sviluppare;  5.  una 
brieve  meditazione.  In  generale  dopoché  l'A.  ha  parlato  d'una 
virtù,  indica  come  subbietto  a  sviluppare  il  vizio  che  l'è  con- 
trario. L'ordine  ed  il  metodo  ci  soddisfanno  pienamente,  e  siam 
di  parere  che  quest'opera  abbia  una  reale  utilità  per  forma- 
re la  mente  e  il  cuore  degli  studiosi.  Ma  conviene  che  venga- 
no tolti  alcuni  passi,  i  quali  non  ci  sembrano  si  bene  Indicati 
come  gli  altri.  Cosi  ci  pare  che  debba  esser  modificato  tutto 
ciò  che  l'A.  dice  del  cullo  o  della  pietà:  in  quanto  al  primo 
ei  ne  parla  d' una  maniera  troppo  generale  e  che  si  conviene 
egualmente  al  cattolicismo,  al  protestantesimo  ed  a  lotte  le 
tette  ;  quanto  alla  pietà,  l'A.  la  distingue  troppo  dalla  «bW- 
tione,  il  che  può  dare  a*  giovani,  pe'  quali  Top.  è  scrìtta,  una 
falsa  idea  di  essa.  Avremmo  altresì  voluto  che  i  giovani  non 
venissero  familiarizzati  con  i  nomi  di  scrittori,  le  cui  opere  non 
si  vorrebbero  daddovero  dar  loro  tra  mani.  Alcuni  aneddoti 
ne  sembra,  che  debbano  essere  modificati. 

Avute  in  mira  le  accennate  modificazioni,  gì'  istitutori 
ed  i  parenti  che  si  occupano  dell'educazione  de' loro  figli*  tro- 
veranno in  questo  Manuale  cose  molto  utili ,  e  Topera  verrà 
con  più  calore  raccomandata  a' lettori,  quando  l'A.  avrà  fatto 
disparire  i  difetti  da  noi  connati,  in  una  seconda  edizione. 
(  Dalla  Bibliographie  catkolique^  num.  8.  ) 

Le  Ihre  ile  la  jeune  Femme  chrétienne  etc  II  li- 
bro d'nna  Fancinlla  cristiana,  ossia  Lettere  alla  mia  fi- 
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gliaola  per  le  diverte  età  della  vita.  Parigi^  presso  Do- 
naix  e  Perisse,  1841.  Un  gross.  voi.  in-12. 

Quest'opera»  ispirata  da  un  pensiero  tutto  carità  e  da  un 
sentimento  quasi  materno ,  è  divisa  in  tre  parti  sotto  questi 
titoli:  I.  l'educazione;  2.  le  prime  impressioni  del  mondo;  3.  la 
fanciulla  cristiana  nel  mondo.  I  consigli  della  madre  alla  sua 
figliuola  sono  in  generale  savj,  giudiziosi ,  improntati  d'una 
pietà  sincera,  e  sarebbero  vantaggiosi  alla  fanciulla  cristiana 
cLe  ne  facesse  la  regola  di  sua  condotta.  Ala  sono  sfuggite  alla 
penna  dell'  A.  alcune  massime  che  sono  al  mondo  favorevoli  e 
cui  la  religione  non  saprebbe  approvare. 

Nel  resto,  dell'  opera  può  farsi  uso,  avuto  un  riguardo 
alle  osservazioni  ed  alle  riserve  da  noi  indicate.  (  Dalla  Biblio' 
graphie  catholique^  num.  8.  } 

Sermons  et  Conféretices  etc.  Sermoni  e  Conferenze 
del  sig*  de  Genoude.  Parigi^  presso  Vaton,  1841.  In-8. 

Questo  volume,  come  viene  indicato  dal  tìtolo,  è  diviso 
in  due  parli  :  la  prima  contiene  i  sermoni,  e  Faltra  le  confe- 
renze predicate  dall*  A.  a  s.  Tommaso  .d'Aquino  a  Parigi  nella 
quaresima  dell'anno  scorso.  Gli  uni  e  le  altre  si  aggirano  qua- 
si tutte  intomo  a  materie  di  controversia,  e  sarebbero  per  av- 
ventura meglio  caratterizzate  col  nome  di  dissertazioni  cbe  di 
sermoni.  I  ragionamenti  talvolta  astratti,  di  cui  si  compongono 
la  più  parte  di  questi  discorsi,  s'indirizzano  più  alla  mente  che 
al  cuore;  il  domma  vi  ha  un  luogo  più  largo  e  poco  ve  ne  ri- 
mane per  le  morali  applicazioni  Avranno  essi  potuto  interes- 
sare qualche  ingegno  naturalmente  dedito  a  serie  meditazioni; 
ma  noi  siam  d'avviso  che  non  possano  esercitare  giammai  quel- 
Finflueoza  popolare  che  converte  la  masse.  Nulladimeno  si  leg- 
geranno con  un  certo  piacere,  tanto  a  cagione  delle  importanti 
materie  che  si  trattano,  quanto  per  alcune  considerazioni  nuo- 
ve e  talvolta  felici,  come  finalmente  per  una  certa  facilità  di 
dire,  e  di  svariata  elocuzione  cui  l'A.  ha  acquistata  coli'  abi- 
tudine di  scrivere.  Sebbene  peraltro  rendasi  da  noi  giustizia 
al  merito  dello  scrittore  sotto  certi  riguardi,  abbiam  tuttavolta 
a  fare  alcune  gravi  osservazioni,  e  sono  : 
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1.  Nelle  divisioni  havvt  Una  grande  mondtoiùa;  quaii 
dapertutlo  si  nota  un  disegno  ed  un*  uniformiU  :  Dio  e  i'uo- 
moy  l'uomo  e  Dio»  Dio  e  l'universo,  Tunìverso  e  Dio.  Questa 
monotonia  stessa  ritrovasi  in  certe  idee  e  frasi  favorite  ;  la  pò* 
ienza^  VitUelligema  e  Vamore  ...  la  pilay  la  parola  e  Vanuh- 
re  ,  •  *  la  religione  della  verità  e  delV  amore  :  i  sentimenti  di 
madre,  di  sposo,  di  sposa,  di  union  conjogale  ecc.  si  avvicen- 
dano senza  posa. 

2.  Le  pruove  sono  talvolta  deboli  e  poco  condadentL 
Non  vorremmo  dare  air  incredulo,  per  sola  prova  di  convin- 
cimento riguardo  airinferno,  il  sermone  dell' A.  su  questo  sub- 
bietto  ;  vi  troverebbe  belle  frasi,  pensieri  sottili,  ma  niun  ar^ 
gomento  decisivo.  Al  contrario  in  questo  discorso  e  nelle  prno- 
Te  non  v'ba  cancatenatione  ;  sono  idee  disparate,  qualche  pas- 
so delle  quali  potrebbe  trasportarsi  o  sopprimersi,  senza  che 
l'uditore  se  ne  avvegga. 

3.  L'oratore  ba  lasciato  sfuggirsi  molte  inesattezze  ;  ne 
noteremo  alcune.  Alla  p.  3^  definisce  l'essere  '^  non  solamen- 
ij  te  l'esistenza,  ma  la  sanità,  la  rìccbezza,  la  libertà,  Tab- 
^,  bondanza ,  la  sovranità  ,  la  gloria  ,  1'  eternità  ;  „  idea  evi- 
dentemente falsa,  perocché  può  aversi  l'essere  e  trovarsi  privo 
di  tutti  que'  beni,  come  i  riprovati  che  hanno  l'essere  e  non 
altro  che  l'eternità.  Alla  pag.  89  parlando  della  Trinila  dice: 
Tre  non  fanno  che  uno  ;  e  (  p.  ii4  J  traduce  cosi  le  parole  di 
8.  Giovanni  :  Hi  tres  unum  sunt,  questi  tre  non  fanno  che  tmOy 
laddove  convieu  tradurre,  giusta  l'avvertimento  del  dotto  Mar- 
chetti, nella  sua  Critica  sulla  istoria  di  Fleury:  Questi  tre  non 
fanno  che  una  sola  cosa^  cioè  a  dire  queste  tre  persone  non 
fanno  che  un  Dio$  il  che  è  ben  diverso.  Si  legge  alla  pag.  249.* 
^  Voi  lo  sapete,  o  miei  Iratellì,  la  grazia  santificante  non  é  so- 
„  lamente  il  dono  dell'amore  di  Dio,  è  una  persona  divina,  il 
)y  Dio  santificatore  che  abita  in  noi.  „  No  certamente;  la  gra- 
zia santificante  non  è  affatto  una  persona  ditfina  ;  è  un  dono 
di  Dio  e  non  Dio  medesimo.  Rimanghiam  sorpresi  a  leggere 
(p.  SyS;  che  il  filosofismo  ha  distrutto  gli  abusi  ed  i  pregiudizj» 
Non  ha  esso  distrutto  pia  verità  che  pregiudizi ,  e  creati  più 
abusi  di  quel  che  non  ne  abbia  dislrutti  ?  Ed  é  con  giustezza 
detto  (p.  491  )  che  nel  cielo,  ove,  secondo  l'Apostolo,  non  v'ha 
più  morte,  si  morrà^  senza  ristarsi,  d*amore  ?  Alla  pag.  459  ed 
altrove  »i  legge:  San  Clemente  d'Alessandria,  sebbeue  il  titolo 
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dì  Millo  siagli  sUlo  negato  dalla  Chiesa,  %  sebbene  il  dotto  ponte- 
fice Benedetto  HIV,  nella  saa  enciclica  al  re  di  Portogallo  (  i. 
giugno  1748)9  abbia  deciso,  dietro  le  più  salde  ragioni,  che 
giustamente  avealo  escluso  dal  martirologio. 

4*  L'A.  non  è  sempre  esatto  nelle  citazioni,  né  felice  nelle 
sue  traduzioni.  In  grazia  di  esempio  (p.  378)  Tesortazione  della 
Scrittura:  Sostine  sustenlationes  Domini  è  dst  lui  tradotta:  Soste- 
niamo in  questo  momento  Vespettazioni  del  Signore.  Oltre  al  non 
indicare  giammai  il  libro  della  Scrittura,  né  le  opere  de'  padri 
da'quali  ha  tolto  in  prestanza  i  passi,  non  riporta  sempre  il  testo 
nella  sua  purezza.  Così,  p.  io61eggesi:  Omnia  propier  salutem^ 
quando  s.  Paolo  ha  detto:  Omnia  propter  electos;ed  alla  p.3o6: 
yere  Me  homo  Filius  Dei^  mentre  la  Scrittura  porta;  yere  Fi' 
lius  Dei  erat  homo  iste;  alla  pag.  161  queste  celebri  parole:  Et 
Verbum  caro  factum  esty  son  tradotte,  contro  l'usanza  i.  E  la 
parola  di  Dio  s*  è  fatta  carne. 

Lo  stile,  sebbene  elegante  e  facile,  non  va  esente  da  rim- 
proveri e  talvolta  offre  delle  antitesi  come:  l'uomo  che  non  avepa 
creduto  alla  morte  durante  la  vita,  al  momento  della  morte  non 
crede  più  ancora  alla  vita.  Finalmente  ciò  che  si  è  notato  e  che 
Siam  costretti  dalla  nostra  imparzialità  di  dire  si  è  che  i  sermoni 
da  noi  esaminati  non  hanno  di  nuovo  salvochè  il  titolo,  od  al 
più  alcuni  lievi  cambiamenti  qua  e  colà  fatti  ed  alcune  correzioni 
che  possono  farli  riguardar  solamente  come  nuova  edizione  di 
un'altra  opera  dello  stesso  A.,  già  conosciuta  sotto  il  titolo  di 
esposizione  del  Domma  cattolico  (  Parigi  i84o;  un  voi.  in  i!i) 
Con  l'aggiunta  di  parecchi  esord)  e  perorazioni  sonosi  trasmn* 
iati  in  quattordici  sermoni  i  quattordici  capìtoli  che  compon* 
gono  VEsposiiionC'  Parecchi  lettori  son  rimasti  sorpresi  al  leg- 
gere in  questi  discorsi  ciò  che  avevano  già  letto  nell' opera 
precedente* 

Malgrado  queste  osservazioni,  delle  quali  è  impossibile 
dbconoscere  la  verità,  i  Sermoni  e  le  Conferenze  po5Sono  esser 
utili  sotto  più  rispetti  e  convenire  a  lettori  istruiti.  .Noi  li  con- 
sigliamo a  preferirli  all'  Esposizione  di  cui  essi  formano  una 
edizione  più  sviluppata  e  conosciuta.  (Dalla  Bibliographie  Ca^ 
iholique,  num.  8.  ) 

La  Bienheureuse  Marie  de  V  Incaiitation  etc* 
La  B.  Maria  dell*  Incarnazione,  fondatrice  de'Gtrme* 
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litani  io  Francia,  per  ti  sig.  ab.  TVoif*  Parigi^  pressa 

Le  Cière,  184L  In-12. 


Di  questa  saoU  donna  apparvero  perfino  a  sette  vite  ; 
ma  le  due  più  pregevoli  sono  quelle  di  Andrea  Dnval  e  del 
sig.  Boucher,  le  quali  però  son  divenute  rarissime.  L'A.  di 
quella  cui  annunciamo  si  è  prevalso  di  quest'ultima  specialmen- 
te,  spogliandola  delle,  note  scientifiche,  e  compendiandola  ad 
oggetto  di  offerirla  ad  ogni  maniera  di  persone.  Forse  è  stata 
troppo  compendiata,  perciocché  in  parecchi  hrani  la  narra- 
tione  di  certi  fatti  e  di  cei*ti  personaggi  che  si  desidererebbe 
più  sviluppata,  rimane  manchevole.  Nel  resto  questa  vita  è 
scritta  con  pietii,  in  genere  con  uno  stile  adattato. 

Lia  B.  Maria,  la  cui  vita  è  piena  di  virtù  e  di  huone  ope* 
re,  ebbe  intime  relazioni  con  i  più  eminenti  e  santi  personag- 
gi della  fine  del  sec.  XYI  e  del  principio  del  XYIL  L'opera 
però  presenterà  una  lettura  gradevole  ed  edifacante.  (  Dalla 
BiòUographie  calhoUque^  num.  9.  ) 


Le  Medicine  des  Passions  cflc.  La  Medicina  del- 
le Passioni,  ossia  le  Passioni  considerate  ne'  loro  rap- 
porti con  le  malattie,  colle  leggi  e  colla  religione,  per 
J.  B*  F.  Descuvetj  dott.  in  medicina  eoe»  Parigi^  pres*» 
so  Perisse,  1841.  Un  gross.  voi.  In-S. 


L'op.  è  divisa  in  due  parti  :  la  prima  tratta  delle  passio- 
ni in  generale,  e  comprende  undici  capitoli,  i.  La  definizione 
delle  passioni.  2.  La  loro  classificazione.  3.  La  loro  sede.  La 
scienza  potrebbe  per  avventura  cootradir  qualche  cosa  in  que- 
sti  tre  capitoli,  ma  Timpossibllità  in  cui  siamo  di  precisare  la 
sede  delle  differenti  passioni,  diminuisce  molto  l'importanza 
delle  obbiezioni  che  potrebbero  farsi  ;  al  contrario  le  idee  del 
sig.  Descuret  relativamente  alla  sede  ed  alla  definizione  delle 
passioni  sono  da  preferirsi  a  quelle  della  maggior  parte  degli 
autori  che,  prima  di  lui,  hanno  trattato  lo  stesso  subbietto.  Nel 
4  cap*  le  cause  delle  passioni  sono  ottimamente  stabilite;  un'abi- 
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le  concisione  ristringe  la  troppo  grande  abbondanza  delle  mate- 
rie. L'A.  fa  conoscere  con  molta  ragione  il  grado  d'influenza 
di  ciascuna  di  esse  intomo  allo  syiluppamento   delle  diverse 
passioni.  Ha  avuto  molta  ragione  di  dare  la  più  grande  impor- 
tanza alla  frequenza  specialmente  di  certi  spettacoli  ed  alla 
lettura  de' romanzi  che  quasi  tutti  conducono  alla  irreligione^ 
sorgente  si  comune  e  funesta  di  molte  passioni.  ^'  Deplorabil 
f,  cosa!  ei  dice,  le  note  statistiche  degli  spedali  e  delle  prìgio- 
,y  ni  dimostrano  che  le  infermità,  Talienazione  mentale,  il  sui- 
,,  cidio  ed  i  delitti  aumentano   coli' istruzione  e  col  preteso 
„  progresso  de'  lumi.  „  Il  5.  cap.  (  la  semiologia  )  comprende 
uno  studio  ed  una  savia  estimazione  de'  sistemi  di  Lavater  e  di 
Gali.  Quésta  parte  è  bene  esposta;  dimandasi  solamente,  se 
TA.  fa  sufBcientemente  sentir  l'incostanza  ed  il  poco  valore 
de* segni  frenologici?  Nel  6.  cap.  il  progresso ^  la  complicazione 
ed  il  fermine  delle  passioni  sono  sviluppati  con  precisione.  11 
cap.  7.  descrìve  gli  effetti  organici  delle  passioni ,  le  quali  so- 
no profondamente  studiate,  e  stabilite  da  numerevoli  documen- 
ti statistici  le  conseguenze  funeste  perlasocietà.  Neil'8.  cap.  sul 
trattamento  delle  passioni,  TA.  fa  conoscere  la  sorgente  donde 
sono  a  ricavarsi  le  armi  proprìe  a  combattere  le  passioni.  E  ciò 
con  molto  senno,  dacché  per  lo  sviluppo  armonico  e  simultaneo 
del  fisico,  del  morale  e  dell'  intelligenza,  perverrassi  a  mante- 
nere l'equilìbrio  ne'  moti  numerevoli  che  agitano  l'uomo-  Nel 
trattamento  medico,  il  dott.  Descuret  ha  fatto  notare  tutta  l'im- 
portanza della  medicina  morale  per  assecondare  l'azione  tera- 
peutica de'  rimedj.  Mostra  l'assoluta  necessità  e  la  grande  po- 
tenza della  ragione,  essendoché    il  trattamento  legislativo  non 
è  piuttosto  repressivo  che  preventivo  ?  Nel  9.  cap.  le  passioni 
stesse  sono  considerate  con  arditezza,   ma  con  sagacità  e  pru- 
denza, come  mezzi  terapeutici.  Il  cap.  10.  contiene  curiosi  rag- 
guagli intorno  alla  follia  che  s'accresce  in  ragione  dell'ideivi- 
li  mento  ;  finalmente  il  cap.  11.   contiene  importanti  considera- 
zioni sulle  passioni  degli  animali.  É  questo  un  piccolo  capo  la- 
voro di  stile  e  di  gradevoli  idee.  La  sola  conchiusione  avrebbe 
richiesto  un  maggiore  sviluppa  mento. 

La  seconda  parte  tratta  delle  passioni  Su  particolare*  L'A« 
le  divide  in  passioni  animali,  sociali,  intellettuali  0  manie.  Una 
di  vision  cosi  fatta  potrebbe  agevolmente  venirgli  impugnata  ; 
non  può  ammettersi  d'una  mapiera  assoluta,  ma  soltanto  come 
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mMtti^  proprio  «  favorir  lo  ftudio  deUt  passioni.  Infatti  quale 
carattori  distinguerebbero  queste  tre  classi  di  passioni  ?  L*  A. 
non  lo  dice«  e  parrebbe  difficile  di  trovarne  che  separino 
chiaramente  ciascuna  di  queste  categorie.  Perchè,  in  grazia  di 
•sempioy  la  collera  e  la  pigrizia  sarebbero  poste  piuttosto  nel- 
la prima  che  nella  seconda  ?  La  descrizione  di  ciascheduna  del^ 
le  passioni  in  generale  è  buona,  le  cause  sono  quasi  sempre  in- 
dicate con  precisione,  i  caratteri  e  il  loro  progresso  bene  stabi- 
liti, e  gli  effetti  ben  ritratti  ;  il  trattamento  solo  non  è  sempre 
cosi  compiuto  come  potrebbesi  desiderare.  Le  tavole  cui  TA. 
ha  avuto  premura  di  aggiunger  sovente,  come  pruova  delle 
sue  asserzioni,  danno  all'opera  un  interessamento  maggiore. 
Ma  potrà  per  avventura  rimproverarsi  ali*  A.  d*essere  sofente 
troppo  prolisso  nel  ragguaglio  di  questi  fatti,  i  quali,  malgia- 
do  la  loro  importanza,  distruggono  lo  spirito  della  verità  che 
cercasi  a  dimostrare.  Lo  stile  di  quest'opera  è  puro  e  corret- 
to ;  l'A.  ha  saputo  adornar  tanto  gravi  insegnamenti  con  udì 
maniera  varia  ed  attraente.  Quest'importante  opera  si  distia- 
gue  per  una  grande  precisione ,  per  la  scienza  di  osservazìoae 
•  per  un  religioso  convincimento  che  si  unisce  sempre  col  de 
siderio  di  render  gli  uomini  migliori  e  più  felici.  Questo  libra 
per  la  stessa  natura  della  materia,  non  conviene  affatto  a' gio- 
vani lettori,  ma  può  esser  utilissimo  a  molti  medici,  a!  dotto, 
al  moralista,  al  sacerdote,  al  padre  di  famiglia,  a  tutti  quelli  in 
somma  che  vogliono  avere  idee  giuste  sulle  passioni.  Si  ricsTe- 
ranno  dall'  opera  in  parola  frutti  salutevoli,  e  noi  sappiamo 
che  l'A*  ha  già  ottenuto  una  dolce  ricompensa  della  sua  opera 
che  ha  rettiBcato  le  idee  di  due  tra'  suoi  colleghi,  imbcTuti 
precedentemente  di  materiali  pregiudizj  (  Dalla  BiòliographU 
cathoiiquef  num.  9.  ) 

De  la  Confesiion  etc.  Della  CoDfessioiie,  sita  di- 
vinità e  vantaggi  provati  co'  fatti  ec.  per  il  sig.  ab. 
Guilloisj  cur.  di  Mans.  Parigi  presso  Debécourt,  e  t 
Mansj  presso  Richelet,  1841.  In- 12. 

L'opera  aanonsiata  era  gili  apparsa  sotto  il  titolo  di  A»* 
€ereh9  sulla  comfeuione  mMnoolare.  Costretto  l'A.  a  pubblicar- 
sa  vaa  seconda  ediiioiie,  non  si  è  liaiitato  a  fare  ristampare  la 
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prìma  e  dargli  un  titolo  che  facetse  meglio  comprendere  il  %v» 
scopo/  ne  ha  fatto  un  nuovo  libro;  anche  ha  sviluppato  di  più 
le  pruove  della  divinità  della  confessione,  Tha  dimostrata  coi* 
concili!  e  con  un  gran  numero  di  fatti  accaduti  ne*  primi  seco- 
li, vi  ha  aggiunto  lunghi  ed  importanti  ragguagli  sulla  confessio- 
ne,  sulla  penitenza  pubblica  in  uso  nella  Chiesa  primitiva  ;  ha 
finalmente  risposto  a  tutte  le  obbiezioni  che  il  s\^.  Andrea 
Blanc,  ministro  protestante,  aveva  fatte  contro  la  confessione 
in  un  libricciuolo  intitolato  :  La  confessione  auricolare  è  una 
vera  follia^  ed  a  quelle  che  il  sig.  ab.  Ghfttel  si  permise  di  fare 
in  uno  de'  suoi  sermoni. 

Provata  adunque  l'antichità  della  confessione  ne  mostra 
l'uso  ed  i  bisogni  consecrati  presso  il  popolo  di  Dio  dal  prin- 
cipio del  mondo:  prnova  che  i  pagani  stessi  di  tutte  le  nazioni 
ne  hanno  conosciuta  Tobbligazione,  ed  infatti  i  sacerdoti  gre- 
ci, egizii  ed  indiaui  ne  hanno  evidentemente  esercitata  la  pra- 
tica. Giunge  dipoi  allo  stabilimento  della  confessione  fatto  da 
G.  G.  e  cita  i  testi  de' libri  santi,  che  rendono  incontrastabile 
questa  verità;  seguendo  la  catena  de'  tempi,  stabilisce  con  in- 
concusse storiche  testimonianze,  che  la  confessione  è  stata  sem- 
pre in  uso  nella  Chiesa  cattolica  ,  e  non  la  fa  risalire,  come  gli 
increduli  s'ostinano  a  dire,  a  Innocenzo  III  ed  al  IV  concilio  la- 
teranense.  AH*  appoggio  di  sua  dimostrazione  cita  le  parole  di 
8.  Bernardo,  s.  Agostino,  s.  Basilio,  s.  Clemente  ec.  anteriori 
tutti  di  parecchi  secoli  a  questo  concilio.  Rende  più  salda  la 
sua  tesi  colle  confessioni  proprie  di  personaggi  protestanti,  ed 
invoca  io  favore  della  sua  eccellenza  le  parole  e  la  condotta 
de'  Glosofi  più  increduli,  confessandosi,  ovvero  manifestando  il 
desiderio  di  confessarsi  al  letto  di  morte. 

Tutta  Pop.  è  scritta  con  una  maniera  affettuosa,  paterna 
che  deve  piacere  alla  gioventù  e  produrre  sul  di  lei  animo 
una  felice  impressione.  L'opera  riesci rà  utilissima  a'  confessori, 
a'  predicatori,  ed  a' fedeli.  È  approvata  dai  monsigg.  vescovi 
di  Mans,  di  Bayeux,  di  Chartres  e  di  Nantes  che  compiono  il 
nostro  elogio.  (Dalla  Bibliographie  catholique^  num.  io.  ) 

Elémens  de  Bhétorique  sacréc  ,  etc.  Elementi  di 
Bettoriqa  sgcra,  Ossia  Precetti  e  Modello  della  vera  Elo- 
quenza cristianai  raccolti  dalle  opere  di  Fénélon;  per 
il  sig.  Dupanloup^  superiore  del  piccolo  seminario  di 
Parigi.  Parigi^  un  voi.  la- 12. 
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Qaest'QtUe  opera  approraU  da  nionsig.  Arcivescovi  di 
Parigi  é  divisa  in  tre  parti.  La  i.  è  consacrata  a*  Precetti  d'e- 
loquenza cristiana.  11  compilatore  tratta,  giusta  Fénélon,  del- 
la falsa  eloquenxa,  della  vera  eloqnenxa  apostolica,  di  alcuni 
difetti  de'  predica lorì,  dell*  eloquenxa  de*  Padri.  Porge  alcuni 
consigli  intorno  alla  maniera  di  predicare  con  frutto  e  di  Car 
bene  il  catechismo  :  mostra  finalmente  l'utilità  delle  istrasHmi 
in  forma  di  dialogo. 

La  9.  parte  si  aggira  su^  Modelli  d'eloquenza  cristiana.  Il 
compilatore  ha  riportato  per  intiero  alcuni  discorsi  di  Fénéloa 
sopra  diversi  subbietti,  cui  propone  allo  studio  ed  alla  imita- 
zione degli  studenti  la  rettorica. 

Nella  3  parte  il  sig.  Dupanloap  ha  riuniti  semplici  temi 
di  discorsi^  che  potranno  sTÌlupparsi  dagli  studiosi,  a  fin  di 
esercitarli  a  comporre,  con  profitto  della  loro  ragione  e  del 
loro  gusto.  (  Dall'  Jlmi  de  la  Religion^  num.  3455-  ) 

,Les  Grandeurs  du  Catholicisme  etc.  Le  Graodezse 
del  Cattolicismo ,  di  Augusto  Siguier^  con  Tepigrafe: 
«  Courbe  la  téle  ,  fier  Sicambre.  »  Presso  Ladrange , 
1841.  2  voi.  In.8. 

Quest'  opera  è  meritevolissima  di  elogio,  sotto  il  rappor- 
to della  dottrina  e  dell'  ortodossia.  Essa  è  frutto  d'una  seria  ed 
imparziale  ricerca  della  verità,  e  di  un  profondo  convincimen- 
to. Vigorosamehte  difende  la  nostra  divinai  religione  portata  al 
mondo  dal  Dio  salvatore,  e  si  impugnata  da  circa  due  mille 
anni  co'  sofismi  d'una  ragione  traviata  Ma  il  cristianesimo  è 
uscito  vittorioso  da  ogni  combattimento;  e  mostrerassi  ancora 
superiore  sempre  a  tutte  le  teoriche  ed  a  tutt'  i  sistemi  dello 
spirito  umano. 

Le  Grandezze  del  Cattolicismo  deggìono  avere  un  luogo 
nelle  biblioteche  de' buoni  libri,  e  ne  raccomandiamo  vivamen- 
te la  lettura  a  tutti  gli  uomini  assennati  che  cercano  sincera- 
mente la  verità.  Il  cristiano  troverà  con  piacere  un'  eloquente 
apologia  delia  sua  fede  ;  l'uomo  che  dubita,  una  sicura  guida 
nelle  sue  investigazioni;  Io  stesso  incredulo,  argomenti  decisivi 
ne'  quali  la  scienza,  la  storia  e  la  logica  si  riuniscono  per  assi- 
curare il  trionfo  della  cattolica  verità.  (Dalla  BiMiograpkie  ca- 
tholiijue  num.  io.) 
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ANNALI 

DELLE  SCIENZE  RELIGIOSE 

■  I 

uva*  LUGMO    B    AGOSTO  TOL* 

43  1842  15 


I. 

Stato  presente  e  aifuenire  della  Religione  cattolica  nel^ 
la  Gran^Brettagna  e  negli  altri  paesi  protestanti* 
Discorso  di  Daniele  O'  Connell^  membro  del  Parla^ 
mento  Britannico  ^  e  primo  Magistrato  municipale 
di  Dublino ,  recitato  nella  quarta  adunanza  an^ 
nuale  delVIstiuito  Cattolico  della  Gran^Brettagna^ 
il  dì  7  giugno  1842  in  Londra* 

Traduzione  dalVoriginale  inglese  per  A«  de  («aca;  con 
annotazioni  e  giunte. 


Lo  sono,  {così  cominciò  a  dire  il  celebre  oratore)^  uo- 
\o  di  moderati  desideri!  e  di  facile  contentatura,  e  voi^ 
liei  ascoltatori,  ye  ne  farete  persuasi;  che  non  ad  al- 
o  fine  son  venuto  in  questa  adunanza,  salvochè  a  mani- 
rstarvi  il  mio  desiderio  di  assistere  a  una  messa  so* 
nne  da  celebrarsi  nell* Abbadia  di  Westminster  (1): 
incruento  sagriGcio  fu  spesso  ivi  immolato  ne'passati 
mpi  ;  per  questo  intendimento  fu  innalzato  quel  tem- 
Of  e  sarebbe  una  empietà  l'impedire  più  oltre,  (ohe  sia 


(i)  La  celebre  Abbadia  di  Waitmiuater  è  vn  antico 
y  cattolico  che  fu  poscia  profanato  negli  infelici  giorni  della 
e  tesa  Riforma  religiosa  in  Inghilterra.  H  iuq  abbate  godeva 
una  giurisdizione  episcopale.  Possano  rivivere  quelle  antiche 
ante  istituzioni  !  [N»  del  Trad,) 
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ritornato  all'uso  suo  primiero.  Sì,  nienV altro  doìlero, 
che  TassÌAtere  ad  una  messa  solenne  nel  tempio  di  West- 
minster ,  e  son  intimamente   persuaso  ,  secondo  die  t 
dato  agli  nomini  il  yaticinare  Tavvenire  da^segnì  ée'loi- 
pi  presentì,  non  esser  da  noi  gran  fatto  lontana  Vepa^ 
in  cui  questo  mio  desiderio  riceverà  il  suo  corapinoft 
Ah!  sarà  per  l'Inghilterra  veramente  glorioso  quel  giam 
nel  quale  i  sacerdoti,  gli  unti  del  Signore,  si  vesónss 
delle  loro  sagre  vestimenta  su  quel  vecchio  altani* 
nalzato  sul  sepolcro  di  Eduardo  il  confessore,  aow^ 
nerato  non  solo  per  il  suo  amore  di  religione  e |ec 
sue  virtuose  azioni,  ma  eziandio  per  le  fondamenti, ds 
gittò  della  politica  libertà  del  popolo   britanna  Sn 
con  fermezza  che  mi  sarà  dato  il  vedere  quel  già* 
quando  i  sacerdoti,  scendenti  da 'gradini  di  quell'aà» 
accompagnati  dal  sacro  stuolo  de*  leviti,  profanai^ 
quel  tempio  d'incenso,  in  argomento  del  loro  ritovi 
quell'ara,  la  quale  non  doveva  mai  esser  pro&iiitt>^ 
il  mio  cuore  si  eleva  alla  speranza  di  veder  l'Ia^iiilK: 
ritornata  all'unico  ovile,  sotto  la  guida  di  uo  uAo  f 
store  ;  ma  se  tal  portentoso  cambiamento  avesse  t  e» 
dnrsi  ad  effetto  coU'ajuto  di  una  sola  frode;  se  li  ab- 
lazione di  un  spio  precetto  imposto  dalla  religiMea- 
tolica  e  creduto  da'cattolici,  dovesse  essere  il  prensf^ 
l'acquisto  di  si  fatto  bene,  per  umile  che  siasi  b  ^ 
condizione,  amerei  piìi  presto  lasciar  sopra  un  ptb  ^ 
mia  testa,  anziché  consentire  alla  pìii  lieve  racoscp 
per  conseguire  questo  fine  (1)«  Se  guada gpar  lo  «> 

(i)  Id  questo  passo  il  nostro  celebre  oratore  dà  vm^ 
diretta  e  solenne  mentita  alle  calunnie  de'protestanti  isf^ 
quali  falsamente  van  bocinando,  che  gli  scrittori  mttutJi  ^ 
liei  deiilnghiiterra  colorano  con  mentite  sembiaoxe  la  fcn^ 
senza  de'dommi  creduti  dalla  nostra  Chiesa,  eoa  amine  i'*^ 
rare  \  protestanti.  Àfl'erxnano  di  più  che  la  nostra  re%i^' 
permeile  di  adoperare  menzo^jne,  frodi  e  ogni  manieii  di  ;>»>' 
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Tesse  colla  forza,  o  con  qualsivoglia  maniera  di  perse^- 
cozione,  con  leggi  penali,  con  decreti  afflittivi,  o  con 
altre  più  violenti  persecuzioni,  io  a}>borrisco  un  tal  prez* 
so,   e   non  vorrei  in  alcun  modo  contribuire  al  suo 
sborso  :  il  desiderato  cambiamento  deve  esser  soltanto 
il  frutto  della  persuasione  e  della  spontaneità,  ch'è  puro 
dono  della  grazia  divina.  Affermo  e  il  ripeto  :  il  tempo 
si  appressa,  e  non  temo  di  dire  che  il  cattolicismo  allar- 
gasi e  si  diffonde  per  tutto  quanto  è  in  sua  ampiezisa 
Tuniverso.  Or  forse  che  non  avete  inteso  a  parlare  di 
un  certo  Tyng,  ministro  della  Chiesa  episcopale  prote- 
stante di  America,  il  quale  sen  venne  in  questa  terra  bri* 
tannica  per  vomitare  maledizioni  contro  il  cattolicismo: 
e  con  tutto  ciò  (  novella  Balaam  )  fu  astretto  a  versar 
sn  di  esso  benedizioni  e  laudi  confessandone  Tinflusso 
che  esercita  ;  e  finanche  egli  medesimo»  che  non  si  ces- 
sava dal  parlare  del  centuplo  accrescimento  de'cattolici 
in  America,  pur  non  conosceva  tutta  intiera  l'ampiezza 
del  vero,  che  noverava  soli  quindici  vescovi  cattolici,  e 
nel  fatto  ve  ne  sono  ventidue  ;  e  per  conseguente  se  voi 
applicate  la  medesima  regola  di  moltiplicazione  a  tutto 
il  rimanente  de'  suoi    computi ,  vi  verrà  dato  il  cono- 
scere Teffettivo  numero  de'cattolici  in  America.  Ma  non 
il  solo  Tyng  rende  testimonianza  a  questo  fatto  ;  le  ope- 
re dì   madamigella  Martinau   (1)  e  del  capitano  Mar- 
ryat  (2)  testificano  del  ritorno  degli  Americani  alla  fede 

derle  verso  i  uostri  traviati  fratelli.  Ha  qaesti  ÌDgtnnevoIi  arti- 
fizi ,  adoperati  da'protestanti  sono  una  «videa tissioìa  ed  ioro«- 
lootaria  prova  della  verità  di  nostra  fede ,  imperocché  volen- 
dola impugnare  sono  astretti  a  sfigurarla.  (iV.  del  TratL) 

(i)  Madamigella  Martineau  è  salita  in  fama  per  aver  di- 
volgato  parecchie  opere  in  forma  romanzesca  e  popolare  intor- 
no all'economia  politica.  Ella  è  nemica  giurata  del  cattolici- 
amo  ;  e  per  conseguente  la  sua  testimonianza  acquista  un  pes^ 
ipaggiore.  {N.  del  Trad.) 

(3)  U  capiuno  Marryat  vien  locato  tra'più  cospicui  «crìi-. 
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caltolict*  Or  volf  iamo  i  nostri  occhi  al  continente  di 
Europa,  e  gittando  un  dolente  sguardo  su  la  Spagna, 
la  vista  della  òiostrnosa  iniquità  di  Espartero  ci  meUe 
neiranimo  un  forte  orrore  ;  ma  pure  vediamo  cbe  non 
gli  bastano  le  forse  a  consumare  i  suoi  feroci  dise- 
gni. Leggete  voi,  o  mìei  ascoltatori,  il  giornale  che  ha 
nome  di  Times  (1),  quel  giornale  io  dico,  che  Tanno 
acorso,  non  trovava  espressioni  più  adattate,  per  dino- 
tare i  sacerdoti  cattòlici,  che  chiamandoli  malandrini 
ridestiti  di  eoUùf  e  preii-dcmonjl  Eppure  un  suo  cor* 
rispondente  di  Parigi  annunsiavagli,  che  in  quella  ca- 
pitale 1800  uomini  si  accostarono  il  giorno  di  Pasqua 
alla  sacra  tavola,  e  che  di  questi  1800,  cento  erano  gio- 
vani studenti  nella  scuola  politecnica ,  i  cui  predeces- 
tori,  alcuni  anni  intianzi,  riputavano  la  religione  come 
cosa  da  beffe,  e  tenevano  in  abbominio  il  aacerdosio  ; 
e  ben  cento  di  questa  acuoia  osservano  punto  per  punto 
le  feste  e  i  digiuni  della  Chiesa  cattolica.  Di  questo  fisit- 
to  non  altra  autorità  vi  arrecOi  noute  bene,  aalvochè 
quella  del  malandrino  Times* 

Mi  avveggo  che  troppo  a  lungo  il  mio  discorso  avrà 
ad  allargarsi  sop  ra  questo  subbietto  ;  la  materia  mi  cre- 
sce tra  mano.  Gittate  lo  sguardo  sopra  rAllemagna  ;  e 
i|ual  dolce  consolatone  non  addolcisce  i  vostri  cuori? 
H  cattolicismo  ha  infranto  colà  i  suoi  ceppi ,  ed  ora 
gli  viene  consentita  una  perfetta  uguaglianza  di  diritti, 
ch*era  Tunico  obbietto  de'suoi  voti,  e  senza  la  quale  non 
potrà  mai  pesarsi  contento.  Guardate  TOlanda,  la  quale, 

tori  di  romanti  inglesi  ;  egli  è  vivente  ,  e  la  religione  cattolica 
non  trova  grazia  al  suo  cospetto.  (N,  del  Trad) 

(V)  n  Times  é  il  giornale  più  difAiso  io  Inghilterra.  So- 
ttlene le  parti  e  grinteressi  della  Chiesa  angltcaDa.  É  tuo  cotta-* 
atunie  il  riversare  torrenti  é'  ingiurie  grossolane  e  di  nere  ca* 
lunoie  contro  il  clero  cattolico  in  generale ,  e  sopra  tutto 
tfo  quello  4*Iriauda«  {N.  M.  TnU*] 
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non  è  guari  tempo,  contaya  appena  di  tOO  abitatori  Giac- 
que cattolici  ;  non  aveva  vescovi  f  ed  ora  ne  ha  ben  set* 
te  ;  e  naa  metà  del  popolo  olandese  è  felicemente  ritor** 
nata  alla  fede  cattolica*  Ne  chiamo  in  testimonio  un  do« 
cumento  presentato  al  re  di  Olanda^  nel  quale  si  affer- 
ma» i  cattolici  formare  una  metà  della  popolasione.  E 
quando  il  nostro  sguardo  gira  in  tondo  e  nella  nostlrn 
patria  e  fuori^  non  troviam  forse  in  gran  copia  motivi 
di  speranza  >  e  non  cooperano  forse  molte  oaf^oni  a} 
compimento  di  queste  speranze? 

Ascoltate:  un  presbiteriano  scostese»  di  nomeLayng  (i}> 
uomo  erudito  ed  osservatore  sottile  ha  fetto^  or  di  x^ 
centC)  un  raffronto  tra  il  protestantesimo  e  il  caltolioir 
amo.  Lasci^m  parlare  questo  scrittore  protestante;  egli 
ci  rende  informati  dello  st4to  della  Stesia^  dove  il  cieco 
protestante  ha  piemssima  autorità  ^  ascoltate  qitel  che 
dice  di  questo  regiM)  protestante  il  sig*  Layng  :  «  Su  In 
»  faccia  della  terra  non  v'i  cotitradit  cotanto  ìramora- 
»  le  !  »  Venga  ora  iunan|SKÌ  un  aluro  protestante  e  mi- 
nistro della  Chiesa  anglicana^  caldo  partigiano  delle  dot- 
trine dell'alta  anglicana  gerarchia,  uomo  segnalato  per 
le  Sue  azioni  guerresche  nelU  penisola  spagnuola  e  cap- 

(t)  Più  appi^esso  il  sig.  O^Connell  parlerà  disteiatnen- 
te  dell'opera  pubblicata  dal  sig.  Layog.  Questo  scrittore  rende 
in  più  luoghi  leale  testimonianza  all'accrescimento  della  reli- 
gione cattolica  sul  GoiUioente^  fa  fede  del  dicadimento  del  cai- 
TÌnìsmo  in  Ginevra,  che  ne  fu  la  sede  natale,  e  tributa  i  meri- 
tati elogi  a'priuctpi  sovrani  dell'Italia,  per  le  cure  da  loro  im* 
piegate  od  promuovere  la  istruzione  de'giovaiietti,  non  ditgtuu' 
U  però  dall'  educazione  religiosa.  L' eccellente  giornale  ca^tta'* 
lieo  di  Londràj  il  Tablet^  ne'numm.  de'ia  e  19  febbraro  i84^^ 
reca  in  mezzo  alla  distesa  questi  brani  dell'opera  di  Lajrng.  E 
così  sempre  più  vediamo  Tam mirabile  disposizione  della  Prov- 
videnza che  ha  convertito  iu  apologisti  involontar)  della  nostra 
religione  uomini ,  che  si  dichiarano  protestanti  di  mente  e  (tt 
cuore.  (jY.ifo/ 2V«rf.J  -    ■ 
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pellaiio  dell'ospedale  militare  di  Oielaea  :  egli  viaggiò 
per  la  Germania  e  par  la  Prussia  ;  e  interrc^telo  di 
^esto  ultimo  regno  ;  tì  risponderà  :  «  Dopo  la  Stezia 
«  è  il  paese  più  scostumato  di  Europa.  » 
-    Ma  non  vaghiam  più  oltre  fuori  della  nostra  patria, 
Tolgiamo  la  nostra  attenzione  al  clero  protestante  della 
Gran-Brettagna,  per  vedere  in  che  maniera  soddisfaccia 
«gli  uffizi  del  suo  ministero.  Ho  Ietto  poco  fa  un  rap- 
porto intorno  allo  stato  dell'educazione  tra'£inciulli  che 
lavorano  nelle  miniere  e  nelle  manifatture;  ne  ho  in 
mie  mani  alcuni  estratti  e  li  vorrò  leggere;  imperocché 
TI  faranno  fede  di  tale  un'ignoranza  di  cose  toccanti  a 
religione  tra  questi  malaugurati  fanciulli,  che  non  so  qua- 
li sensi  abbiano  a  nascere  nel  cuor  vostro,  se  di  riso  o 
di  compassionevole  orrore.  Fate  attenzione* 

Morgan  Levris  di  nove  anni ,  quando  fo  esaminato  » 
rispose  :  «  Non  sono  stato  mai  a  scuola  alcuna  di  gior- 
ni no  :  mi  mandano  alla  scuola  del  sig.  Jones  ogni  do- 
»  menica,  per  imparare  le  lettere  dell'alfabeto  gallese 
»  (cioè  della  lingua  indigena  del  principato  di  Galles;) 
»  e  non  posso  dire  che  le  sappia  finora.  Non  so  ohe 
-»  cosa  intendete  per  catechismo  o  religione  ;  non  mi  sì 
»  è  parlato  mai  di  Dio.  Il  cielo  è  quassù  su  le  nostre 
»  teste  ;  e  nessuno  mi  ha  mai  parlato  di  Redentore»  Non 
»  so  dire  che  cosa  egli  mai  sìa.  »  Ah  !  che  bella  rio- 
sciu  farà  questo  buon  donzello  !  -  Riccardo  Williams, 
di  nove  anni  e  nove  mesi  :  «  Yo  a  lavorare  dalle  sei 
»  della  mattina  fino  alle  sei  della  sera  ;  non  sono  mai 
»  intervenuto  di  giorno  a  scuola  alcuna  ;  ogni  domenica 
»  vo  alla  scuola  degl'indipendenti  ;  non  ho  mai  inteso 
^  a  parlare  di  Redentore  ;  non  so  il  paternostro.  »  -  Ec- 
covi il  terzo  esempio.  -  Eduardo  Davis  di   dieci  anni: 
«  Non  mi  resta  molto  tempo  dopo  il  lavoro  :  non  parlo 
»  inglese  :  mio  padi*e  e  mia  madre  parlano  gallese.  Non 
3»  so  cosa  alcuna  intomo  a  Dio.  »  -  Errid^tta  Frank- 
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land  dì  dieci  anni  (  «  Mia  sorella  Maria  ed  io  non  sia- 
»  mo  stati  giammai  alla  scuola  dacché  ci  mettemmo  a 
»  laTorare.  Ignoro  se  mi  abbia  creato  Iddio,  e  non  so 
»  che  cosa  sia  il  Redentore  :  non  yi  sono  comandamen- 
»  ti.  »  -  Arrigo  Jowett  di  anni  undici  :  «  Da  lungo 
»  tempo  non  sono  andato  a  scuola  di  giorno,  ma  yi  an- 
si dai  per  breve  spazio  prima  che  yenissi  a  lavorare  in 
»  questa  miniera,  e  indi  in  poi  non  ho  ayuto  bisogno 
9»  di  stffre  alla  scuola;  yo  alla  scuola  di  domenica;  m^inse- 
3»  gnano  l'abbicci*  Non  so  chi  sia  Iddio;  e  se  muojo  mal* 
-»  yagio  ragazzo,  ignoro  che  addiverrà  di  me.  »  -  Ve- 
gnìamo  alle  persone  di  piii  avanzata  età.  -  Giovanni 
George,  di  anni  quindici  :  «  Intervenni  per  dodici  me- 
9  si  a  una  scuola  gallese;  il  Redentore  mi  ha  creato 
»  e  credo  che  il  Redentore  abbia  creato  Iddio.  »  -  Non 
bo  coraggio  di  ripetere  piii  altri  eseropj.  Fu  mai  visto 
o  inteso  un  siffatto  deplorabile  stato  di  ignoranza  tra  i 
fiinciulli  7  Voi  ben  sapete  che  il  mantenimento  del  clero 
anglicano  costa  sei  milioni  di  lire  sterline  all'anno  (tren- 
tadue milioni  e  ottocento  mila  scudi  romani  airap- 
no  !!!)  e  questo  è  il  servigio  ch'esso  rende  in  contràcam- 
bio  ;  voi  vedete  come  sieno  istruite  nel  catechismo  que- 
ale  povere  creature! 

Mìei  cari  ascoltatori,  è  mio  avviso  che  siam  perve* 
unti  a  tal  condizione  di  tempi,  che  ad  ogni  buon  cat- 
tolico si  convenga  lo  starsi  in  guardia  strettissima,  te- 
mendo che  non  forse  venisse  discapito  per  qualche  nostro 
-atto  al  gran  movimento  di  conciliazione.  Ci  sovvenga 
alla  mente  che  coloro  i  quali  ei  prestano  ajuto,  non  sono 
«ncora  cattolici  (1)  del  tutto;  ci  sovvenga  esser  nostro 

(i)  Il  nostro  oratore  denott  con  queste  espressioni  ì  così 
"detti  pvieisti^  i  quali  mentre  dAll'nu  lato  professano  le  dottrine 
«nglicaoe,  dall'altro  lato  ammettono,  molti  de'nostri  dotami,  che 
|>rima  erano  maledetti  e  bestemmiati  da*teolof  i  protestanti.  {N* 

delTrad.) 
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ufficio,  per  Tamore  che  dobbiam  sentire  verso  i  nostri 
simili  e  per  il  santo  affetto  di  carità^  il  raddoppiare  i 
nostri  sforzi,  e  il  provvedere  colle  nostre  incessanti  fa- 
tiche, che  l'opera  di  Dio  non  si  rimanga  alla  mela  del 
suo  compimento,  e  che  coloro,  i  qnali  adesso  son  cai* 
lolici  per  metà,  lo  addiventino  per  intiero.  Sono  ap* 
pena  due  anni  che  il  rev*  sig.  Sibthorp  (1)  trovavast 
nella  condizione  or  ora  descritta  ;  ma  ove  trovasi  ades« 
so?  Egli  è  già  ministro  della  Chiesa  cattolica.  Ah  qaand 
segreti  Sibthorp  vi  saranno  dappresso  a  noi,  i  qoali 
avran  ben  cominciato  Topera,  e  che  sono  sol  pnnto  di 
rinascere  alla  verità  ?  Ma  se  nel  loro  appressarsi  a  noi, 
i  loro  passi  inciamperanno  contro  alcuna  ripugnanza 
dalla  nostra  parte,  forse  daran  di  volta!  ah,  se  non  sa- 
ranno abbandonati  da  noi,  torneranno  senaa  dubbio  nel 
seno  di  nostra  Chiesa. 

Parliamo  ora  dell*  Omelia  recitata  al  suo  clero  dal 
vescovo  {protestante)  di  Ozford;  vi  sono  alcuni  brani 
che  riempiono  il  mio  cuore  di  consolazione  ;  ^li  con* 
fessa  il  gran  movimento  di  riconciliazione  ;  e  di  vero 
sarebbe  piii  agevole  il  negare  resistenza  del  solo  in  sul 
meriggio,  anzi  che  il  negare  il  ristauramento  del  cat« 
tolicismo  e  il  sempre  piii  crescente  desiderio  di  ritor« 
nare  a  quella  Chiesa,  la  quale  è  già  esistita  in  questa 
terra  fin  da  dieci  secoli  e  che  tuttora  è  quella  dessa  die 
era  allora  :  eppure  questa  è  una  delle  taccio  apposte  alla 
nostra  fede,  Tessere  cioè  immutabile  e  sempre  Tistessa. 
Sì,  diciamolo  con  santo  orgoglio,  noi  cattolici  siam  ae»- 
pre  gli  stessi;  forse  che  la  verità  non  è  sempre  la  alessa? 

Il  dottor  Bagot  comincia  la  sua  omelìa  al  suo  clero 

(i)  Abbiamo  già  tradotto  le  ^aa  lettere  del  ùf^^  Siòthorp, 

nelle  quafi  rende  contessa  delle  ragioni  cbe  lo  mossero,  da 

pnseista  ch*eglt  era,  ad  abbracciarla  fede  cattolica  nella  sua  in» 

itrexza.  Si  veggano  i  iaic«  ^o  e  4^  di  questi  Annali.  (  Hot,  dd 

Trad) 
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di  Oxford  col  dire  :  «  Da  che  dirizzai  l*a1uma  toIu 
9  da  questa  cattedra  la  mia  parola  a  voi  tutti  qui  con* 
3»  Tenuti,  son  corsi  quattro  anni  ;  e  tuttoché  gli  uomini 
»  sieno  sempre  disposti  a  magnificar  l'importanza  dé^fat* 
»  ti  occorsi  durante  la  yita  loro»  e  ne'quali  han  più  o 
»  meno  preso  alcuna  parte,  non  posso  tenermi  dal  ere* 
3»  dere,  che  questi  quattro  anni  saranno  di  poi  consi- 
3»  derati  come  il  oominciamento  di  una  epoca  importaa- 
»  tissima  neiristoria  della  Chiesa  anglicana  (1).  »  Per 
avventura  non  sarà  caduto  di  mente  al  reverendissimo 
prelato,  che  prima  di  questa  novella  epoca,  ve  ne  fu* 
reno  due  altre  assai  imporUnti  ;  delle  quali  la  prima 
si  fu  quella  grand'epoea,  in  cui  il  papa  s«  Gregorio  il 
Grande  inviò  s*  Agostino  per  convertire  T Inghilterra  ; 
e  la  seconda  si  fu  quella,  quando  (  il  dirò  colle  lepi- 
de parole  di  un  poeta)  la  luce  deW Evangelio  sfolgorò 
pura  da^begli  occhi  di  Atma  Bolena^  e  quando  Vamo* 
re  insegnò  Arrigo  a  pazzeggiare. 

Il  vescovo  prosiegue  a  dire:  <c  Gli  ultimi  quattro  an- 
»  ni  han  visto  il  rapido  germogliar  di  quelle  dottrine 
9  che  il  mondo  (  sebbene  falsamente,  Aè  non  sono  el* 
9  leno  dottrine  locali  )  ha  identificate  con  Oxford  ,  e 
»  alle  quali  io  mi  reputai  astretto  a  £irè  allusione  nell'ut 
9  timo  nostro  convegno.  Queste  dottrine  si  sono  nell'in- 
9  tervallo  di  questo  tempo  largamente  diffnae,  e  han 

(i)  Nel  corso  degli  ultimi  qunttro  aanì  la  nuova  scuola  de' 
puseiati  ha  fatto  considerevoli  progressi»  dilatandosi  fino  all'^lr 
tra  ufliversità  di  Cambridge.  Indi  è  «he  il  vescovo  di  Oxford 
aflerma  ,  questi  quattro  anni  formare  un'  epoea  aell'  istoria 
anglicana.  Ma  se  in  hiogo  di  fermarsi  a  mezzo  cammino  i  pu« 
teisti  giungessero  al  pnnto  ,  dove  lì  spinge  la  logica  e  il  dove* 
re,  allora  si  an^e  noi  diremmo  con  vera  gioja,  che  questa  è 
vn'epoca  gloriosa  per  la  Chiesa  anglicana^  imperocché  sarebbe 
argomento  di  vera  allegrezza  per  tutta  la  grande  famiglia  cai* 
tolica  il  ritorno  di  si  nobile  partie  deli'aniioo  ovile  di  Gfisto* 
{N.del  Trad.) 
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»  messo  profonde  radici  non  solamente  nel  nostro  ti- 
9  cinato  e  in  bltre  parti  dell'Inghilterra,  ma  sono  pai- 
»  sate  oltre  da  sponda  a  sponda,  dall'oriente  airoccaso, 
»  dal  settentrione  a  mezzogiorno  (1)  ;  ovunque  per  ar- 
y^  ventura  tengano  stanza  i  ministri  di  nostra  Chiesa  ; 
9  dirò  di  più,  queste  dottrine  fuor  di  dubbio  sono  la 
3»  mira,  a  cui  dirizzano  gli  occhi  e  nella  patria  nostm 
3»  e  fuori  tutti  quelli,  i  quali  sentono  anche  un  debole 
3»  amore  per  le  cose  concernenti  a  religione.  »  E  qui 
mi  fia  lecito  il  significare  la  mia  maraviglia  ;  imperoc'* 
che  ignoro  se  il  medesimo  vescovo  digiuni  tutti  i  ve- 
nerdì delPanno  (2).  E  se  va  così  la  faccenda,  io  chie* 
do ,  non  è  questo,  un  rinunziare  francamente  al  prote- 
stantesimo e  alle  pratiche  protestanti  ?  e  se  il  vescovo 
di  Oxford  non  contradice  a  se  stesso,  mentre  loda  a  ciela 
il  protestantesimo,  dall'altro  canto  non  rigetta  forse  qnie* 
tamente  le  pratiche  protestanti  ? 

In  un  altro  luogo  della  sua  omelia,  il  vescovo  dice: 
«  E  nissuno  s'immagini  che  questo  propagar  di  dottri- 
»  ne  sì  fatte  porti  un  male  immaginario ,  o  che  non 
3»  corriamo  alcun  pericolo  di  veder  passare  dalle  nostre 
»  schiere  molti  alla  Chiesa  romana.  Ah  !  il  pericolo  è 
»  assai  grande;  il  pericolo  è  imminente.  »  Sì  il  peri- 
colo è  imminente  :  forse  il  reverendissimo  prelato  igno- 
ra che  quanto  accadde  una  sola  volta  può  accadere  di 

(i)  Noe  solo  in  logbilterra  ,  ma  etiandio  nell'  India  Bri- 
tannica e  negli  Stati-Uniti  dell' america  settentrionale  le  dottrine 
de'puseisti  han  guadagnato  farore  I  giornali  protestanti  di  que- 
ste confederate  repubbliche  risuonano  ogni  di  di  controTersie 
intorno  a  questo  punto.  Come  in  Inghilterra  cosi  anche  in  Ame- 
rica, i  protestanti  si  dipartono  in  diversità  di  opinioni  circa  il 
merito  a  i  risultali  pratici  delle  dottrine  puseisttcbe.  (N.  del  TméL) 

(a)  Questa  è  una  fina  ironia.  I  puseisti  di  Oxford  onors- 
no,  e  alcuni  anche  mettono  in  atto  la  pratiche  di  penitenza  in 
uso  fra  noi  cattolici.  Taluni  han  preso  il  lodevole  uso  di  digio* 
nare  ogni  venerdì.  (  N,  del  Trad,  ) 
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DUDvo^  e  che  non  vi  sarebbe  pericolo  {mminente,  se  non 
fosse  sul  pQDto  di  accadere  di  nuovo  il  desiderato  mu- 
tamento ?  «  Io  non  intendo  dire  (  prosiegne  il  vescovo,  ) 
3»  che  tema  diseriamento  alcuno  tra  voi,  miei  reverendi 
»  fratelli  ;  confido  e  credo  fermamente,  che  il  clero  nel 
»  totale  è  ìntimamente  persuaso ,  che  la  Chiesa ,  nella 
»  quale  esercitiamo  il  nostro  ministerio,  ha  tutti  i  con- 
3»  trassegni  di  essere  un  ramo  della  Chiesa  istessa.  »  si, 
replico  io,  ramo  imputridito  e  disgiunto.  Esso  appar- 
teneva già  alla  vera  Chiesa,  e  colla  benedizione  del  Si^ 
gnore  apparterrà  di  bel  nuovo  alla  Chiesa  istessa*  «  Ciò 
9»  non  pertanto,  i  miei  timori,  come  dissi  più  sopra, 
B         9»  riguardano  la  nascente  generazione.  Da  ogni  parte  si 
»  osserva  tale  un  movimento,  che  a  sopprimerlo  non  ba<> 
»  stano  forze  umane*  »  E  ben  vero,  Torà  di  misericor- 
dia si  avvicina  per  questa  isola  ;  gli  orrori  del  diser- 
tamelo per  ben   300  anni  hannola  divastata  ;  300  an- 
ni di  amarissima  e  perfidissima  persecuzione  ;  e  per  300 
anni  essa  è  stata  abbeverata  di  afflizioni.  Oh  !  il  Tesco- 
Yo  di  Oxford  dice  il  vero;  havvi  un  movimento  tale, 
che  nulla  vale  a  fermarlo,  e  il  tempo  designato  (  e  non 
sono  temerario  nell'afiermarlo  )  è  giunto,  e  noi  tutti  as- 
sisteremo  a  una  messa  celebrata  nell'  Abbadia  di  West* 
mi  US  ter. 

Ho  letto  con  viva  attenzione  i  rapporti  intorno  la  5o* 
cietà  delle  missioni  protestanti  ;  e  non  vi  ho  trovato 
cosa  alcuna ,  che  mi  faccia  disperare  del  compimento 
del  mio  desiderio.  L'anno  scorso  questa  società  prote* 
atante,  che  già  conta  17  anni  di  esistenza,  vantavasi,  es- 
servi stati  undici  cattolici,  i  quali  avevano  mostrato  una. 
cotal  disposizione  a  convertirsi  ;  ma  il  risultato  fu  la 
couversione  di  una  sola  persona:  e  che  persona  fu  mai 
questa?  Una  Dama  francese l  Ho  esaminato  il  rapporto 
intorno  alle  operazioni  eseguite  in  questo  anno,  e  non 
¥i  trovai  neppure  la  conversione  di  un'  altra  Dama 
francese  I 
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QqcsU  società  £ece  menxione  dell'  Irlanda ,  e  i  sooi 
membri  si  accingono  all'opera  di  convertire  l'Irlanda; 
e  quel  che  dava  loro  gagliardo  motivo  di  aUegresaa 
erasii  che  in  Irlanda  non  v'è  un  Istituto  cattolico.  Ah  ! 
poveri  ciechi  !  Forte  non  vedono  che  tntta  Irlanda  è  mi 
hen  ordinato  Istituto  cattolico? 

Ma  la  società  trovava  eziandio  nn  altro  motivo  a  ral- 
l^arsìy  e  a  sentire  una  dolce  consolazione,  ed  era  die 
il  re  di  Prussia  era  venato  a  puntellare  il  cadente  prò» 
testantesimo  in  Inghilterra  !  Vedete  grossa  ignoraosa  ! 
Questi  ciechi  s' immaginano  che   il  re  di  Prussia   sia 
amico  del  protesUntet imo  !  Io  vi  farò   intendere  ano 
scrittore  prote^ante,  il  quale  descrìve  la  gran  tenerezza 
del  monarca  prussiano  per  il  protestantesimo.  Ascolta- 
te :  «  Il  forzato  amalga  mento  delle  Chiese  luterana  e 
»  calvinisu  per  comporre  una  terza  cosa,  che  non  è  né 
»  luteranesimo  né  calvinismo ,  e  1'  abolizione  per  fino 
»  dello  stesso  nome  del  protestantesimo  nel  regno  di 
7»  Prussia,  i  senza  dubbio  l'atto  il  più  gratuito,  il  piò 
3B  sventurato  e  il  più  diseouato  di  un  despotismo  rotto 
3»  ad  ogni  enormezza,  che  sia  stato  imposto,  e  che  aia 
9  Stato  accettato  da  un  popolo  cristiano  in  tempi  inci- 
3»  viliti.  Un  nome  vai  molto*  Coli'  abolire  il  nome  di 
»  religione  protestante  il  governo  prussiano  ha  fatto  ciò, 
»  che  né  imperatori,  né  papi  non  fecero  mai;  ha  pres* 
»  sochè  distrutto  la  stessa  religione  protestante  in  tutta 
»  Alemagna,  e  con  essa  ogni  qualsiasi  religione*  »  Que- 
sto è  un  brano  di  un'opera  scritta  dal  sig*  Layng,  cal- 
vinisu scozzese  e  intitolata  :  O$ser%mzioni  di  un  Fiag- 
giatore,  e  non  ho  letto  per  avventura  libro  con  più 
gradimento.  Egli  è  tanto  assennato  da  vedere  che  non 
risolta  benefizio  alcuno  dalla  educazione  di  ogni  classe 
del  popolo,  se  quesu  educazione  non  è  poggiau  sul  fon- 
damento della  religione  ;  che  altrimenti ,  ristruire  un 
ragazzo  è  un  renderlo  strumento  più  vigoroso  di  rihai- 
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deria  ;  e  indi  viene  che  il  sig.  Layng  confessa  :  «  Li^ 
»  indubitabile  pruova  della  trista  efficacia ,  che  ha  il 
»  sistema  prussiano  d'istruzione  pubblica  sopra  l'intel- 
i  »  letto  del  popolo,  si  è  quella  del  non  essersi  sommos- 
»  sa  la  pubblica  opinione,  quando  per  regio  editto  fu- 
»  rono  abolite  le  sue  chiese  protestanti,  la  luterana  e 
I  »  la  calvinista,  per  innalzare  su  quelle  rovine  una  terza 
,  »  cosa,  chiamata  Chiesa  prussiana,  né  luterana,  né  cal- 
I  »  vinfsta  ;  e  accollarla  a  nna  popolazione  protestante.  » 
Bimirate  ora  qual  eccellente  amico,  qual  forte  alleato 
I  i  protestanti  anglicani  abbiano  avuto  la  buona  ventura 
I  di  trovare!  Dicesi  che  la  povertà  ci  accomuna  con  certi 
compagni  di  ben  estranea  condizione  :  e  per  lo  stesso 
motivo  or  vediamo  Talleato  prussiano,  che  proibisce  per 
^  fino  Io  stesso  nome  di  protestantesimo,  vivere  sotto  il 
medesimo  tetto  di  povertà  insieme  co*  protestanti  an- 
glicani ! 

Ma  non  vi  rincresca  di  ascoltare  di  bel  nuovo  il  sig* 
Layng,  che  ci  narra  notizie  più  particolari  intorno  a 
questa  fusione  delle  due  Chiese  protestanti  in  una  sola* 
«1  L*istoria  dellla  nuova  Chiesa  prussiana  darà  a'po* 
»  steri  un'importante  materia  per  meditarvi,  ed  é  supi*e^ 
»  marnante  H>^portante  per  gl'interessi  del  protestante- 
y  Simo  neiristoria  del  presente  secolo.  Questo  subbietto 
)»  è  poco  conosciuto  tra  noi;  e  per  la  sua  importanza 
»  e  gravità  non  possiamo  rimanerci  dal  darne  qui  di*» 
»  stesamente  una  minuta  contezza,  accompagnata  dalle 
y>  osservazioni,  che  ho  raccolte  nel  mio  viaggio.  Ad  al- 
)•  CODI  sembrerà  questa  una  cosa  increscevole;  ma  ad 
?»  altri  e  non  pochi  neirattuale  eccitamento  religioso , 
»  da  cui  è  travagliata  V  Inghilterra ,  arrecherà  gradi- 
7>  mento  non  lieve* 

«e   La  popolazione  prussiana  nel  1837,  secondo  il  rap- 
^  porto  officiale  di  Von  Hofimanui  direttore  della  sta^* 
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»  iiitica  del  regnò,  era  compotU  di  14, 098,125  aoi- 

me,  delle  quali 

»    8,604,748    appartenevano  alla   Chiesa  nnita  evaoge- 
lica,  o  prnssiana; 
5,294,003    appartenevano  alla  Chiesa  cattolica-ro- 
mana: 
lySOO     alla  Chiesa  greca  ; 
14)495     erano  mennoniti,  o  moravi  ; 
183,579     erano  giudei,  de'quali   102,917  godefi- 
14,098,125     no  de*diriui  civili,  come  sadditi  prof 
siani. 

«  Degli  otto  milioni  e  mezzo  della  già  protestante, 
»  ed  ora  Chiesa  evangelica  prussiana,  s'ignora  in  qosle 
»  proporzione  stessero  fra  loro  i  Iatagani  e  i  calfioi- 
»  ati  I  imperocché  dopo  Tamalgamento  di  entranti  in 
»  un  solo  corpo,  avvenuto  per  regio  editto  nel  1S17| 
»  la  distinzione  si  repuuva  come  abolita  in  tutti  i  do- 
y>  cnmenti  officiali.  » 

Otto  milioni  adunque  all'  ordine  che  ne  riceverono 
dal  re,  mutarono  nome  e  fede*  Ed  ora  chi  può  aasica- 
rarci,  che  abbiano  a  durarla  in  questo  proponimento? 
Otto  milioni  cambiano  di  religione  in  virtii  di  un  edit- 
to regio  ;  ed  i  protestanti  anglicani  esaltano  per  aver 
guadagnato  V  alleanza  di  questi  otto  milioni  ?  Ma  per 
quanto  tempo  durerà  ferma  questa  consorterìa?  E  di 
vero,  se  dairufficio  dè*regali  ministerj  uscirà  fuori  un 
altro  editto,  gli  otto  milioni  da  manca  si  volteranno  a 
dritu  di  bel  nuovo*  Lo  scrittore  più  volte  ciuto  asse- 
gna il  giorno  e  Tanno  dell'editto  reale,  e  fu  il  30  già* 
gno  1817. 

«  Il  di  30  giugno  1817,  nn  ordine  del  ministro  dc- 
»  gli  affari  interni  ^abofì  i  nomi  delle  Chiese  laterana  e 
»  riformau  (  o  calvinisU  )  ed  eziandio  lo  stesso  distio- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


17 

»  tivo  nome  di  Chiesa  protestante,  che  atefa  m  tigni- 

»  ficaio  8toricO|  ed  ingianse  e  comandò  che  tutti  facea* 

»  sero  usò  del  solo  nome  di  Chiesa  evangelica.  Avendo 

»  già  nnar^hiesa,  e  anche  denominata  con  nn  proprio 

»  nome,  i  pochi  che  si  prendevano  pensiero  di  quéste 

»  cose  y  cominciarono  a  riflettere  in  che  cosa  stesse  la 

»  differenza  tra  questa  nuova  Chiesa  prussiana)  e  tra  le., 

9  Chiese  di  Lutero  e  di  Calvino?  Queste  due  Chiese  sono 

9  separate  non  solamente,  come  diceva  il  regio  editto, 

»  a  cagione  di  esteriori  diversità,  ma  per  disorepanse. 

1»  dottrinali  ed  essenziali.  Il  calvinismo^  tal  quale  esiste 

»  nella  Svizzera  e  nella  Scozia,  diveraiCca  e  nelle  dot- 

»  trine  e  nefriti  ecclesiastici  dal  luteranesimo  tal  quale 

»  esiste  nella  Danimarca  e  in  altre  contrade  puramen- 

»  te  luterane  della  Germania  assai  piii  di  quello  che 

9>  diversifica  il  luteranesimo  stesso  dalla  Chiesa  cattolioi^ 

%>  romana.  Ma  in  quali  cose  concorda  o  discorda  la 

3»  nuova  Chiesa  prussiana  da  questi  due  principali  rami 

s»  della  religione  protestante? 

9»  Ben  presto  si  scoprì  che  il  sinodo  di  Berlino,  il 
y>  quale  abolendo  il  luteranesimo  e  il  calvinismo  ed  il 
7»  protestantesimo  finanche  nel  medesimo  nome  »  aveva 
3»  raffazzonato  questa  terza  cosa  solo  per  condiscendere 
y>  al  Tolere  del  re,  non  considerò  affatto  i  principi'  di 
rm  dottrina ,  ma  sdo  la  differenza  de*  riti  esteriori  ;  e 
9  rendendosi  colpevole  di  nn  equivoco  indegno  di  mi- 
a»  nistri  cristiani  e  di  uomini  che  siedono  a  consiglio 
y>  per  deliberare  di  cose  ecclesiastiche,  compilarono  un 
s»  codice  di  questi  riti  esteriori  in  guisa,  che  ogni  nomo 
9  luterano  o  calvinista  potesse  con  coscienza  tranquilla 
9  (  per  quanto  vi  possa  essere  tranquillità  di  coscienza 
m  dove  non  bavvi  libertà  elettiva  )  partecipare  al  sagrai 
»  m^nto  della  Cena  del  Signore  in  quesu  nuova  Chiesa 
9  evangelica  prussiana,  senza  lasciar  di  essere  per  que« 
>  5to  né  luterano  né  calvinista*  com'era  per  }o.innaazi« 
Fase.  XUIL  2 
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»  Questi  maniera  dì  racconciare  le  QO10  di  religione 
9  forse  sarà  frutto  dì  abile  destrezza»  ma  non  sarà  mai 
P  onesia.  » 

Voi  vedete  adnpqoe»  o  miei  ascoltatori,  che  i  reggi** 
lori  di  Prussia  hanno  abolito  perfino  lo  stesso  nome  di 
protestantesimo;  e  non  pertanto  essi  sono  rnltimo  ri- 
faf^otdelle  società  protestanti  deirioghilterra!  Non  vor- 
rò allargarmi  in  pia  disteso  discorso  intorno  a  questo 
subbiettO)  imperocché  i  medesimi  giornali  periodici  pò» 
iranno  ridire  a'prptestanti  anglicani  ciò  che  abbiano  a 
spa^re  dal  re  protestante  della  Prussia  protestante^  % 
dal  suo  potente  patrocinio. 

Fatevi  ora  a  considerare  «jnella  solenne  bofibnerìa, 
cb'è  reiezione  di  un  vescovo  protestane  in  Gemsalem- 
me^  in  virtù  di  un  oi^dine  pubblicato  dalla  nostra  re- 
gina dlIpgbìUerra;  vescovo  chC'deve  presiedere  non  già 
ad  un  luogo  «o  distretto  determinato ,  ma  a  tutti  quei 
protestanti,  ciie  peir  nwentutn  gli  venisse  fatto  di  tro* 
vare  in  Terra  sanu  ;  e  per  la  fondaaione  di  un  tal  ve* 
scovato  il  re  di  Prussia  coniribaisce  la  somma  di  10,000 
lire  sterline  (46,000  scodi  som- )  <I^^  ^  pussiano, 
che  non  crede. a  sillaba  di  quante  viene  insegnato  dai 
trentotto  articoli  dommatici  della  Chiesa  anglicana  !  Ah 
Il  questa  ò  ia]e  nna  comica  buffoneria  ^  che  ei  invite* 
rebbe  a  far  grasse  risa,  se  di  risa  iosse  siiscettiva  que- 
sta materia,  C  non  in  nna'barlesca  comedia  il  vedere 
un  convegno  di  uomidì  per  fermare  <  un  matrimonio  di 
eoscienia  tra  il  re  di  Prussia  e  Tarcivescovo  di  Gan* 
terbury  ?  Si  questa  à  la  oSma  e  il  compimento  di  quella 
Iriau  successioQ  di  errori  che  han. ritenuti  molti  no*» 
mini  dabbene 9  motti. nomini  da  .senno ,  molli  nomini 
virtuosi,  fuor  di  queirevile,  Jdofe  llineora  idi  salate  ri- 
posa salda  e  tranquiUa»  dove  la<  burrasca  delle  passio- 
ni ribalde  si  calma ,  e  dove  la  sbattuu  nave  del  cri« 
•tianesimo  sU  in  perfetu  sicurtà* 
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Dopo  i  prìnu  seMant'anni  dal  suo  apparire  diceai  che 
la  Riforma  avesse  fatto  larghe  conquiste  ;  nia  ne'giomi 
nostri,  dacché  la  Fr^cia  fa  punita  oo^n  una  tremenda  ri- 
volusìonci  il  protes)t,ante4nio  si  4isfìi  o  dissolvesi  in  inere* 
dulita  manifesta;  m^  la  gran  massa  ritorna  all'antico  ovi- 
le* In  Inghilterra  vi  son  dottori  anglicani,  e  i  più  dotti 

L  tra'dottori,  i  quali  si  ianuo  banditori  delle  verità  cat- 
toliche. Chi  è  mai  ija  Oxford  che  oggidì  jì  ardbca  di 

,  parlar  qo»  termini  irreverenti  della  presenza  reale  iieU 
l'Eucari^tifi  ?  Chi  oserebbe  profferir  le  antiche  ribalde 
c^res^ìpni  aopra  qu^to  /^uhltiejUo  ?  A  ^ps<tni  impongono 
ailem^io  i  dottori  delja  Cluesa  jG^pgl^ca^a  ;  un  gran  nu- 
mero di  e^i  si  è  dichiarato  iavqreyol^  a^e  verità  cat« 
toliche  e  «Ile  cattnlicl^e  .dpftrine  ;  e  coi^oro  che  presen* 

,  temente. npn  apparf^pgQpp. fi  ^pi, son  predicatori  delle 
nostre  dOjttr^fiet  prop^g^no  Je  npsti^  verità.  Se  vi  fu  mai 

'  tempo  da  porre  in  oper^  gri^di  aibrzi^  per  il  cattoli* 
cismo ,  è  1  presente.  Se  in  Jqghilterra  yi  fosse  il  ne« 
ceasario  numero  di  Chiese  cattoliche,  se  yi  fossero  tpnti 
preti  I  quanti  iie  ifichìede  Fuopo,  avrebbe  .il  suo  fsffetto 
il  mio  sogno  di  vegliai;  noi  tutti  potremmo  assistere  a 
una  messa  celebrata  nell'Abbadia  di  Westminster.  Dovp 
è  mai,  che  vengii  a  stallarsi  un  prefe»  o  sì  apr;a  finji 
nuova  cappella,  e  nop  vi  accorra  una  g;ran  folla  diamo- 
yi  fedeli  per  circondare  il  prete? 

Ma,  taluno  dì  voi,  o  miei  ascoltanti,  potrebbe  diir- 
mif  che  penuria  te  di  denaro,  ch^  ì  cattolici  inglesi  so- 
no poveri.  Ebbene  !  riguardate  airirlanda  ;  ella  è  por 
vera,  poverissin^  tra  i  poveri,  essendoché  deve  ptante^ 
nere  una  Chiesa  (  runglieana  )  che  non  le  af^artiene  ; 
una  Chiesa  ch'ò  una  insupportabile  graveszà,  perire  nop 
ne  ritrae  alcun  benefisio  e  non  ne  ha  menoonunente  bi- 
sogna Eppure  in  questa  medesima  Irlanda  vi  èunVltra 
£hiesa  {la  cattolica^  vi  sono  quattro  arcivescovi| vte»- 
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titrè  TetcOTl ,  un  mtgliajo  di  decani  e  di  «rcidiacom  ; 
da  cinque  a  sei  mila  parrodiif  e  molti  conrenti  di  «o» 
miid  e  di  domie^  die  soateagono  questa  gloriosa  e  in- 
tatta gerarchia  ;  diasi  intatta  perdiè  mai  non  fa  rotta  di 
im  solo  anello  la  catena  ,  die  ricongiunge  1*  epoca  di 
a.  Patrizio  airattuale*  Un  uomo  dotato  di  mente  filo* 
aoflca  potrebbe  ricrearsi  di  questo  spettacolo,  a  quella 
guisa  come  un  Tiaggiatore  dilettasi  al  vedere  le  rorine  di 
Pahnira  nel  deserto;  iri  restano  ancora  in  piedi  le  splen- 
dide colonne  che  torreggiano  sul  suolo  ;  ivi  i  magnifi- 
d  palagi,  ivi  ogni  ornamento  dell'ardiitettnra,  die  sarà 
aempre  obbietlo  di  ammirasione  ;  e  cosi  del  pari  nella 
mia  Irlanda»  restano  ancora  intatte  le  colonne  del  ca^ 
tolicismo  entro  un  deserto  morale ,  ivi  poggiano  anco- 
ra colla  base  sul  suolo ,  e  innalaano  al  ddo  il  capo  , 
non  contaminate  né  bruttate  dal  tempo*  E  dii  mai  man- 
tiene qpesta  cattolica  gerarchia  con  decoroso  manteni- 
mento  ?  Ah  sono  i  poveri  dell'Iolanda.  Ciò  vi  sembre- 
rà un  portento  magioo,  ma  il  portento  disparirà  dicen- 
dovi die  ogni  povero  irlandese  contribuisce  uno  aeet-» 
lino  (presso  a  24  baj.  rom.)  all'anno.  E  in  quesu  ma- 
niera mantengono  il  dero  agiatamente;  un  clero  the 
non  sente  bisogni ,  salvo  quelli  degli  altri ,  e  che  di 
niente  altro  si  duole  salvochè  di  non  aver  doviiia  ba^ 
stevole  per  sovvenire  pia  largamente  ai  poveri  e  agli 
afflitti.  E  perchè  l'Inghilterra  non  fii  altrettanto  7  Qual 
cosa  può  esservi,  che  Tlnghih^rra  non  possa  fare?  Qual 
Dosa  vi  è  che  sia  suu  £itu  dalle  altre  nazioni,  e  die 
l'Inghilterra  non  basti  ad  imitarla  ?  E  perdio  dovrà  ri- 
manersi n^hiitosa  trattandosi  dì  salvare  milioni  di  no* 
mini,  i  quali  ripopoleratmo  Tlnghilterra  di  santi? 

Uno  de'piii  sguaiati  nomini,  che  sieno  apparsi  sulla 
faccia  della  terra,  fu  senza  duU>io  quei  gran  martire 
della  religione  e  dell'  ecclesiastica  libertà  s.  TonunasQ 
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il  Canterbury;  egTTio  inglese.  Quali  aagrifix]  non  do- 
vrebbero sostenere  i  snoi  oonnazionaU  per  innalzargli 
di  bel  nuovo  un  monumento  e  un  altare ,  su  quale  in- 
Tocherebbesi  Iddio  mediante  il  patrocinio  e  le  preghiere 
di  quel  santo?  Ho  yisto  i  gradini,  ohe  conducerano  al-^ 
Tantico  altare,  ed  essi  erano  logori  (  sebbene  di  dtirissi-* 
mo  granito)  dalle  congregate  migliaja  di  persone  che 
lo  frequentavano  ;  ah  è  d'uopo  che  sia  di  bel  nuovo  fre- 
quentato quell'altare.  Io  baciai  ginocchione  e  preso  da 
vivo  entusiasmo  il  sito ,  dove  quel  santo  sparse  il  suo 
sangue  ;  quel  sito  dovrà  echeggiar  di  nuovo  degli  inni 
di  lode,  e  Iddio  sarà  di  bel  nuovo  colà  invocato,  per 
versare  il  tesoro  di  sue  benedizioni  sulla  cattolica  Chie- 
sa d'Inghilterra. 

Mon  sentite  voi  forse  uq  vivo  dolore  del  tarribile  pe- 
rìcolo in  cui  si  trovano  coloro,  che  non  hanno  la  be- 
nefica mediazione  de' sagramenti  per  riconciliarsi  con 
DiO)  per  mitigare  la  sua  collera,  e  ottenere  il  perda- 
no? Non  sentite  compassione  di  coloro,  >che  si  travol- 
gono negli  errori,  e  che  sebbene  siegnano  la  vera  Chie- 
sa coU'affetto,  col  pensiere  e  col  desiderio,  tuttavia  non 
sono  ancora  usciti  dalle  tende  del  campo  nemico  ?  Ci  è 
forse  nomo,  che  non  desideri  con  intenso  ardore  que- 
sto gran  mutamento ,  per  cui  sospirarono  di  speranza  ì 
nostri  antenati,  senza  poterlo  vedere  cogli  occhi  prò- 
prj  ;  per  cui  essi  esultarono  di  anticipata  allegrezza,  e 
di  cui  non  poterono  rimirare  il  compimento  ?  Solo  sta 
in  voi,  nella  vostra  generosità  e  nella  v^tra  coopera* 
zione  il  condurre  a  fine  questo  benedetto  rivolgimento, 
verso  cui  pende  tutta  intiera  la  nazione.  Non  posso  più 
oltre  allungarmi,  tuttoché  il  mio  cuore  ribocchi  di  af- 
fetti e  la  mia  mente  di  pensieri  toccanti  a  questo  sub- 
bietto.  Oh!  cosi  avessi  termini  adeguati  ad  esprimere 
i  sensi  del  mio  animo  !  cosi  mi  fosse  dato  il  potervi  ani- 
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mare  con  qttdia  tpirito  die  oggi  aTrira  fuetto  mio  cor- 
po cadcote  di  yeoidiiaja,  e  fii  che  il  mio  petto  n  allar- 
mili,  e  palpiti  il  mio  cuore  di  esnltansa,  pensando 
die  forse  la  mia  parola  potrà  contribnire  alla  grande 
opei%  di'è  il  riitaoramento  della  fede  e  della  Terità  ad 
ièno  della  più  grande  naiione  dell'aniyerao. 


mia 
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li. 

Sul  titolo  di  VesooTO  Vtiiversale ,  che  si  nrrogm^t^ 
i  vescovi-  di'CostaniinapoUy  e  che  fu  riprovato  d^ 
s.  Gregoriò'Mogno. 

appendice  atta  seoonda  Let^tera  dei  reu,  sig.  Sibdio^p» 
già  ministro  della  Chiesa  anglicana^  e  ora:  prete  del'* 
la  Chiesa  cattolica.  (Vedi  questi  Annali^  tom»  XIV^ 
fase»  42,  p.  386  e  segg.). 


N. 


Iella  secotida  lettetia  ioieiiu  nel  preeedente  quader* 
no  di  questi  Annali^  nella  quale  ii  tew^  %\^.  Sil>thorp 
dichiara  e  coi^ertna  i  motiti  della  sua  couTersione  alla 
religion  «atcoliea,  si  nota  la  seguente  proposizioue  l>i<- 
partita;  «  Se  s.  Gregorio  il<  Gravde^  ooudamia¥a  Tiisò 
9»  del  titolo  di  resco^o*  untrersaley  non  era. però  ulie» 
»  no  dall'  esercitarne  Y  autorità,  a  (  Y.  questi  AnnaU 
1.  e.  p.  404) 

Essendo  stato  richiesto  del  mio  pavere  sulla-  pritnà 
parte  dell'accennata  proposizione,  mi  accingo  a  dichia<» 
rare  con  esattezza  quésto  importante  quesito.  E  da.  pri* 
ma  giova  premettere  una  osservazione,  ed  è  che  il'  ti» 
iolo  di  vescovo  universale  può  esser  preso  in  tre  sensi 
0  signiGcazioni,  ossia  che  possono  darglisri  tre  diverse 
interpretazioni. 

^.  Una  interpretazione /propria  e  mKnni/e,  cosicché 
siavi  nella  Chiesa  un  vescovo  superiore  per  onore  e  gior 
risdizione  non  solo  ai  fedéli  tutti,  ma  ancke  ai  vesco- 
vi, ossia  che  abbia  vera  giurisdizione  efisoópale  sugli 
altri  vescovi ,  sditbene  essi  non  siano  di  lui'  vicarii  o 
delegati» 

2.  Una  interpretazione  men  propria  a  ristretta  di  un 
vescovo,  il  quale: goda  di  una  preeminenza  di  onore  « 
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di  giurisdizione  entro  certi  limili»  stabiliti  da  diritto 
ecclesiastico  sopra  un  numero  di  tcscotì  in  una  parte 
ptii  o  meno  esteta  del  mondo.  Tale  interpretazione  è 
fondata  sulla  etimologia  della  voce  greca  ocxou/xang  col 
sottinteso  yrj  clie  vuol  dire  terra  abitabile.  In  tal  senso 
i  Greci  ripresi  da  Anasusio  bibliotecario,  quando  tre- 
Tavasi  in  Costantinopoli,  del  titolo  cbe  essi  davano  al 
patriarca,  rispondevano,  come  egli  ne  avvisa  in  praef. 
ad  VII  syn*  oecumen*  tom.  8.  Colie.  Labbei  «  qnod 
9  non  ideo  oecumenicum,  quem  multi  universalem  in- 
»  terpreuti  sunt,  dicerent  patriarcbam,  quod  universi  or- 
»  bis  teneat  praesulatum,  sed  quod  cuidam  parti  praent 
»  orbis,  quae  a  christianb  iababitatur.  Nam  quod  Grae- 
»  ci  oecumenem  vocam,  a  Latinis  non  solum  orbis,  a  ca- 
si jus  universitate  universalis  appellatur,  verum  etiam 
^  babitatio  vel  locus  babitabilis  nuncnpatur.  »  E  in- 
latti anche  nello  stile  della  sagra  Scrittura ,  come  av- 
verte 8«  Girolanio  (in  Isaiam  lib^  8  cap*  26,)  le  voci  or* 
Bu,  terrOf  universa  terra  significano  le  più  volte,  quel- 
la provincia  di  cui  nei  varii  passi  è  discorso*  Anche  i 
latini  scrittori  non  rade  volte  per  la  voce  orbis  inten- 
dono una  parte  del  mondo,  una  terra  \  abitabile  ;  cosi 
p.  e.  Ovidio  nel  3.  Fast.  v.  466:  «  Eoo  dives  ab  or'- 
»<&#redit.  »  Giovenale  Sat»  2,  v.  108:  «  Quod  nec  in 
»  Assyrio  pbaretrau  S  emiramis  orbe^  fiecit*  »  Lucano 
Pharsal.  lib.  3,  v.  247  :  «  Ignotum  yobis ,  Arabea  » 
»  venistis  in  orbem.  »  Plinio  Etist.  nat.  lìb.  12*  e.  12: 
«  In  nostro  orbe  proxime  landatnr  Syriacam ,  mox 
9  Oallicom.  » 

3.  Una  interpretazione  arbitraria  e  malixiosat  esdo- 
tiva  cioè  di  ogni  altra  giurisdizione  episcopale  propria- 
mente detta,  cosicdtè  gli  altri  vescovi  debbano  conaide* 
rarsi  come   delegati  o  vicarii  del   vescovo  universale. 

Ciò  premesso  asserisco  1.  che  la  accennata  proposi- 
sione  presa  sotto  mi  rapporto  è  ^erai 
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2.  Cbe  frem  generalmente»  sotto  tutti  i  rapporti,  di- 
rebbero gli  scolastici,  simpUciter  et  ahsolme^  è  falsa. 

3.  Che  in  conseguenza  la  proposizione  è  almeno  so- 
spetta di  errore  e  certamente  iilesatta. 

Dissi  in  primo  luogo  esser  vera  sotto  nn  rapporto , 
in  quanto  cioè  r  iproTava  e  condannata  s.  Gregorio  Tuso 
del  titolo  di  vesooTo  universale  nei  patriarchi  di  Co- 
stantinopoli, e  specialmente  in  Giovanni  il  diginnatore* 
Mon  fu  già  questi  il  primo  che  tra  i  patriarchi  di  CPoli 
assumesse  il  titolo  di  vescovo  universale.  Eletto  egli 
nel  583  mori  nel  595  e  già  nei  principii  di  quel  se^ 
colo,  cioè  nel  518,  i  vescovi  della  seconda  Siria  chia* 
mavano  patriarca  ecumenico  Giovanni  il  Cappadoce  nel- 
la lettera  in  approvazione  di  un  sinodo  tenuto  in  CPoli 
sotto  la  presidenza  del  medesimo,  e  che  leggesi  nell'a- 
zione quinu  dell'altro  sinodo  tenuto  in  CPoli  nel  536 
tonu  5  ConciL  Labhei*  Cosi  ancora  Timperator  Giusti^ 
niano  nelle  novelle  intitolate  o  dirette  agli  immediati 
successori  di  Giovanni  il  Cappadoce,  Epifanio  cioè,  An- 
timo e  Menna  dava  a  ciascun  di  loro  il  titolo  di  pa*» 
triarca  ecumenico,  come  può  vedersi  nel  Codice  e  nelle 
Autentiche;  per  esempio  nella  Novella  de  non  alien.  aiU 
permut»  rebus  eecles.  il  titolo  è:  «  Imp.  Justinianus  Au- 
»  gustus  Epiphanio  sanctisstmo  et  beatissimo  Archiepi- 
9»  scopo  felicis  hujus  civitatis  et  oeeumenico  Patriar* 
»  chae*  »  E  quantunque  in  alcuni  titoli  di  Novelle  o  re* 
scritti  dati  da  Giustiniano  a  quei  patriarchi  nella  ver- 
sione latina  o  non  si  legga  queiraggiunto,  o  leggasi  in* 
vece  :  «  Universi  ejns  tractus  Patriarchae ,  »  tuttavia 
nel  testo  greco  e  nella  versione  di  alcuna  fattane  da 
Facondo  Ermianense  trovasi  oocoufJisvexó)  Uoixptocpxn  oe-- 
eumenico  pel  universali  Patriarchae. 

Peraltro  i  romani  pontefici  non  giudicarono  di  por- 
tare in  allora  alcun  reclamo  contro  Tusurpazione  di  un 
titolo*  La  prudenza  senza  dubbio  dettò  loro  il  tacere^ 
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quando  ipeciabnente  non  ,*vean  Qioiivo  da  aospettare 
che  81  voleste,  allentare  al  pjrimato  deUà  Sed«  Roman»* 
lofalii  ae  i  vescovi^  della-  aeoi|Qda<Siria:>  diianla«#n  Gio- 
vanni il  Cappadoet  pauriaroa^  «anm^nicOy^  qneal)  nei>  due 
ainodi  d*  Ini  preaieduu  quell'anno  in  CPolì,  obbediva 
pienamenle  ti  comandi  del- romano  ponteficer  riceveva 
i  quattro:  generali  conciiiiy  riponeva  nei  dioici  a.  Leo- 
me  il  grande,:  cancellatn  dai  dittici  Acacia  e  i  snoi  ade* 
renti ,  acrivevè  finalmente'  al  pontefice  a»  Ol*miida ,  e 
mandavagli  un  libello  da  lui  e  dagli  allri  vescovi  aot« 
toscritto,  nel  quale  si  professava  ampiamente  il  prima- 
to di  lui ,  e  quelle  preaioae  parole  acritevanali  «  Quia 
V  in  Sede  Apostolica  invielabilis  semper  costodltur  re* 
»  ligioi  »  le  quali  offrono  una  prova:  della  fede  della 
Chiesa  in  quel  tempo  sulla  pontificia  inialttbililà.  Simil* 
mente,  se  Giustiniano  chiamava  i  patriarcali  di  GPdli 
universali  o  ecumenici,  dalle  Novelle  istesse  alle  quali 
i  preposto  tal  titolo  dimostrasi  non  aver  egli  voluto 
die  si  intendessero  a  lui  soggetti-  menomamente  gli  al* 
tri  patriarchi,  e  quindi  esser  da  lui  chiauMto  così  per 
la  seconda  della  sovraesposte  ìnterpretaBioni.  Inoltre 
nella  £.  2  cod»  de  sìonm*  Trin.  protestasi  di  rendere 
l'onor  dovuto  alla  Sede  Apostolica  t  «  Ideoque  (scrivea) 
»  omnes  sacerdotes  universi  orientalia  tractns  et  sobir-^ 
9  cere  et  unire  Sedi  Testrae  sancdtatis  (  Giovanni  II  ) 
»  properavimus  •  •  •  quae  caput  est  omnium  aanetamua 
»  Ecdesiaram  ;  »  e  nella  Novella  ut  Ecdes.  Momamé 
cent*  an.  gami,  praescript.  cosi  esprìmesi  :  «  Ut  le* 
^  gum  origtnem  anterior  Roma  sortita  est  ^  et  a!taamn 
»  pontificattts  apicem  apud  eam  esse  nomo  est  qui  d»* 
»  bitet.  »  Fin  qui  adunque  una  prudente  economia  do« 
vea  trattenere  i  romani  pontefici  dal  condannare  l^nso 
dri  titolo  di  patriarca,  e  vescovo  universale. 

Ma  allorché  nel  588  Giovanni  il  Digiunatore,  convo* 
aando  in  CPoli  un  concilio,  si  arrogò  anche  %li  il  ^ 
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tolo  di  Tetcovò  niiWersale,  conobbera  eertamenle  i  ro« 
mani  Pontefici  qnai  fotsero  le  mive  ambitloae  dei  pa- 
triarchi di  GPoli  neirassumere  11  titolo  di  veicovo  oni- 
fersale,  quindi  e  Pelagio  li  e  t.  Gregorio  il  Grande 
e  i  snccesfori  di  Ini,  eoi  pHi  grande  impegno  adope- 
raronsi  ad  ottenere  cbe  desistesaero  e  ì  patriarchi  dai- 
rassnmere  tal  dtolo,  e  gli  imperatori  di  Oriente  dal- 
Tonorarli  col  medesimo* 

Comechè  i  Greci  affermaaaera,  còme  tedemmo,  are^ 
eglino  risposto  ad  Anastasio  Bibliotecario,  dirsi  da  loro 
ecumenico  il  patriarca  nel  sefaso  men  proprio  di  pre- 
sidenza ristretta  ai  limiti  del  patriarcato  ;  tuttavia  Tes- 
sere divenuta  Bisanzio  per  la  residenza  ivi  fissata  Àa 
Costantino  capitale  dell'impero  avea,  come  dalla  sto- 
ria è  manifesto,  e  provato  dal  (ìinestìssfmo  scisma  che 
quindi  scoppiò,  avea  dissi  messo  in  capo  a  quei  vesco- 
vi, che  le  preminente  e  le  prerogative  tutte  de^vescovi 
delPantica  Boma,  le  quali  da  questi  si  godono  non  co- 
me vescovi  della  capitale  deirimpero,  ma  come  succes- 
sori del  principe  degli  apostoli,  o  vescovi  di  quella 
sede  da  lui  fino  alla  morte  tenuta ,  fosser  tutte  tniift- 
rite  ai  vescovi  di  GPoli,  come  nuova  Roma. 

Quindi  tutti  i  loro  sforzi  diressero  a  dilatare  con  ma- 
nifeste usurpazioni  fino  a  Fozio  e  Midide  Gemlariò 
itabilmente,  la  loro  giiirisditione»  Quindi  net  secondò 
Svenerai  concilio  di  GPol!  nel  381  pel  secondo  canone 
ivi  emanato  ottennero  la  precedenza  e  i  primi  onori  sch 
[>ra  gli  antichi  patriarchi,  sebbene  dopo  qnfel  di  Roma 
:ol  pretesto  cho  ClPoli  sit  fpsa  nopA  titma.  Quindi  me- 
glio si  vide  ove  tendevano  k  loro  mire  nel  concilio 
li  Calcedoiiia  nel  451  ove,  non  ostamela  resistenza  dei 
egati  apostolici ,  col  26  cànone  In  confek'mata  e  afnf- 
•lìatà  la  già  usurpau  precedentft  ;  poitliè  Al  dichiarato 
he  «e  antiquae  ftomae  throno,  qaod  nrbs  itla  impera* 
ret;  jure  patres  privilegia  tribuecont,  i*  quasidiè  fl 
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primato  del  Papa  noti  fotae  di  diritto  difino^  e  fu  sU- 
bilitOi  che  la  sede  di  GPoti  «  aequalibos  cam  antiquUn 
»  sima  regina  Roma  priyilegiis  fruatur  ;  »  parole  che 
davano  a  sospettare  volersi  dai  vescovi  di  CPoli  aor 
che  ona  totale  indipendoixa  ottenere  dalla  giorisdbuo* 
ne  dei  Papi. 

Adnnqoe  se  il  nnovo  titolo  di  vescovo  universale  da  es- 
si assunto  non  allarmò  subito  i  romani  pontefici  per  le 
surriferite  circostanase,  non  potea  non  muoverli  io  se- 
guito a  condannarne  V  uso ,  quando  meglio  se  ne  co- 
nobbe il  fine.  Convien  rammentarsi  che  ninno  meglio 
di  s.  Gregorio  potea  conoscere  i  Greci,  il  quale  era  su* 
to  pel  pontefice  antecessore  apocrisario  in  CPoli.  Fa 
egli  adunque  che  suggerì  certamente  al  papa  Pelagio  II 
di  annullare  e  rescindere  gli  atti  del  sinodo  ne*  quali 
Giovanni  il  Diginnatore  assumeva  quel  titolo ,  e  fiitto 
pontefice  con  ripetute  lettere  allo  stesso  Giovanni»  al' 
rimperator  Maurizio,  alla  imperatrice  Costantina,  ai 
4ue  Patriarchi  di  Alessandria  e  di  Antiochia  ripro- 
vi e  condannò  V  uso  del  fÌEistoso  titolo  colle  piii  fbrU 
espressioni. 

Qualunque  fosse  il  pensare  di  Giovanni  il  Digiana- 
Core,  SL  condannare  l'uso  di  quel  titolo  allegasi  da  s.  Gre- 
jgmo  il  Grande  1.  la  singolarità  e  novità  del  medesi- 
jno,  poiché  quantunque  ai  romani  pontefici  competesse 
l'assumerlo,  pur  se  ne  erano  sempre  astomti.  2.  Il  sen- 
so esckisivo  della  giurisdizione  degli  altri  vescovi  die 
potea  presenure.  «  Qui  enim ,  (  cosi  in  una  lettera  a 
»  Giovanni)  indignum  te  es^e  fiitebaris  ut  episcopus 
#  dici  debnisses,  ad  hoc  qiuindoque  perductns  es  ut  de* 
»  spectis  fratribus  episcopus  appetas  solus  vocari.  »  E 
qui  non  dee  far  maraviglia,  siccome  anche  avverte  il 
Fl^urj  I  che  s.  Gregorio  sospettasse ,  nell*  usurpazione 
del  titolo  per  parte  dei  Greci,  tal  maligna  interpreu- 
■ione.  Niente  era  che  tentar  non  potessero  quegli  am** 
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bizioti  patriarclìi  appoggiati  dal  favore  imperiale,  pò- 
tea  ben  essere  cbe  volessero  riguardar  gli  altri  vescovi 
almen  di  fatto  come  semplici  loro  vicarii,  invadendone 
in  ogni  senso  la  giurisdizione,  come  non  pocbi  fatti  po- 
trebbero comprovarlo.  È  in  questo  senso  cbe  a.  G^- 
gorio  cbiama  quel  titolo  nomen  blasphemiae^  proftumm^ 
superbum  y  seelestum ,  nefandum  elationis  uoeabulunu 
3«  Finalmente  movea  a  condannare  quel  titolo  il  senso 
proprio,  pel  quale  sembrava  volersi  dai  patriarchi  di 
C^oli  usurpare  il  primato  proprio  dei  Romani  Ponte* 
fici.  Ciò  davano  a  divedere  i  fatti  antecedenti,  dò  di- 
mostrava la  convocazione  di  quel  Sinodo,  dappoiché  fu 
da  Giovanni  convocato  per  trattare  la  causa  di  Gre- 
gorio patriarca  di  Antiochia,  e  già  con  ciò  si  arrogava 
non  il  solo  onore,  ma  ancor  la  giurisdizione  sugli  an- 
tichi patriarchi,  propria  esclusivamente  del  capo  della 
Chiesa  ;  e  finalmente,  checché  dicessero  i  Greci  ad  iscu- 
gare  la  usurpazione  di  un  tal  titolo,  certo  é  che  Tea* 
filatto  SimocatUy  il  quale  sui  principii  del  secolo  se^ 
guenCe  scrisse  la  vita  delPimperator  Maurizio,  nel  dia- 
fogo  della  filosofia  e  della  storia  a  quella  premesso, 
chiama  il  patriarcha  di  CPoli  Sergio  «  Magnum  to^* 
»  tius  quantumcumque  eiporrigitur  ori>is  Pontìfioem  et 
•  Praesnlem*  » 

Concludiamo  adunque  dbe  la  proposizione  enunciata, 
cioè  che  s*  Gregorio  il  Grande  condannava  l*uso  del 
titolo  universale,  è  vera  sotto  nn  rapporto,  cioè  in 
quanto  condannavalo  ndi  patriardii  di  Costantinopoli. 

Ma  dissi  in  secondo  luogo,  ohe  la  proposizione  presa 
generalmente  è  falsa,  poiché  se  s.  Greg(»rio  condanna- 
va V  uso  di  quel  titolo  nei  patriarchi  di  CPoIi ,  non 
condannava  certamente,  né  potea  condannalo  sotto  ogni 
rapporto,  cioè  nel  senso  pr^^rio  del  titolo,  il  quale  ai 
vescovi  di  Roma  esclusivamente  e  per  divino  diritta 
erompete;  infatti  II  iTolgano  le  lettere  di  quel  santo  pon^ 
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tcfi«e  M  tal  .propoMtOy  e  ai  vedrà  che  egli  ricma  di  aa- 
twnen  un  lai  titolo  ad  eiempio  di  modestia  e  omiltàt 
per  iMI«ro  i  aaoi  pvedecesaori  i  qaali  annuirono  che 
loro  fof#e  dato  dagli  altri  ^  ma  non  ne  Tollero  ^lino 
atoMÌ  uaave^e  fiaalmente  per  evitare  la  maligna  interpre- 
Vmioae  etoluiiva  degli  altri  vescovi  fc  ne  si  sibi  in  pon» 
p  tifioatva  gradu  gloriam  aiagularitatis  arriperet,  hane 
m  omnibus  fratribus  den^iise  .videretnr  ;  »  cosi  nella 
lettera  a  Criovanni ,  e  nella  lettera  ali*  imp.  Maurilio 
dioe  non  ei/iersi  da*  suoi  apteceuori  assunto  quel  tito- 
lo «^  w  dnm  privatnm  alicpxid  daret\ir  uni^hooore  de* 
p  bito  aacerdotes  privarentur  universi  »  Ripudiava  ^li 
4idunque  Tuso  del  titolo  di  vescovo  universale^  il  qua- 
le a  lui  competeva  nel  senso  proprio  e  naturale,  non 
usava  però  espressioni  da  cui  potesse  dedursi  volerlo 
nei  romani  pontefici  condannare.  Anzi  neppure  potea 
condannarlo  senaa  condannare  altresì  i  padri  del  con- 
cilio di  Calcedoma  da  lui  rispetuto  come  uno  dei  quat- 
tro Evaagelìi^  nell^aaìone  tersa  del  quale  il  romano  pon- 
tefice a.  lieone  fu  chiamato  «  arcbic^isc<^ua  universa- 
q»  lia  et  patriarcfaa  ;  »  titolo  ivi  più  volte  ripetuto  e 
nel  librilo  di  Teodoro  diacono  alessandrino ,  e  nelle 
lettere  di  Ischirionet  Atanasio  prete    di  Alessandria 
e  Sofironio*  Non  potea  condannarlo  senaa  condannare 
almeno  indiretsamente  i  suoi  anleoessori   specialmente 
a.  Leone,  il  quale  e  non  avea  ripreso  quei  padri,  e  ai 
era  egli  stesso  nella  intitolaiione4i  sue  lettere  chiamato 
«  universalis  Eoclesiae  ^isc<^us  »>  il  qual  titolo  mona 
il  medesimo  che  ^nscopus  unU^ersaUs  preso  nella  prima 
e  propria  inteffpreUsione.  Non  potea  condannarlo  aenza 
condannnare  indirettamente  il  pontefice  s*  Ormisda,  il 
quale  avea  aceolu  con  iavcnre  la  lettera  deirarchiman- 
driuedeTmonaci  della  seconda  Siria,  nella  quale  legge^ 
vasi  laintitolazionet  «  Sanctissimo,  et  beatisnmo,  imi- 
»  Vfrsae  orbis  terree  patriarcbae  Hormisdae. continenti 
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s»  tedem  ^rincìj^U  apostolormn;  »  espressione  dbe  nella 
Ibrza  del  termine  dioe  il  medesimo  di  Tesòovo  jooiveria- 
le.  Quindi  è  che  i  successori  di  s.cGffegorioy^ebbetietnoo 
Tollero  da  se  stessi  assumere  tal  «titolo,  pennisoro^rsenaé 
reclamare  giammai  che  loro  da  «Iti^i  qoéUo  o  tr«qni<* 
▼alente  di  universali  paptze  Cosse  dàto^  'O0iite>i^pavÌ8ee 
dairazione  1«  del  sinodo  lateranese  «otto  4.  Martino  I, 
dalla  lettera  dell'imp.  CosUntiao  Segnato  A\  [mntefice 
a.  Leone  II  e  da  altri  moki  moannonti  ;  e  in  few  eglino 
atessi  adottarono  nelle  bolle  il  titolo  di  aatholi^ae  Ec" 
clesiae  episcopus;  titolo  che  se  voglia  bene  analizzarsi 
dice  il  medesimo  di  vescovo  universale.  Ora  se  s.  Gre- 
gorio il  Grande  avesse  sotto  ogni  rapporto  condannato 
r  uso  del  titolo  di  vescovo  universale  anche  per  ri- 
spetto ai  romani  pontefici,  ognun  vede  che  questi  sa« 
rebbersi  sempre  opposti  a  chi  avesse  loro  voluto  dar- 
lo, e  non  avrebbero  usato  eglino  stessi  di  titoli  che  pò- 
tean  presenure  la  medesima  s%aificazione.  Adunque  ri- 
mane provata  la  mia  asserzione  che  la  proposizione 
tf  se  s.  Gregorio  condannava  Tuso  del  titolo  di  vescovo 
universale  »  presa  generalmente  e  sotto  tutti  i  rapporti 
è  falsa. 

Dal  sin  qui  detto  è  chiaro  ciò  che  in  terzo  luogo 
affermava ,  cioè  che  la  proposizione  ò  almen  sospetta 
di  errore  e  certamente  inesatta.  Una  proposizione  la 
quale  sotto  alcun  rapporto  soltanto  sia  vera ,  fiilsa  ed 
erronea  sotto  altri  rapporti ,  quando  non  si  aggiunga 
alcuna  dichiarazione,  dà  sempre  fondamento  a  sospet- 
tare che  chi  la  enuncia,  la  creda  vera  anche  nel  senso  in 
cui  é  falsa  ed  erronea.  Inoltre  cresce  il  sospetto  quando 
si  osservi,  che  proferiscesi  in  intima  relazione  e  con- 
giunzione coir  altra  «  non  era  però  alieno  ad  esercii 
»  tarne  la  autorità,  »  sembra  adunque  che  voglia  asse- 
rirsi, aver  s.  Gregorio  condannato  Tuso  di  quel  titolo 
appunto  in  chi  ne  esercitava  Tautoritài  rapporto  a  se 
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fleMO  cioè  e  ai  itmiani  pODl^i ,  «Unoiemi  perchè 
•enxa  alenila  didiiarasuone,  porre  le  due  otserraziom  in 
tal  relasione  a  formarne  nna  sola  proposUione  ?  Co- 
nnnqne  peraltro  TOglia  giudicarsi  della  mente  deiraa- 
lore  non  potrà  certo  negarsi  essere  la  proposizione  ine- 
satta, e  siccome  dalle  cose  esposte  è  ben  chiaro,  avrebbe 
potuto  enunciarsi  in  tal  guisa  «  se  s.  Gregorio  il  Grande» 
condannando  nel  patriarca  di  CPoli  il  titolo  che  questi 
arrogaran  di  tcscoyo  unifcrsale,  ne  ricusava  egli  FusOi 
non  era  però  alieno  dall'esercitame  Tautorità.  » 

G«  M.  GiAsiosi 
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III. 

Dei  beni  apportati  alla  Giurisprudenza  da^ sommi  Pon^ 
teficin 

La  relìgìon  cbr^tienne  qui  ne  sembìe  ayoìr  pour  objet  qut 
la  ftlicilé  deTautre  vie,  fait  encore  notre  bonhour  dans  celle-d. 
Montesquieu,  Esprit  des  Lois  lab.  ^4.  cb.  IIL 


XI  Muratori  nel  secolo  prossimo  passato  un  libro  scri- 
▼ea  intitolato  :  Dei  difetti  della  giurisprudenza ,  ed 
additava  di  TolOf  che  i  papi  cercarono  di  migliorar'» 
la  (1).  Altri  nomini  dottissimi  del  secol  corrente  di- 
mostraronoy  che  pria  del  cristianesimo  v^eran  nel  mon- 
do barbare  costituzioni  :  eran  leggi  in  sostanza ,  che 
permettevano  il  furto  e  presso  gli  Spartani  e  presso  gli 
]^gizj,  giusta  il  sig,  Barthelemy  ne'suoi  Flaggi  d'Ana* 
oaosi;  v'erano,  che  favorivano  la  vendetu  e  la  lasci- 
via, circa  12  anni  prima  della  venuta  di  Gesii  Cristo 
presso  la  Scozia,  a  sentimento  di  Buchanan  tìisL  lib»  IV. 
e  VII  ;  v^erano  che  permettevano  la  uccisione  degli  uo- 
mini, inutili  detti I  p.  es«  vecchi  decrepiti,  storpi  etc* 
secoodo  Montesquieu  £^/9/'<e  des  Lois  liv«  24;  v*erano 
i  patrii  diritti  della  vita  e  della  morte  su' figliuoli  • 
le  autorità  dei  padroni  per  uccidere  i  servi,  leg.  11 
ff.  de  lib.  et  postb.  etc.;  v*eran  decretazioni  in  somma 
scelleratissime.  Ora  piìi  non  esistono,  e  ciò  per  opera 
specialmente  de*successori  del  gran  principe  degli  apo- 
stoli  s.  Pietro.  E  la  religion  cristiana ,  la  quale  sem- 
(>rava  intenu  a  procurare  la  sola  felicità  dell'altra  vi- 

(1)  Vedi  il  Giornale  del/oro  rom.  Faioleolo  ti  d«l  i84o-4i 
pag  3i3. 
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ta  ,  anche  in  questa  fa  V  nOno  alla  meglio  beato ,  to- 
gliendolo di  meszo  da  tanti  assordi  sistemi  legali.  «  La 
religioo  dirétieone  (riprendiamo  col  lodato  Monte*» 
sqaiea  )  qui  ne  semble  avoir  ponr  objet  qoe  la  fisli- 
m  citi  de  Taotre  vie ,  fait  encore  notre  bonhenr  dans 
*  Célie-d.  » 

Sóh  queste  incontrastabili  verità,  disile  quali  discen- 
derebbe, che  la  religion  cristiana  ha  apportato  dei  beni 
alla  giurisprudenza,  perchè  ha  cancellate  presso  i  co- 
dici legali  tante  leggi  difettosissime*  Ma  noi  parlando 
di  questa  materia  in  concreto,  potremmo  anche  dire, 
che  i  papi  col  formare  un  corpo  di  leggi  detto  gins-ca* 
sonico  han  migliorato  il  gius-civile,  e  vedaii  a  questo 
proposito  il  libro  intitolato  :  Jus  cmrwnioum  ad  cipt- 
Um  jurijprudsniiam  per/loicndùm  ^md  aMtiderk ,  del 
sig*  Rocco  di  f  alemio  ,  di  cui  ho  dato  un  sunto  in 
questi  jinfmU  al  voi»  XIII,  fase»  38,  pag.  280  e  segg. 

Noi  peraltixi  non  vogliamo  i^tifòùdelre  il  nòstro  par- 
lare con  quello  del  lodato  dottiesimo  autore,  né  colla 
disselrta^ione  del  Cesari»  Sopra  i  beni  grandissimi  che 
la  religion  cristiana  portò  a  tatti  gli  stati  degli  no- 
mmi,  stampata  in  Venezia  nel  1828»  £  n^pur  inten- 
diamo proseguire  Tarticolo  bellissimo  dello  Sp^dalieri, 
intitolato  ;  Dei  vantaggi  recati  alta  ^àcietd  civile  dal 
cristianesimo.  Noi  imprendiamo  a  sostenete,  che  i  ro* 
mani  ponfcéfiti  appertatolio  del  beni  alla  còdiBeaziobe 
imperiale,  «Ha  1^^  in  uoà  parola^  alla  giurisprtiden* 
%9u  E  con  pochi  «gomeoti  speriamo  rlifescire  airimento. 

lià  gioriiprudenca  presso  tutti  gli  untichi  era  Re^ 
rem  divinarum  'et  hamakatum.  notitia;  justi,  injusti' 
xjue  sciéntiax  $•  2  In^*  De  put,  -et  jnre.  E  qui  ^nnec» 
in  Elem.  jur^  ci9^  lib«  1  tic*  1  de  fast,  et  jur^  nota , 
che  il  senso  sia,  doversi  credere  che  la  giurisprudenza 
è  la  filosofia,  che  coiste  nella  scienza  del  giusto: 
^deoque  scnsus  esti  ^  iurisprudemiam  esse  pkiloso^ 
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1  ptuam  quae  in  fusti  scientia  consifiit.*  »  Dalle  quali 
I  cose  discende  la  definizione  che  presso  i  moderni  è  co- 
,  munemente  adottata,  cioè  che  la  giurisprudenza  sia  un 
^  ahito  pratico  di  rettamente  interpretare  le  leggi  e  di 
,  giustamente  applicarle  accasi  occorrenti.  Or  questa  scien- 
za del  giusto ,  chi  è  che  non  conosca  essere  stata  per» 
I  fezionata  dal  cristianesimo  e  da*successori  di  s.  Pietro? 

Prova  di  ciò  si  è  il  libro  del  giureconsulto  bolo* 
gnese  Giacomo  Alberti  intitolato  :  Differentiae  inter 
jus  canonicum  et  jus  civile ^  ore  ei  notò  185  differenze 
tra  Te  leggi  canoniche  e  quelle  del  cosi  nomato  gius- 
civile.  Perchè  esistono  cotali  differenze?  Perchè  la  scien-* 
za  del  giusto  nella  codiiScazIone  imperiale  avea  dìfet- 
ti,  che  non  si  vollero  tollerare  da*pap!. 

Sonovi  stati  filosofi  ,  i  quali  scusarono  i  legislatori 
contemplati  nel  codice  Giustinianeo,  quando  emanarono 
leggi  poco  giuste.  Presso  i  papi  non  valevano  scuse» 
Essi  alzarono  lor  voce  contro  imperadori  e  re  per  la 
eorrezion  dei  codici. 

Entrano  in  Italia  dopo  l^imperio  romano  te  stranieri 
e  barbari  ;  ed  i  papi  non  cessarono  di  declamare,  af- 
finchè fosse  purgato  il  codice  che  i  conquistatori  noti 
avevano  riformato.  Vedasi  il  eh.  Tomessiiii  In  i^t.et 
nou.  Ecoles,  diseipL  part.  2,  lib.  1,  cap.  74.  E  qual- 
che miglioramento  si  operò.  Né  le  loro  savie  osserva- 
zioni si  fermavano  presso  noi.  Essi  guardarono  la  giu- 
risprudenza delle  Due  Sicilie ,  dell'  Ungheria  ecc.  E 
dìfatti  Gregorio  IX  nella  lettera  al  vescovo  di  Na- 
poli, e  Clemente  lY  nel  1266  con  l'altra  lettera  a  Bela 
re  d'Ungheria  ordinano  doversi  nel  cod.  civile  abolire 
assolutamente  la  legge  Ginstinianea  Tit»  De  his  qui  sui, 
vel  alieni  juris  suntf  relativa  ai  servi,  che  erant  res  et 
non  hominesj  e  si  legge,  che  già  nello  Stato  ecclesiastico 
era  stata  abolita  fin  da  quando  i  papi  furon  liberi  nel» 
r  tisercizio  di   loro  piena  giurisdizione.  Proseguiamo. 
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Poteati  in  fona  del  codt  di  jGiustiniano  usurpare  la 
roba  aUrai  possedendola  per  molto  tempo  ^  purché  in 
priocjpio  di  questo  possesso  vi  si  fosse  osservata  la 
buona  fede  i  nnlla  interessando  che  questa  buona  fede 
nel  secondo  aqno  del  possedimento  fosse  svaniu,  ed  il 
•  possessore  avesse  coqosciqto  che  la  roba  era  d*  altri; 
Leg.  Cum  notissimi,  leg.  Sictit  in  re,  et  leg.  Omnes  de 
praescriptn  30  ann.y  le  quali  per  indurre  la  prescrì* 
:sione  noq  ricercano  buona  fede,  e  la  l^g.  Furtum  37 
J«  1,  e  la  leg.  seguente  £  de  usuris^  e  la  leg.  48  S*  ^ 
fi.  de  acquirendo  rer»  Pom.  »  e  la  leg.  unte.  ced.  de 
Usucap.  colle  quali  si  comanda,  che  la  stessa  usuca* 
pione  debba  favorire  coloro,  che  comprano  la  roba  al- 
trui in  buona  fede^  e  che  questa  buona  iede  basti  nel 
solo  principio  del  possesso. 

Ma  erau  giuste  queste  ordinazioni  imperiali  ?  E  chi 
pon  vede,  che  un  povero  uomo  poteva  essere  spogliato 
senza  speranza  di  poter  riavere  il  proprio  ?  E  chi  non 
sente  esser  piti  umana  quella  legge  e  molto  migliore, 
)a  quale  ordina  che  la  buona  fede  duri  nel  possessore? 
Ecco  pertanto  un  altro  papa,  che  corregge  questo  capo 
del  cod.  civile  col  cap.  17  Si  diligenti^  cap.  20  Quo^ 
niam  omne  ,  Decret.  lib.  ?  tit*  26.  de  praescript^  le  di 
cui  utilità  posson  vedersi  presso  Benedetto  pp.  XIY. 
Ejnst.  ad  PficoU  Lercarium  àei  19  marzo  1752  n*  23. 
.j  Quelle  strane  minuzie  legali  indotte  dalla  Leg.juris 
gentium  ff.  de  paotisy  legge,  che  toglieva  Tazlone  neU 
Je  nude  promesse  absque  solemni  juris  formio  furono 
emendiate  in  cap.  1,  j^ntigonus,  Decreta  lib.  1  tiu  35.  De 
paotisn  . 

Che  cosfi  non  si  é  detta  in  questo  secolo  delle  Leggi 
carcerarie?  Ebbene  queste  furon  migliorate  dai  papi  au* 
Cora.  Vedasi  la  diss.  del  eh.  mons,  Carlo  Luigi  Morichiai 
pubblicata  in  questi  Afinali  voi.  XT,  fascicolo  31,  p.  69 
.^cgg.  intitolata;  «  Che  li  ron^aui  pontefici  inrono  i  pH'* 
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mi  ad  eseguire  il  ben  inteso  miglioranleoto  dTélt^pri* 
gioni  ecc.  » 

Y'è  chi  ha  scrìtlo,  che  la  pratica   criminale  delle 
torture,  per  indovinare   se  uno  diceva  la  verità  o  la 
bugia,  ripeter  deve  la  sua  vera  primitiva  origine  dalla 
leg.  1*  De  paganis  cod.  theodos>^  emanata  da  Costan- 
tino, e  dall'altra  emessa  da  Valentinianò  Seniore,  in-» 
serite  ambedue  nel  rimentovato  codice   Giustinianeo  , 
colle  quali  leggi  si  tollerava  Tuso  degrindovibi.  Or  be- 
ne, queste  scempiaggini  erano  state  vituperate  da*  ss*  Cag- 
noni de*pontefici,  i  quali  alzarono  le  loro  voci  per  far 
togliere  dalla  giurisprudenza  le  medesime,  siccome  può 
Tedersi   dal  can.  4.  Non  oportet   ex  Laodieems  36  , 
et  can.  1.  «Si  quis  Ariolos  26  q.  5  ex  cono*  rom»  sub 
Gregorio   II  ad  supentUionum  euellendas  reliquias 
edito j  quibus  adhuc  Longobardi  dèiinebantur.  Prose- 
guirono, è  vero,  i  metodi  delle  torture,  ma  non  come 
ai  erano  invenut^.  A  poco  a  poco  finalmente  svanirono 
per  opera  pur  de'ponteficì  (1). 

Un*  altra  barbarie  ai  aggiungeva  alle  antiche  leggi 
criminali.  Colla  Nov.  89  tx  complexUy  alla  madre  ed 
al  padre  si  tolse  l'obbligo  di  alimentare  i  figli  gene- 
rati con  adulterio  o  incesto.  Dunque  il  delitto  de*ge^ 
nitori  doveva  pregiudicare  i  bambini  innocenti?  Il  som- 
mo pontefice  Clemente  III  volle  cancellata  questa  IVo^ 
%^lla   col  cap.  5.  Quum  kaberet ,  et  ibi  gloss*  finale 

(i)  V^ro  è  che  durarono  le  torture  fino  al  secolo  prossi- 
mo passato,  ma  non  barbare  come  in  tempo  de^Lobgobardi.  I 
papi  cercarono  di  scemarne  la  crudeltà ,  ed  in  fine  le  tolsero 
affatto.  Leone  X  le  tollerò  per  lì  delitti  maggiori  soltanto  Pao- 
lo III  colla  Cost.  58  ordinò,  che  non  si  facessero  torture  nei 
detti  casi  se  non  praevta  indivia  sufficenlia.  Pio  IV  volle,  che 
nei  medesimi  casi  o  si  togliessero  affatto,  o  pria  di  permetterle 
si  desse  copia  del  processo,  affinchè  il  reo  avesse  potuto  difen-* 
dcrii,  Farlnac.  cons,  io3  p9rioL  E  finalmeutt  si  tollero  in  tatto* 
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Decret.  Ub^  ^  ùi^l  de  eo  qui  duxii  in  matrim.  etc. 
Il  codice  napoleonico  (che  io  qui  non  intendo  né  di 
•pproTure,  né  di  biai imare  ),  il  quale  tanto  rumore  ha 
menato  di  se  stesso  negli  ultimi  teippi,  prese  la  mag- 
gior parte  delle  sue  ordinazioni  ed  articoli  da  Giu- 
stiniano j  siccome  può  vedersi  dalla  traduzione  officia* 
le  col  confronto  delle  leggi  romanei  stampata  in  Mi* 
lano  da  Sonzogno  1811  tom*  3.  Eppure  i  sigg.  redat- 
tori di  quel  codice  conobbero ,  che  se  si  fossero  co* 
piate  le  leggi  ronune  senza  le  correzioni  fatte  da*papi, 
il  codice  napoleonico  sarebbe  slato  eziandio  difettoso^ 
Quindi  dovettero  prendere  dal  diritto  canonico  qualdie 
cosa»  L'  art.  333  che  concedeva  a*  figli  legittimati  col 
•nsseguente  matrimonio  diritti  eguali  come  se  fossero 
nati  dallo  stesso  matrimonio»  é  preso  dal  cap.  Tanta 
vis  Extray  qm  filli  sint  legiUnU.  E  cosi  dicasi  deiral- 
tro  art.  756  in  ordine  a' figli  naturali  ^  che  non  sono 
eredi  se  non  riconosciuti  dai  genitori  ;  prescrizione  tolta 
in  prestito  dal  can.  Quid  est^  quaest.  7  caus.  35*  G>- 
sa  giustissima  ,  imperocché  se  hanno  diritto  Agli  ali* 
menti,  non  per  questo  aver  debbono  diritto  alla  eredità* 

Noi  abbiamo  recato  questi  passi  per  far  conoiscere, 
che  il  codice  Giustinianeo  senza  le  correzioni  fatte  dal 
diritto  pontificio  non  é  un  codice  buono*  Esso  dunqae 
fu  migliorato  da'papi  ;  e  cosi  viene  la  conseguenza,  che 
dessi  apportarono  dei  beni  alla  codificazione  imperiale» 
in  una  parola  alla  giurisprudenza. 

Anzi,  e  chi  mai  ha  contribuito  a'progressi  di  questa 
scienza  7  Le  prime  scuole  di  leg^  si  videro  nello  Sut» 
pontificio.  Tutti  gli  altri  italiani  non  solo,  ma  anco 
gli  stranieri  dovettero  recarsi  nello  Stato  sopradetto  per 
istudiare  la  legale,  ff istoria  fu  ris  romano-neapoL  edìu 
l^eapol.  1 760  tipograf.  Gravier  pag.  88  -  ivi  :  «  ^t  vero 
€wn  temporunk  barbari^  rerum  eivtlium  ordo  «e  tile^ 
rarum  splendor  d^eeerit,  (aveva  parlato  delle  disgrazie 
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4eìU  ginriipradenza  Giostinianea  ^  ch«  vigett  nel  fe- 
cole VI  deirE.  \.f  e  soggiaceva  a  mille  vicende  poli* 
iiche  cominciata  pe*barbari  entrati  in  Italia  nel  seco* 
]o  VII  e  Vili»  e  proseguite  per  varie  altre  combina^ 
zioni  nel  secolo  IX)  dia  id  mali  perduravii^  ut  nemo 
0isetf  quijus  romanum  doceret*  Et  certe  primus  Peppo 
Bononiae  eatn  artem  proftteri  eoepit^  ac  deinde  Ime' 
riut  germanus  quem  Constantinopoli  jus  didieisse  seri'» 
bit  Innocentioa  Cirenios  Obsen^at*  juris  can.  voi*  5,  et 
post  has  olii*  Qui  adeo  profeceruni  uè  Itali  Hofionian^ 
se  conferenteSf  ut  jus  eiuile  diseerentp  mire  capi  coet 
perint  juris  studio^  atque  Italorum  exemplo  caeterae 
gentes*  3» 
'       Più  :  Bonifacio  VII!  nel  fine  del  secolo  XIII  fondan^t 
do(i)  la  celebre  università  romana,  giusta  il  Henazsi 
Sior.  delF università  degli  studf  in  Roma  voL  1  pag.  50 
diede  un  possente  stimolo  a'progressi  della  classe  legale» 
Imperocché  da  qui  cominciarono  le  riforme  anche  nella 
pratica  del  foro.  Il  gius-civile  romano  in  pratica,  Dia 
«a,  come  era  !  Lo  accennano  brevemente  alcune  leggi  de 
ofitcio  judicisy  de  pubb.  judic*  etc.  V'erano  giudicii  che 
JUS  dicebant  ;  v* erano  che  judicare  dicebantur;  v*e- 
rano  quelli  prò  tribunali  seaentes;  e  v'erano  gli  altri 
detti  de  Plano  ;  v*  erano    coloro   che  de  jure  cogno* 
scebant  ;  e  v'erano  altri  che  exceptionem,  replicatio^ 
nemj  triplicaiionem  etc.  audiebantj  contestataque  lite, 
dabant  judicem.  E  tutto  il  titolo   de  extraordinariis 
fiognitionibus  involveva,  mille  altre  procedure  diverse* 
Vedasi  Einnec    nel    lib.  cit.   ai    SS*  ^^*  e  1318  nelle 
note  ecc.  I  successori  di  Bonifacio  s*impegnarono  exian* 
dio  per  togliere   dal   codice   civile  le  inutili  prescri* 

(t)  Eugenio  IV  fu  il  fondatore  della  Sapieota  di  Roma  , 
^lusu  il  tig.  Morooi  >  tùÈ  ciò  noa  toglie  il  vanto  a  Bonifa* 
ciò  yill  là  rapportp  n  ciò  «he  ^ice  il  Renassi*  ... 
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zioni,  cb«  «^incontrayano,  allorché  si  dorerà  porre  m 
pratica.  Il  papa  Giovanni  XXII  procurò  i  primi  mì-^ 
glioramenti.  Il  pontefice  Martino  Y  nella  bolla  del  1422 
loda  i  tnddetti  miglioramenti,  ed  ordina  che  ai  osservino 
pnre  ab  auditoribus  rotae  romanae  tic  adiH>caiis  ,  pro^ 
euraioribus  et  notarUs  ejus  euriaex  miglioramenti  poi 
perfezionati  da  Pio  IV  nel  1561  colla  bolla,  che  co* 
mineia  :  «  In  throno  justitiae  super  omnes  genies  et 
regna ,  meritis  licei  imparibus ,  superna  dispositiùne 
eùnitiiuti ,  ad  ea  quae  juris  et  justitiae  cuUum  et 
chservantiam  concemunt^  dirigimus  potissimum  acien^ 
nostrae  mentis^  ut  uniuersis  nationibus  ad  Sedem  apo- 
stolieam  omnium  fidelium  matrem  et  magistram  prò 
litium  et  controuersiarum  inter  eos  vigentium  deci* 
rione  recàrrentibus ,  longis  judiciorum  curriculis  sm* 
htatiSf  ac  minoribusj  quam  fieri  poteritj  dispendiisy  op* 
portune  eonsulatur  (1).  » 

I  papi  animavano  gli  avvocati  allo  studio  di  quesu 
aostra  scienza  (2»).  Il  nesso  della  medicina  con  la  le- 
gale poco  si  conosceva.  Alessandro  VII  procurò  ,  che 
Paolo  Zacchia  ne  scrivesse  un  volume  in  fol.,  ed  ha  ti- 
fi) n  Giornale  letterario  di  Napoli ,  il  Lucifero  ano.  IV 
dell*  8  dicèmbra  iZ^\  n.  44  riportaDdo  Dell' esama  di  opere; 
il  cenno  delle  quistioni  di  diritto  trattate  nelle  conclusioni, 
ne'  discorsi ,  ed  in  altri  scritti  legali  di  Nicola  Nicolini  avvo- 
cato generale  del  re  presso  la  corte  suprema  di  giustizia  di  Na- 
poli, firmato  l'articolo  da  V.  Lomonaco:  reca  le  segnenti  paro- 
k  :  Due  sono,  dieea  Platone,  le  matrigne  dei  gimdizf,  la/>eUa, 
e  la  lentezza»  Io  dico,  che  i  papi  cercarono  di  ridurre  al  giu- 
sto ogni  cosa. 

(3)  Il  giureconsulto  famoso ,  detto  Fontana  della  Legge^ 
che  insegnò  la  legale  prima  in  Bologna,  poi  in  Parigi,  fu  En- 
rico Bartolomei,  che  visse  tra  il  laGa,  e  laSo.  In  ricompensa 
del  tuo  merito  fu  f^ito  cardinale  da  Drbèino  IV  nel  1061;  redi 
il  lodato  sig.  ca vallar  Moroni  nel  suo  Ditiom^.  di  erudiùoae 
^lorteo-eeelesiastiea  alla  parola  Bartolomei. 
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tolo:  Quaestiones  medico  legales.  GaHo  II  re  delle  Due 
Sicilie,  ad  istigauone  di  Filippo  Minatolo  arcÌTescovo 
di  Napoli  I  per  secondare  le  mire  del  papa  commise 
a  XII  ginreconsnlti  la  compilazione  del  codice  delle 
consuetudini  pel  suo  regno,  onde  si  togliessero  dei  bar-* 
barismi  alla  ^urìsprudensa/ che  vigeva  cì^*  hisLjurU 
romano'-neapol*  pag.  i  B6. 

La  fondazione  dei  Inogbi  di  pubblica  lieneficenza,  on* 
de  si  eseguissero  le  leggi  contro  le  usure  ammesse  da 
Giustiniano ,  contribuì  egualmente  a' progressi  in  pro- 
posito. Una  male  intesa  interpretazione,  cbe  davasi  al 
responso  di  Scevola  proposto  da  Triboniano  nella  leg.  5 
ff.  de  fiat,  faenor.  die  luogo  alla  decretale  di  Grego- 
rio IX  cap.  uh.  de  usuris.  Su  questa  decretale  altre 
grandi  controversie  si  suscitarono*  Peraltro  si  volevano 
sostenere  le  usure.  I  papi  col  fatto  distrussero  le  usure 
stesse.  E  Pio  II  fondò  i  monti  di  pietà  e  frumentarj^ 
che  furon  causa  di  tante  dotte  dissertazioni  su  questo 
ramo  di  giurisprudenza. 

Finalmente  il  collegio  degli  avvocati  ,  detti  conci* 
storiair  (1),  che  fa  le  funzioni  di  Roma,  apportò  mille 
beni  alla  giurisprudenza,  imperocché  esso  è  intento  allo 
incoraggiamento  della  perfezione  delle  sue  scuole.  Che 
vuoisi  dunque  di  pili  ? 

Le  leggi  giustinianee  sono  state  corrette  da'pontefici. 
Quei  legislatori,  che  han  voluto  imitare  e  prendere  dal 
testo  imperiale  le  loro  disposizioni  ,  han  veduto ,  che 
senza  le  correzioni  fatte  dai  papi  avrebbero  formato  un 
codice  difettoso  ;  e  ciò  si  è  da  noi  osservato  evidente- 
mente. Si  è  pure  visto,  che  il  primo  studio  per  miglio- 
rare la  giurisprudenza  fiori  nello  pontificio  Stato.  Si  è 

(i)  L'ordine  degli  avvocati  coDcittortali  si  ripete  dal  ii5i. 
Vedi  il  rìlodato  tig.  cav.  Moroni.  Sodo  esciti  da  esso  demen- 
to IV,  Bonifacio  Vili,  Paolo  Y,  InnocenzoX,  Clemente  YIII, 
Benedetto  XIY  ecc. 
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provato  in  Ane^  clie  i  sommi  pontefici  animArono  gU 
•vf ocati  a  qnetto  stadio  in  mille  gaaae  per  perfeiio* 
Bave  la  classa  legale  ed  apportarvi  beni  grandissimi. 
Vero  è  die  noi  potremmo  dire  molto  di  pia,  perchè 
realmente  «molti  altri  argomenti  potrebbonsi  addnrre^il 
ebe  savia  nn  nm  finirla  giamnui*  Cbe  però  7  La  nostra 
dimostraxioae  benché  brevissima  non  ha  «coesuNÙ,  e  ne 
decidano  pare  gli  amatori  del  giusto. 

Mbcuia  ni  llàtmus* 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


IV. 


♦  « 


Des  principes  fondamentaux  de  VHjrgiène  :  cioè: 
De^principii  fondamentali  della  Igiene  contenuti  nel'» 
r  Antico  Testamento  e  nelle  antiche  Tradizioni 
orientali  del  dott.  Francii  Devay,  medico  delftìétel" 
Dieuy  membro  delle  società  mediche  di  Mompellieri 
eie.  Lione,  tip.  Boiteli  1841.  In-8  gr.  mais.di  pag.  48* 


1^  egli  è  reto ,  che  il  piii  convenevole  e  degno  voto 
dell*aomo  sia  quello  esternato  dal  poeta  Giovenale  mens 
sana  in  corpore  sano,  saranno  sempre  lodevoli  coloro» 
che  si  danno  a  rintracciare  nei  più  pregiati  ed  auto- 
revoli monumenti  deirantichità ,  neMibri  sacri  ex.  gr« 
e  nelle  antiche  tradizioni  dei  popoli  i  più  reputati  , 
ciò  eh'  è  capace  di  contribuire  al  grande  scopo  dì  con- 
servar  sano  ad  un  tempo  il  corpo  e  io  spirito.  L*Igieney 
ossia  la  scienza  della  conservazione  della  salute,  tro- 
vasi sparsa  in  molti  libri  specialmente  di  medicina;  ma 
ÌD  questi  sembra  che  poco  si  valuti  Tinflusso  che  la  sa- 
late del  corpo  esercita  su  quella  dello  spirito  e  vice- 
versa :  cercasi  unicamente  di  conservar  sana  e  per  lun- 
go tempo  la  vita,  allontanando  da  essa  le  malattie  e  la 
morte.  I  codici  però  religiosi  esacrit  i  venerati  libri  del 
Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento  insegnano  a  chiare  note 
ed  in  piii  luoghi  la  maniera  di  conservar  sano  lo  spirito 
medicando  il  corpo,  e  viceversa  per  cui  vengono  a  ma- 
nifestare quanto  la  salute  dell'uno  influisca  su  quella 
dell'altro  negl'individui^  non  meno  che  nelle  masse  o 
nella  specie;  donde  la  nota  divisione  deirigiene  ìnpri- 
%^ata  9  pubblica* 

Merita  perciò  molta  lode  il  eh.  sig.  dottor  De^ay, 
Medico  del  Hótel-Dieu  di  LionCi  il  quale  fornito  di  fino 
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discerniraenlOi  e  ricco  della  più  scelta  erudizione  fisica 
e  morale,  sacra  eprofana^  ha  riunito  in  due  dissertazioni 
stampate  V  anno  scorso  in  Lione  tatto  ciò  che  presenta 
TAntico  Testamento  di  relatif  o  ai  principi  fondamentali 
deirigiene  ,  e  ciò  che  se  ne  trom  in  alcune  tradizioni 
t  orientali ,  accennando  inoltre  il  perfexionamento  che  il 
cristianesimo  ha  portato  alla  scienza  igienica  deiroomo. 
Si  aggiunge  a  queste  due  dissertazioni  ima  terza  intito* 
lata  Del  perfezionamento y  che  potrebbe  portare  al  ben 
essere  dell^indiuidno  e  della  specie  una  sana  applica" 
zione  dei  principj  della  fisiologia  delfuomo.  Noi  ci 
crediamo  in  dovere  di  far  conoscere  sommariamente  ciò 
che  di  piti  importante  risulta  dalla  lettura  delle  doe  pri* 
me  disseruzioni  come  le  più  relative  allo  scopo  del  no- 
stro giornale. 

Non  vi  ha  dubbio,  che  i  diversi  libri  dell'Antico  Te- 
stamento offrano  un  gran  numero  di  precetti  e  consigli 
igienici  di  somma  importanza.  Ciò  che  riguarda  i  cibi  e 
le  bevande  ,  le  astinenze  }  le  ablazioni,  la  nettezza,  V  e- 
aercizio  delle  membra,  la  tranquillità  di  animoi  il  sog- 
giogamento delle  passioni,  la  sobrietà,  e  la  moderazione 
in  tutto,  non  può  essere  più  vivamente  espresso  ed  in- 
culcato per  ottenere  l'integrità  fisica  e  morale  tanto  del- 
l'individuo che  della  specie.  Osserva  opportanamente  l'A. 
che  non  è  difficile  di  riconoscale  nell'Antico  Testamento 
due  generi  d^insegnamenti  igienici  ;  l'uno,  compreso  nei 
libri  di  Mosè  il  Deuteronomio  e  il  Zetetico  particolar- 
mente, regola  la  condotta  di  un  popolo  nuovo  ed  igno-> 
rante,  «  gli  indica  di  quali  vivande  deve  comporre  i 
suoi  alimenti ,  quali  diligenze  debba  osare  per  la  net- 
tezza del  suo  corpo,  a  quali  esercizj  assuefarsi.  »  È  que- 
sta uoa  igiene,  che  potrebbe  diiamarsi  grossolana,  in 
armonia  col  primo  sviluppo  della  nazbne  dlMraica*  Il 
secondo  genere  d*iiisegnamento  igienico  è  indirizzato  per 
r  organo   di  Salomone  a  un  p<^10|  i  di  coi  costoHi 
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sono  ao  poco  più  raffinati,  e  presso  dd  quale  una  de- 
bilitante civilizzazione  ha  aperto  il  campo  a  nuovi  at- 
tacchi alla  salute  e  alla  longevità    deirindividuo ,  per 
cui  presenta  un  carattere  più  morale*  Benché  ambidue 
abbiano  voluto  trattare  egualmente  di  correggimenti  fi- 
sici e  morali  ;  questi  secondi    sono  più  propri  di  Sa- 
lomone. Mosè  parla  da  padrone  inflessibile,  la  di  cui 
legge  vuole  infrangere  imperiosamente  delle  volontà  ri- 
belli :  Salomone  è  più  insinuante  ;  egli  sa  meglio  inspi- 
rare neiranimo  Tamore  dì  quella  legge,  che  annunzia 
eome  salvaguardia  del  corpo.  Questi  due  sommi  mae- 
stri si  completano  a  vicenda,  e  dalla  riunione  dei  loro 
istituti  risulta  un  tutto  perfetto  di  dottrina  igienica,  de- 
gno deirinsieme  di  quella  tradizione  utile  in  tante  ma« 
niere,  poiché  serviva  nello  stesso  tempo  ad  accostumare 
il  popolo  all'obedienza,  ad  allontanarlo  dalla  sopersti- 
zionci  a  regolarne  i  costumi,  a  conservarne  la  salute* 
Per  Mosé  la  semplicità  della    materia   alimentare  é  il 
sostegno  della  buona  salute ,  la  calma  delle  passioni  ^ 
il  mezzo  di  raffrenare  i  desiderj  della  sensualità,  L'ec- 
cse^iva  quantità  delle  vivande   disgusta  bentosto,  e  la 
loro  infinita  diveriità    ne  rende   insaziabile   il  deside- 
rio. Quindi  era  proibito  Tuso  delle  carni  mortici  ne,  e 
delle  soffocate,  le  quali  racchiudendo  una  maggior  quan- 
tità di  fibrina  possono  cagionare  delle  congestioni  ir^ 
ritative  di  ogni  specie  nutrendo  ed  eccitando  soverchia^ 
mente.  Le  purificazioni   ordinate    dalla  sua  legge  tea-* 
devano  al  medesimo  scopo  «  poiché    utili  alla  salute  e 
ai  costumi  i  e  lo  stesso  effetto    ottenevasi  dairesercizio 
delle  membra,  dalla  prontezza  ad  agire,  dalla  preserie- 
zione  dell'  ozio  e  della  inerzia,  che  tanto  si  vitupera* 
Tra  i  libri  di  Salomone  sono  i  Proverbjy  la  Sapienza^ 
e  VEccl^iasie  li  più  ricchi  di  massime  igieniche,  ca- 
paci di   sostenere  e  consolidare  il  fisico  ed  il  morale 
4el}  upn^Ot  Si  loda  0  4Ì  dipinge  la  buQqa  salate  comQ 
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premio  di  bnona  e  sobria  vita,  e  ti  presenta  il  male  • 
la  medictiia  iateasa  com*effetto  e  pena  della  dissolosiooe 
etlel  Visio*  Quale  orribile  piitara  dell'abuso  del  yìdo, 
e  deVaoì  tristi  effetti  sai  fisico  e  sul  morale  !  Quali  ve» 
rità  mediche  non  si  amianziano  intorno  alla  sfrenatezza 
e  airimpeto  delle  passioni,  e  dei  patemi  deiranìmo,  dei 
quali  sembra  che  abbia  Yolato  indicare  la  divisione 
pratica  in  eccitanti  e  deprimentil  Si  può  in  somma  con- 
eludere  che  i  germi  della  scienza  della  vita  sotto  il  suo 
triplice  aspetto  fisico ,  morale  e  sociale  sono  depositaci 
nella  Bibbia.  E  se  nelle  tradizioni  orientali,  se  nelle 
istituzioni  di  Zoroastro,  di  Confucio  e  di  Maometto 
vi  sono  precetti  igienid,  o  massime  capaci  di  conser- 
vare la  salute  e  la  vita,  come  pur  troppo  ve  ne  sono^ 
tutto  si  deve  ripetere  dagl'  insegnamenti  biblici  tanto 
più  antichi,  dai  quali  impararono  e  presero  ad  impre- 
stito le  altre  nazioni  e  gli  altri  legislatori  Quindi  la 
tanto  decantata  pace  ed  alleanza  procurata  da  Zoroa« 
stro  tra  Tappetito  carnale  e  la  porzione  spirituale  dd- 
r  essere  umano  deriva  dai  medesimi  principi  ec  E  lo 
stesso  G>Bf«cio  doveva  conoscerli  per  averne  fatto  oso 
nelle  sue  istituzioni,  specialmente  in  ciò  che  riguarda 
le  generazioni,  dalle  quali  ha  procurato  di  allontanare 
non  solo  la  sterilità ,  ma  ogni  genere  di  viziosa  o  mal 
sana  propagazione*  Maometto  ancora,  b^ic^è  con  molle 
eccezioni  e  contradizioni ,  attinse  i  suoi  precetti  igie^ 
nici  alla  medesima  fonte,  come  anche  a  quella  del  eri- 
tlianesimo ,  in  mezzo  alle  sue  larghe  e  biasimevoli  con- 
cessioni ai  carnali  appetiti,  allettando  per  ul  via,  spe- 
cialmente colla  poligamia,  i  popoli  che  voleva  assog* 
geture  alla  sua  nuova  aensuale  dottrina.  Ma  Condicio, 
ZoroastrOy  Maometto  potevano  alterare  e  corrompere, 
come  pur  troppo  fecero,  ma  non  mai  portare  la  mosai* 
ca  legislazione  a  quel  grado  di  compimento  o  p^rfie- 
zioae ,  che  tanto  era  necessario  alla   salute  del  genere 
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umano.  Vi  voleva  rUomo*Iddio ,  il  Verbo  incarnato , 
laatore  della  nuova  legge,  che  compisse  Talto  edifizio 
della  salute,  e  lo  porusse  a  quelPapice  di  perfezione^ 
cui  possono  e  debbono  aspirar  gli  nomini  tanto  in  ri- 
guardo  dello  spirito  che  del  corpo*  Né  poteva  gioa- 
gere  piii  opportuna  la  nuova  dottrina  di  Cristo  a  porre 
un  argine  alla  generale  depravazione  allora  vigente  nella 
massa  umana.  Mosè  raffrenò  e  corresse  con  severità  i 
delitti  9  che  producevano  simultaneamente  la  degrada- 
zione deiranimà  e  quella  della  carne.  Ciò  noa  ostante 
la  venuta  del  Salvatore  trovò  Tumanità  assaìssimo  cor^ 
rotta,  e  giunta  all'estremo  grado  della  scienza  del  li- 
bertinaggio, il  più  possente  nemico  della  forza  e  della 
salute.  La  sua  nuova  dottrina  protestò  contro,  e  coire* 
tempio  non  meno  che  coi  precetti  con^attè  un  si  grave 
6  generale  abaso  della  esistenza*  Gli  apostoli,  i  padri 
della  Chiesa,  i  dottori»  e  principalmente  s.  Paolo,  l'apo** 
stelo  delle  genti,  hanno  sostenuto  ed  illustrato  il  bel 
princìpio,  che  la  pace  doveva  stabilirsi  tra  i  sensi  e 
Io  spi  rito  ;  e  confessando  apertamente  Tantagonismo  e8Ì-« 
stente  tra  i  movimenti  carnali  e  i  movimenti  spiritua* 
li,  si  conchiude,  che  rarmoma  abbia  luogo  tv^cjuesti 
due  principi  della  natura  amami,  onde  cospirino  ^in^e- 
me  verso  lo  stesso  scopo»  la  validità  ctMrporale  Val 
perfezionamento  morale,  e  prepararci  cosi  alla  seconda 
Yita  tanto  piò  felice  ed  eterna» 

PaoV»  GflUélPPS  DB  MATimis*     . 
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Difesa  di  AUssanifo  FI  4pagnmU  sul  punto  di  ae^ 
casa  diretto  a  far  credere  ai  uper  egli  cooperato 
mie  mn^elenamento  di  Gem  principe  Osmano.  Pro- 
posiiÌMie  ultimameate  ripetuta  dai  eh.  tig.  G.  M. 
Jaoajàniii  primo  segretario  inCerpirete  del  re  di  Fran- 
cia per  le  lingae  orientali,  e  Giulio  Yan  Gaver  nella 
loro  opera  La  Turchia  stampala  nel  1839,  e  tradoUa 
nel  1840  dal  tig.  Fakonetti. 


u. 


omini  dottissimi  noi  chiamiamo  il  sig«  G.  M.  Jas- 
annin  e  Giulio  Yan  Gaver,  e  uli  li  crediamo  per  ayer 
Ietto  con  sommo  piacere  la  loro  opera  eruditissima  in- 
titolata La  Turchia.  Ma. non  per  questo  motivo  dob- 
biamo crederei  che  non  possano  essi  aver  errato.  Ri- 
petiamo re^Mneasione  di  Quinuliano,  che  altrove  spie* 
ganuno  in  ordine  ad  alti*e  persone  egregie  t  «  Summi 
»  enim  suntf  honùnes  tamen.  » 

WtlVoper^  sommentovala  si  legge  la  seguente  propo* 
mrònef  «  Alessandro  YI  Borgia  promise  di  liberare 
•  Snltan^^Baiesid  dal  suo  friitello  competitore.  Un  lento 
»  veleno  condusse  alla  tomba  Tinfalice  Gem  {che  è  il 
»  fratello  in  proposito)^  ed  una  vistosa  somma  di  de- 
9  Baro  fu  il  premio  di  questo  deliuo.  Gli  storici  ita- 
»  liani  e  musulmani  d' accordo  su  questo  punto ,  non 
»  variano,  che  su  le  circostanze  deiravvelenamento.  » 
Ór  noi  diciamo  I  che  questa  proposizione  è  falsissima. 
Gl*istorioi  italiani  non  son  d*accordo  nel  racconto,  an- 
zi dicono  che  Borgia  è  ingiustamente  calunniato,  e  Gem 
non  morì  di  veleno.  Eccoci  alla  dimostrazione  del  no- 
stro assunto.  Premettiamo  il  fatto  storicoi  che  prendia* 
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me  in  preuilo  dalla  pag.  97  e  aeg.  della  Turchia  ope* 
ra  cit.     :.         i    : 

Gem  oonosciulò  wlganneùte /sotto  il  aome  di  Zixiai^' 
o  Zùimo  fii  primiipe  discendenUe  da  Osmano  fondatore 
dello  inaperìo  turco  ;  fu  fratello  mioore  di  Baietid ,.  e- 
pretese  essere  vero  erede  del  trono  di  CosUBtinopoIi. 
Il  Gran  Visire  Miihammed-Caramani  ed  una  parte  del* 
Tesercito  (avoriTano  le  saejdee  contro  il  regnante»  ma- 
i  nazionali  snoi  non  lo  sostennero*   Quindi  ricov^ossi 
pressQf  Rodi,  e4  avendo  sucoessivamenle  i  Rodiani  stretto 
un  tramata  <;on  Baieaid,  in  virtù  del  quale  per  4500  > 
ducati  dpv.evano  ritenere  c<^me  prigiogaiero  G0n%  fu  al- 
lora obe  quest'ultimo  sopra  una  galera  dell'ordine  di 
^ei  cavalieri, passò  in  Francia;  ed  approdalo  a  Nìx-t 
sa,  fu  dopo  varii  anni  rimesso  ad.  Innocenzo  PP*  Vili, 
che  lo  rilevò  li  IS  mfrzo.  1489;  né  s'igfiora^  come  que- 
sto 8.  pontefice  vjersasse  abbondanti  lagrime  di  compatr 
sione  (giiista  il  sig*  Janaopio)  nel  sentire  gli  atrapaMÌ, 
sofferti  dal  sopradetto  ZUum,  durante  la  sna  catlivUà^ 
Che  aoxi  in  Roma  il  medesimo  (Gem)  vemie  p#otettO|r 
imperocché  (coerentemente  .eziandio  a'  raccolsi,  del  lo-, 
dato   sig.  Jauannin) ,  quantunque  Baiezid  avesse  man- 
dato degli  assassini  per  ucciderlo,  il  wa  progetto  an^ 
dò  fallito. 

Morto  Innocenzo  >  fu  creato  Alessandro.  VI  Bai^ia 
Spagnuolo*  Si  pretende  adunque  nejla  c\%*  p^M2l\{^ 
Turchia  che  que^tp  poptefice  volesse  30QO0O  dac4ti  per 
la  iforte  del  principe  prigbniepro  ;  che  in  ^esfo  mei^t 
tre  entrasie  nella  città  deli  sette  colli  {C^lo  Vlf  I  |*e  d< 
F^rancia  ;  e  che  Gem  £qsse  x)bbligato  a  seguir^  il  mtH 
narca  francese in^  Napoli.  E  poi  si  aggiunge:  «'InqueH 
»  sto  frattempo  np  ambasciatore  del  aiutano;  eira.  g^M^o 
»  in  Ancona  col  .den^rp .  di  due  anni  di  pensi^fieai.cbc 
»  r  imperadore  qitpyano  mandave  a  Bp^rgì^.  ;Al(aj|;')Ì9n 
3»  viato  4ì  Baiezid  er<^  caduto  nelle  mani'  di  ;p^rtegi^iii 
Fase.  xml.        '  4 
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»  del  card.  Giuliano ,  nemico  acerrimo  di  Borgia. 
I»  Quest*  ultimo  perdendo  nell*  istesso  tempo  il  prigto** 
9  aiere  ed  il  denaro,  ToUe  rifarai  di  questa  doppia 
n  perdita,  e  promise  di  KI>erare  finalmente  Sultan-Ba- 
»  ìesid  dal  sno  fratello.  Un  lento  veleno  cmidiiise  alla 
»  tomba  rin£elice  Gem^  ed  una  vistosa  somma  di  de- 
«  naro  fu  il  premio  di  questo  delitto.  GÌ*  istorici  ita- 
«^  liani  e  mnsolmani  son  d*  accordo*  »  Non  è  vero»  o 
lettori. 

Lo  ripetiamo  :  Non  è  veroé  Carlo  Vili  allòrckè  en- 
trò in  Roma  si  fece  temere.  Il  papa  fiiggito  in  castello^ 
fu  poi  costretto  di  ùrt  un  trattato  con  i  Francesi.  E 
partendo  Carlo  da  Roma ,  perchè  poco  della' fede  del 
trattato  si  fidava,  volle  seco  per  sictirtà,  sotto  colore  di 
Inazione;  Cesare  Borgia  cardinale  e  Zizim  prometten* 
do,  che  guadagnato  che  avesse  il  regno  di  Napoli,  si 
sarebbe  servito  del  sopraddetto  Zizim  nella  guenv,  coi 
esso  cUceva  di  voler  fiire  contro  Costantinopoli.  Ma  Zi- 
zim mòri  poco  dopo  in  Capna  per  una  malattia  dita* 
mata  di$seiiteria.  E  &  pianto  dai  cristiani,  perchè  non 
poterono  conquistare  la  capiule  dell'islamismo. 

Queste  sono  le  storie  degl*  Italiani  non  bugiardi. 
Dttnqoe  non  successe  il  fatto  ,  come  lo  han  narrato 
Jauannin  e  Yan  Gaver.  A  confermare  ciò  che  soate» 
niamo',  ci  serviamo  della  storia  di  Onofrio  Panvioio 
é  di  Lucio  Fauno.  Il  Panvinio  nel  prosegnimeiìto  alle 
Vite  de^ pontefici  del  Platina,  e  px^edsam^ite  nel  pe* 
ribdd  di  Alessandro  VI  declama,  che  «  partendo  Car- 
lo dà  Roma,  perchè  poco  della  fede  del  papa  si  con- 
fidava, volle  seco  per  securtà  sotto  colore  di  legaUooe 
GeiAre  Borgia,  cardinale  Valentino  e  ^liuolo  di  Ales- 
sandro, e  Zlzimo  fratello  del  gran  turco,  per  potere» 
giiadagnato^  che  avesse  il  ricino  di  Napoli,  servirsi  di 
cIMtéi  ikèWà  gàerrit,  che  essa  diceva  volete  fiure  in  Co- 
étHntiBfopdli.  Il  quale  Zizimo  poco  appresso  con  gran 
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danno  di  christUni  di  desinteria  in  Gapoa  morì*  »  Udi- 
sse? È  TedÌKione  di  Venezia  di  Michele  Tmmetino 
del  1563. 

Se  Taccadato  non  fosse  stato  cosi,  Panvinio  che  no- 
tò ogni  cosa  di  Alessandro  VI ,  avrebbe  parlato  anco 
deiravvelenamento  di  Gem.  Piii:  Panvinio  fu  storico 
del  1 542,  e  Borgia  era  morto  circa  40  anni  prima.  Può 
pertanto  afTermarsi  che  era  quasi  couiemporaneo  del 
calunniato  ponteBce.  E  Fanno  volgarizzò  la  sua  opera 
nel  detto  anno  1563.  V*avria  pò  u  qualche  nou  sul 
preleso  suddetto  avvelenamento. 

Inoltre  Panvinio  e  Fauno  fiscero  delle  osservazioni 
critiche  al  Platina ,  e  con  ciò  voglio  dire  i  che  cono- 
scevano r  ermeneutica.  E  se  la  oonoscevauo ,  dovevano 
benissimo  indagare  con  ogni  precisione  ciò  che  avvenne 
nel  tempo  del  Borgia.  Quindi  non  si  pnò  dubitare  della 
narrasione  di  essi* 

Bla  vuoisi  sapere  la  causa  deirerrore  dei  dottissime' 
Jananntn  e  Van  Gaver?  Si  sono  essi  fidati  della  Sto- 
ria di  Napoli  di  Pietro  Giannone.  Era  nel  secolo  pros* 
Simo  passato  il  Giannone  lodato  sommamente  da  tutti. 
Ora  però  non  è  cosi.  Si  è  scoperto,  che  ha  raccontate 
non  poche  falsità.  Gli  stessi  Napoletani  suoi  connazio-* 
nali  lo  dispresxano.  Ed  a  nostro  sostegno  rechiamo  la 
testimoniansa  del  conte  d.  Trojano  Marollì»  il  quale 
nel  ano  Discorso  storieo-critico  sopra  il  Colosso  di  Bron* 
ao  eaistenle   nella  città  di  Barletta ,  discorso  dedicato 
al  sig.  cavalier  Albino  Luigi  Millio  direttore  del  mu- 
seo reale  ài  antichità  di  Parigi ,  e  sumpato  nel  1816 
in  Napoli,  ci  avverte  coA  pag.  26: 

«  Ila  in  Napoli  dorè  moltissimi  parlano  di  Gian- 
9  none^  come  se  composta  essi  si  avessero  doperà  sua, 
»  contentandosi  poi  appena  di  conoscerne  il  titi^o,  po^ 
»  tra  takmo  immaginarsi,  che  io  abbia  ecceduto  nelle 
»  mie  espresaiom  contro  il  medesimo.  Io  non  vtoglto, 


Digitizedby  Google 


52 

»  né  devo  giudicare  di  me  ttesio,  domando  in  gmia 

3»  sol  tanto  '  a  te^  mio  onianissimo  letlore^  di  permetierai 

3»  di  aggiungere  ad  iitrazione  di  qualcano  di  questi  os^ 

»  talogbi  ambalanu  ciò,  che  ne  han  detto  prima  di  me 

»  quattro  insigni  letterati  di  polso  sulla  fede  dei  quali 

»  si  può  tranquillamente triposaTe.  In  questo  nodose 

\  vorranno,  oper  dir  meglio  se  sapranno  qnesti  léi- 

31  tori  pubblici   da  caiFè   istituire  un  paragone  fra  le. 

m  mie  espressioni)  e  quelle  deNi  sopra  lodati  gravissì- 

yi  mi  autori,  spero  ai  chiariranno  alla  pur  fine,  che  io 

9»  poi  non  sono  stato  nò  tanto  temerario;  né  tanto  im-. 

>»^  pt'udeote  >  quanto  taluno  di  isostoro  1m  potato  ere- 

»' dermi  forse*  Non  si  aspetti  mica.,  che  io  citi  il  p* 

ie  Bianchì  !  E  che  davvero  voglio  farmi  suonar  le  <*• 

p  belle  dreto?  Il  ciel  me  ne  guardi»  Il  p»  Bisndii! 

y\  citare  in  Napoli  il  ip.  Bianchi,  e  citarlo  ai  Tsàouto* 

»  ifisTi,  sarebbe  lo  stesso  che  perdere  la  ap^aoxa  di  do^ 

»  .mire  per  uto  settimana:  ec««  •  •  ^  Farò  uso  dsppiina 

»  dì  tre  oostri  compaesani/  dicendoli  ia  una  pareatest 

»  avvertiti,  cl|e  .come  compaesani  la  loro  autorità  i  pia 

»  che  vaIqypIq  :  cioè  del  Ge^uald^.  e  del  Vecchia  non 

3>  che  4i  .oiO^S'  Angelo  Aodre^t  Tortora ,  il  nooie  dei 

»  quali  solo  ba^Mi  ad'i^tiriursi    tntta  la  /teneraaione  e 

»  la  stimn.  Pica  il  Vecchia  alla  pag.  .47  tom«  4  cap^XIX 

»  della  profimdn  sua<€ypem  .int^toUta'  modesumente  : 

Sloria  cMU  4  politica^  del-  Sogno,  di  .N^ipoli  da  senn^ 

Ke^di  SupjUemento  a  quellm  «U. Pietro  >Gdaiinone,  e  che 

»  avrebbe  dovnto  pi atttfstìp  .dirsi  di  bcAnrcxionea  quella 

Tff  di,  I^ietro  .Giannone,éCHiPi  (£  qnì  cipoita  3sig*  ooaie 

Marnili   la  prova  delia  pessima-  f(^e .  del  Giannole  )- 

«  Venga  al  T4f tipa,  U  qnkle  nella \£fiRfafna  Canmin^ 

»  Ecclp$ia^  pagr  119  cap.  VII  mpsira  non  poche  eoo* 

»  tfa<Uzic»4  in-^w  è:«adoto  Gii^mone  ...  B.  pai  ^ 

»  gae  colli  «  ^è  la  sola  oc^ntràdkioiie.è  il  cata^re,  di 

»  imi  piiic  si  pregia  il  Giannette»,  Vqfgasi  pia  «  distalo^  1< 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


53 

«'sua  buòna  fede,  la  sua  lealtà,  la  sua  sincerità  quali 

»  siano*  Ecco  quanto  il  Gesualdo   ne   dice:  Mi  si  ac« 

»  cordi  una  picciola  digressione  per  fare  a  questo  pro^ 

»  posilo   un  giusto  rimprovero  al   Giannone*   Essendo 

ìi  egli  prito  affatto  di  quella  virtù  da'Greci  chiamata  ' 

i^  dianoetica^  tanto  alFuomo  necessaria  per  discernere 

»  il  bene  dal  male,  si  fece  lecito  primieramente  di  co- 

»  piare  dalla  disciplipa  ecclesiastica  di  Ludovico  Du* 

»  pinio  e  dà  altri  suoi   compagnP,  quanto  essi  succhiato 

y>  avevano  dalle  massime  di  Calvino,  e  poi   smaltTrle 

3»  come  arcani  di  nuove  scoperte  e  di  non  intense  eru-> 

»  dizioni  in  tanti  periodi  separati  ,  che  intitolò  della 

^  t^olìaia  della  Corte  di  Roma,  E  di  ciò  non  contento 

3»  entra  a  trattare  dei  rosarj ,  dei  cordoni ,  delle  cor-»* 

»  regge ,  degli  abitini  «  de^scapolari ,  e  con  altre  fag* 

»  gioiate,  che  nella  sna  opera  «i  osservano.  E  per  in- 

»  famare  anche  in  particolare  li  pontefici  romani  an- 

»  dò  raccogliendo  dagli  scrittori  scismatici  le  peggiori 

»  memorie,  e  tutte  Ife  false  novellette  scritte  contro  di 

a»  loro  pe^  vomitare  a  piena  bocca  tutto  il  nero  veleno, 

»  <jìe  contro  la  nostra  3.  Religione  conservava.  Quali 

•>  cose  han  conn^sione  con  la  storia  civile  del  regno  co- 

n  me  con  la  luna  li  coturni,  con  esser  perciò  incorso  in 

1»  quel  grossolano  errore  avvertito  da  Orazio,  e  comune 

n  non  meno  ai  poeti,  che  agli  atorioi 

•  •  •  •  Amphora  coepit 
Insti tui)  currente  rota  cur  urceus  exit?  ' 

»  Vale  a  dire,  che  in  vece  della  storia  civile  dei  regno, 
»  ne  risultò  una  indegna  satira  contro  la  corte  romana, 
3i>  e  sudi  sommi  pontefici,  e  però  da  certi  spiriti  gentili 
f>  fu  con  tanto  plauso  ricevuta.  Dice  tra  le  altre  di  Be* 
»  nedetto  XII  successore  di  Giovanni  XXII:' «  Di  Be- 
9  nedetto  XII  suo  successore  sòrissero  ancorai,  che  fòsse 
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»  un  papa  aTariMimo,  doro,  crndde,  diffidente  e  lena- 
»  ce:  che  si  diletuva  di  buffoni,  di  conversazioni  licen- 
»  siose  e  inoneste  ;  che  fosse  InssnriosQ,  che  si  giacesse 
»  con  pia  meretrici»  e  che  fortemente  innamorato  della 
3»  sorella  del  Petrarca»  unto  facesse»  che  V  dkbe  a  sua 
}»  voglia»  e  la  stuprasse.  »  -  «  Ma  il  Gesualdo»  die  mino- 
»  tamente  esaminò  le  cose  d^l  Petrarca  lo  £i  smentìrey 
»  dimostrando  ad  evidenza»  che  il  Petrarca  non  d>be 
3»  mai  sorelle.  E  conforme  si  ravvisa  di  esser  questa  ima 
3»  impostura»  cosi  devono  anche  credersi  tutte  le  altre 
»  in&mie  contro  lui  pubblicate.  Per  toccar  con  mani 
i>  di  Verificarsi  quanto  ho  detto  del  Giannone»  dovrà  ri- 
»  flettersi,  che  egli  cita  Stefano  Balusio  nelle  note  snile 
»  vite  de'pontefici  di  Avignone,  ove  di  Benedetto  XII  si 
3»  lagone  non  meno  di  otto  vite  di  scrittori  diversi,  e 
»  nella  prima  di  esso  vi  è  delineato  cosi  il  ano  caratte- 
»  re:  «  Hic  summus  pontifiex  (uit  maximus  selator  fidei» 
V  ac  in  omni  statu  suo  fervidus  haereticoram  expugna- 
»  tor  (questo  forse  l'irritò  contro  il  Giannone)  ;  foit  in* 
»  super  bonae»  immo  et  sanctae  intentionis  in  onmibus 
»  factis  suis.  jt  -  «  E  in  tal  guisa  il  colma  di  encomi  in 
»  quanto  alla  giustizia  esatta  nella  collazione  dei  bene- 
»  fizj,  distaccato  dai.suoi  congiunti:  giusto  e  santo  in  tuv 
»  te  le  sue  operazioni,  e  con  essa  concordano  tutte  le  aI-> 
»  tre  sei  vite»  che  sieguono.  Solamente  nelFottava^  che  fu 
»  scritta  da  qualche  scismatico  si  leggono  le^parole  lra«- 
»  scritte  dal  Giannone.  Onde  il  Baluzio  nelle  note  sa- 
n  viamente  avvertisce:  «  Certum  est  hunc  Benedictum 
1»  valde  laudatum  fuisse  a  scriptoribus.  Et  tamen  non 
i>,potuit  vitare  aculeatas  quorumdam  criminationes,  ut 
»  videre  est  infra  pag.  240  et  seq.  Atrociora  sunt»  quae 
if  alii  tradunt  de  sorore  Petrarchae  ab  eo  stuprau.  Quae 
»  narratio  bine  quoque  argui  potest  falsitatis»  quod  Hie* 
»  ronjrmus  Squarciaficus  in  Viu  Petrarchae  scribit  (gli 
»  era  fm$e  ignoto  il  Gesualdo)  fratrem  ejus»  qui  furori 
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»  pontiGdt  hattc  sororem  dqpereutiUs  consedleràl,  eam- 
»  que  illi  dederat  io  manusi  poenitentia  ductQm,  eo  leni- 
»  pore  factam  esse  Channsianam  haod  procul  Marsilia. 
»  Elenim  si  ea  foisset  causa  secessus  firatris  Petrarchae, 
»  et  Peirarcha  qui  de  Beoedido  saepe  loquntas  est,  ei 
»  noo  pepercisself  ei  fratrem  non  sic  laudasset,  quo- 
'  n  modo  fidemus  ab  eo  laudatum  fuisse  in  varìis  epi« 
»  stolis  ad  eum  scriptis*  Geterum  nescio  unde  Baleus 
»  cent.  4  in  append*  cap.  92  acceperit  bunc  Benedi- 
»  ctum  plures  meretrices  faabuisse.  Sed  adversarii  no-^ 
»  strae  religionis  facile  scribontt  quae  eis  occurrunt, 
»  ad  delnqiandani  pontificum  vitam ,  facile  ab  eorum 
9  laudibus  abstinent.  Itaque  Simon  Goulariins  in  ea- 
»  thalogo  iestium  Yeritatis  pag«  1820  boc  lelum  Ittben- 
3»  ter  arripuit,  ut  in  nos  contorqueret  »  •  «  Né  fuori 
»  dei  nominati  eretici  si  troverà  cbi  abbia  scritto  il 
3»  contrario  del  fervido  zelo,  della  religiosa  giustizia  e 
»  dei  santi  costumi  di  questo  pontefice»  come  attesta 
é  ancora  Filippo  di  Lìgnamineo*  Trattandolo  con  gli 
9  stessi  encomj  l'abate  Fleury,  cbe  ne  descrisse  minu« 
9  tamente  le  gesta.  E  per  non  ostante,  che  il  Giannoue 
a»  avesse  sotto  occhi  sette  autori  uniformi  a  prò  di  Be- 
»  nedettOy  e  l'apologia  del  Baluzio  contro  le  imposture 
»  degli  scismatici;  tanto  egli  volle  dar  di  becco  alla 
»  ottava  vita,  e  far  l'erudito  ed  il  grazioso,  senza  cu* 
»  rarsi  che  adottando  tali  false  novellette  si  rendea  an- 
»  cor  esso  un  manifesto  impostore*  Laddove  non  dico 
9  qual  cattolico,  se  pur  giammai  fu  tale,  ma  come 
9  scrittore  puntuale  e  discreto  apprender  doveva  da- 
»  gli  stessi  eretici  la  venerazione  con  cui  deve  par* 
»  larsi  dei  sommi  pontefici,  cioè  del  Clnerio  ecc.  •  •  • 
»  E  perchè  non  si  creda  essere  li  nostri  soltanto,  che 
n  accorti  si  sieno  dei  pregi  eterogenei  di  questo  nosqrc^ 
3»  corrivissimo  storico,  poche  parole  mi  sia  lecito  ag* 
»  giungere  traile  dal  tom«  IV  della  Letteratura  italiana 
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»  dd  Tirabosdii  pa^.  53  delPeditioiie  di  GioTàDBi  M«c- 
»  cis  1777y  dalle  quali  rilevali  ckiaramente  la  sua  pre- 
»  cisiooe  anche  oelle  ooee  più  ovvie  eca  »  (  cioè  che 
non.  ne  ebbe  alcuna.  «  Dal  che  (cosi  proaiegoe  Marnili) 
»  se  pur  tempo  verrà,  die  i  mbctoi  abbiano  upeiti  gli 
»  occbr,  lutti  i'  nostri  patrii  irisp^vl  scrittori»  qprellì 
»  cioè  dxe  delle  cose  delle  rìspettfre  loro  patrie  sì  ia- 
9  ranno  a  discorrere  ,  daranno  al  Giannone  una  ule 
9  speunacohiata  ^  che  io  prevedo  senza  essere  un  &• 
»  muele,  o  un  Daniele,  ma  piutiosio  un  Geremia,  che*- 
»  male  muUatug  gracmius^  redire  maerens  coepitad 
»  proprium  genus^  e  di  Ini  si  canterà  con  Orazio:  ifo- 
»  peqt  C0fnicula  rUum  furims  nudala  coloribus. 

t  «  Or  questo  ritratto  in  iscorcio  del  Giannone ,  che 
»  pur  troppo  è  vero,  e  che  non  può  a  meno  di  afac* 
»  darsi  e  saltare  agli  occhi  di  tutti  quelli,  che  vai* 
»  scono  alla  pratica  della  storta  una  volontà  di  rict- 
»  varne  la  verità  la  più  solida  senza  spirito  di  parti- 
1»  to,  delineato  non  dal  p*  Bianchi,  ma  da  altri  nostri 
x>  conterranei  e  nazionali,  egli  è  ben  altro,  che  redsr* 
»  guirlo  di  errore,  di  poca  riflessione,  siccome  le  mie 
»  proposizioni  contengono.  E  tanto  più  questo  giudizio 
»  è  pesante,  in  quanto  appunto  egli  è  di  autori  ecC'  •«• 
»  Che  se  allora  per  dei  motivi  eterocliti  nn  fanatismo 
»  adulatore  volle  sostener  la  sua  causa  a  danno  dd  ve- 
»  TOy  non  è  conseguente  il  pretendere,  cbe  oggi  ancora 
»  debba  beversi  grosso,  e  seguitare  a  giurare  in  verba 
»  di  si  poco  veritiero  maestro.   » 

Preghiamo  dunque  i  sig*  Jaoannin  e  Yan  Gaver  di 
non  credere  aVadizionìsli  di  Giannone  storico  in  Na« 
poli-  E  ripren<fendo  il  filo  del  nostro  discorso  didi- 
mo, che  realmente  Gèm  non  mori  in  Napoli.  Mori  in 
Capua  di  dissenteria.  È  fiilso  Tavvelenamento  e  la  co- 
operazione,  che  dicesi   prestata  da  Alessandro  VI« 

£  qui  potremmo  recare  altri  storici  italiani  per  con- 
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fei^mare  il  nostro  assunto  ;  ma  affinchè  il  discórso  non 

ài'  dilunghi  troppo ,  ragioneremo  in  quest'altro  modo* 

Alessandro  YL  don  era,  tfoino  da'  commettere  difetti  sì 

enórmi,  pe*qaali  avrebbe  soabdalitaato  gli  stesti  Tnrcfai. 

«  Egli   (  son  parole  del  medesimo  Pantinio  pag.  315) 

li  ebbe  ingegno ,  discòrso,  memoria,  diligentia,  et  una 

»  certa  naturale  etoqueAtia,  et  atta  a  persuadere,,  che 

*  fu  la  rovina  di  molti.  E  non  era  chi  piii  certamente 

»  di  lui  proponesse  una  cosa,  o  che  piii  fieramente  la 

»  difensaftse,  0  iAit  toeglio  altrui  al  sud  voto  indncesèe. 

>>  Egli  sapeva  meglio,  die' h uomo  del  mondo>  aceomo- 

«'darsi  con  tutti.  Onde  co*  piacevoli   d*  altro  ,'che  di 

'  ^  piacevolezze,  non  ragionava  ,'  ne  co'  severi  di  altro, 

W  che  di  cose  serie,  ne  Co'óardinali  d^altro,  che  d^lla- 

^  cura ,  e  governò  della  repubblica  cristiana.   Egli  e 

)»  con  la  benignità,  e  còn^  la  patientià  ne  vinceva,  e  le- 

»  gàva  li'  suoi  avversari.  Che  già  non  'scemò  punto'  mai 

'  »  della  lor  dignità  que^cardinali,  cbe  in  esilio  vìvevano, 

^»  o  che  egli  sospetti  haveva.' Gli  ànimi  contumacissimi 

t  »  de'Francesi  talmente  egli  placò,  che  li  fé  restare  suoi 

1  »  amicissimi.  Nella  morte  dì  tanti  baroni  romani  (che 

f  n  è  cosa  certo  da  non  potei*  credersi)  non  si  sentì  mai 

I  »  tumulto  tiella  èittà,  uè  vi  si  videhuomb  prendere  le 

[  »  arme  ;  perchè  egK  voleva  essere  a  tutte  le  cose  pre^ 

I  »  sente,  e  nelle  cose  importanti  poco  d'isiltrui  si  fidava; 

I  »  Neir  otfo  sciolto  da  ogni  cura  si  mostrò  sempre ,  e 

I  y*  nelli    spaventi  e  pericoli    costantissimo  ;  né  niat   ne 

»  lasciò  di  negotiare  ,   perchè  in  sollazzi  e  p iacm   si 

I  »  ritrovasse.  Me  andava  molto  tardi  la  notte  in  letto  ; 

,3»  era  di  pochissimo  sonno,  e  di  manco  cibo.  Le  arti 

,»  liberali  furono  da  lui',  se  ben  non   le  abbracciava, 

,  »  né  essérciuva ,  ammirate  e  rispettate  ;  E  la  sdentia 

»  legale  spetialmente.  Egli  non  solamente  non  mostrò 

»  mai  di  torre,  ma  né  di  difierire  né  anco^  li  salarii  a 

»  dottori,  i  stipendi!  a  soldati,  e  la  mercede  i^ii  epe-* 
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j»  rami.  Il  petchò  ne  bebbe  coti  obbediente  e  pretto  a 
»  aooi  terf  igj  1*  esercito  9  cbe  per  mezzo  dei  figlinolo 
»  mameneva,  cbe  in  breve  tempo  e  con  molu  agevo- 
»  lessa  ne  acquiate  qaasi  tatto  lo. Stato  di  Romagoai 
»  che  li  negava  il  tributo.  Nella  carestia,  die  fa  a  tao. 
^  tempo  due  volte  in  Room»  fé  venire  di  Sicilia  tanta 
»  copia  di  grani,  che  ae  ne  vide  sempre  abbondante 
»  k  citta,  e  qaaai  non  ne  senti  il  popolo  disaggio  al- 
»  cano.  » 

Come  dunque  poteva  divenire  in  un  ipomento  Ala- 
aandro  VI  peggiore  dei  Turchi?  Vero  è  cbe  (prosie- 
guo con  le  parole  che  trovo  n^Ii  Elementi  di  Storia, 
libf  Vili,  che  contiene  la  storia  della  Chiesa;  Room  1789 
edìz«  dei  Barbiellini) ,  Vero  è  che  «  è  annoverato  fra 
9  pontefici  di  poco  buon  nomevma  è  certo  ancorai 
»  che  non  pochi  vizj  gli  sono  stati  imputati  a  torto  dai 
»  detrattori,  aggravandolo  in  alcune  cose  piti  del  do' 
»  vere.  Che  poi  dopo  sette  giorni  di  malattia  monaie, 
»  non  di  veleno,  come  per  lo  pia  si  credei  ma  bensì 
9  di  febbre  cootratu  dalla  malignità  dell*aria,  manito 
»  prima  di  tutti  li  aagramenti,  lo  attesta  Giovanni  Bro- 
3^  cardo  testimonio  di  udito  e  di  veduta,  »  Del  resto 
un  uomo  adorno  di  tutte  quelle  virtii  da  noi  or  ora 
lodate,  abbenchè  abbia  avuto  dei  difistti,  questi  non  po- 
tevano Curio  in  un  momento  d^enerare  in  un  ente  pes« 
Simo  da  commettere  delitto  si  grande  f  quale  sarebbe 
stato  quello  di  far  morire  Gem  per  una  grossa  tomaia 
di  danaro. 

In  sostanza  contro  questo  grande  personaggio  sono 
state  dette  delle  calunnie,  fra  le  quali  v*è  quella,  cbe 
abbiam  confutata.  E  ri^ilogando  le  nostre  ragioni,  con- 
dudiamos  Abbiam  veduto,  che  il  nostro  papa  non  pò- 
tea  cooperare  al  preteso  avvelenamento  del  principe  in 
proposito,  perchè  il  musulmano  non  era  in  potere  dei 
pontefici ,  ma  de'  francesi.  Abbiamo   inteso ,  che  nep- 
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pare  è  vero  esser  egli  movto  di  veleno,  ma  di  dissen- 
teria; abbiam  considerato  esser  falso ,  che  morisse  in 
Napoli»  iiibbene  in  Capoa;  abbiamo  ossenratOi  die  i  tra« 
disionisti  di  Napoli  col  loro  storico  Giannone  (1)  noa 
meritano  fede»  e  finalmente  abbiamo  appreso  che  Alea- 
aandro  VI  è  stimato  dagli  storici  imparziali»  e  non  era 
uomo  da  commettere  delitti  sì  enormL  Speriamo  ora 
che  altri  sorgano  per  difenderlo  contro  le  ulteriori  im* 
postare»  che  oon  cessano  di  addebitarglisi. 

MlCHSU  DB  Matthus 

(f)  Giannone  è  vero  iflimioo  della  verità.  Io  ne  ho  parlato 
cKÌandio  nel  mio  articolo  iuetito  in  questi  jtmuUi  al  voi*  XIII, 
fase  3By  pag.  ^80  e  teg. 
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VI. 

Sul  sistmna  d^  jff$gtieam  detti  Puseysii  (*). 


JLl  nostro  Dirin  Salyatore  prima  c^e  paUsse  per  It  le- 
deittione  deiraoffio,  avendo  pregato  TElerno  Ptéreper 
i  aaoi  Apostoli,  pregò  ancora  per  fotti  i  fiedelì:  «  Nm 
prò  eis  auiem  rogo  tantum^  sed  et  prò  eU  ^ui  crea' 
turi  sunt  per  perbum  eoruth  in  me  :  ut  omnes  unvm 
sint  sicut  tUj  Paterj  in  me  H  ego  in  £e»  ut  et  ipn  ìs 
nobis  unum  sinti  ut  eredat  mundusy  quia  tu  me  mùf- 
sti  (1).  »  L'unita  dilinqne  dei  discepoli  £  Cristo  defe 
essere  intima^  e  cosi  rassomigliare  ali*  unità  dèi  difia 
Padre  col  Figliuolo,  i  quali  hanno  la  istessa  divina  mea* 
te  e  la  istessa  etema  volontà:  dev'essere  inoltre  qnesU 
unità  eiterna^  aiSnchè  sia  una  pruova  al  mondo  delk 
divina  missione  di  Cristo ,  ut  eredat  mundus  quia  l« 
me  misistij  mentre  ule  intima  e  perfetta  unità  di  tanti 
diversi  popoli  provenire  non  può  da  forsa  umana,  ma 
solunto  dal  braccio  onnipossente  di  un  Dio.  Questa  so- 
lenne preghiera,  a  cui  nessuna  condizione  fu  annessa 
dairUomo-Dio,  fii  esaudiu  dall'Eterno  Padre:  e  dopo 
XyiII  secoli  troviamo  ancora  sussistente  in  daeceolo 
millioni  di  fiedeli  di  ógni  nazioDe,*che  appartengono  alla 
Chiesa  cattolica,' la  unità  di  mente,  ossia  di  fede,  la  ani* 
tà  di  volontà,  ossia  di  carità  o  comunione,  Tunità  an- 
cora estema  conservata  sempre  per  mezzo  della  supre- 
ma autorità  di  Pietro  stabilita  da  Cristo,  la  di  coi  im- 
mobile fermezza  e  salutare  efficacia  nel  conservare  la 
nnità  è  una  insigne  pruova  della  divina  missione  di  Cri- 

(*)  QuetU  dissertazione  fu  letta  dalUUmo.  e  rmo.  noosi- 
gnor  Carlo  Baggt,  rettore  del  Collegio  logllese  in  Roma»  nn* 
l'Accademia  di  Heligioo  cattolica  il  di  3o  giugno  i843< 

(I)  S.  Giov.  XVU,  20,21. 
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sto»  che  la  .fondò  quale  salditsiiAa  .pietlra  e  perpetuo  e 
solidiatiino  fondai^ento .  della  :  sua  Chiesa. 

Tale  è  U  Oiiesa.  càttoliea  :  ma  oh  !  quanto  è  slata 
mai  sempre  ditersa  la  cOndìsione  di  quelli  oh^  sepa-? 
rati  sono,  da*  tal  oenivo  di  unità,  òhe  non  si'sottomet-» 
tono  all'aalortlfi^  stabiltU  ndla  s^  Chiesa  dal  Salvatore! 
Mai  non  A  è  trovau  •U'a  di  loro  unità  che  rassòlnigU 
aironità  del^  Padre  col  Figlinolo,  oè  imai  unità  die  pos* 
sa  persuadere  ài  .mondo  che  Cristo  è  éuto.méndato  dal 
Padre!  .  -  .   '       '    '       •;   ^  .'     * 

Affinchè  pin  driaràmente  si  riconosca  quanto  oianoa* 
no  di  quesu  caratteristica  dì  unità  gli  «nglicsini  »  nói 
riporteremo  qui  le  siiesse  parole  del  prolessoie  Pusey 
(da  CUI  si  4^^<i  ì^  nome  volgare  di  quegli  anglicani 
di  cui  devo  ragionare  ques^oggi);  eé^o  ^crivendoikì  que- 
sto qorre^te  anno  (1842)  all'anglienno  itrd vescovo  di 
Canterbory  si  esprime  in  questi  precMt  termini:  «  NoS 
sianiOi  riguardo  alla  coflknnione  atiàial^  apparati,  dal  re* 
•10=  della  fattriglfa  óristiana,^  (p«  29:)  e  poi  «  quéile  un-» 
merose  divisionii  ira  dìnoi  medesimi,  queste  contenzio^ 
ni  intorno  a*  pnniiche  essi  da  una  parte  sosjteogpno  esi 
sere  fondamebtaliy  henchèinOisp&rìamo  che  eai^eredèno 
megKó  ài  quel  che  professano,  quelb  irieqoente  tatcia 
dt  eresia  applicai»  anche  al  dono  del  Signóre*  nel  bat** 
tesimo;  questo  rigesisirè  i'  -aemidi  fratelli  coóle  toanivi; 
questa  iéipofsiU]Ui|à<  di  Capirci'  l'un  1'  altro;  o  <li*£irci 
capire:  ".ohimè  nd^iomi^/Ht  ^èù  alla' tonfarne  'Ji'  Sm-* 
hfie^  qnapdo  iddio  i^iihpvdl  dalafaM>rìcave  la  città^  di 
quello  die -liàsomigU  a  quella  città*  chéiè  Imita  in  se^ 
«d'ialla^^iialé'fu  ^roÉiesso  <lie  vi  sarebbe  una  tooe  ed 
una  lingua. '»  Gt^n  cénfes^òne  dello 'Stésso  Pnséy>  il 
quale'  proéieglie  inatte  toél  diiielidot  «  I  nostri  Secolari 
fin  qui  non  htfnno  nessoiMt  gttida- vivente?  kflAbbra  del 
sacerdote  non  insegnano  fin  qui  la  sciensa  per  essi:  per- 
sone che  essi  rispettano  egimlmeate  insegbanb  diversa- 
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mcnfe  a  loro^  ed  mia  d^Ue  dae  grandi  classi  de'maestrì 
dice  loro  spesao  ehe  IVhra  è  in  errore  filiale.  Cbì  può 
cner  sorpreso  che  la  gente  trovi  diffieile  riconoacare  co* 
me  rappresei^aiite  di  quella  Chiesa^  che  è  la  colonna 
ed  il  fondamento  della  Yerità,  una  Chiesa  tanto  diTisa? 
cercano  di  fuggire  da  queste  contese,  e  ranno  a  trorare 
chi  s^incarica  di  guidarli.  »  Lo  stesso  anfore  Pnsej  scii- 
Tendo  nel  1839  al  tcscoto  anglicano  di  Oxford,  dice: 
a  I  nostri  scismi  già  minaoeiano  di  farci  una  parola  di 
scherno  e  di  disprezzo  per  tutto  il  mondo:  poniamo 
con  noi  la  Terg<^[na  cimane  andiamo^  e  Jsiailio  in  pe- 
ricolo di  direntare  una  iHacchia  di  peslileasa  al  nome 
cristiano»  invece  di  essei^  (  come  potevamo  essere  suti) 
una  delle  più  grandi  comunioni  e  delle  piii  fiorenti , 
di  tutte  quante  le  Chiese.  La  nasiime  inglese  sta  per 
diventare  il  tipo  medesimo  dello  scisma*  »  Fin  qui  il 
dottor  Pnsejt  ej^re  il  rev.  sig.  Ward  addetto  anche 
esso  allo  stesso  partito  dice  che  «  la  Chiesa  anglica- 
na» nella  quale  si  trovano  tante  divisioni,  non  è  che  nna 
Chiesa  mermmmU  locale,  separala  dalla  più  gran  parte 
senza  paragone  del  cristianesimo  (1).  • 

Lungo  sarebbe  oertamente  Teimmerare  tutte  le  diver- 
se tinte  che  si  prelattano  all^oochio  di  chi  contempla 
la  cosi. detta  Chiesa  anglicanai  meglio  però  sarà  di  U- 
mitassi  alle  piii  didiiarate  variazioni»  Sentiamo  un  intel- 
ligente secolare  atlglicanOf  anch'esso  della  scaok  di  Pu- 
sey:  nel  libretto  intitolalo  Un  TraiimióUù  di  /4à  esso 
cosi  si  esprime*  «  Vi  sMo  tre  disiintiasimi  iispetti  sotto 
i  quali  la  Chiesa  anglicana  si  mostra  «  dnrerse  motti; 
rEvangelico  o  la  Chiesa  bassa:  la  Chiesa  e  lo  Stato  o 
la  ChicM  alta:  il  Paseyua  ù  CattoUeo.  » 

I.  «  La  sezione  et ai^lioa,  »  aeooodo  Tantore  dutOi 
viene  defi^iu  in  qiwto  modo^  dicendo  che  «  la  dottrì- 

(t)  Ward  JPWfv  aure  i«0r4!r. 
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lu  prineipale  mila  qnale  insistono  gli  erangelici  si  è 
la  giostificasìone  per  la  Cede»  e  secondo  la  relativa  ma*- 
oifeststtioney  o  trascuransa  di  essa  giadicano  della  par 
rita  o  imparità  della  Chiesa.  Il  ministero  ed  i  sagra- 
menti  della  Chiesa  sono  appena  necessarii  per  comple- 
tare qpesto  sistema  religioso»  e  trattandosi  in  esso  prin- 
cipalmente di  sentimenti  spirituali  i  legami  di  estema 
comnnione  tra  i  membri  della  Chiesa  non  possono  es- 
sere molto  forti.  Più  la  riforma  si  allontana  dalla  ge- 
rarchia di  Romai  piit  essi  P  ammirano,  finché  si  com^ 
pietà  nel  calvinismo.  Per  essi  ,  prosiegae  a  dire  sem- 
pre Tavtore  Pnseisu»  «  la  Chiesa  anglicana  è  ntile  sem- 
plicemente come  una  pubblica  professione  di  fede  cri*- 
àtiana,  che  ordina  e  facilita  i  doveri  pubblici  del  cri- 
stianesimo. » 

II.  Défimsce  poi  esso  la  seconda  sezione  dicendo  che 
«  il  partito  deìV  alu  Chiesa  in  Inghilterra  ha  sempre 
ritmito  due  elementi  ben  diversi:  l'uno  secolare  e  poli' 
tìcoy  l'altro  filosofico  e  rdigioso*  Il  politico  della  Chie« 
sa  alta  riguarda  lo^Stato»  rappresentato  sia  dal  re,  sia 
dal  parlamento,  come  sola  legittima  sorgente  di  potere; 
considera  che  ogni  resistenza  ad  esso  da  parte  della 
(%iesa  sia  un'usurpazione  dei  preti.  Riguarda  Dunsta-^^ 
no  e  Tommaso  Becket  come  ambisiosi  agitatori;  la  ri- 
forma è  per  esso  Tepoca  dello  stabilimento  dèi  pieni  e 
giusti  diritti  dello  Stato  sulla  Chiesa,  e  quindi  dello  sta- 
bilimento per  esso  della  Chiesa  anglicapa,  dei  suoi  po- 
ster! e  privilegi,  secondò  le  leggi  ed  i  costumi  della  na« 
tione;  e  cosi  quelli  di  questo  partito  pensano  che  l'In- 
glese sia  membro  della  Chiesa  com'è  membro  dello  Sta- 
to; che  assiste  al  culto  pubblico  per  professare  la  mo- 
trale  civile  quanto  il  dovere  religioso:  e  che  la  Chiesa 
e  lo  Stato,  o  la  Chiesa  ed  il  sovrano  hanno  almeno  egua- 
le diritti  alla  sua  divozione.  L*  ateismo  pratico  che  si 
può  conciliare  con  questo  sistema,  e  die  di  fatti  si  con» 
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ciliò  con  esso  net  ca«o  4i  Hobbès,' ha  ittibanlzsau»  molle 
perione  relìgiofte^  le. quali  hanno  ideata  resìsiema  di  una 
coacienza  dello  Stato,  supponendo  che  yj  «ia  nello  Stato^ 
un  non  ao  che  di  reapausabilità  religiosa;  i»  cosi  parla, 
il  citato  autot^  del  cosi  detto  Tratutello^  . 

III.  Esso  dice  che  «  U  dotiriifa .  <^(olica ,  cioè  Po* 
aeista^  assuma  che  la  Chi^s^  cattolica  è  una  speciale  isti* 
tnziooe  stabilìu  da  Cristi?  e  à^i  .«uo|  apostoli,  e  tvas- 
messa  da  geperasione  a.g^Qfxazioqe  per , nif z?io  di  certi 
ordinamenti;  .^he  essa  essei^do  universale  .ooq  ha  rela- 
zione né  a  tempi  né.  a  luoghi,  che  essi^  si  può  upire  sol- 
tanto casualmente  con  ;<iualunque  Stato,  politico,,  che  « 
questo  istituto  é  commessa  da  Dio  U  .conservazione  della 
verità  religiosa  e  la  cura  ed  ilregplamento  de^le  cose 
spirituali  di  tutti  gli  uomini  battezzati  nella  Chiesa  di 
Cristo  9  e  che.  qualunque  esercizio,  di  .questa  gjfirisdi- 
^ione  da  parlo  del  potere  aecolore  ìè  un' ^nrpazione  , 
contro  la  quale  si  deve  prot^tar4  icome  ingiunta,  eiditeL 
si  deve 'resistere  con  quei  meza^  che  nonspiM^Jii^oave^ 
nienti  alla  nPEUura  spirituale  di  tale  autorità..  )»  Profsie-^ 
gue  sempre  V  aiuove.  Puseista:  «  La  Chiesa  i^licaua 
cosi  riguardata  non.  d)be  prigìue  dalla  libìdine  di  En-^ 
rico  Vili  e  dallo  jseelticismo  dcfl  s^  ministro  Crom- 
welly  nta  dìveuta  qMlia  porzione  delia  Qnjiesf  dì  Cri-» 
sto  che  fu  subilijta  iu  Inghilterra  sia  sotto  l'autorità  del 
patriarcato  romano,  sia  con  .qualche  indipiendenle  còsti* 
tuzione  pik  antica.  »         *     >    ,  * 

EoBo  quanto  Wlief almente  4  ripprta  nell^.^ijuiccennat^ 
opere  di  autori  Puseisti,  che  ;basitatlleniente  dà.  un'idea 
dello  stato  presente,  della  Claesa  ai^lioina,  Per  abro 
è  d'uopo  Ciire  alcune  osservazioni  a  maggior  intelligen- 
za di  qualche. partiaohr^  fr^e  da  essi  osata*  I  Puseistl 
negano  che.al,raq|a,np  pf^n^t^fioe  a{qpar tenga  il  primato 
di  giuriadizicMie». ed  ammettono  iaesso  aoltafuto  nu  pri- 
mato, di  preoed(;|iza.  o  di  onore:  riducono  la  sua  aut*- 
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rità  a  quella  ti!  un  patriarca,  ed  il  patriarcato  ibo^  (fe- 
condo la  carta  geografica  prefissa  al  compendio  di  sto- 
ria ecclesiastica  del  Palmer)  si  limitava  all'Italia  ed 
alle  isole  vicine,  sicché  in  questo  sistema  Tlnghilterra 
era  indipendente  da?  papa.  Si  è  arrivato  fino  a  preten- 
dere, come  fa  il  Palmer,  che  il  papa  lion  esercitò  giu- 
risdizione spirituale  in  Inghilterra  fino  al  secolo  setti- 
mo^ e  che  per  alcani  secoli  dopo  tale  giurisdisione  fu 
molto  limitata;  questo  puro  romanzo  è  stato  pienamente 
cònfiitato  dal  dottissimo  Lingard  nella  Rmsta  di  Dn^ 
biino.  8<^vendo  contro  il  vescovo  protestante  Boi^ess, 
egli  ha  similmente  diiiiostratò  la  falsità  deiraltra  pre- 
tensione anche  èssa  ^osta  in  campo  da  Charton  ed  al* 
tri  Pnseistiy  che  vi  fosse  in  Inghilterra  prima  di  s.  Gre- 
gorio M.  e  di  s.  Agostino  nna  Chiesa  indipendente  da 
fioma,  fondata,  secondo  alcuni,  da  s.  Pàolow 

Potrà  ancora  sembrare  strano  ai  miei  uditori  die  i 
seguaci  del  professore  Pnsey  A  chiamino  essi  stessi  cat- 
tolici ,  come  facevano  ancora  i  Dotoaliiti  al  tempo  di 
a.  Agostino;  essi  però  sostaigono  che  sono  un  ramo  della 
Chiesa  cattolica  o  universale^  benché  non  possano  ne* 
gare  che  questo  ramo  aia  strappato  dal  suo  tronco;  essi 
stessi  si  chiamano  nonostante  i  cattolici  in  Inghilterra 
o  gli  anglo-cattolici,  sostenendo  stranamente  che  gl'In- 
glesi uniti  con  Roma  sono  scismatici,  i  quali  sono  usci- 
ti da  essi,  e  non  essi  da  loro:  (  altra  proposizione  del 
Palmer  confuuta  dal  chiarissimo  Lingard).  Quindi  ne- 
gano che  essi  medesimi  sono  protestanti,  essendo  il  prò* 
testantesimo,  secondo  l'autore  citato  di  un  TratiatMo 
di  pia  «  un  termine  assolutamente  negativo ,  che  sup- 
pone necessariamente  nessuna  fede  afiatto.  »  pag*  52« 

Ora  che  l'anglicanismo  aia  una  specie  di  protesun- 
tesinio  é  chiaro  dal  giuramento  che  fanno  alla  loro  in* 
coronazione  i  sovrani  britannici  di  mantenere  la  «  re- 
ligione riformata  protestante:  p  come  ancora  é  legge 
Faic.  XLIIL  6 
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ch«  U  corona  si  deve  meditare  nella  «  linea  proteatan- 
Oe.  »  Nalladimeno  il  cig.  Palmei'  diacono  e  profieasore 
4el  collegio  della  Maddalena  a  Oxford  ndla  aoa  Lettera 
a  Goligbtly  arriva  fino  al  profetsarsi  cattolico  e  dir  «  a- 
natema  al  proteatanteainìo  ed  a  tntle  le  sue  furme,  sette 
e  denomioasioni,  e  specialmente  a  quelle  dei  luteram 
e  calvinisti^  e  dei  dissidenti  britannici  ed  americani;  » 
come  ancora,  dice  esso»  «  a  tutti  quelli  che  cercberaimo 
di  subilire  comunione  tra  la  nostra  Cbiesa  «nglioana 
ed  esfi .  •  •  a  tutti  tali  io  dico  anatema  •  •  •  e.ae  mai  la 
Cbiesa  anglicana  si  professasse  essere  una  forma  del  prò- 
tesuntesimo,  allora  io  rigetterei  e  direi  aoatenui  alla 
Cbiesa  anglicana,  e  mi  separerei  sv|bito  da  essa,  come 
da  setta  umana  senza  dare  ai  protestanti  Tincomodo  di 
espellermi.  "  Resta  ora  a  vedere  se  voglia  eseguire  tal 
solenne  promessa  ;  impercioccbè  tali  pretensioni  sono 
State  trionfantemente  confutate  nell'ultimo  fuscicolo  della 
MivUta  di  UmUinQ  per  il  mese  di  alaggio  di  qaeat'an* 
no.  In  esso  si  prova  invincibilmente  il  protestantesimù 
«Iella  Chiesa  anglicana  dal  recente /otio  dell'unione  de* 
gli  anglicani  cogli  uniti  calvinisti  e  luterani  o  piuttosto 
Dogli  evangelici  prussiani  nel  mandare  un  vescovo  prò* 
testante  a  Gerusalemme.  Questo  fu  consacrato  e  man* 
dato  dal  primate  della  ~  Cbiesa  anglicanoi  a  cui  è  sog« 
getto  come  sulfraganeo»  e  gl'incombe  ordinare  non  solo 
gli  anglicanii  ma  anebe  i  prussiani;  questi  però  oltre 
J'aver  sottoscritti  i  39  articoli  an^oani,  devono  esaerai 
sottoscritti  ancora  alla  eonirurim  confessione  di  Aogo* 
au«  Cosi  k  Cbiesa  anglicana  si  è  evidentemente  unite 
non  co^cattoKci,  ma  *oe*Jnlenmi  e  calvinisti  ossia  cogU 
evangelici  prussiani ,  i  quali,  «ncbe  seeondo  i  Puseisii 
medesimi,  sono  protestanti^  «  si^è^  tal  gitisa  dichiarata 
essere  prolesta«te  «  non  cattolica.  X«*emo  porporato  (\), 

(i)  U  ùg.  aard.  Actou. 
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il  quaU  apii  in  questa  accademia  il  corso  di  queifan- 
no,  provò  con  la  profonda  sua  dottrina  quanto  illegitr 
lima  sia  la  nomina  di  tale  vescovo  secondo  aifcora  i 
principii  degli  stessi  Pnseisti.  In  appresso  poi  ci  è  per- 
venuta una  Lettera  dei  dottor  Pusey  airarcivescovo  di 
Canterbury,  nella  quale  esso  biasima  tale  nomina,  e  di- 
ce che  l'immensa  greggia  del  dottore  Michele  Solomone 
Alexander  vescovo  dell'unita  Qiiesa  protestante  dellln* 
ghilterra  e  dell'  Irlanda  in  Gerusalemme  si  riduce  a 
quattro  persone  (1)« 

Da  queste  osservazioni  potrà  formarsi  un'idea  gene* 
rale  dello  stato  presente  della  Chiesa  anglicana^  non  che 
del  sistema  dei  Puseisti,  su  di  che  fu  .già  -esibito  un  qua- 
dro generale  nel  1337  a  quest'accademia  dal  aelantit- 
simo  monsig.  Wiseman,  che  unitamente  al  chiarissima 
P.  Perrone  «Leila  Compagnia  di  Gesii -già  confatarono 
difTusamente  i  principii  dei  Pnseisci  riguardo  alla  Chie- 
sa anglicana,  sua  pretesa  verità,  aposlolicità  ed  autorità, 
lo  mi  limiterò  dunque  a  parlare  1*  della  «origine  del 
|>useismo;  2.  delle  sue  piii  importanti  pubblioasioni,  dal- 
le quali  $ì  potranno  conoscere  le  sue  dottrine,  ed  in  3* 
luogo  dell'attuale  «tato  di  esso  e  del  futmro  probabile. 
1.  La  estrema  decadenea  ,  in  ^rai  si  trovava  il 
clero  anglicano  ^nel  secolo  passato  lece  nascere  fra 
Jà  loro  il  nuovo  scisma  de'  Metodisti,  t  quali  aspi- 
ravano ad  una  regola  pivi  esalta  e  perciò  ad  una  mo^ 
rale   più    evangelica.   Questi   con  ^11  altri   dissidenti 

(i)  Il  sìg.  Hope  ancora  fu  uu  librelto  Macapato  intorno 
a  tal  vescovato  cerca  di  far  vedere  che,  $0condo  U  leggi  tanto 
civili  quanto  eccletiasticbe  dell'Inghilterra^  o  i  protestanti 
prussiani  sono  esclusi  dalla  comunione  del  vescovo  Alexan- 
der^ ovvero  il  medesimo  vescovo  è  escluso  dalla  Chiesa  angli- 
cana, lì  fatto  però  resta  sempre  ristesse,  ed  è  atto  non  solo  del 
governo  prussiano,  ma  anche  deUa  vagina  d'Inghilterra  e  del- 
l'arcivescovo di  Canterbury. 
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dicliiaràrono  guerra  contro  la  Chiesa  anglicana.  InUn- 
10  i  ministri  di  questa,  sazj  di  ricchezze  e  satolli  dm 
beni  di  qaesta  terra,  dormiTano  profondamente  (1):  esai 
non  si  caratano  di  provvedere  le  armi  necessarie,  fin- 
ché videro  in  fine  schierati  già  in  campo  eentro  di 
essi  i  dissidenti,  il  popolo  «  il  governo  ed  i  cauolid. 
Sono  ora  molti  anni,  dacché  per  difendersi  contro  i  dis* 
sidenti,  i  quali  sanno  citare  la  Scrittura  ngnalmente  che 
gli  anglicani ,  molti  di  questi  si  sono  trovati  ooatretti 
a  rifugiarsi  al  principio  della  necessità  della  tmdino- 
ne  e  dell'aotorità  ecclesiastica  già  riconosciuta  da  alcu- 
ni dei  loro  padri  anglicani,  ma  per  qualche  tempo  da 
essi  dimenticalo*  Il  popolo  disgnstato  per  la  perpetua 
opposiaione  che  i  vescovi  ed  i  ministri  protestanti  han- 
no fatto  alle  riforme  civili  proposte  nelle  camere ,  si 
era  lagnato  delle  «normi  ricchezze  e  della  poca  ener- 
gia del  clero  stabili  lo:  quindi  il  governo  appoggiato  dal 
parlamento  soppresse  sette  vescovati  protestanti  in  Ir* 
janda«  I^on  era  dunque  da  maravigliarsi  se  alcuni  del 
dero  anglicano  per  opporsi  a  questa  creduta  perseca- 
;pioiie  da  parte  dello  Stato  cominciassero  ora  a  aostene- 
jre  che  la  Chiesa  fosse  totalmente  indipendente  dallo  Sta- 
tO)  benché  tale  Chiesa  fosse  stabilita  dallo  Stato,  ed  il 
suo  capo  riconosciuto  nel  sovrano  o  sovrana  dello  Sta- 
to* Dall'altra  parte  non  hanno  mancato  di  avvedersi  i 
ministri  anglicani  dell'aumento  progressivo  del  cattali* 
cismo  in  Inghilterra  e  della  crescente  tendenxa  degli 
Inglesi  verso  di  esso*  Tendimus  in  Latium^  essi  dico* 
no»  ovvero  come  mi  si  espresse  uno  di  loro,  «  stiamo 
sulla  via  Appia;  »  avrebbe  meglio  detto  sulla  via  Cas^ 
sia  o  sulla  Flaminia*  Tutte  queste  forze  unite  li  hanno 
costretti  pei*  la  propria  difesa  a   studiare  assidaamenio 

(i)  Vedi  il  libretto  intitolata  Un  TmiiaitUo  eH  /otik. 
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e  a  date  al^iiondo  argomenti  più  ediCctntì  4i  condot* 
ta  morale  e  di  pietà. 

Quindi  all'università  di  Oxford  ai  cominciò  a  stadia-* 
re  la  logica  puramente  acolastica  di  Whately.   QnesU 
servi;  secondo  l'autore  già  citato  di  un  Trmtatello  di 
più,  ad  eccitare  ed  aguzzare  le  menti:  essa  fu,  secondo 
il  Morning  Herald,  gioitale  protestante,  l'immediata 
origine  del  l'insegna  mento  di  molte  cattoliche  dottrine  a 
Oiford.  Il  passo  è  divertente*  «   Qoal'  è   stato,  dice  es- 
so, l'effetto  storico  della  logica  scolastica  ?  Non  fu  es.^o 
forse  il  grande  stromento  per  cui  si  è  perpetuato  il  pa- 
pismo nei  secoli  di  mezzo?  Non  è  stata  essa  l'arma  pre* 
diletta  dei  preti  papistici  e  dei  gesuiti  ?  Non  si  studiti 
forse  essa  diligentemente  a   Majnootli   ed  in  tutte   le 
università  papistiche?  Non  è  forse  principalmente  per 
1  sotterfugi!,  il  meccanismo  ed  i  bussolotti  di  quella  lo- 
gica, che  la  transustanziazione  si  difende  tuttora  7  Ri- 
mane soltanto  che  questa  logica  disonesta  proceda  a  to- 
gliere l'attaccamento  del  clero  alle  sobrie  dottrine  della 
riforma  e  tutto  sarà  perduto.  » 

Dair  altra  parte  il  Morning  Chronicle ,  anche  esso 
giornale  protestante,  osserva:  «  11  sillogismo  è,  secondo 
l'Herald,  tma  furba  invenzione  del  papismo,  e  senza 
dubbio  Aristotile  fu  fondatore  della  Propaganda  :  non 
ostante  è  un  fatto  che  l'università  di  Oxford,  nel  rimo- 
dellare il  suo  sistema,  risolvette  di  ritenere  tutte  le  abo- 
minazioni del  sillogismo  (1)«  »  Fin  qui  il  detto  giornale. 
Povero  protestantesimo  !  se  non  può  resistere  alle  bat- 
terie del  solo  sillogismo  :  mentre  molte  altre  forze  si 
iono  riunite  contro  di  esso.  Sentiamo  enumerare  dal  dot- 
tor Pusey  nella  sua  lettera  all'  arcivescovo  di  Canter- 
3urj  quante  cause  hanno  prodotto  la  tendenza  al  cat- 
;olìcÌ8mo;  dice  esso:  «  Ogni  cosa  buona  e  cattiva  ha  con- 

(1)  17  Nov.  i84f. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


70 

tribaito  a  produrre  qaetto  movimeiiCo;  U  poesìa,  le  arti, 
Tarchitettara,  la  morale  cristiana  o  pagana  Thanno  pre* 
parato  o  hanno  accelerato  il  ano  progresso  ;  la  nostra 
rinnoovata  comunicazione  con  Chiese  estere,  ed  ancora 
di  più  i  nuli  cercati  per  la  nostra  Chiesa,  la  soppres* 
gione  dei  nostri  Tescovati,  gli  assalti  dei  dissidenti,  la 
fireddessa  degli  aderenti,  Tira  de' nemici,  la  tiepidesia 
o  nemicizia  dello  Stato,  tatto  qael  che  è  profondo,  die 
è  reale,  che  è  santo,  gli  atti  di  carità,  di  bontà,  di  se* 
ferità,  ogni  temperamento  ed  abito  di  mente  anche  il 
piìi  remoto,  il  piii  improbabile,  il  ptii  nemico,  il  li- 
beralismo o  la  tendenza  allo  scetticismo ,  tatto  yi  ha 
tontribnìto;  è  chiaro  che  quel  solo  Tfaa  messo  in  moto^ 
il  qaale  comanda  a  tatto,  e  fa  che  tatto  cooperi  per  ef- 
fettaare  la  sua  volontà*  La  tendenza  al  romanismo  me- 
desimo non  è  che  nn  fenomeno  nelle  varie  operazioni 
di  questo  tempo  pieno  di  avvenimenti,  non  è  tatto  in- 
sieme che  il  fratto  del  profondo  sospirare  della  Chiesa 
impedita  di  essere  ancora  quel  che  il  Salvatore  la  la- 
sciò, una  ed  unica.  »  p«  30. 

Cerchiamo  però  quale  sia  la  principale  ed  immediata 
origine  del  sistema  dei  cosi  detti  Poseisti  :  e  quesc'  in- 
dagine ci  porta  al  secondo  punto  proposto,  alla  consi* 
derazione  cioè  delle  loro  più  importanti  pubblicazioni. 

2.  Io  non  parlerò  né  del  Magazzino  briunnico,  né 
del  Critico  britannico,  giornale  religioso  edito  dal  rev« 
sig.  Nevrman,  il  quale  è  riconosciuto  da  tutti  quelli  con 
cui  ho  potuto  parlare  come  il  più  valente  sostenitore  del 
sistema  detto  dei  Pnseisti,  il  qual  sistema  però,  come 
ai  poteva  aspettare,  varia  più  o  meno  secondo  i  diversi 
autori  che  lo  difendono.  Passerò  sotto  silenzio  ancora 
le  Prediche  ed  i  Discorsi  di  Newmaii  sul  romanismo, 
gli  Avanzi  così  detti  di  Fronde,  ed=  alue  opere,  come 
per  esempio  il  Tratuto  sulla  Chiesa  di  Cristo  e  la  Sto- 
ria di  essa,  gli  VOrigines  liiurgicae  etc  di  Palmer,  e 
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mi  limiterà  semplicemente  ai  così  detti  Traitatetli  per 
questi  tempi ,  i  quali  sono  i  più  conosciuti ,  e  perciò 
generalmente  si  considerano  come  i  piii  importanti  dei 
loro  opuscoli  ;  da  questi,  essi  si  chiamano,  talrolla  trat* 
tatisti.  Io  mi  servo  della  parola  Puseisti  (  benché^  esali 
Io  rigettino  )  non  per  dispreeso,  che  ansi  li  vorrei  traO' 
tare  con  tutta  carità  e  rispetto,  ma  peiichè^  è  il  tviteìne 
che  si  capisce  meglio  degli  altri.  Nel  1 833  Ai  pubbli- 
cato ad  OiLford  il  primo  di  questi  Trattnielli<t  e  nel 
gennajo  delFanno  passato  (1841)  comparve  il-  novante^ 
simo,  il  quale  cagionò,  come  vedremo,  la*  sospensione  di 
queste  pubblicazioni* 

Ora  qual  è  lo  scopo  di  qvesti  opuscoli  ?  ecco  le  pa- 
role medesime  del  Trattatello  72  intitolato:  «  L*Arcl* 
vescovo  Usher  sulle  preghiere  pe*defonti.  »  -  «  Lo  seopo 
nostro  è  stato  di  presentare  al  lettore  un  chiaro  e  con*'* 
vincente  argomento  condro  i  romanisti,  il  di  cui  domma 
del  purgatorio  sembra  ivi  ess^  giustamente  confutato.'  » 
Questo,  si  osservi,  si  propone  come  Io  scopo,  principale 
di  questa  serie  di  Trattatellit  «  la  erezione  cioè  di  A* 
curi  e  solidi  baloardiper  difendere  il  fedele  anglicano 
contro  la  Chiesa  di  Roma  ;  il  segnare  chiari  ed  evi* 
denti  confini  ,  che  gli  permettano  di  spaziare  nei  rie- 
chi  pascoli  del  cattolicismo  ,  senza  temere  ragionevol- 
mente, che  esso,  come  individuo,  possa  cadere  in  quelle 
grandi  insidie  che  hanno  confusa  rintìera  Chiesa  lati- 
na, le  insidie  cioè  del.  papismo*  »  p*  54* 

Similmente  nel  Trattatello  71  ehe  Mewmani  nella  sua 
Lettera  al  vescovo  di  Oxford  rtconoice  essere  suo , 
leggiamo: 

«  Sarà  dunque  Foggetto  di  queiti  Traltatelli  il  con- 
siderare in  varj  modi  V  unica  questione,  cdk  quale  è 
probabile  che  saremo  assaliti,  cioè  perchè  di  fatti  re« 
stiamo  separati  da  Roma.  »  p.  2.  In  esso  Fautore  pro- 
pone il  sistema  di  difesa  abe  devono   adottare  gli  an- 
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glicini  coDCro  i  romanisti,  come  etto  li  chiama;  con 
somma  astuzia  contiglia  i  suoi  di.  evitare  le  questiooi 
fondameatali,  come  raatoriUi  del  papa,  la  r^la  di  fe- 
de, la  presenza  reale,  e  di  mettere  avanti  quel  die  esso 
chiama  gli  aggravi  pratici  a  cui  pretende  che  sono  sog- 
getti i  cristiani  nella  comunione  romana,  eroe  il  negare 
il  calice  ai  laici ,  la  necessità  dell'  intenzione  nel  mi- 
nistro alla  validità  dei  sagromenti ,  la  necessità  della 
confessione,  gli  anatemi  pronunciati  dalla  Chiesa  ro- 
mana contro  gli  eretici,  (fra  i  qnali  vi  saranno  dei  pa- 
renti ed  amici  di  quello  che  forse  pensa  di  di  vernar  ro- 
manista), il  purgatorio,  il  culto  delle  immagini,  Tinvoca- 
xione  dei  santi;  come  esempio  della  quale  poru  la  so- 
lenne benedizione  pronunciata  dal  papa  nella  domeaica 
di  pasqua.  Sostiene  poi  che  non  ci  dobbiamo  contentare 
dei  decreti  della  Chiesa  come  p.  e.  dei  decreti  Triden- 
tini, ma  che  dobbiamo  interpreUre  quiesti  decreti  dalla 
pratica  della  Chiesa  romana,  e  dall'insegnamento  de*saoi 
dottori.  Per  es.  ammette  Tautore  che  il  decreto  Trideo- 
tino  riguardo  al  culto  delle  immagini  e  Tinvocasione  dei 
sauti  può  ammettere  una  onesta  interpretazione.  «  Ora 
sappiamo,  dice  esso,  di  fatti  che  in  varie  parti  della 
Chiesa  romana  un  culto ,  che  si  avvicina  ali*  idolatria 
si  offire  attualmente  ai  santi  ed  alle  imagini ,  in  paesi 
molto  diversi  Tuno  dall'altro,  come  per  esempio  neirit»> 
lia  e  nel  Belgio,  e  che  esso  è  stato  sanzionato  da  no- 
mini distinti  e  dottori  senza  qualunque  seria  o  efficace 
protesta  da  qualunque  parte.  »  p.  17.  Questi  scrittori 
però,  bendiè  piii  istruiti  dei  loro  predecessori  nelle  cose 
cattoliche,  sono  soliti  sfigurare  qualche  volta  non  sola  le 
pratiche,  ma  anche  le  dottrine  della  cattolica  Chiesa: 
e  non  sarebbe  diflScile  fare  un  elenco  dei  loro  sbagli 
in  questa  materia.  Dall'altra  parte  però  si  potrebbe  fare 
un  contrapposto  delle  numerose  loro  conll^ioni  dei  di* 
ietti  deU*angUcaai«mO|  e  ddla  sublimita  del  cattolici- 
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imo.?,  e.  tiel  medesimo  Trattaiello  71,  p.  27  il  Netv«- 
man  ammette  1.  che  la  Chiesa  anglicana   ha  qualche 
▼olla    sbaglialo  nel   ridurre  a  pratica  il  suo    sistema; 
2.  che  èssa  certamente  manca  in  alcune  cose,  p^chè  non 
professa  essere  infallibile:  queste  mancanse,  dice  esso, 
si  devono  attribuire  in  parte  alla  fretta  e  confasìonet 
con  cui  fu  fatta  la  riforma,  ed  in  parte  airignoranza 
del  popolo ,  il    quale  non  capiva  quel  ohe  s'insegnava 
ad  essi.  Essendo    lo  scopo  dei  Tratta telli  V  opporsi  aj. 
cattolicismo  in  essi  chiamato  romanismo  ,  non  recherà' 
>  meraviglia  il  vedere  che  oltre   molti  passi   sparsi  >qu« 
I  e  là  contro  la  CShiesa  cattolica ,  vi  sono  alcuni  intieri 
t  trattati  diretti  contro  la  transustansiazione  ed  il  purgato* 
i  rio,  e  che  danno  una  spiegazione  anticattolica  alle  pre-* 
I  ghiei*e  per  i  defonti.  Ma  come  mai  si  può  spiegare  l'esi- 
;  stenza  di  unti  altri  Tratiatelli  in  difesa  delle  dottrine 
;  e  pratiche  cattoliche  ;  p*  es*  sulla  Chiesa  visibile ,  sul 
,  ano  ministero  ed  apostolicità,  quelli  che  contengono  tra- 
,  duzioni    d'  importanti  passi    dommatici  dei  ss*  Padri  , 
I  quelli   sul  digiuno ,  sulla  mortificazione ,  sulla  «giorna- 
I  liera  preghiera    pubblica  ,  sulla  frequente  comunione  » 
^  aulle   cerimonie,  sulle    feste,  sulle  amiche,  liturgie  e 
specialmente  quello  sulla  rigenerazione  battesimale  in 
opposizione  alla  dottrina  della  giustificazione  per  la  sola 
fede?  Si  crede  che  da  questo  .ultimo    scritto  del  dot-* 
tore  Pusej  sia  preso  il  nome  di  Puseisti  dato  a  quc^lli 
di  questa  scuola;  imperciocché  la  dottrina  di  esso  è  sta- 
ta apertamente  tacciata  da'protestanti  anglicani  di  eresia. 
Ecco,  miei  signori,  come  si  conciliano  queste  appa- 
renti   contradizioni.    I  professori  di   Oxford  di  questa 
scuola  parlano  spesso   nei  loro  scritti  della  gran  ten» 
denza  che  vi  é  attualmente  in  Inghilterra  verso  il  ro* 
manismO)  ovvero  come  dicono  con  altre  parole,  del  aom- 
me  bisogno  che  si  sente  nel  cuore  da  tanti  delle  ve- 
rità e  pratiche  cattoliche:  e  vedendo  inoltre  che  alciit 
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ni  si  faceva tio  cattolioi  ,  essi  sostengono  che  noD  ti  i 
aloana  neocsshà  di  fiirsi  cattolico  «romano,  polendosi 
trovare  nella  propria  Chi^a  anglicana  tatto  quello  a 
coi  tanti  anelano,  cioè  le  primittMe  verità  e  pie  prili* 
éhe  del  cristianeaimo ,  setisa  poi  ^eUe  die  essi  diia- 
mano  corraci om  del  papismo*  Qnesta  è  ia  difesa  dei 
Pustfisti  data  lungamente  dal  Dr.  Posey  medesino  nel* 
la  sua  Lettera  al  vescovo  di  Oiford«  Coai  spigami  da 
nna  parte  il  loro  avvicinamento  al  tattoltdsmo,  e  dal- 
l'altra parte  gì'  improperi  cbe  non  cessano  di  Tomita- 
re  contro  la  CbiesA  romana.  Qaindi  essi  si  vantano  nei 
trattateli!  38  e  4f  di  aver  presa  la  via  media  tra  li 
romanisti  ed  i  cosi  detti  riformatori.  Quindi  ancora  nel 
tratta tello  75,  anche  esso  di  Newman,  mentre  si  lo* 
xla  molto  il  breviario  romano,  si  pretende  che  sia  oa 
tesoro  appartenente  tanto  agli  anglicani ,  quamo  alla 
Chiesa  romana  ;  che  qnesta  ha  soltanto  la  lode  di  arer* 
lo  conservato,,  mentre  dall'  altra  parte  vi  ha  introdotto 
delle  pretese  corruzioni  di  dottrina  specialmente  riguar' 
do  alla  invocazione  della  Madonna  e  dei  santi*  Quin- 
di Tantore  adatu  l'uffizio,  tradotto  in  inglese  a  modo 
suo,  alla  commemorazione  dei  defonti  in  Cristo,  ed  il 
tommune  eonfessoris  pontifcis  alla  festa  di  un  veffco* 
To  anglicano  Ken,  il  quale  fu  deposto  al  tempo  di  Ga* 
glielmo  III  !  !  Un  altro  tratuto  che  ha  menato  gran 
rumore  si  è  l'ottantesimo,  parimenti,  io  credo,  di  New- 
man,  sulla  riserva  nel  comunicare  le  dottrine  religto" 
se.  In  questi  tempi,  in  cui  la  religione  cristiana  è  spar- 
sa per  tutto  il  mondo,  ed  i  mezzi  umani  di  diffondere 
le  dottrine  evangeliche  sonosi  tanto  moltiplicati;  ran» 
tore  vorrebbe  introdnrre  nuovamente  una  specie  di  di* 
aciplina  misteriosa  simile  a  quella  dell'arcano.  La  prio* 
cipal  ragione  ohe  tM>tè  avere  tal  disciplina  f a  il  Qoa 
voler  esporre  i  misjsri  cristiani  alle  pro%pasioni  de^U 
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ebrei  e  ilei  pagani  t  cessò  però  Uil  motivo  con  la  con- 
versione della  massima  parte  di  essi  alla  fede. 

Tutti  gli  altri  Trattatelli,  sono  di  minor  importanza^ 
se  si  paragonano  all'  ultiino,  vale  fl  dire  il  novantesi-  * 
mo  pubblicato  al  principio  AeìV  anno  passata.  Esso  eb- 
be molti  oppositori  e  atolli  difensori  t  ma  i  superiofi 
dei  coUegii  di  Oxford  lo  condannarono,  ed  il  vescovo 
medesimo  di  Oxford  lo  disapprovo  come  sorgente  di 
dissensioni  nell*  anglicanismo.  L'autore  Newman  cedet- 
te subito  alle  istante  del  vescovo  e  non  si  sono  pubbli*- 
cati  altri  Trattatelli. 

Nel  detto  trattato  novantesimo  Fautore  cerca  di  con- 
ciliare i  39  articoli  anglicani  con  la  dottrine  cattoii*» 
che,  e  specialmente  con  i  decreti  del  concìlio  di  Tren» 
to.  Si  sperava  al  principio  da  alcuni  che  ciò  fosse  un 
passo  importante  fatto  per  preparare  Fonione  degli  8n«- 
glicani  con  quella  afflitta  s.  madre  Chiesa,  che  da  tan^ 
to  tempo  avevano  abbandonata.  L'autore  ^etÒ  nella  sua 
Lett^a  al  dottore  Jelf,  scritta  nel  marso  1S41,  dice  e 
«  Io  posso  dichiarare  con  la  massima  sincerità  che  il 
motivo  che  ebbi  nello  scrivere  e  pabbltcare  tale  Trat- 
tatello  fu  il  quietare  le  coscienze  di  quelli  che  pen- 
savano, che  i  39  articoli  Y  impedivano  dal  pròféssarie 
le  dottrine  della  primitiva  Chiesa.  »p.  29.  Dice  anco- 
ra :  «  Io  mi  sono  specialmente  sforzato  a  secondare  le 
urgenti  dimande  di  quelli  che  io  rispetto,  (ìicendo  tutto 
il  mio  possibile  per  impedire  che  i  membri  della  no^ 
atra  Chiesa  anglicana  vagassero  nella  direzione  dì  Ro* 
ma.  «  p.  27.  L'istesso  insegna  Pusey  nella  sua  Let- 
tera a  Jelf  sul  medesimo  Trattatello  p.  58.  Dunque  è 
chiaro  che  non  l'unione  colla  Chiesa  romana,  ma  la 
perseveranza  nella  separazione  è  lo  scopo  del  Trattatel- 
lo 90,  e  perciò  mi  sembra  che  vi  Tuole  franchezza  e  non 
delicatezza  nell'  esaminarlo,  ciò  che  io  cercherò  di  fa« 
te  brevissimamente,  per  quanto  permette  la  materia  , 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


56 

onde  non  alntAM  tcoppo  della  loro  condisceodeote  pa- 
sieoza. 
Tutti  i  ministri  anglicam  devono  sottoscriversi  tlla 
*  verità  dei  39  articoli.  Questi   furono  presi  principal- 
Biente  dai  42  articoli  composti  da  Cranmer  arcivesco- 
vo protestante  di  Canterbury  e  Bidley  vmcovo  di  Loa* 
dra.  Le  due  camere  di  convocazione,  ossia  il  concìlio  ge- 
nerale del  clero  anglicano,  approvarono  concordementt 
i  39  articoli  nel  gennaro  1562*  Furono  questi  pubbli* 
cati  per  ordine  della  regina  Elisabetta,  e  sono  intitoladt 
«  Articoli  approvati  concordemente  dagli  arcivescovi  e 
vescovi  di  tntte  due  le  provincie  e  da  tutto  il  clero  nella 
Gonvocazioue  tenuta  a  Londra  nelF  anno  1 562  per  evi^ 
tare  le  diversità  di  opinioni  e  per  istabilire  il  consen- 
so riguardo  alla  vera  religione.  »  Gindicando  dai  lo- 
ro effetti  potrebbero  essi  piuttosto  intitolarsi,  come  os- 
aerva  la  Rivista  di  Dublino,  le  quadragenas  una  nUms 
di  s.  Paolo  2.  Cor.  XL  24. 

Una  delle  più  importanti  questioni  riguardo  a  qn^ 
ati  articoli  si  è  quella  de*  principii  con  li  quali  de- 
vonsi  interpretare.  Ora  nel  trattato  71  il  aig.  Newman 
medesimo,  parlando  dei  sìmboli  ariani,  in  cui  si  omette- 
va la  parola  c/Xd^uorcow  scrive:  «  Perchè  dunque  i  catto- 
lici ricusavano  di  sottoscriverli  ?  Perchè  sofirivano  piot* 
tosto  1*  esilio  da  una  parte  del  mondo  romano  ali*  al* 
tra  ?  Perchè  divenUrono  confessori  e  martiri  ?  La  ri- 
sposta è  pronta ,  esso  dice  :  Perchè  inierpretasfono  fe 
parole  dei  simboli  secondo  le  opinioni  professate  da 
quei  che  li  formarono*  j»  p.  16.  È  difatti  principio  am- 
messo d'interpretazione  che  bisogna  cercare  quali  era- 
no le  idee  degli  autori  delle  parole  che  si  vorrebbero  in- 
terpretare. Per  cui  bisogna  ammettere  quel  che  dice  Taa- 
iore  del  trattatello  82  secondo  i  principi  da  lui  prò- 
.fessati,  cioè:  «  Noi  riceviamo  gli  articoli  suir  autori* 
^1  e  nel  senso  della  convocazione  che  l'impose,  cioi 
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della  coQTOcdzione  del  1571.  »  p.  36;  QniQdi  notifkM* 
so  acconsentire  al  sig.  Newman  quando  nella  tua  LeC^ 
tera  a  Jelf  dice  :  «  £  solito  costituire  la  speciale  est'» 
denza  dei  loro  scrittori  la  vera  loro  interpretazione,  tour 
io  farei  la  credenza  della  cattolica  Chiesa  il  prÌBOÌ<^ 
pio  dell'  interpretazione*  »  p.  24.  Che  anzi,  io  rnpi»* 
do  y  ammettendo  il  sig.  Newman  nelF  istesso  trattatela- 
Io  90  che  gli  articoli  sono  il  parta  di  un  secolo  on»' 
ticaitolico  (  p.  4.  )y  bisogna  concludere  che  essi  ancora 
8ono  anticattolici.  Quindi  non  si  può  ammettere  qoel 
cbe  dice  il  sig.  Ward  che  «  Vimponens  degli  articoli 
non  è  altro  che  Io  Spirito  Santo  dimorando  nella  cat^ 
tolica  Chiesa.  »  (  p*  13.  )  Più  avanti:  Come  difatti  po«^ 
Irebbe  lo  Spirito  Santo ,  mentre  insegna  la  verità  in 
Roma  y  insegnare  poi  il  contrario  in  Oxford  ?  eppure 
nonostante  tutti  gli  sfoi*zi  del  sig.  Newman  bisogna  .che 
ammetta  che  alcune  cose  cui  la  Chiesa  dt  Aoma  insegna 
come  dommi  (  come  p.  e.  il  primato  del  papa,  la  tran* 
snslanziazione,  la  messa  privata  ec.  )  si  condannano  dai 
medesimi  Puseisti.  Quello  che  ha  imposto  gli  articoli 
snlla  Chiesa  anglicana  è  la  convocazióne  anticattolica 
dei  1562  :  dunque  gli  articoli  ancora  sono  anticattolici »\ 
Bisogna  però  ammettere  che  sebbene  Tinterpretazione 
data  da  Newman  ai  39  articoli  sembri^  come  osserva 
il  Ward  ,  nuova,  nonostante  abbiamo  altri  esenipj  di 
tali  interpretazioni,  come  ha  provato  il  rev.  sig*  Oak«- 
ley.  Difatti  Francesca  di  s.  Chiara  padre  domenicano, 
cappellano  della  regina  Enrìcbetta  d'Inghilterra,  ed  in 
seguito  anche  di  Caterina  moglie  di  Carlo  II ,  come 
ancora  nn  tal  ministro  della  Chiesa  anglicana  nel  1715, 
ed  anche  Montagne  vescovo  anglicano  di  Chichester  e 
poi  di  Norwich  in  tempo  di  Carlo  I  spiegarono  i  39 
articoli  in  simil  guisa  :  e  le  dottrine  di  qneat*  ultimo 
furono  formalmente  dichiarate  ortodosse  da  una  congro* 
ga^ione  di  5  veicovi  anglicani. 
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Vcdimio  però  s«  sia  vero  quo!  ^he  asserUce  U  sipt 
Ward,  «  gli  altri  difensori  del  trauatello  iiertiMeni 
die  «  quelli  eioè  i  quali  formarono  gli  artìcoli  pe» 
ynmo  «empre  «d  on  perdio  opposto  nella  Qiiesi  cbeei 
dovef«no  oflFendere:  e  die  perciò  negli  articoli  mele* 
aini  si  Tede  nn  grande  sforzo  da  parte  degli  aHon  i 
preaeutave  iraa  aembiaoM  imponente  di  protesumes» 
mentre  in  fatti  niente  fa  deciso   die    potesse  esdiieR 
qoelli'  che  avevano  maggior  rispetto  per  Tautoriàp 
itiitiva.  9  p«  2S.  Diamo  dnnqne  nno  sguardo  tlk  ii* 
terpretazioni  date  da  Newman  degli   articoli.  I  pin 
articoli  parlano  dei  gran  misteri  della  Santissiv  Tdt 
aita  e  dell*  Incarnasione  :  ed  è  una  4:oniolaxioieil  «• 
dere  ohe  insegnano  la  verità  cattolica* 

Mei  6  artiodo  però  si  escludoao  dal  s.  eume  i 
Kbvi  deatero-eanooioi  del  V.  Testamento  :  ecco  dnf 
la  spiegazione  data  dal  NeWman*  «  I  libri|  dieeoa» 
chiamati  apoorypha  (vale  a  dire  i  libri  deatero^no- 
Mici  del  V*  T.)  non  ai  dicono  in  questo  articoli  oa 
easere  itpitmtiy  o  meramente  umani,  ma  non  estere  tt 
nonicit  in  altre  parole  essere  diversi  dalla  Scriunn  o* 
nanica,  spedalmente  in  questo  riguardo,  che  noaflia' 
saso  addurre  in  prova  di  dottrina.  »  p.  6.  Orailcoi' 
trario  basU  conoscere  la  forte  dei  termini  per  sap^c^ 
tdtti  i  libri  ispirati  sono  canoìiioi  :  e  giacché  soooi^- 
raiti  si  .possono  addurre  in  prova  di  dottrina,  feiàl 
concilio  di  TretAo  sesst  4  dopo  av«r  euamersto  tiii  i 
libri  dentero-canonici 9  quanto  i  ^roto-canonici  dicee<^ 
quis  autfim  libros  ipsos  integros  prò  sacris  et  eammi 
non  susceperit,  anatema  ait:  »  e  perciò  giustissistno'^ 
«  Onnes  libros  um  Veteris  quam  Novi  Testaiiiatfi,^' 
non  traditiones  ipsas  tum  ad  fidem  tum  ad  morei  p 
tinentcs  pari  pietalis  affeclu  ac  reuerenùa  sosdpit  i 
veneratur«  '»  Similmente  non  si  può  conciliare  coIcìì' 
cilio  di  Trento  quel  che  osserva  Pusey  nella  Ldien^ 
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Jelf  ove  dice:  «  Esso  (  cioè  Ncwinan)  aottieiie  pienailiea- 
te  coatra  V  errore  dei  romanisti  che  la  fede  »ì  dwÌT« 
totalmente  dalla  Scrittura.  »  p.  15. 

Nell'artìcolo  19  anglicano  si  dice  che  «  la^Ghìeta  ro* 
'  mana  ha  errato  in  punti  di  fede.  >»  E  una  mera  evasione 
!  il  dire  .con  Posey  che  «  non  afferma  che  abbia  errata 
I  in  articoli  di  fede  che  mettono  la  salvezza  in  pericolo  » 
I  p.  22;  imperciocché  tutti  gli  errori  ostinati  contro  la  fe« 
I  de  mettono  la  salvezza  in  pericolo  (1). 
i  L'articolo  21  dice  che  «  i  conoilii  generali  possono- 
i  errare,  ed  hanno  alcune  volte  errato  in  cose  appar* 
i  tenenti  a  Dio.  »  Sentiamo  la  spiegazione  del  New-^ 
j  man:  «  I  ^conoilii  jgenerali  possono  errare  come  uli: 
cioè  possono  errare,  fuorché  in  4}nalche  caso  quando 
i  cioò  sia  promesso»  come  oggetto  di  espresso  privilegio 
.  soprannaturale,  che  essi  non  isbaglierauao:  cosa  che  è 
j  peata  oltre  lo  scopo  di  questo  articolo  o  almeno,  oltre  la 
j  sua  determinazione.  Tale  promessa  però  esiste  nei  casi  ia 
^  CUI  i  concini  generali  si  radunano  nel  nOme  di  Cristo,  se^ 
^  cando  la  promessa  di  Nostro  Signore.  »  p.  2i. 

Per  difendere  questa  spiegazione ,  Newman  distingue 
j  concilii  ecumenici  dai  concilii  generali;  potendo ,  se- 
condo eu%  questi  sbagliare,  e  quelli  no.  Pusey  ancora 
fa  la  istessa  strana  distinzione,  dicendo  che  «  si  sa  dal** 
l*evento  se  il  concilio  sia  ecumenico  o  no  ,  dipendendo 
questo  dalFessegre  esso  ricevuto  in  seguito  dalla  Chiesa 
uuiversale*  »  Lettera  a  Jeli  p.  29.  Quindi  essi  ammettono 
i  soli  primi  sei  concilii  generali,  come  i  soli,  secondo  es« 
si  ,  ricevuti  dalla  Chiesa  universale,  cui  essi  in  oppo* 
sizione  al  gran  principio  dell*  unità  insegnano  essere 
composta  ella  Chiesa  latina,  dei  greci  scismatici  e  de- 
gli anglicani.  L'infallibilità  però  anche  di  tali  concilii 

(i)  **  &\n%  fidi  impossibile  est  placera  Dee;  „  S.  Paolo 
agli  Ebrei  2U,  6. 
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gi  sostiene  solamente  come  una  OfMiiione  inter  pie  credit 
Miay  e  non  come  punto  di  fede.  Piuey  p«  31.  E  qui  per 
conoscere  lo  spirito  che  anima  tali  autori,  sentiamo  aneora 
il  dottor  Posey:  «  I  teologi  .della  comuniotie  rm&aot  po- 
trebbero, se  Iddio  desse  loro  il  pentìmaito/  abrogsre  il 
concilio  di  Trento,  non  essendo  esso  stato  Teramentelge- 
nerale  o  ecumenico.  Essi  si  avvicinado  a  noi  ooU*  abbaa- 
donare  quel  cke  è  romano  e  coU'aderire  a  quel  cheècat* 
tolico  nella  loro  Chiesa,  e  noi  sosteniamo  quel  ohe  è  cat- 
tolico e  non  ci  avviciniamo  a  quel  che  è  romano.  »  Tali 
principi  non  danno  certamente  a  sperare  Tunione  dì  taU 
autori  colla  Chiesa  cattoliea. 

Biguardo  alla  giustificazione  poi  ri  sareUbe  molto  da 
dire ,  asserendo  Tarticolo  1 1  <che  siamo  riptOati  giusti, 
ónde  il  dottor  Pqsey  nella  sua  Lettera  al  Tetcovo  di  Ox- 
ford sostiene  cbe  «  la  dottrina  anglicana  esclude  hi  san' 
iifloamone  dall'aver  luogo  nella  nostra  giustificazione;  » 
errore  contrario  al  concilio  di  Trento.  Di  più  il  me- 
desimo articolo  insegna  che  «  «iamo  giustificati  per  la 
sola  fede*-  »  Questo  non  esclude  però  affatto,  dice  il  sig. 
Newman,  «  la  dottrina  che  le  opere  ancora  giustifica- 
no* Se  di  fatti  si  dicesse  che  le  opere  ginatificano  nel* 
l'istesso  senso  che  la  sola  fede  giustifica,  questa  sarebbe 
una  contradizione  nei  termini  >  ma  la  fede  sola  può  gio- 
àttficare  in  un  senso,  le  opere  buone  in  un  altro,  e  qae- 
^o  è  tutto  che  qui  si  sostiene.  »  p.  12.  Io  credo  ebe 
chi  pensa  allo  stato  della  questione  in  qnel  secolo  an- 
ticattolico in  Inghilterra,  sarà  d'avviso  che  quesfinter- 
pretazione  per  dir  il  meno  è  molto  forzata. 

L*articolo  1 2  dice  in  genere  che  le  opere  Atte  pri« 
ma  della  giustificazione  hanno  la  natura  di  peccato  ( 
ma  Newman  correbbe  limitare  questa  condanna  alle  epe* 
re  (atte  senza  1*  ajuto  della  grazia  attuale ,  sostenendo 
che  ie  opere  faue  coU'  ajuto  divino  e  con  fede  prima 
della  giustificazione  dispongono  gli  uomioi  a  ricever  la 
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grazia  della  giusdficazioiie.  Pnsej  seguendo  il  vescovo' 
Bnll  sostiene  che  «  oltre  1%  fede  il  pentimento  del  pec-* 
cato  ancora  ed  il  rivolgersi  a  Dio  si  esigono  di  ne- 
cessità per  la  remissione  de'peccati:  »  dottrina  verissi- 
ma qaando  si  tratta  degli  adulti  ;  ma  sempre  pare  con- 
traria alla  condanna  generale  (fatta  nell*  articolo  12) 
delle  opere  che  precedono  la  giustificazione. 

Bignardo  ai  sagramenti  secondo  Tarticolo  25  la  ere* 
sima,  Tordi  ne,  il  matrimonio  e  Testrema  unzione  «  non 
si  devono  contare  per  sacramenti  del  Vangelo,  e  non 
hanno  natura  di  sacramenti  come  il  battesimo  e  la 
cena  del  Signore ,  perchè  non  hanno  segno  visibile  o 
ceremonia  ordinata  da  Dio.  >»  Newman  sostiene  che  essi 
si  possono  chiamare  sacramenti  in  qualche  senso  :  n^a 
però  che  i  loro  riti  estèrni  fossero  istituiti  da  Cristo* 
furono,  secondo  esso,  istituiti  dalla  Chiesa,  alla  quale 
con  Thomdike  egli  attribuisce  il  potere  finora  riser- 
vato al  divin  Fondatore  di  essa  :  «  di  dispensare  cioè 
la  grazia  per  mezzo  di  riti  di  sua  propria  istituzio** 
ne»  »  Insegna  ancora  V  che  il  battesimo  e  la  cena  del 
Signore  sono  i  soli  riti  giustificanti ,  o  istromenti  per 
comunicare  la  redenzione.  »  p.  43«46.  Pusey  sostiene 
che  i  detti  cinque  sacramenti  sono  sacramenti  soltanto 
nei  senso  di  sacramentalia:  e  perciò  chiama  sacramenti 
anche  il  predicare,  il  simbolo,  l'orazione,  la  Scrittura^ 
il  martirio  ed  anche  il  suo  prediletto  digiuno.  Il  con« 
eilio  di  Trento  chiaramente  condanna  questi  errori.  «  Si 
quis  dixerìt  sacramenta  novae  legis  non  fuisse  omnia  a  J« 
C  D.  li.  insti  tuta  ;  aut  esse  plura  aul  panciera  quam  se» 
ptem  9  aut  etiam  aliquid  eorum  non  esse  vere  et  proprie 
sacramentum  :  anathema  ait«  »  Sess.  7  e.  1* 

li^articolo  28  condanna  con  termini  forti  la  ttansa* 
stanziazione.  Ora  pretende  il  dottor  Pusey  che  la  Chie- 
sa condanna  «  solunto  il  modo  scolastico  di  spiegare  la 
gran  dottrina  che  essa  tiene ,  quella  cioè ,  di  una  vcta  e 
Fase  XLIII.  6 
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reale  prctenaui  »  (IntUera  a  Jelf  p«  58);  o  come  dk>e  New- 
man  «  la  dourina  du  il  Corpo  di  Griftto  si  preiae  éar- 
nulmenie  condenti.  »  p.  47.  Qaeau  però  noa  è  dottrina 
dèllar  cattolica  Chiesa  »  la  quale  nel  Concilio  di  Trento 
insegna  che  i  cristiani  «  panem  angelornm  sub  saeris  po- 
taminibus  edant;  »  sesa.  13,  oap.  8,  o  come  dice  s*  Tom- 
maso nell'inno  per  la  festa  del  Corpus  DominL- 

NuUa  rei  fit  scissura 
Sigm  tantum  fit  iractnra^ 
Qua  nec  status,  oec  statura 
Signati  mìnuitnr. 

Che  però  la  Chiesa  anglicana  non  condanna  «otamente 
opinioni  scolastiche,  ma  anche  i  dommi  cattòlici  è  chia- 
ro da  quel  che  prosiegué  a  dire  il  sig.  N^maa.  Egli  ^u 
b  rubrìca  o  spiegaaione  annessa  al  rito  deUa  oomunio- 
tte  anglicana^  in  cui  oltre  altri  errori  si  dice  che:  «  U 
pane  ed  il  tino  sacramentale  restano  nelle  loro  medesiine 
sostanae  naturali;  »  errore  condannato  sotto  anatema 
dal  concilio  di  Trotto  i  e  t  che  il  Corpo  naturale  ed 
il  Sangue  del  N»  Salvatore  G.  G«  ^oito  in  eielo  e  non 
f  OS,  essendo  contro  k  verità  del  corpo  naturale  di  Cri- 
sto ohe  sia  alPistesso  tempo  io  più  siti»  »  Newman  p*  52« 
Pice  ancora  L'istessa  rubrica,  ohe  non  vi  è  presenxa  eor^ 
parate  {cioè  secomlo  il  Newmait  tarnate)  d^la  carne  na- 
turale e  dd  sangue  di  Cristo^  «  Ora  che  vi  sia  una  pre«- 
jensa  reale,  di|^  Mewman,  Y  asseriscono  la  Scrittura  e 
le  omdie  anglicant^  il  oarieqhiimò  ed  il  rito  della  co- 
munione lo  eonéessaiMn*  Come  duaNjue  ,  domanda  egli» 
vi  può  essere  prestnaa  qualunque  del  suo  corpo  e  san* 
gue,  ma  tale  die  non  si»  qui  7  Come  vi  può  essere  pre- 
senza qualunque  che  non  sia  locale?  »  Hoì  risponde* 
remmo  che  una  tale  presenaa  è  contrsdittoria*  Il  sig* 
Ifewman  però  non  si  scoraggisco  cosi  facilmente.  Dopo 
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aver  detto  c^e  la  «pitgàiioae  <Iata  dUlU  d«tia  vabrica 
è  solamente  una  4eduzÌQiie  filof  oéc»,  si  aacàiige  a  apie* 
gare  come  Cristo  sia  <|uj,  rs^jaicfaie^  ma  Bau  localmen^ 
f<0.  p.  54.  «  La  QOHipa  miiiUFa  di  dbtaoaa  si  è  il  pie-i 
de  o  la  mano  ;  ma  si^ome  119  oggetto  ^Ua  distama  di 
110  piede  non  si  chianvi  disfate»  beoohò  l'intervallo  sia 
iodefinitameiite  divi^ile^  cosi  non  è  neoessario  dkc  sia 
dUuate  y  dopo  ehe  ò  stato  moltiplicala  lad^niumeBi'*. 
la»  »  p»  53.  Vale  a  dire:,  il  sig.  fileviman  insegna  dio  sic« 
come  riaterrallo  (K  un  piede  è  pieooloi  casi  se  si  moU 
tiplica  finché  diventi  conio  millioni  di  killtoni  di  leghe, 
l'inurvajrlo  resta  sempce»  piceolo*  Bella  scoperta  questa 
per  i  &wà  ^  i  mHsaaatici  !  «  Date^  segaita  esso ,  vì^ 
sta  al  ciecoy  e  si  pnò  dive  che  il  sole  sia  presente  a 
lai  di  giornea  e.  moltitudini,  di  stelle  la  oQtte.  La  pre- 
aeosa  di  una  cosa  dnnqoj»  è  i^n  termino  relativo  che 
dipende  nel  senso  pepotairo  d^  oanali  di  oomunicaaio-» 
ne  tra  essa  e  fadlo  a  cuir  a  pimento;  a  cosi  essa  am-* 
mette  gradi.  ^  Il  sig.  Newma»  peri  dove^  osservare 
che  la  presenza  det  sole  ia  tale  caso  non  A  reale,  m% 
figurativa  ;  vale  a  dire  Teffello  del  sole  cioè  la  Inee^  a 
BOO  il  sole  medesima  è  presòate  ali*  occhio  a  esso  perà 
deve  conciliare  non  la  ^guro^a  f  ma  la  rmale  preseti* 
sa  coli*  esclnsioaa  detta  presenna  localev  Sentiamolo  dun^ 
fne  argomentare  nn'altra  volta.  «  Tale,  dice  egli,  ò  il 
significato  di  preisenjiiA»  quando  si  usa  di  oggetti  mate^ 
riali;  diversissima  da  questa  ò  Tidea^ehe  formiamo  della 
presenaa  di  spirito  a  spirilo*  La  presensa  la  piii  intima 
che  potsiama  immaginare  i  la  pveseliaa  spirituale  nelPa- 
nim^'  Nostro  Signore  ha  nn  corpo  0  qaello  spiritaale;  » 
(  ma  non  ano  spirito ,  ocme  daveA  ricordarsi  il  sig. 
Newmm  (1}«  Egli  seguite  a  dire;  k  Cristo  è  nello  spazio: 

(i)  ^  Spirìtot  camem  et  osta  non  Jiabet,  ticut  me  vidstit 
habers.  „  $.  Luca  ZXIV,  5$^ 
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BoritòsUmte  emendo  uno  spirito,  la  <na  maniera  di  tr- 
vicinarsi,  la  maniera  in  cui  si  fa  presente  qui  o  11  paò^ 
essere,  per.  quanto  sappiamo,  tanto  differente  dalU  ma- 
niera, in  cai  i  corpi  materiali  si  avvicinano  e  vengono, 
quanto  una  presenza  spirituale  è  pib  perfetta.  La  pre^ 
ienza  di  un  corpo  spirituale  può  essere  reale,  ma  non 
locale^  o  in  una  parola  è  misteriosa.  »  p^  55.  Tale  pre* 
aeoza,  miei  signori,  sarebbe  verameme  misteriosa  e  sea- 
Ba  paragone  piii  gran  mistero  di  qualunque  che  inse- 
gna la  Gìiesa  cattolica,  perdiè  sarebbe  un  mistero  aper- 
tamente contradittorio  non  saprà  sed  cantra  ralionenu 
Qual  Gontradisionepuò  essere  pia  mantfÌ9sta  della  con» 
clusione  di  Newman  che  «  il  corpo  ed  il  sangae  di 
Cristo  sono  localmente  alla  destra  di  Dio,  ma  realmente 
presenti  qui,  cioè  presenti  qui|  ma  non  qui  in  loogo, 
perchè  sono  uno  spirito;  »  p.  56:  vale  a  dire  che  ui 
corpo  è  uno  spirito,  cioè  non  è  i|n  corpo  :  e  che  ^If 
che  è  un  termine  esprimente  la  località ,  e  perciò  h) 
atesso  con  fi»  localmente ,  è  ancora  V  islesso  che  non 
t/uì  localmente*  Dunque,  secondo  il  «ig.  Newman,  ài- 
itaìOe  è  r  istesso  che  uidno;  presente  è  V  islesso  che 
lontano;  corpo  è  T  istesso  che  spirito;  e  qui  è  l'i* 
•tesso  che  non  qui*  Ah  miseri  quelli  che  ai  trovam)  ob« 
bligati  a  credere  tali  assurdità  !  «  Come  sia  presente,  le- 
gaiu  l'autore,  non  lo  sappiamo,  ma  che  lo  sia^henchè 
a  distanza  di  milUoni  di  miglia j  non  è  più  ioconoe^ 
pibile  a  noi  di  quel  che  sia  ad  un  cieco  la  facoltà  di 
vedere.  »  Il  concilio  di  Trento  colla  solita  sua  preclu- 
sione dices  «  Si  quia  negaverit  in  sanctissimo  Eùcha'» 
ristiae  sacrtnnento  eontineri  vere,  realiter  et  substan- 
tialiter  corpus  et  sanguinem  D^  N.  J.  C.  anathema  sit.  > 
L*  articolo  31  insegna  che  la  «  oblaaione  dì  Cristo 
fatta  una  volta  è  la  sola  soddisfazione  per  il  peccato* 
Onde  i  sacrifizi  delle  messe»  in  cui  si  diceva  oomone* 
mente ,  che  il  sacerdote  oOriva  Cristo  per  i  vivi  ed  i 
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defonliy  per  ^Ter  remissione  di  pena  ecolpa^erano  fa- 
vole bestemmiatrici  e  perniciose  imposture*  »  Gli  arti- 
coli furono  adottati  nel  gennaro .  1 562  e  nel  settembre 
1562  fu  tenuu  la  sessione  ventesimaseconda  del  con* 
cilio  di  Trento,  in  cui  nel  canone  terzo  fu  didiiarato: 
«  Si  quis  dixerit  missae  sacrificiura  prò  vivis  et  defun- 
ctis,  prò  peccatisy  poenis,  satisfactionibus  et  aliis  neces* 
sitatibas  offerri  non  debere,  anathema  sit:  »  come  anco- 
ra nel  canone  quartoi  «  Si  quis  dixerit  blasphMiiam  ir- 
rogari  sanctissimo  Ghristi  sacrificio  in  cruce  peracto  per 
missae  sacrificìum  anathema  sit.  »  Chi  paragona  atten- 
tamente queste  parole  coli*  articolo  sopraddetto  potrà 
aospettare  che  i  Padri  del  concilio  di  Trento  riguar- 
davano tale  articolo  nella  loro  condanna:  il  card.  Pal- 
lavicini non  ispecifica  gli  scritti,  onde  furono  estratti  gli 
errori  condannati  dal  concilio.  Sarà  difficile  dunque  che 
il  sig.  Newman  ci  persuada  colVnso  del  plurale  Messe 
invece  del  singolare  Msssa^  che  l'articolo  non  condan- 
na la  messa,  ma  la  bestemmia  di  certe  Messe  private 
riguardate  come  indipendenti  dal  sacrifizio  della  croce 
(errore  che  nessuno  insegnava)  e  le  perniciose  impo* 
sture  di  far  diventare  questa  credenza  mezzo  di  vileju* 
ero.  L'articolo  al  contrario  non  distingue  tra  messe  pri'- 
vaie  e  messe  pubbliche^  e  non  parla  affatto  di  vile  lucro. 
L'articolo  22  anglicano  dice  che  «  la  dottrina  ro- 
mana (  o  dei  romanisti  )  riguardo  al  purgatorio,  le  ìn- 
.dulgenze,  il  culto  e  l'adorazione  tanto  delle  immagini, 
quanto  delle  reliquie,  ed  ancora  l'invocazione  dei  santi, 
è  cosa  sciocca  e  vanamente  inventata  e  non  fondata  af- 
fatto sulla  Scrittura,  ma  invece  contraria  alla  parola  di 
Dio*  1»  Qui  il  sig.  Newman  sostiene  che  non  si  condan- 
na la  dottrina  ptimitivay  ma  la  dottrina  romana^  non 
la  tridentina  non.  essendo  stato  ancora  fatto  il  decre- 
to tridentino  intorno  a  ul  materia,  ma  quella  che  egli 
chiama  la  dottrina  ricevnU  di  quel  t^npo  e  «  disgra- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


siautnente,  còme  sfgviu  egli  a  dire,  la  doUrìoaif 
gi,  cioè  delle  acuole  romane*  » 

E  qui  è  quasi  incredibile  quante  &lie  opisitt,ek 
la  Ckiesa  roman»  ttoh  ha  mai  approvate,  aaàcktti 
talvolta  contrarie  alla  aoa  dottrina,  quanti  abusi  èe» 
aa  ha  condamnati ,  qmiAe  eaagerazioni,  quante  pie  e* 
preBaiolii  malaio^tite  intese,  qtiante  cose  poco  ìqiIk 
the  si  devono  atUrihnil^  alla  aemplici&  e  boeai  ik 
di  qualche  privato  hidivldcio  e  non  ttai  alleieaoleft 
mane,  sono  stale  racooke  dal  Mewinan<edaisooiir{t 
ci,  Pnsey,  Palmer  è  tanti  ahri||ier  pwer  attrSaire» 
perstizionc  «d  tdolalana  ai  cMtolid«  A4ctdti  iéknf 
guaci  ed  agenti  veogOtio  a  questa  SAita  iità  e  lìp 
Uno  veri,  &lsi  o  esagerati  ^racòotiti  di  Ms(lsdtt,f» 
magini,  di  santi,  di  reliquie»  d'iscrltionl,  fi  raaiii 
sagrestani,  di  oonversAtioni  nelle  chitte ,  di  fRb\  '^ 
religiosi,  di  piredìeiie,  di  espressioni,  di  cai  «  ofi- 
^ùno  il  vera  s^iso,  'perchè  non  cimoscokio  li  ta* 
cittolica  che  sempre  si  suppone  conosciuta  (fuaki 
parla  ai  battolici.  Scrisse  bene  di  tali  TJaggiat0rii& 
priano:  «  Navigare  audent  et  ad  Petri  cathedraa,  ^ 
ad  Elcclesiara  principalem,  undc  nnitassacerdoiili^ 
orta  est,  n^  cogitare  eos  esse  Romanosy  geonaUi 
apostolo  praedicante  laudata  est,  ad  qnos  peiCib^ 
•bere  non  possit  accessum.  »  Epist.  LY  ad  Gonw 

In  Róma  siamo  uomini  come  in  altri  siti:  Bub^ 
di  Roma  come  quella  di  ^  f^ietro  fokidatoi^  ^7^ 
Chiesa  apostolica  non  può  mancare  giamnaL^lf^ 
prò  te,  ut  non  deBciat  fides  tua  (1).  * 

Tediakno  cote  intende  il  Nevman  in  altra  it^^ 
«asione,  quando  si  parla  di  ilotinna.  L*aitiosb3S<^ 
glicano  dichiaM  che  i  due  IS^ri  delle  Omelie  tffl^ 
se  «  contengono  una  dottrina  divina  e  sant^  e  «^ 


(1)  S.  Luca  ZXII,  3a. 
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jana  per  questi  lerapì.  »  Ora  da  qnetta  dottrina  New^ 
man  esclude  le  opiniomi  che  Roma  papale  sia  }'AntiJ> 
cristo»  e  che  tì  .sia  stata  una  papessa  GiovaDoa,  ed  in 
soinma  t^tt^  le  cose  "che  souq^di  opinione  e  DOn  di  dot* 
trinUy  la  quale  esso  vorrebbe  <^  si  dedace«^  dai  ti* 
teli  delle  medesime  Omelie»  e  non  da  tutte  e  sio|[oIe 
le  loro  sentenze;  ammettendo  queste  ramosità  dei  Pa* 
driy  quella  dei  sei  primi  concilii  4cUa<Chiesa»  rinspi* 
razione  de*  (così  detti)  apocrifi»  la  natura  sa^aiyien- 
tale  del  matrimonio  e  di  altre  ordinanza  la  p^es^nza 
reale»  il  potere  di  scomunicare  i  re»  il  digiono,  il  ,po*- 
tere  propiziaiorio  delle  opere  buone»  la  giustificazic^i^ 
inerente  ec.  ;  dunque»  secondo  il  sig.  Newman  medesi» 
mo»  le  opinioni  non  appartengono  ^ffiitto  alla  dottrina* 
Ora  Tarticolo  anglicano  22  condanna  ^on  le  opinifOtd^ 
non  le  pratiche^  js^Xa..dotjlnnjaeàa,  dottrina  romana f 
la  quale  è  identica  eoo  quella  tridentina.  Ora  qatAp 
è  qnesu  dottrina  romana  ?  ^  vero  qnel.^he  ,4ice  ^ew- 
man  che  i  decreti  del  cpn(;ilio  di  .Tnepto  sulla  materia 
di  cui  tratta  Tarticolo»  non  ^ano  aupo^a  £ajui:  ma  la 
dottrina  in  essi  insegnata  non  era  puOTa»  non  era  in  an- 
tecedenza merameutescolastica»  come  pretendono  quel- 
li di  sua  scuola»  ma  era  già  la  .dottrina  della  Chiesfi 
cattolica.  ^ 

Per  esempio^  dopo  che  i  professori  deirunirersità  di 
Oxford  aveano  estratto  dai  libri  di  WicUaffJe  propo- 
;SÌzioni  erronee»  (  esempio  degno  d<|rimi|tazi<Hiie  d|9Ì  mo- 
lami professori  della  stassa  univarsilà  )  ^  cipicilio  di 
Cosunza  le  condannò  i  tra  ^esfe  si  trova  la  seguente  4 
«  Fatumm  est  credere  indufgentUs  J(^^p4^e  et  JEpisco^ 
porunu  »  Similmente  nella  Bolla  di  Leone  X  contra 
Imiterò  del  1 520  tra  le  proposizioni  condaunate  si  irò- 
va  la  seguente:  Seducuntur  credentes  indulgentias  e#« 
se  salutares  et  ad  fructus  spiritus  utiUs.  Prop*  20.'£a«> 
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aendo  la  contraditioria  propotiiaonf  insegntta  nella  Bol- 
la di  un  papa,  essa  è  dunque  la  dottrina  romana  ^  e 
perciò  quella  condannata  dall'  articolo  anglicano  ;  ora 
questa  è  la  medesima  dottrina  del  concilio  di  Tremo, 
imperocché  nella  sessione  25  si  dice:  «  Sacrosancta  tj- 
nodus  eos  anathemate  damnat ,  qui  indulgentias  tot 
inutiles  esse  docent,  vel  eas  concedendi  in  Ecclesia  pO' 
testatem  esse  negant.  » 

Il  sig*  Newman  nel  Tolere  che  gli  articoli  anglictni 
«condannino  non  la  dottrina  della  Chiesa  cattolica,  ma 
le  opinioni  scolastiche,  non  fa  grand*onore  a  tali  arti- 
coliy  essendo  le  opinioni  scolastiche  spesso  contradttto- 
Tie  fra  di  loro,  onde  seguirebbe  che  la  Chiesa  anglica- 
na ha  condannato  delle  proposizioni  contradittorie,  una 
delle  quali  dere  necessariamrnte  esser  vera ,  e  perciò 
essa  ha  condannau  la  Terità.  Questo  non  (a  specie;  però 
confessando  il  roT.  sig*  Oakeley  pnseista  anch'esso  cbe 
«e  i  riformatori  inglesi  non  erano  Tersati  nelle  grandi 
controversie  dei  loro  tempi,  »  p.  18:  quanta  ragione 
dunque  non  ha  il  sig.  Ward  pnseista  nel  confessare  cbe 
«  la  Chiesa  anglicana  manca  in  uno  de'suoi  principali 
doveri,  quello  cioè  di  attesure  chiaramente  e  diretta- 
nente  la  verità  cattolica?  » 

Finalmente  Tartìcolo  37  dice  che  «  il  vescovo  di  Bo- 
tta non  ha  giurisdizione  in  questo  regno  d*IoghiIter- 
ra*  »  Qui  almeno  il  sig.  Newman  confessa  francamente 
che  il  fare  questa  dichiarazione  è  lo  stesso  che  dire: 
«  Io  non  sono  cattolico  romano  «  e  che  è  lo  stesso  die 
professare  il  principio  dell'anglicanismo*  »  Il  dottor  Pn* 
tej,  come  gli  altri  di  sua  scuola,  ammette  nel  psp>  '^ 
primato  di  onore ,  ma  non  di  autoritk.  Dal  cbe  appa- 
risce chiaramente  die  gli  articoli  anglicani  non  si  po»- 
•OBO  aflCatto  accordare  colla  dottrina  cattolica,  come  pr^ 
Uode  il  sig*  Newman;  ma  gli  anglicani  devono  neceas»* 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


99 
riàmaite  rinnnitialre  o  ài  39  articoli,  ovvero  alla  veriik 
cattolica:  «  Nemo  potest  daobus  domìnis  servire  (1).  » 
3k  In  fine  è  da  lamentarsi  il  vedere  quanto  odio  nu- 
triscono contro  la  fede  di  Roma  talnni  dei  professori, 
di  cni  abbiamo  parlato.  Così  per  esempio,  dice  il  sig« 
Newman:  «  Il  sistema  corrotto  di  Roma  non  si  può  ri- 
formare :  si  può  solamente  distruggere  ;  e  quella  distra* 
sione  sarebbe  la  sua  riforma;  »  (Lettera  al  vescovo  di 
Oxford  p«  15;)  e  Pusey  scrivendo  a  Jelf,  dopo  aver  gra- 
vemente calunniato  gli  ecclesiastici  di  Roma ,  cita,  un 
detto  di  taluni,  dicendo:  «  Roma  veduta,  fede  perdu* 
ta.  3»  Noi  nel  sentire  tali  cose  dette  contro  la  pietra,  su 
tdi  cui  Cristo  ba  fondata  la  Chiesa,  ci  contenteremo  di 
esortare  tali  nemici  della  sede  apostolica  di  ricordarsi 
del  passo  del  Vangelo,  ove  il  Salvatore  dice  ai  sacer* 
doti  giudaici:  «  Lapidem  quem  reprobaverunt  aediilcan- 
tes  hic  factus  est  in  caput  anguli.  A  Domino  factum  est 
ìstud  et  est  mirabile  in  oculis  nostris.  Qui  ceciderit  su* 
per  lapidem  istum  confringetur  ;  super  quem  vero  ce« 
ciderit  conterei  eum  (2).  » 

^  E  forse  non  si  vede  minacciata  la  Chiesa  anglicana 
di  vicinrf  e  totale  rovina?  Non  vediamo  forse  in  essa 

^  Tesempio  di  ana  casa  divisa  contro  se  stessa?  L*istesso 
sig*  Newman  osserva  che  «  se  resta  divisa  parte  con- 
tro parte,  vedremo  che  si  effettaerà  quel  che  ha  dichia  ^ 
rato  il  N«  Salvatore  che  una  tal  casa  non  può  regge- 
re. »  Tratt.  90. 

Le  interne  divisioni  deiranglicanismo  vanno  sempre 
aumentandosi  :  abbiamo  osservato  dopo  la  pubblicazione 
del  Trattatello  90  due  grandi  contese  nell'  università 


(1)  Maiih.  VI,  a4. 

(a)  Id.  XXI,  4^1  44'  ^  vero  che  Cristo  qui  parla  di  se  nie- 
desimo:  ma  la  storia  ecclesiastica  antiea  e  moderna  c'insegna  che 
l'istessa  è  la  sorte  di  quelli  che  fanno  guerra  cóntra  la  Sede  apo» 


1    stolica,  a  cui  la  suprema  autorità  fa  concttsa  da  Esso  medesimo. 
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^i  Oxiardy  una  in  occasione  della  «lesione  del  profat' 
^or  di  poesia,  e  benché  i  Puseisti  furono  vinti,  d>ben> 
pih  di  .600  votf  :  aeir  altra  «hanno  -ahenta  nna  maggio- 
fanoni  di  115,  quando  si  trataava  nttimamonle  di  abro- 
gare nna  specie  di  ceninni  fatta  dairnsiiverailk  conm 
Il  regio  profittsore  di  teologia  il  dottore  Hampden.  Nel- 
Taltra  nniTersità  di  Gambrigde  ancora  ai  propagano  le 
Toro  tiotirine ,  e  per  tntta  1*  Ingfaikerra  ae  ne  trovano 
difenaori  ed  oppositori  ;  i  medfesimi  tcscotì  protestanti 
^on  sono  d^accordo  se  si  dereno  approvare  o  condan- 
nare tali  opinioni.  Ora  se  al  ten^  4i  BossneC ,  ipiel 
grande  scrittore  potè  giustamente  sostenere  die  i  pro« 
tesunti  non  avendo  fonJamerUo  di  fede ,  ma  semplice 
«>pfnioney  non  potevano  fare  un  atto  teologico  di  kào, 
adesso  che  gli  anglici|ni  confessano  che  i  loro  articoli  sona 
tanto  ambigui,  che  calvinisU  ed  arminiaoi,  pretesi  cat- 
tolici e  protestanti  li  possono  sottoscrivere,  a  che  mai 
ai  è  ridotta  la  loro  fede,  sola  sorgente,  secondo  gli  ar* 
ticoli,  della  loro  giustificazione  7  Tutto  quello  che  aHo* 
segna  ora  da  essi  che  il  «  necessario  per  godere  dei  pri* 
«rilegti  commessi  alla  cattolica  Chiesa  si  è  la  credensa 
^el  aimbolo  degli  apostoli,  e  quello  spirito  docile  che 
non  v'introduce  novità.  »  Tratutello  61,  p.  4.  Ansi  nel 
-secolo  passato  insegna  un  vescovo  anglicano  citato  nA 
TrattateUo  iU  piùf  che  «  U  Chiesa  anglicana  rsccluD- 
•de  tutti  quelli  che  credono  la  divina  missione  di  Cri- 
sto, definizione  comodissima,  come  osservò  de  Maistre^ 
(giacché 'abbracciava  anche  tutti  i  maomettani.  Qnal  ri* 
«nedio  poi  potranno  gli  ai^licani  trovare  per  togliere 
tante  dissensioni?  Quello  proposto  dal  sig.  >Hope  (op«  cil« 
p.  62)  di  moderazione  cioè  e  di  libera  discussione  aardH 
be  molto  incerto  nei  suoi  effetti,  anche  se  si  ppfesse  pie- 
piamente  ridurre  in  pratica.  Il  solo  mezzo  efficace  sa* 
jreUie,  mi  sonbra,  un  decreto  della  convocazione  gene- 
jMde  dal  clero,  che  l'uno  o  Taltro  partito  £we  consif 
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derato  eterodosso.  Óra  la  eonrocasione  non  si  può  te»* 
nere  senza  rantorità  del  goremo  citile^  il  quale  poco 
Terrebbe  rinnovare  le  occasioni  di  opposizione  al  to-> 
leredel  sovrano,  per  la  quale  fa  finalmente  sciolta  la 
i^mvocazione  nd  '1717*  Andie  però  se  essa  si  radanas* 
•e>  come  tnai  potrebbero  i  ministri  esser  d^accordo  nel 
formare  i decreti^  e  qutfle  poi  sarebbe  'rantorità  in  ma* 
feria  di  fede  di  -mi  tribunal  provinciale  i  H  quale  èì 
t^onfessa  esBO  medesimo  essere  {allibile?  Quanti  poi  e 
quanti  sanrebbero  esehm  da  un  ul  decreto  dall'estema 
oomunione  della  Xjkiesa  'anglicana,  già  ristretta  entro 
limiti  cosà  amgnsti ,  come  osserva  il  sig»  Hope  p.  59  ? 
9J  inoerteasà  di  fede  nella  Chiesa  anglicana  uniu  col 
-desiderio  delle  oactoliolie  verità  non  può  non  portar^ 
molti,  colla  grasia  di  Dio,  al  aeno  della  cattolica  Ghie* 
sa*  «  Vedrete,  mi  disse  ultimamente  un  accorto  mi- 
nistro anglicano  «ntt-poseista,  e  molto  versato  ntAle  qu^ 
sUoni  di  cui  trattiamo,  vedrete  che  JiesstinO  dei  espi 
paseisti  H  fiirà  cattolico  romano  ,  ma  una  moltitudine 
dei  loro  s^^aci  si  convertiranno^  e  quando  riflettete 
-che  sono  il  *fiore  anglicano  per  dottrina,  ingegno,  con- 
dotta  e  pietà,  vedrete  che  si  tratta  di  un  affiire  d'im- 
portanza* 1» 

«  Le  nostre  difficoltà,  dice  il  sig*  Newman^  cresco* 
no  molto  in  un  sito  ^come  questa  università,  dove  vi  è 
una  quantità  di  persone  dintelleOo  esercitatoci  quali  ^ 
anche  senza  cattiva  volontà,  sempre  tirano  leultime  con* 
seguense  dei  nostri  principii,  e  ci  obbligano  di  afler* 
mare  o  nega^  quel  che  non.  vorremmo  considerare  b 
decidere.  »  Lettera  al  vescovo  di  Oxford,  p.  17.  Quindi 
non  fa  maraviglia  che  tali  professori  di  Oxford  siano 
stati  ehiamati  'papisti  o  gesuiti  travestiti,  tanto  più  che 
il  dottor  Pnsey  medesimo  pretende  che  preti  e  gesuiti 
si  sono  talvolta  filiti  anglicani,  e  sì  sono  ordinati  an^ 
glìcani  per  poter  rovinare  k  Chiesa  stabilita*  Lèttera 
•1  veicovo  di  Oxfordi  p.  226. 
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Già  per  grazia  di  Dio  alcuni ,  imbevuti  dei  prinrì* 
pìi  dei  Puteisli  tono  veDuti  alla  fede  cattolica  :  ed  a 
quei  che  restano  ancora  immersi  nei  dobbii  e  nella 
.incertezza,  in  mezzo  a  tanta  confusione  diremo:  «  AI- 
zate,  o  {rateili,  le  vostre  mani  ed  i  vostri  cuori  a  Dio, 
unitevi  con  noi  cattolici  nel  pregare  il  Padre  dei  la* 
mi  e  di  misericordia,  che  vi  dia  la  grazia  di  conosce- 
re la  miseria  del  vostro  stato,  di  tornare  alla  casa  dd 
vostro  buon  Padre,  all'unica  sua  sanu  Chiesa  cattolica 
apostolica  e  romana.  In  essa  troverete  Punita  della  fé- 
.  de,  tutte  quelle  verità  cattoliche,  a  cui  aspirate,  quelle 
pie  pratiche  della  Chiesa  primitiva,  di  cui  sentite  nel 
vostro  cuore  il  bisogno,  vi  troverete  la  renùssione  dei 
peccati ,  la  pace  della  coscienza ,  quella  vera  e  reale 
presenza  di  un  Dio  incarnato,  che  formerà  il  centro 
delle  vostre  delizie,  oltre  tanti  altri  mezzi  per  appK* 
-care  alle  vostre  anime  l'abbondante  e  potente  grazia  del 
divid  Redentore.  In  essa  troverete  la  i^era  apostoli^ 
successionej  e  nel  supremo  gerarca  ammirerete  non  solo 
il  nome  ,  ma  ancora  l'autorità  e  le  virtii  di  Gregorio 
M.  apostolo  della  nostra  patria.  Venite  dunque  e  riu- 
nitevi alla  comunione  di  Roma,  a  quella  Roma  felice, 
sopra  di  cui  i  due  grandi  apostoli  Pietro  e  Paolo  prò* 
fusero  la  loro  dottrina  ed  il  loro  sangue  :  qni.trofe* 
rete  la  comunione  de*  santi,  la  potente  protezione  degli 
apostoli  e  dei  martiri,  e  di  quella  Vergine  benedetta^ 
di  cui  cominciate  già  a  riconoscere  la  grandezza  e  la 
beltà:  qui  non  piii  temerete  di  riconoscerla  per  vostra 
.madre  celeste,  né  piii esiterete  a  dirle:  «Materamabi- 
lis,  ora  prò  nobis;  »  espressione,  la  quale  già  ricono- 
scete essere  legittima.  Venite  dunque  «  ad  civiutm 
Dei  viventis,  Jerusalem  caelestem,  et  multorum  millioa 
angelomm  firequentiam,  et  Ecclèsiam  primitivorum  q«i 
.CQoscripti  sunt  incoelis»  et  judicem  omnium  Denm,et 
spiritus  justorum  perfectorum,  et  Testamenti  Kori  UUr 
diaiorem  Jesum.  »  JSein  Xll^  22. 
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DECRETI  E  DISPOSIZIONI  DELLA  S.  SEDE 


SanctissinU  Domini  IVostri  GMEGontr  Divina  Proià^ 
deniia  Papae  XVI  Allocutio  hahita  in  Consisto'^ 
rio  secreto,  die  22  jidii,  anni  MDCCCXLII.     . 


TBKBIUBILSS  FEATRSS 


H. 


Laerentem  dia  animo  nostro  dolorem  ob  miserri- 
mam  Gaiholicae  Ecclesiae  in  Russiaco  Imperio  condi- 
tionem  alias,  Yenerabiles  Fratres,  vobiscum  ex  hoc  ipso 
loco  communicavimas.  Testis  quidem  est  Ille  y  cujus , 
immerentes  utiqne,  vicaria  potestate  fungimar  in  terris, 
Nos  statim  ab  inito  Sapremi  Pontificatus  munere  nal- 
lam  soUicitadinis  stadiiqae  partem  praetermisisst ,  ut 
tot  tantisque  quotìdie  ingravescentibos  malis,  qqoad  fieri 
possetf  mederemar.  Quis  autem  impensìs  bujusmodl  cu- 
ris  responderit  fructas  ,  facta  etiam  recentissima  satis 
snperqne  demonstrant.  Qaantnm  inde  assiduus  Noster  do- 
lor ezcreverit,  magis  Vos  cogita tione  praecipitis^  qnani 
Nobis  liceat  verbis  esplicare.  Est  vero  qaod  inlimae  ama- 
ritudini snmmum  velnti  cnmalum  addit,  quodqae  Nos, 
prò  Apostolici  ministerìi  sanctitate,  praeter  modum  an- 
xios  ac  sollicitos  habet.  Cam  enim  qaae  ad  incolami- 
tatem  Gatbollcae  Ecclesiae  intra  Rnssiaoae  dominaiionii 
iines  tnendam  indesinenter  praestitimus ,  in  iis  maxi- 
me regionibos  palam  non  innotueriot,  illud  sane  mole* 
stissimum  accidit,  ut  apnd  degentes  inibi  permagno  nu- 
mero iìdelesi  avita  Sanctae  hujus  Sedis  inimicorum  fran* 
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de,  rumor  iovaliiarit,  Jtù$  tacratUstmi  officii  immcmo- 
Tcs  tanumi  ìHomm  oaUmiuitem  silenlio  dissimulasse, 
atqne  adeo  Catholicae  Beligioois  cansam  pene  deseroii- 
•e*  lUMfoe  eo  jani  adducta  rea  est,  ot  lapis  offeosiomi 
ac  pgira  acaodali  propeniodam  eraserijiivs  ampUsiisue 
parti  domiDici  gregis,  cai  regeado  dirinitas  positi  la- 
miis;  immp  vero  uniTersae  Eccietrae  saper  Eam  ttm- 
qoam  saper  firmam  petram  faodatae,  cajaa  ad  Kos  » 
ntpote  saccessores,  Teneranda  digoitas  promaoavit  Hsee 
porro  Cam  siot,  ìd  Dei,  Religioois,  et  Nostra  edaa  ra- 
tio omoino  postalat,  at  Tel  ìpsam  tam  infariosae  cnl- 
pae  saspiciooem  loogissime  a  nobia  propolsemos.  Atqis 
haec  caasa  est,  cor  omoem  seriem  cararom,  qm  prò 
Oitholica  Ecclesìa  in  memorato  imperio  aascepimos, 
pecoliari  Expositiooe  ad  aDamq[aem<{ae  vèstram  miOeo- 
da  patefieri  |asserimas;  qao  nimirom  aniverso  fideli  o^ 
bi  elocescat,  Nos  proprio  Apostolatas  nmneri  nnllate* 
nas  defaisae.  Ceteram  noa  concidamas  animo,  Yene- 
rid>fles  Fratres,  lataram  sperantes,  at  potentissimos  Rm* 
siaram  Imperator  et  Poloniae  Rex  illastria  prò  sua  ae- 
^aiute  et  etcelso  qno  praestat  animo  diotarnis  Nostrii 
«e  aobdiue  sibi  Catholicae  gentia  votis  benevole  obse- 
condet.  Hac  spe  folti  non  desistamns  interim  ocolos  se 
manas  in  moatem,  onde  veniet  aaziliam  Mobis,  fidenti 
eam  prece  levare,  omoipotentem  ac  pientissimam  Deom 
una  simal  enize  obsecrantes ,  ut  laboranti    jamdodum 
Ecdesiae   saae  expectatissimam  opem  qaantocioi  lar- 
giator* 


m^mm 
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Venerabili  Protri  Miehaeli  jirchiepiscopo  Leopoliensif 
Ifaiicieruri  ut  Camenecensi  Èuthmi  Jtitms 

Perlatum  ad  Noi  est  exemplam  Epistolar  Patlortlu 
dftUé  a  Te  die  10  memia  martii  hujiu  amù^  ^ua  id  Ti- 
bi  propoeitoBi  foit,  Yenerabilia  Frater,  ut  Cleti»  taamm 
DioecesiuiD,  ac  per  eam  fidelibus  finlhems,  qui  sub  taa 
cura  Buntf  aopremam  auctoriiaiem  Aonani  PomiEcisi  tt 
€ti8todiendae  cum  ìlio  Gommimioiiia  necesaiUMB  atù-* 
diosiasime  conniiendares.  Hoc  sane  vigila^uae ,  ac  aeU 
tui  dòcnmeiite  lenitus  eal  aliquastaluuk  qui  jam   dio 
haeret  infitua  cordi  nostro  acerbi;minaa  dolor  ab  danms 
mter  Autbenoa  noimullomm  locoram  Rei  caiboliaw  il^ 
lata,  el  permulioa  ndstrornm  io  Ghriato  filionw»  in  ma- 
glio Religianis  periculo  Tevaauteay  se  praesertim  ob  in* 
fandum  illud  faciuus  Rntbeooruim  qnorumdam  Antìsd'^ 
fum,  qui  altero  abbine  anao*  ad  Graeco^Rossoa  Acaibo- 
licos  transfugae  parricidalia  contra  Matrem  Ecclesiam 
arma  sumpserunt.  Igìtur  gratulamur  Tibi  in  Domina 
vehementer,  quod  licet  gtegi  praesideas  sub  Gatbolici 
et  benignissimi  erga  iltum  amantissìmique  Principia  di* 
tione  coostituto,  non  taUien  fugerit  prudentiam  luam, 
quanta  esie  soleat  praroram  bojusmodi  ezemplorum  vis, 
qualibosque  imuper  artrbus  Acatholici  bomines  uti  con- 
aaeverìnt  ad  deeipìendum  incautoa,  adque  adeo  tuam 
eise  intellezeris,  ut  de  salute  solticitus  dìlectarum  O- 
Tium ,  ipsis  ingroentium  periculorum  initiis  omni  epe 
«tque  opera  obsisteres.  Gratulamur  deinde  speciatim  óm 
catione  a  Te  prudeutissime  adhibiUi  ut  Pontificii  Pri- 
matus  dogma  testimoniis  etiam  confirmares  LibroruM 
Liturgicorum,  qaibus  Rutbeni  seu  Graeco-Rnssi  omnes 
iDiD  Catholici  tom  Acalboliei  diversarom  nationum  ad 
jaoatra  usque  tempora  usi  sunt.  Profecto  cnnctia  ,  qui 
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C3iristiano  nomili*  gloriftntar^  satis  e$$9  ddieret  plenii- 
sima  illa  qas  Yeriutis  Ostensio,  quae  ex  divinis  Seri- 
ptararum  Libris,  consiaatiqaè  veterum  Patram  tam  Oc- 
cidemaliam  tum  Orieotalium  traditione»  alque  adeo  ex 
irrefbrmabili  oniversalìs  Ecclesiae  doctrina  claresciu 
Sed  mbilominas  confinnatio  dogmutis  ejusdem  ex  librìs 
atsumptay  aatiqao  commendatis  Ratbenoram  asoi  atqne 
(  ut  opportane  adnotaa  )  in  pliires  quoque  Yariaram  Ni* 
tionam  lingoas  interpretatis,  peculiarem  habet  Tini  Ci- 
tbolicit  ejus  Ritof  in  Sanctae  Unionis  culla  costodieih 
dif ,  eademqne  Graeco-Rosfos  sea  Ruthenos  Acatholicoi 
luculentiori  quodam  proprii  sui  oris  testimonio  redar> 
guiu  Nec  referty  si  recens  apud  boa  aliqua  us  inLi- 
brif  resecta  forsan  boc  in  genere  aut  subdole  immauu 
fnerint;  qnum  imo  ex  muutionibus  buj  asmodi  nedan 
ipsarum  auciores  inexcusabiles  fierent,  sed  ipsa  quoque 
illorum  leslimoniorum  vis  illustrior  per  eam  fraadeia 
ac  manifeslior  evaderei* 

Jam  vero  et  illnd  opportuaissimum  fuil,  qnod  in  W 
Epistola  commemoraati  de  stata  scbismaticae  Ecclesiae 
Constaniinopolitanae,  uti  et  aliaram  Ecclesiaruro  a  San- 
ctae bujus  Sedia  aucloritate  rebellium^  quae  in  difor- 
SOS  prolaptae  errores ,  et  dissodatae  pauUatim  alterae 
ab  alterisy  ne  umbram  quidem  retinent  Sancue  illios 
Caiholicae  et  Apoatolicae  Unitatis,  quam  inesse  oouiioo 
in  vera  Cbristi  Ecclesìa  ipsae  qapque  una  Nobiicam  in 
Constantinopolitano  Symbolo  profitentur.  Quo  in  loco 
scitissime  insuper  adnotasti,  plnres  illarum  redactas  iuis- 
se  in  subjectionem  omnimodam  civilium  potestatnm,  et 
tontra  Hierarchiae  ordinem  a  Cbristo  Domino  instita- 
tom(1)  earum  nata  atqae  arbitrio  sacris  in  rebus  ga- 
bemari* 

(i)  Panet  Imperatorti  potastai  non  est,  ut  Eeokius  leg** 
lancìaut  Attende  quid  dicat  Apottolus:  **  £t  quosdam  qoìdeia 
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Pergratnm  pariter  Nobis  fait  in  eadem  Epistola  tua 
legere ,  qaae  centra  illos  animadvertis  ,  qni  SancUm 
hanc  Sedem  calumniari  non  verentnr,  quasi  tum  Orien- 
tales  alios  ,  tum  etiam  Rnthenos  sibi  obedientes  arer- 
tere  semper  stoduerit  a  propriis  ipsorum  Rìtibus  ,  ut 
tandem  eosdem  omnes  ad  Latioum  Ritum  traducat.  Quam 
longe  id  a  ventate  absit^  manifestissime  evincitnr  ^  ex 
plurìmis  Romanorum  Pontificum  sanctionibus  (  a  Te 
etiam  laudatis  ),  qnae  scilicet  sive  Orìentalibus  ceteris^ 
•ive  Rutbenis  Gatbolicis  nominatim  permissum  decemutft 
usum  suorum  Rituum;  ea  tantum  ezceptione  adjectay  nC 
ejusmodi  ritus  ueritati^  et  Pidei  Catholicae  non  adt^er-- 
seniur^  et  Cammunionem  cum  Romana  Ecclesia  non 
ejccludant.  (1)  Hinc  porro  si  factum  aliquando  est,  ut 
in  ritu  nonnullarum  Ecclesiarum  peculiaris  aliqua  cir- 
ca unum  Tel  alterum  ejus  caput  mutatio  expeteretur^ 
non  aliter  illam  probavit  decrevitque  Apostolica  Sedes, 
nisi  grares  id  causae  suaderent  ;  cautumque  Yoluit,  ut 
nihiiominns  suo  semper  in  robore  permanerent  Ponti- 
ficiae  Constitutiones ,  et  Generalium  Coociliorum  De- 
creta  de  Orìentalibus  Ritibus  oonservandis,  £o  iusuper 

posnit  Deus  in  Eccleiia,  primam  Apostolo»,  tecundo  Propbe- 
tast  tertio  Pattores  et  Doctores  ad  perfectioucm  ficdetiiia.  »» 
Non  adjecit ,»  Imperatore!.  ,|  Ita  Joanoet  Oamaseenus  (  de  ima- 
gÌDibuf  Orat.  a,  num.  la,  tom.  I,  oper.  edit.  Le  Quìen.  ]  Atha- 
nasiat  vero  (  in  Hitt.  Arìanorum  ad  Mooachot  num.  5?,  tom.  I, 
pag.  t,  opp.  edit  Patav.  )  "  Quandonam  (  iaquit  )  Eccleftiae  Oe- 
cretnro  ab  Imperatore  acceptt  auctoriutem,  aat  prò  deoreto  il- 
lud  habitum  eat?  Maltae  ante  bac  Sjnodi  coactiaa  tunt;  multa 
prodiere  Ecclesiae  Decreta;  led  nunquam  Patres  hujutmodi 
Imperatori  tuaierei  nunquam  Imperator  ecdesiaitica  curìote 
perquisivit.  ,» 

(I)  Ita  de  Ruthenorum  Ritibus  statuìt  Glemeni  Vili  in 
Const.  ''  Magnus  Dominus  „  i3  decembris  iSgS,  et  in  Const. 
"  Oecet.  9,  a3  lebruarii  1696  et  dedaravit  iterum  Paulus  V  in 
*'  Solet  circumipecla  ^  10  deeembrit  i6i5« 
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tpectant  tcbolaei  et  GoUegìa  sumpta  aut  cura  Pnede* 
cetsonim  Nostrorom  tom  alibi  tnm  Romae  aperta  Cle 
rìcia  diversorom  Bitaam  informaiidia  ,*  eospecUnt  Ee- 
cleiiae  in  illoram  nsom  destinaUei  ac  non  denegata  Epi- 
acopia  Presbylerif  qne  facnltaa  celebrandi  edam  more  lao 
in  Elcclesiis  Latinis  ;  eo  deniqne  spectat,  qnod  jam  dia 
ìnstitutam  est  j  nt  qaotìes  Roounas  Pontifez  solemniter 
celebrata  adsint  nna  com  Latinis  Subdiaconna  atqneDia- 
4»)Ba8  Graeci  ritos,  qui  et  ipsi  Epistolam  et  ETaogdim 
fna  lingua  decantante  Postremo  neo  praetermisenmt  Bi- 
mani Pontifices  inconsttltam  reprehendere  illorum  rtuo- 
nem ,  qui  Orientales  Gatholicoa  ad  Latinum  Ritom  tm- 
plectendnm  alUcerent.  Totam  hanc  Ecclesiae  Aomaiiae 
in  pennittendisy  tuendis  honorandisqne  tum  RuthenonuB 
tura  aliorum  Orientaliam  Ritibna  oeconomiam  ezplicit 
fusiua  mnltiaqoe  omne  genus  docnmentis  illnstrat  Beoa* 
dlctua  XIV  immortalis  memoriae  Decet sor  noster  in  Ltt< 
teria»  quarnm  initium  «  Allatae  suntj  »  datis  die  26 
ìttlii  1755  (1)  qnas  quidem  Litteraa  cum  quis  attente  per 
legerit  »  habebit  proiècto  unde  illorum  inscitiam  coar* 
gaat ,  qui  Summos  Pontifices  erga  Orientales  Liturgiu 
minns  aequos  fnisse  contendunt* 

Illad  vero  dolendum,  quod  ex  servata  apud  Rathenos 
Catholicoa  ani  Ritns  disciplina  occasionem  arripiont 
Graeco-Russi  Acatholici,  ut  eos  subdole  avertant  a  Ro- 
mana Ecclesia,  quasi  in  diverso  Ritu  diversam  Relìgio- 
nem  habentes,  atque  adeo  impellant  facilins  ad  schismati* 
Cam  suam  Communionemi  quam  vis  in  pancia  ac  nuUiai 
pene  momenti  rebna  ab  illorum  cultu  distingui  commini* 
acuntur.  Probe  autem  nosti  i  Venerabilis  Frater ,  qaanU 
penes  rudiorem  praesertim  populum  vis  esse  soleat  in 
hujusmodi  cavillationibus  ex  rerum  similitudine  exteroa* 
que  veluti  facie  petitis.  Ne  desistas  itaque,  toto  pastoralii 

(i)  BuUar,  Benadict.  XIV,  tom.  IV,  ConsUt.  47. 
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Tigilantiae  itudio  pro^icere»  ut  tuus  ute  gvex  iii  firalidi* 
bu4  miniine  ctpiatur*  Hanc  vero  in  finem  'praecavere  pri* 
inam  oportet»  ne  idem  illud  seduclionis  p^ricalum  majos 
evadat  ex  nova  aliqua  commotaUooe,  qua  scilicet  Ruthe- 
ni  Gatholicoram  ritus  ad  pleniorem  cum  schiamaticis  f i« 
inilitadinetn  accomodentar.  EniniTero  si  de  iis  ritibqs  lo« 
qaimnry  qai  ad  professionem  quodammodo  Fidei  et  Uni« 
tatis  Catholicaei  atque  ad  detestati onem  schismatis  per* 
tinent)  Y^os  quidem  varìari  prorsos  non  posse  mani£i« 
stissimom  est.  De  aliis  antem  ritibitS|  quos  Rutheni  Ga- 
tholìci  retinaernnt  ex  veterì  suo  inore ,  aut  qoos  prò* 
gressa  temporis  ad  tueadam  suam  a  schismaticis  sepa« 
rationem^  seu  alias  quaicnmqoe  ob  causas  adoptaront^ 
bi  quoque  band  certe  possunt  Tariari  prò  lubitn,  atque 
in  tanto  praesertim  hujus  tempQris  periculo  maximae 
prorsuf  improdentiae  ^oret,  quidqnam  eo  in  genere  ad 
schismaticQrum  placita  detrabere,  adjungere^  aut  quo- 
modo  libet  immutare*  }Ìac  insuper  speditati  ut  intento 
jugiter  animo  caTens,  ne  Glerus  populusqu^  iste  Missa- 
lia  accipiant,  Tel  Gatecbismos,  aut  alìos  Liturgicos  sea 
religiosos  quoscnmqu^  Libros,  qui  ex  Officjois  Scbisma* 
ticorum  prodierint*  Quam  circa  rem  eo  major  adbi- 
benda  vigilantia  .esti  q^pd  Graeco-Russi  Libros  buina* 
modi  ad  rationem  suam  callide  aptatos  magno  nup^r 
exemplarium  numero  edidisse  narrantinr,  eosdemque  Ru* 
tbenis  Gatbolicis  modico  aut  etiam  nullo  petito  pretio 
obtrudere  gestiunt;  speciatìm  v^rp  Cateiobismum  non  lin* 
gua  solummodp  qua  ipsi  utun^nr»  aed  germanice  inaa« 
per  interpretatum  evulgarunt;  ut  de  boo  proìnde  ma- 
gia adhuc  timendum  aiti  ne  inter  Rudienos,  qui  in  Dice- 
eeaibna  tuia,  aut  in  alila  Germaniae  regionibua  aunt, 
diffundatur. 

Deinde  non  intermissa  unquam  aollieitudine  provldere 
perges;  ut  sacerdotes,  qui  sub  Te  aunt,  ipai  inter  ae 
diligentiua  conaideren(|  et  Tecum  una,  prout  rea  et  oc- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


100 

cacio  postale!^  opportane  Populam  doceant,  differendain 
qnidem  illam,  qua  Rntheni  Gatholici  a  Latinis  distin- 
ganatur,  atpote  qaae  aliquibus  tantom  merae  disdpll- 
nae  capitibuf  tacrìsqae  nonimllis  Rìtibns  contin^ur»  ec 
SaDCiae  hujus  Sedia  aactoritate  permissa  est,  non  dia- 
rampi»'e  allo  modo  inter  ipsos  TÌncuIam  ,  quo  yerae 
Chrìsti  oves  iavicem  conglutinantur;  contra  vero  Grae- 
CO'-Bassis  nihil  prodesse  totam  illam  suorum  cum  ve* 
étris  Ritibus  similitudmem,  quum  ipsi  nibilominus  ab 
omnibus  Catbolicis  seu  Ruthenis  sea  Latinis  sen  alte- 
rias  cujuscumque  Ritns  dissentianl  in  rebus  ad  veram 
pertinentibus  fidem,  ex  qua  Justus  vivit  (1)  atqae  ad 
aubjectionem  erga  Snccessorem  Petri  Apostoloram  Prin- 
cipìs  j  Romannm  Pontificem ,  cui  (  ut  rerbis  utamor 
Patrum  Chalcedonensium  )  F^ineae  custodia  a  Salva^ 
tote  commissa  est  (2)^  ad  cujns  Ecclesiam  (ut  Irenaens 
loqultor)  propter  potiorem  principalitatem  necesse  est 
óiimem  convenire  Ecclesiam^  hoc  est  eosf  qui  snnt  un* 
tUque  fideles  (3)  cum  quo  denique  (ut  inquit  Hierony- 
mus)  quicumque  non  colligit ,  sparga ,  hoc  ost ,  qui 
Christi  non  est^  Antichristi  est  (4)* 

Juxu  haec  igitur,  rationi  insistens  jam  a  Te  sapien- 
ter  adhibitae,  admonere  gregem  non  cessabis^  ut  con- 
suntissimi adbaereant  sanctae  buie  Uniuti ,  et  Fidei 
Catbolicae»  qnae  a  Christo  et  ab  ejus  Apostolis  annun- 
ciatey  atque  a  Sanctis  Patribus  lum  Latinis  tum  Oriea- 
talibus  inviolate  custodita,  et  unanimi  consensione  prae- 
dicata^  et  transmissa  ad  nos  est  ;  quam  tenuerunt  etiam 

.     (ff)  Ad  Hebraaot  X,  5B. 

(3)  Condì.  Oacnni.  Chaleedon.  in  Relat.  ad  Leonem  Papaa 
(Tom.  IV.  pag.  1775,  1776.  Goocìlior.  Labbeanae GoUecUonis* 
Teoetiìs  iterum  edìtae  a  Coleto  ). 

(3)  Libr,  ni.  contra  haereses;  cap.  3. 

(4)  Epistola  ad  Damasuna,  qaae  est  ep.  i5.  in  Tomi.  opp. 
S*  Hitronjmi  Veronae  editor,  a  Vallanio. 
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Rathent  Ross! ve  emnes  ^  -quo  lèmpore  live  Graecornm 
fftcerdotum  Romanae  Sedi  tane  adbaerentium  (1)  sive 
etiam  LaiiDomm  (2)  minìsterìo  ad  Chrlsti  Ovile  addit- 
eti sunt*  De  schistnatica  vero  Graeco-Rtusomm  com- 
munione  perges  dare  operani,  ut  oves  tuae  penitns  in- 
telligant,  illos  non  alioa  habere  anctores  saae  a  Nobis 
•cissionb  )  nisi  Mìchaelem  Caernlarinm ,  aliosqne  sive 
nndecimi  a  Chriato  saecali,  sive  recentioris  adfauc  aeta- 
tis  superbissi mos  homines,  qui  rebellionis  sigoa  erigere 
ansi  sunt  contra  EcclesiaeCatbolicae  doctrinam  et  aucto- 
ritatem  totins  licet  vetustatis  consensione  comprobatam, 
quique  porro  evanuerunt  adeo  in  cogitationibus  suis,  ut 
in  Liturgicis  snorum  Sectatornm  Libris  intactas  reli- 
querint  preces  laudesque  illas ,  qnibus  suprema  ,  qnam 
tantopere  oderunt,  Ecclesiae  Romanae  auctoritas  luculen- 
tissime  praedicatnr* 

Verum  nt  angeatnr  in  Rutbenis  fidelibns  Unitatis 
amor ,  iidemque  uberioribns  eum  in  finem  divinae  gra- 
tiae  roberentar  anxiliis,  docere  ipsos  juvabit  brevtm  ali- 
quam  precationis  formulam,  quae  saepius  a  Deo  supplì- 

(e)  Generslem  Russile  con  versi  onem  ante  annum  Christi 
looo  sub  Volodimiro  piissimo  Prìncipe  contigisse^  testatarinter 
alios  Nestor  Monachus  (  Rutbenae  bist.  parens  )  in  Chronicis 
slaTO  sermone  scrìplis  ,  quae  Petropoli  edita  sunt.  CessaTerat 
jam  a  centum  annis  Scbìsma  Pbotii.  Tolodiroirus  vero  obiit  an* 
no  Toi5;  alque  ita  longe  ante  annum  io55  ,  quo  tandem  Mi- 
cbael  Caernlarìus  CPoli  scbisroa  instauravit.  Sed  Russi  multo 
adbuc  tempore  perteveramut  in  obedientia  Ecclesiae  Romanae. 
Immo  ex  Litens  Gregorìi  VII.  anno  1075,  ad  Demetnum  (  sen 
Icaslaum  )  Rnssornm  Regem  ejasque  uzorem  datis  (  Tom.  XII. 
Concilior.  pag.  355.)  manifestnm  est,  bos  misisse  Romam  Filium 
luum,  ut  Regnum  sub  Patri  Apostoli  protectione  ponerent. 

(3)  Celebrantnr  inter  alios  Episcopi  Reinbemus  et  Bruno 
•eu  Bonifacius ,  quorum  alter  post  ingentem  Russorum  nume- 
rum  Ecclesiae  Catholicae  aggregatum,  Martjr  occubuit  annum 
circiter  xoo8* 
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ces  petant,  ut  per  ejcii  misericordiam  digni  habeantu 
proGteri  constanter  veralit  Catholicam  fidem,  atqne  adeo 
in  necessaria  Sancue  hujos  Sedis  commnnione  firmiter 
perseverare.  Harnm  vero  precationam  osus  et  vicem  snp- 
plebit  amplìorìs  instractionisy  cui  mdlores  praeserdm 
Laici  baadquaqnam  forent  idonei* 

De  Clero  sane  satàgendum  est,  ut  rite  omnia  nove* 
xìtf  qnae  sui  mnneris  sunt;  nec  desint  in  sacerdotum  Or^ 
dine  viri  plnres  ad  sacras  discìplinas  diligentios  excol- 
tiy  qui  potentes  sint  ezlioi^tari  in  doctrina  sana,  et  eos» 
qui  còntradicant ,  arguere*  Atque  id  ut  futuro  etiam 
tempore  felieiter  eonsequaris ,  perges ,  ut  certe  facis , 
cunctos  pastoralis  zeli  ntrvos  intendere,  quo  minoret 
Clerici  tum  ad  pietàtem  solidamque  virtutem,  tnm  ad 
doctrinam  infiofmientur  omnino  Catholicam,  atqne  ab  er« 
roris  cujusque  periculo  alienam.  Eo  etiam  spectat,  ut 
ihajor^  qui  fieri  poteri t,  illorum  nomerus  a  prima  ae- 
tate  (ut  Tridentina  Synodus  monet)  (1)  in  Seminarium 
ecclesiasticum  recipiantur,  ubi  a  probatissimis  viris  se- 
dulo  instituti  sub  tuis  oculis  in  spem  Ecclesiae  sucere- 
scan^  Nunquam  interea  invigilare  cessabis  tum  Semi* 
narii  ejusdem  Moderatoribns ,  tum  aliis  extra  Semina* 
rium  Magistrii  minorum  majorumque  disciplinarum,  ut 
nemo  illorum  ab  Officio  declinet,  sed  una  omnium  cura 
sìt  in  teneros  adolescentium  animos  Catbolicae  verità* 
tis  amorem  et  horrorem  scbismatis  iii3tillare«  Ita  Deo 
benedicente^  continget,  ut  nihil  unquam  Clero  tuo  pò* 
tius  sity  quam  praedicare  veram  Catholicam  fidem,  guam 
911X1  qìdique  integraih  inviolatamque  servaverit^  absqtm 
dubio  in  aetemum  peribit  (2),  eoque  ipso  et  Unionem 
fovere  cum  Ecclesia  catholica  ^  a  qua  quisquit  fucrit 

(i)  Sess.  !iS.  eap*  t8.  de  Beform. 
(a)  Ex  Symbole  QuicumquM  in  princ. 
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separatati  non  habebit  pitam  (1);  et  obedientiam  tueri 
erga  Supremam  hanc  Petri  Cathedrano,  ubi  Christos  Do* 
niDus  ipsius  Ecclesiae  fandamentum  posuit,  in  qua  pro- 
inde  est  integra  Christianae  Religionis  et  perfetta  so* 
liditas  (2). 

Haec  suDt,  Venerabilis  Frater^  quae  Tecum  Nostris 
bisce  Litteris  cotnmnDÌcare  volaimna  sive  ad  gratulane 
dum  eximiae  tuae  vigilantiae,  aWe  ad  zelam  ipsom  taom 
prò  supremi  Nostri  Apostolatus  munere  adjavandoin. 
Piane  autem  non  ambigimus,  quin  aeque  Tibi  grata- 
lentur  alii  Yenerabiles  Fratres  Catbolici  Rutheooram 
PraesuleSy  et  majorem  inde  animum  ^umant,  ad  suum 
quisque  gregem  alacriori  sedulitate  maniendum  adver- 
sus  Schismaticorum  frandes,  et  in  Sancta  Ecclesiae  Uni* 
tate  custodiendum.  Utinam  Te,  atque  ipsos  non  con- 
tristassent  quidam  illi  ejusdem  Vestri  Ritas  Antistites, 
quos  duobus  ante  annis  rebellasse  a  Catholica  Teritaté 
defievimus!  Heic  autem  temperare  Nobis  non  possumus, 
quin  rursus  doleamus  etiam  atque  etiam  calamitatem 
fidelium  ovium,  quibus  iidem  praepositi  fuerant,  quae- 
que  nunc  Paslorum  loco  veros  in  eis  habent  lopos  in 
ipsarum  caedem  furentes.  Nos  quidem  nihil  intentatnm 
relinqnimus,  quo  illas  eripiamus  ab  eorum  fàucibus  et 
a  conditione  miserrima,  in  qnam  dejectae  sunt,  Deo  be- 
Be  juvante,  relevemus.  Nec  sane  desistimus,  ipsum  Pa« 
trem  misericordiarum  per  Jbsuk  Christam  Filium  suum 

(i)  Ex  GoDcil.  Zerteosi  ao.  ^\i>  in  synodalibus  Littaris  ad 
Donatistat  (  ìoter  opp.  s.  Aaguitini  edìt.  Maar*  Tom.  II.  cap. 
j4i  et  i5a.)  *<  Quisqnii  (inquìt)  ab  bac  Càtbolica  Ecclesia  fuo- 
ri t  separa  tos,  quantumlibet  laudabiliter  se  vivere  existimet,  boc 
solo  scelere,  quod  a  Cbristl  Unitate  disjuactus  est,  non  babe- 
bit  vitam,  sed  ira  Dei  manet  super  eum.  „ 

(2)  Ex  Regala  Fidei^  seu  formula  Hormisdae,  quae  tum  eo 
Pontifice  ad  inìtia  saeculi  YI,  tum  postea  non  semel  ab  Orìen*  ^ 
tts  Episcopis  subscripta  estt 
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omni,  qoa  possnmiity  snpplieom  precum  contentione  ora-» 
Te  et  obsecrarei  ut  roborare  illas  dignetnr  Talidioribiu 
gratiae  siiae  donis,  simulqae  propitias  adsit  sollieitudini 
Ifostrae^  qaa  leramen  eis  atqae  ùpem  ferre  connitìmur. 

Deniqae  Tibi  edam,  Venerabìlis  Frater  y  et  creditis 
fidei  taae  OTibns,  nec  non  caeterìs  omnibus  aliorum  loeo- 
rum  Kathenis  fidelibas  nniversia  prospera  et  salatarta 
omnia  impenie  precaranr  a  Domino,  et  Mostrae  testem 
stadiosissimae  benevolentiae  Apostolicam  Benedictionem 
toto  eordis  affecta  peramanter  impertimor. 

Datom  Romae  apnd  s,  Mariam  Majorem,  die  i  7  jalii 
anni  1841,  Pontificatos  Nostri  annq  nndecimo. 

Gbbcobius  pf-  xti« 


Comunicando  VesinUo  monsig.  Lewiéki  a  suoi  diocesani 

il  surriferito  Breve  ^  lo  accompagnò 

colla  seguente  Lettera^ 

MICHIBL    LBWICKT^ 

divina  miseratione  et  sacrae  Sedia  Apottolieae  anctori* 
tate  Ruthenoram  nnitomm  Archiepiscopni  Metropolita 
Leopoliensis  et  Raliciensis,  Episcopns  Camenecensis  y 
aacrae  Caes.  Beg.  Apostolicae  MajesUtis  actnalis  inti- 
mos  Conslliarins,  $9.  theolc^iae  Doctor. 

.Venerabili  Rnthenomm  Unitorum  Clero  Salniem  la 
Domino  et  Archipastoralem  BencdictìoDem. 

CHIBISSUU  IH  IB80   CBBISTO   FBATBBS  ! 

/ 

Xjitcras  Nostras  Pastorales  de  Prinutn  Pontificia  Ro- 
mani, ex  libris  litorgicis  Ecdeiiae  Orìcntalis  tindicaio. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


-105 
ad  vosy  obariséimi  in  Christo  Fratres,  die  10  martii  a» 
e.  (1841)  missasy  SS.  Dominus  Noster  Gregorius  XVI 
rigore  Literarum  Apostolicaram  ddto.  17  jalii  a*  c« 
(1841)  benigne  adprobare  dignatus  est^  addiiii  paternit 
obserrationibosy  contenta  illarum  pai toralinm  Ivcnlen- 
tias  confirmantibof. 

Candii,  qnod  exinde  percepimns,  Vos  etìam,  qni  Pri- 
matum  Pqntificia  Romani  Nobiscnm  firmiter  profitemi-* 
niy  participes  reddere  cnpientes,  praelandataa  Saae  San« 
ctitatis  Apoatolicas  Literas  Terbotenus  Yobis  conununi- 

;  eamns,  prout  sequantnr: 

1 ••••.. 

Haec  8nnt  itaque   verba  apostolica  Snae  Sanctitatis 

I  Gregorii  XV!,  quae  Nobiscnm  benigne  communicare  di- 
gnatus est»  Paterna  Ejus  omnium  Ecclesiarnm  sollicitudo 
Nostram  quoque  Unitam  Ecctesiam  singulari  amplectitur 
benevolentia.  Divinitus  constitntus ,  ut  conftrmet  fra^^ 
tres  (1),  docet  Beatissimus  Pater,  quid  Clero  et  fidelibus 
Ecclesiae  Unitae  agendum  sit^  ut  cum  Ovibus  Christi  in 
vera  Ecclesia  comprehensist  indissolubili  Fidei  et  chari- 
tatis  vinculo  perenniter  conglutinentur  ,  a  quibus  autem 
cayere  debeant ,  ne  floctuantes  et  circumlati  omni  i^enio 
doetrinae  in  neguitia  hominumy  in  astutia  ad  circum^ 
pentionem  erroris  (2)  a  recta  fide  ezcidant. 

Hanc  itaque  Apostolicam  doctrinam  accipite^  Fratref 
in  Christo  dilectissimi,  cum  filiali  devotione ,  et  non  so* 
Inm  Ipsimet  constanter  ei  adhaereatis ,  sed  etiam  populis 
curae  vestrae  parocbiali  concreditis  exponere  eam  et  in« 
culcare  nunquam  cessetis  t  ut  omnes  in  Fide  et  Unitate 
Catholica  in  dies  magis  consolidentur ,  et  ita  salutis  ae- 
ternae  participes  fiant.  Deus  et  Pater  misericordiamm 
jnvet  operas  vestras  in  menda  ampliandaque  Unigeniti 

(i)  Lncae  XXIL  t.  3a. 
(a)  £phe9.  Gap,  iy«  y.  14. 
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Filli  mi  faaereditatei  et  of tendat  «tiper  Yós  atundantes 

diiniias  Graiiae  suae  in  bonitatóf  in  Jmsu  Christo  {^) 

Amen. 

Dabamai  Leepoli  ad  Ecclesìui  Nostrani  Archicatbe* 
dralem  S«  Magni  Mattyria  Georgii  die  1 1  octobrìs  1841. 

ìllOlABL  MaiEOfOUTA. 

(t)  Bpkai.  Cap.  D,  t.  7. 
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^Accademia  di  Religion  cattolica  in  Momìz 

Xl  di  19  mag^ò  1842  Temo  e  riiio  éig.  card.  Carlo 
Acton  censore  onoi^arlò  dell*accademia  dischiuae  l^ariago 
alle  dissertationi  da  recitarsi  in  qaeat'anno  neiraccademìft 
suddetta  di  Religion  Cattolica  con  una  orazione,  la  quale 
rivolse  la  mira  a  far  conoscere  le  opinioni  dei  Puseisti 
anglicani  della  scuola  di  Oxford.  Questa  dissertazione 
per  Timportanza  dell'argomento  verrà  per  disteso  inse^ 
rita  ne*8us8eguenti  quaderni  di  questi  Annali. 

—  Adunanza  del  16  giugno.  -  L'illmo  sig.  canonico 
d.  Francesco  Borioni ,  prof,  di  belle  lettere  nel  Ginnasio 
di  Ancóna  ed  esaminatore  sinodale  lesse  una  dissertazio* 
ne  intomo  ai  dannij  che  vengono  alla  morale  dall'abu^ 
so  della  stampa»  Additati  sul  principio  succintamente 
i  vantaggi  di  questa  sì  bella  invenzione,  e  fatto  a  se  stes« 
80  il  quesito,  perchè  mai  con  tutto  lo  sterminato  diluvio 
di  idee,  cbe  la  stampa  da  oltre  un  secolo  ha  diffuso  ili 
mezzo  a  tutti  ì  popoli  del  mondo ,  V  umana  famiglia 
lungi  dal  divenire  migliore,  ne  abbia  scapitato  di  mol* 
to  ?  r  accademico  entrò  in  materia,  e  si  diede  a  disve» 
lame  il  motivo.  Mostrò  con  la  stc^ria  alla  mano  ft  co'piti 
autentici  documenti,  che  allora  quando  nel  secolo  XVIII 
la  pseudo-filosofia  levando  orgogliosamente  il  capo  pre- 
tese di  riformare  il  mondo  e  di  propagare  i  pessimi 
suoi  sistemi  contrarii  a  quelli  che  da  dìcioito  secoli  han- 
no fin  qui  trionfato,  nessun  mezzo  pia  facile  e  più  atto 
della  stampa  ella  vide  per  conseguire  il  suo  scopo;  quin« 
di  stridere  i  torchi  a  mille  a  mille,  ed  uscirne  a  mi- 
lioni volumi,  volumetti,  fogli  periodici,  giornali,  ma«> 
gazzini  e  tutti  con  vari  nomi ,  e  tutti  capricciosi ,  e 
tutti  tendenti  a  rompere  ogni  legame  sociale  ; .  a  spar- 
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gcrc  il  ridicolo  tulle  cose  più  anloireToli  e  pm  Tene- 
rande,  e  a  scambiare  perfino  i  nomi  alle  cose,  perchè 
più  le  idee  si  confondessero  e  si  perdesse  la  fera  nor- 
ma del  giudicare.  Aggiunse,  e  lo  provò  co' fatti,  che 
non  contenti  i  pseudo-filosofi  di  pervertire  la  mente  ed 
il  cuore  dc'coutemporanei ,  si  diedero  a  preparare  con 
iodefi?sso  studio  la  generazione  ventura  secondo  le  erro- 
nee loro  massima*  E  qui  il  disserente,  iacendo  andana- 
lisi  dei  libri  divulgati  in  grandissima  copia  da  costoro 
per  Fammaestrameoto  di  tutte  le  classi  della  società  , 
rinveniva  dappertutto  i  germi  scaltramente  innestati  del- 
rindifierentismo,  del  mal  costume  e  deirindipeudenza; 
«  ne  deduceva  che  i  mali  immensi ,  dei  q[uall  i  padri 
nostri  e  noi  stessi  siamo  stati  testimoni,  derivarono  in 
gran  parte  sulle  misere  popolazioni  dalla  sfrenata  li- 
cenza  della  stampa.  Commendate  in  seguito  le  savie  leg- 
gi, cba  rattemperano  presso  di  noi  ogni  abuso  di  stam- 
pa, fece  conoscere  quanto  sia  necessario  che  venga  preso 
per  ogni  dove  su  questo  punto  qualche  opportuno  prov- 
vedimento, affine  di  rimarginare  le  antiche  piaghe  della 
società  ,  e  di  non  aprime  delle  nuove  :  non  bastando 
l'api^esUre  l'antidoto  a  siffatti  veleni,  perchè  la  nostra 
natura  è  sempre  al  peggio  inchinata,  ed  il  male  lascia 
dietro  di  se  un  solco  così  profondo,  che  non  può  diìa- 
dersi  con  tanta  facilità  con  quanta  uno  sei  crede. 

—  Adunanza  del  30  detto.  -  La  orazione  letu  nel- 
l'accademia dairillmo  e  rmo  monsig.  Bagss  rettore  del 
collegio  inglese  che  ha  in  titolo  :  Ossert^azioni  stori'- 
co-critiche  intorno  alle  opinioni  degli  anglicani  deui 
Pnsejsti ,  fa  parte  di  questo  fascicolo,  alla  pag.  60. 

—  Adunanza  del  14  luglio.  -  L'illmo  sig.  Paolo  Ma- 
zio  recitò  una  emidiu  dissertazione  intomo  alla  origi^ 
ne,  a^  progressi  ed  allo  stato  attuale  del  criticismo  6i' 
elico  in  Alemagna.  Essisi  verrà  inseriu  per  distese  nel 
futuro  quaderno  di  questi  Annali. 
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ACCADEMIA  LITURGICA 

m    lOMA. 


JRistretti  delle  Dissertazioni  lette  néW jiccademia 

Liturgica  nella  Casa  de'JRR.  Signori  della 

Missione  a  Monte  Citorio» 


JLl  dì  17  netembre  1841  ebbe  rocomineianieiito  Tan* 
naale  adunanza  delP  Accademia  Litargica  presso  i  RR« 
Signori  della  Missione  in  Montecitorio.  L*illmo  mon-* 
aig.  D«  Stefano  Vizza rdelli  Gamèiiere  Segreto  di  Sna 
Santità,  membro  del  Collegio  Teologico  dell'Università 
di  Bologna,  già  professore  di  Storia  Ecclesiastica  nella 
detta  Università,  ed  ora  nella  nobile  Accademia  Eccle* 
siastica,  sostituto  della  Segreteria  dei  Brevi  ai  principi. 
Censore  emerito,  e  Pro^Segrelario  delFaccademia  Teo- 
logica, recitò  in  quella  congiuntura  una  dissertazione 
di  libero  argomento.  In  essa  prese  a  trattare  delle  cata*^ 
combe  degli  antichi  cristiani,  le  quali  hanno  intimi  rap^ 
porti  coirarcheologia,  e  liturgia  sacra.  Il  discorso  fa  aa- 
sai  cospicuo  per  la  svariata  erudizione ,  colla  quale  il 
disserente  illustrò  e  svolse  l'argomento  proposto  ;  e  d« 
ultimo  incoraggiò  tutti  i  membri  dell'accademia  a  pro- 
seguire alacramente  il  nobile  scopo,  a  cui  tutti  aspi- 
rano con  fervore  »  eh'  è  quello  di  ripristinare  questa 
nobile  istituzione,  la  quale  gloriasi  di  aver  avuto  a  suo 
fondatore  Benedetto  XIV,  e  che  per  meglio  raggiungere 
rinieso  fine  tratta  di  quei  medesimi  argomenti,  i  quali 
furono  designati  da  quell'immortale  Ponuficeper  Teser- 
ciuzionl  dell'Accademia  Litargica. 
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— -  L*illmo  sig.  ab.  D.  Francesco  Maaznoli,  canoniao 
ad  esaminatore  pro*shiodaIe  di  città  della  Fiere  e  con* 
TÌttore  della  pontificia  accademia  dei  nobili  ecclesiasti- 
ci lesse  il  di  1  dicembre  1841-  la  saa  dissertaaione  li*» 
torgica,  il  coi  tema  era:  «  Della  prima  origine  degli  asili 
ndle  chiese  dei  cristiani  ;  e  delle  leggi  dei  5  primi  se- 
coli a  ciò  appartenenti.  » 

Il  disserente  mostrò  in  primo  loogo,  non  deriTare 
rindicato  privilegio  dal  dritto  di  natura,  perchè  in 
questo  non  trovasi  nn  principio,  dal  quale  immediata» 
mente  discenda  l'asilo  dei  tempj  :  non  potersi  dire  che 
siasi  quello  btrodotto  direttamente  dal  dritto  positivo 
4ÌTÌno  nella  legge  evangelica,  poiché  uè  il  N.  Testamen- 
10,  né  la  tradizione  ci  hanno  trasmesso  alcnn  precetto 
disino  riguardante  il  privilegio  medesimo:  esser  d*uo* 
pO  perciò  il  rintraociame  la  origine  nel  dritto  amano, 
canonico  e  civile.  E  poiché  in  ambedue  queste  specie 
si  preseuta  la  medesima  distinzione  di  dritto  scritto  e 
i^U  iscritto,  il  disserente  prese  ad  esaminare  da  quale  di 
queste  classi  ripeter  si  dovesse  Tacilo  delle  chiese  nostre. 
Cominciando  egli  le  sue  ricerche  dal  dritto  eccle- 
siastico scritto,  enumerò  i  canoni  più  antichi  riguar- 
danti l'esporto  argomento,  e  £sce  rilevare,  che  da  muno 
di  essi  potea  dirsi  introdotto  l'asilo  delle  chiese,  sa- 
pendosi con  certezza,  che  questo  er»  in  oso  molto  pri- 
ma della  formazione  del  canone  piii  remoto,  che  si  co- 
nosca in  proposito,  cioè  del  canone  quinto  del  concilio 
Arausicano  I  celeb^to  nel  441. 

Rivolgendosi  quindi  ai  codici  del  civil  dritto,  ana- 
lizzò la  più  antioa  tra  le  imperiali  costituzioni  relative 
all'asilo  sopraddetto ,  cioè  la  costituzione  di  Teodosio 
seniore  promulgata  l'anno  392,  ed  avverti  supporsi  in 
essa  già  1*  asilo  in  vigore  ;  esser  certo  perciò ,  che  un 
tal  privilegio  non  fu  con  quella  stabilito.  Aggiunse,  do- 
versi rigetiare  la  opinione  di  coloro,  che  vantano  Co* 
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stantino  primo  autore  dell'asilo  delle  chieae ,  faki  es« 
«eodo  i  documenti y  che  da  essi  allegansi  in  proposito* 
Laonde  giudicò^  che  la  origine  del  ripetuto  privilegio 
non  debba  ripetersi  dal  dritto  umano  scritto,  ossia  ca- 
nonico, ossia  civile. 

Facendosi  quindi  a  rintracciarne  l'antichità,  mostra 
con  le  testimonianze  di  s.  Gregorio  Nazianzeno  ,  di 
fi.  Paolino  e  di  s.  Ambrogio ,  che  fu  quello  già  in  vi« 
gore  nella  Chiesa  sul  declinare  del  quarto  secolo,  e 
che  però  deve  snpporsene  la  origine  almeno  sul  comin« 
ciare  del  secolo  medesimo;  epoca  in  cui  pubblico  di-> 
venne  il  culto  della  religione  cristiana* 

Passò  a  mostrare,  che  accordando  ai  tempj  il  dritto 
di  asilo,  se  ne  accresce  la  venerazione  e  si  dà  onore 
alla  Divinità,  perchè  con  quello  mostrasi,  che  Essa  ri-- 
ceve  sotto  la  sua  tutela  i  misepi  rei,  che  a  Lei  ricor- 
sone* Confermò  la  verità  di  queste  massime  colle  te- 
stimonianze e  col  consenso  di  moltbsimi  popoli,  presso 
i  quali  il.  diritto  di  asilo  fu  consagrato  dai  principi  di 
religione,  e  con  luoghi  religiosi*  Espose  ohe  le  mede* 
sime  furono  riguardate  come  principale  motivo  dell'asi^ 
lo  dei  tempj  dalla  celebre  costituzione  emanata  in  pro- 
posito da  Teodosio  juniore,  dal  canone  Arausicano  di 
cui  sopra  si  è  fatto  menzione,  e  dagli  stessi  padri  e 
dottori  della  Chiesa* 

Quindi  concluse,  che  la  origine  del  ripetuto  asilo,  non 
potendosi  ripetere  né  dal  dritto  naturale,  uè  dalla  Legge 
evangelica,  né  dal  dritto  umano  scritto,  debba  attribuirsi 
al  dritto  umano  non  iscritto,  costituito  da  un'antica  con- 
suetudine introdotta  dai  fedeli  per  un  comune  consen- 
timento ispirato  dalla  venerazione  per  gli  altari,  dal  ri- 
spetto dovuto  alle  chiese» 

Esaurita  cosi  la  prima  parte  dell'argomento,  il  dis- 
serente  passò  ad  occuparsi  della  seconda,  nella  quale 
iticereavasi  come  regolato  si  fosse  nei  primi  cinque  se- 
coli rasilo  delle  chiese  cristiane. 
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Le  storie  non  somministrano  memoria  alcuna  dei  re- 
golamenti, che  accompagnarono  quel  privilegio  nel  sao 
nascere.  I  canoni  più  antichi ,  che  lo  rigaardano,  ap- 
partengono al  quinto  secolo,  e  siccome  concepiti  in  mo- 
do generico,  da  essi  non  può  desumersi  notiaift  alcuna 
suU'indicata  ricerca* 

Espose  perciò  il  disserente,  che  dalle  sole  costilu- 
sioni  imperiali  emanate  sul  declinare  del  quarto  secolo, 
e  nel  corso  del  secolo  quinto,  potea  conoscersi,  almeno 
in  parte,  quale  sia  stau  la  disciplina  riguardante  gli  asi- 
li dei  cristiani.  Egli  pertanto  riferi  le  cose,  che  potè 
rilevare  dalla  costituzione  di  Teodosio  seniore  e  snc* 
cessori  di  lui,  e  che  si  leggono  nei  codici  Teodosiano  e 
Giustinianeo  sotto  il  titolo  De  his  qui  ad  EeeUsiam  con" 
fugiuni,  e  con  esse  pose  termine  al  suo  ragionamento- 

— -  Il  sig.  ab.  d.  Felice  Profilj  ,  viee-reCtore  e  pro- 
fessore di  antichità  cristiane  nel  pontificio  seminario 
romano,  neiradunansa  del  di  15  dicembte  trattò  il 
seguente  argomento  :  «  Delle  scuole  e  biblioteche  di 
alcuni  insigni  tempj  dei  cristiani  tanto  in  Oriente, 
che  in'  Occidente*  »  Si  protestò  da  prima  il  disseren» 
tedi  omettere  la  questione,  se  le  scuole  e  le  biblio« 
tedie  fossero  state  parte  immediata  ed  inerente  ai  tem- 
pii stessi ,  giacché  gli  scrittori  non  essendo  concordi, 
non  può  la  cosa  sì  facilmente  decidersi.  Quindi  inco- 
minciando dalle  scuole  si  propose  di  esaminare  1.  die  co- 
sa si  debba  intendere  per  iscuola;  2*  le  varie  scuole  no* 
minate  dagli  autori;  3.  le  scuole  una  volta  apparte- 
nute ad  alcuni  insigni  tempii. 

Rapporto  alla  prima  parte,  indicò  i  varii  sensi  delk 
parola  Scholae^  e  fece  vedere,  che  es%9t  non  solo  indi- 
cava il  luogo ,  ma  ancora  le  persone  che  vi  si  conte- 
nevano, e  come  dal  palasse  passò  alle  magistrature  ci- 
vili e  quindi  alla  Chiesa.  Accennò  le  diverse  scuole  ec- 
clesiasùche,  come  la  «ScAo/a  Cantoruft^  Sehola  Lectorumi 
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e  le  unt'akre* nominate  nella  vila  di  Leone  III  presso 
TAnasUsio.  Ristringendo  peraltro  il  discorso  al  tema  pro- 
posto disse  di  voler  parlare  di  quelle  sole,  che  riguardava* 
no  ristruzione  e  rinsegnamento*  E  qui  il  disserenle  fece 
riflettere  che  avendo  G.  G.  dato  alla  sua  Ghiesa  il  dritto 
d*  insegnamento  e  sapponendo  questo  dei  soggetti,  che 
V  apprendono,  indi  inferì  Torigine  delle  scuole  fin  dai 
primi  giorni  della  Chiesa,  benché  non  vi  sieno  antichi 
monumenti,  che  parlino  di  queste  scuole,  o  sia  di  luo- 
ghi assegnati  a  tal  oggetto. 

Fissò  quindi  nella  seconda  parte  ad  enumerare  le 
scuole,  ed  incominciando  dairOriente,  nominò  TAles* 
sandrina  come  la  più  illustre,  e  cospicua  :  in  cui  a  detto 
di  s.  Girolamo  fin  dallevangelista  s*  Marco  per  antico 
costume  vi  fiorirono  maestri  ecclesiastici.  Ne  nominò  i 
pin  celebri,  i  quali  furono  s.  Panteno,  che  moti  nel  216 
il  solo,  che  pienamente  soddisfece  a  Glemeote  Alessan- 
drino fra  i  molti  sperimentati  nelle  varie  Ghiesè  cristia- 
ne,  che  perciò  percorse;  lo  atesso  Glemente  Alessandri* 
no  successore  immediato  di  s«  Pauteno  ,  ed  Origene , 
il  quale  cacciato  da  quella  cattedra  fu  seguito  da  Era- 
cla, Dionisio  e  d'Atanasio  il  grande. 

Trattò  poi  della  scuola  di  Gostantinopoli,  in  cui  fu 
istruito  Giuliano  aposuta,  come  ci  riferisce  Socrate,  ed 
accennò  quelle  di  Antiochia,  di  Gesarea,  e  de*  Siri  in 
Nisibi. 

Passò  quindi  il  disserente  alle  scuole  occidentali , 
della  cui  esistenza  a  foggia  deirAlessandrina  nei  primi 
3  secoli  disse  non  esservi  monumento  sicuro*  NuUadi- 
meno  si  fece  a  congetturare,  che  una  in  Roma  ve  ne 
fosse,  e  questa  dairillnstre  martire  a.  Giustino  istituiu. 
Siffatta  congettura  la  destano  s.  Girolamo  ed  Ensdl>io  di- 
cendor  che  s«  Giustino  avea  ivi  tenuto  scuola,  a  cui  an- 
davano tutti  quelli  che  bramavano  apprendere  la  dot- 
trina,  e  la  conferma  lo  stesso  a.  Giriamo,  mentre  sog- 
Fase.  XUIL  8 
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gtonge»  che  poco  dopo  fece  lo  stetio  s.  Pantetio  in  Alés* 

Minlria.  Si  può  anche  dedorre  da  alcuni   scolari   del 

8.  martire   rinusU   noti   nelL*  iatoria   come  Taiiano  e 

Bodone» 

Diacendendo  alla  tersa  parte  relativa  alle  acnole,  par-* 
lo  di  quelle  di  già  appartenute  ad  andini  templi  e  so- 
pra tatto  della  romana.  Prendendo  la  cosa  fin  dalla  ama 
origine,  ^li  cosi  ne  discorse: 

S.  Agapito  e  Gassiodoro  di  concerto  si  proposero  lar 
risorgere  gli  studii  quasi  spenti  a  loro  tempo  oell'ìu- 
lia.  Le  tristi  vicende  impedirono  siffatto  proposito,  che 
incominciò  a  metterlo  in  opera  Pelagio  I  e  lo  perfe- 
sionarono  i  suoi  successori.  Questi  chiamarono  a  se  la 
cosa,  e  fissarono  un  loogo  aderente  al  tempio  del  La-- 
aerano,  che  fu  il  Patriarchio,  ove  allora  i  BR«  PP«  avea- 
no  propria  stanza.  Ivi  si  allevavano  giovani  scelti  alle 
lettere  ed  all'  erndisione  ecclesiastica  :  ivi  i  RB.  PP. 
posero  alla  testa  persone  di  alta  riputazione  per  la  pie- 
tà e  dottrina,  e  potea  dirsi  il  seminario  della  Chiesa 
romana,  da  cui  d'ordinario  si  sceglievano  i  sommi  ge^ 
rarchi.  Difatti  Sergio,  ivi  posto  a  capo  da  Adeodato  « 
ebbe  per  iscolari  Gregorio  II,  Stefano  III  e  nel  Patri- 
archio lu  educato  alla  pietà  e  alla  dottrina  il  suo  ira- 
tcllo  s.  Paolo  L  Fin  dall'età  tenera  Leone  III  stette  a 
quella  scuola,  come  anche  Stefano  V,  Pasquale  I  e  Ser- 
gio IH*  Fra  i  presidi  e  i  precettori  di  questa  scuola 
vi  spiccarono  Leone  lY,  Stefano  lY  e  Benedetto  IIL 

Passò  poscia  il  disserente  alle  scuole  di  Affrica  »  dì 
Francia  e  di  Germania  aperte  nq^li  episcep)|  e  perciò 
presso  a*  tempii,  e  conchiase  ed  Bingham  che  le  acnole 
anticamente  erano  quasi  un*  appendice  delle  chiese  tanto 
cattedrali  che  ruralié 

PassMido  alle  biblioteche  si  propo.<e  il  disserente  d*tnr 
dagarne  Torigine  e  di  accennarne   le  pui  insigni* 

Consuiuudo  gli  scritti  di  Eusebio,  s.  Girolamo,  H't- 
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oefoFo  e  di  altri  rilevò,  che  fin  dal  principio  della  re« 
ligione  cristiana  i  veacovi  ebbero  nelle  loro  chiese  par^ 
ticolari  le  biblioteche  per  conservare  ai  posteri  le  ope^ 
re  di  dotti  cattolici,  Tinterpretasioni  delle  s.  Scritta- 
re,  gli  atti  de'martiri  ec  Dedusse  ancora  coirantorità 
'   di  Origene  e  di  s.  Ambrogio,  che  i  vescovi  a  taPuopo 
'  aveano  degli  amanuensi*  Accennò  pure,  che  il  luogo  ove 
riponevansi  V  enunciate  cose,  trovasi  chiamato  ora  £i- 
i  blioiheoa^  ore  soriniumt  tabalariutn,  archi\fiumy  libra*" 
1  rium  ed  anche  sAcrariumi  ed  avverti,  che  V  Anastasio 
I  nsà  promiscnameote  archivio  e  biblioteca  per  indicare 
i  la  stessa  cosa,  e  che  bibliotecario,  archivista,  cancellile 
I  e  vice**canoelliere  in  origine  hanno  un  solo  significato* 
I        Premesse  queste  nozioni,  venne  il  disserente  ad  ao- 
[  cennare  le  biblioteche.  Siccome  egli  provò,  la  più  an- 
I  tica,  ohe  si  conosceva  in  Oriente,  era  quella  di  Gern* 
aalemme  formata  da  s*  Alessandro,  da  cui  Eusebio  at* 
,  tinse  le  notili^  per  compilare  la  sua  storia.  S.  Panfi- 
,  lo  compilò  quella  di  Cesarea  incominciata  da  Giulio 
Atriéano,  ed  in  essa  eontavansi  30  mila  volumi.  Que- 
sta biblioteca  apprestò    tesori  al  medesimo   Eusebio  e 
a  s.  Girolamo.  Crede  V  eterodosso  Hospiniano ,  che  la 
celebratissima  biblioteca  di  Costantinopoli  esistente  d*ap^ 
presso  il  tempio  di  s.  Sofia  s'incominciasse  da  Costan- 
tino il  Grande.  Teodosio  il  Giuniore  qual  altro  Tolo-* 
meo  Egizio  P  arricdA  immensamenCe  ;  cosi   che  a  suo 
tempo  contava  100  mila  volumi*  Questa  prodigiosa  bi- 
blioteca aumentata  dì  altri  20  mila  volutni  peri  in  una 
popolare  sedtsione  sotto  IHmpero  di  Basilisco  e  Zeno* 
ne.  Come  saggiamente  avverti  lo  stesso  dissercnie,  sem« 
bra  che  anche  ia  Alessandria  vi  fossero  delle  biblio* 
teche  appartenenti  ai  tempii  cristiani,  giacché  s.  Ata- 
nasio riprende  gli  ariani,  perchè  aveano  bruciati  i  li* 
bri  delle  Chiese. 

fiappdito  air  Africa  si  rileva  dagli  atti  purgatioms 
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CotciUaniy  et  Felicis  cbe  esisteva  tra*  biblioteca  in  Cìr- 
ta  inerente  al  tempio  ed  un'altra  in  Ippona,  di  cai  an- 
che fa  mensione  s.  Agostino. 

Parlando  delia  Chiesa  romana  arrerti  il  disserenle, 
che  s.  Basilio,  Eusebio,  s.  Girolamo  ed  altri  nominano 
Farchivio  romano,  come  cosa  a  tatti  nou  e  a  cni  tutti 
ricorrevano*  Queste  testimomanze  sappongono  esistente 
in  Roma  una  biblioteca  fin  dai  primi  giorni  di  sua  fon- 
daaione,  benché  non  si  abbiano  positivi  argomenti  sol 
luogo,  come  si  ebbero  in  appresso.  L^Anastasio  riporta, 
che  s.  Ilario  formò  due  biblioteche  nel  Batdalerio  del 
Laterano.  Il  Panvinio  dice,  che  oltre  queste  due  an*al- 
tra  ve  n*era  nel  Patriarchio.  La  cosa  è  probabile,  ma 
il  Panvinio  non  la  dimostra.  Il  Tiraboschi  da  ttM  let- 
tera di  s.  Leone  M.  opina,  che  anche  prima  di  a.  Ilario 
vi  (osse  una  biblioteca,  e  à\te  essere  la  vadcana.  Il  dn- 
serente  con   varie  testimonianae    e   ratiocinii  sostenne 
contro  lo  stesso  Tiraboschi  che  nella  supposisione  àA 
Panvinio  siffatta  biblioteca  era  la  lateranense.  QnesU  ri* 
maae  in  piedi    fino  a  Clemente  V  che   trasportolla  in 
Avignone.  Una  gran  parte  di  essa  fu  riportau  io  Rocm 
da  Martino  V,  e  i  suoi  libri  fiirono  riposti  nel  palano 
vaticano* 

Da  una  lettera  di  s.  Gregorio  M*  ad<  Eterio  vesc«  ndle 
Gallie  il  disàerente  dedusse  che  in  Roma  eranvi  in  ipael 
tempo  altre  biblioieche  <dtre  là  lateranense. 

Passancb  poi  a  parlare  delk  vaticana,  egli  provò  die 
era  inerente  al  tempio  vaticano,  e  ben  diversa  da  qnd* 
la  incominciata  da  Martino  V.  S.  Zacderia  se  non  ne 
fu  y  secondo  TAnasUsio ,  Tantore ,  ne  fu  almeno  Fam- 
pliatore.  Il  Cancellieri  opina,  che  la  biblioteca  vaticana 
esistesse  prima  nel!' antidiissino  secreUrio,  qnindi  nel 
nuovo,  e  che  in  fine  fosse  trasportata  nel  secmmrimm  ma- 
jus  dello  stesso  tempio.  In  ultimo  il  disserenle  contro  il 
Mureto^  notò,  die  qncau  biblioleca  peri  non  per  l'in- 
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curia  degli  oonrìni»  ma  per  le  f  icende  d^  incendii  e  di 
saccheggii ,  e  die  a  guisa  della-  laleranenee  una  gran 
parte  di  essa  rimase  superstite  agli  infortumi^  a  detto 
deli'Alfarano;  BMioiheea  palatii  apostolisùi  asseftNtta 
est.  Gonchiuse  in  ine  c<^Ii  editori  dèi  Bollarlo  Tética^^ 
no,  da  cui  vien  ripteao  il  Giampini/  perchè  la  «biblioteca 
Taticaua  ebiamòlla  pontificia^  mentre  no»  ai  de? e  con«* 
ieodercTaiitica  biblioteca  iaderenlé  al  tempio  vaticano 
colla  presente  oonligua  al  palaaso  apostolico  faticano 
formata  in  parte  4eìj  libri  dellé^  biblioteche  dei  tempii 
latetanonae.  e.vaticàno«i .' •(  -    1 

*^  ILaig.  ab.  DJ  Giacomo  Arrighi»  professare  dì  teo« 
logia  nella  hobile.  Aeoadenria  Ecclesiastica  ed  avvocato 
pvesso  la  saora  Gongregaiidne  de*  Riti^  lesse  il  di  29 
deoembre  -1841  la  sua  dissertatone  liturgica ,  il  cui 
tema  era:  «  Della  '  istituzione,  numero  e  differensa  delle 
aaùche  stnzioni  della  romana  Ghiesa.  ». 

Accennatar  brevemcate  la  costante  veneraxione  dèi  (^ 
deli  verso  i  sepolcri  de*  martiri  sino  dai  primi  giorni 
della  Chiesa,  si  apri  la  via  a  parlare  delle  antiche  sta* 
zienì  divisando  seguire  il  distinto  ordine  di  discussione 
già  stabilito  nei  tema  propostogli* 

Incominciò  dall'  esporre  il  significato  e  Torigine  ^el 
vocabolo  stazione^  e  in  quanto  al  primo  lasciati  ì  varU 
sensi  ne*  quali  è  usato  presso  gli  scrittori  profani;  òeu 
l'autorità  del  biografo  del  santo  Pontefice  Damaso  si 
«ttenne  al  ricoverarsi  de'  primi  cristiani  presso  i  se« 
polari  de'  martiri  nelle  catacombe,  quando  eran  perse^ 
gvitati  ;.e  in  quanto  alla^ebonda,  amò  ripeterla  dalla 
aimiglianza  al  luogo  assegnato  ai  soldati  per  istare  in 
guardia,  dai  romani  dnamnto  stamene,  come  pre^a^f  Ce- 
tare  nel  lib.  sulla  Guerra  Civile,  e  pvesao  'Vii^lio>al 
Ub.  t«  dell'Eneide.  La  qua\e  spi^zkuie -avviaà^  eéseoe  i4 
piii  acconcia  per. forza  di.ràgione  e  per  antmità  di  vn* 
rj  ecelcaiaatioì  •crittòri.     :  . 
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.Passando  quindi  alla  prima  isii iasione  delle  atazio- 
ìfkìylà  dediftsae  qoal  corollario  delle  cose  già  delie,  daV- 
Tepoca  delle  peraecazioni,  e  qoìndi  dal  prificipìo  della 
€bìefa  romana.  pecaegvìfAUu  Riferi  in  prova  le  parole 
scritte  da  TertoUiaM  nel  lib.  sollft  foga  Bella  perae* 
cazione    pel  sec*  II  aotto  il  pontificato  di  Zefirìno , 
e  pei  aee.  Ili  e  IV  le  istorie  de'marliri^  quando  go« 
vernarono  la  Chièsa  i:  pontefici  Calisto^  Urbano^Fabìa* 
no  cogli  altri  snccesatm  sino  a  s*  Silvestro^  e  poi  le  di* 
mote  di'  Liberio  in  quello  di  $•  Agnese  come  scrive  Dm* 
'maso,  e  di  s.  Bonifacio  I  presso  «.  Felicita  gtosta  Pan*^ 
torità  di  AnasUsio  fiibUolecario*  Nello  svolgere  S  rife- 
riti monnmenti  osservò  di  passaggio,  non  voler  proporre 
a  disamina  se  una  istessa  closa  s'intendesse  per  diginno 
e  stazione,  stimando  essere  soggetto  di  altra  discussione. 
Pei  tempi  posteriori,  quando  aotto  il  pontificato  di 
s.  Silvestro  incominciò'  -^  godere  la  >  Chiesa  di  lieu  tran* 
quiUità,  con  autorevoli  lestimonianee,  come  di  Damaso 
nella  vita  di  Sé  F^ioe  II  e  di  Anastasio  in  quella  di 
s*  Ilai^^  ripeteva  la  celebrazione  delle  staciom  dietro 
l'ordine  die^veniva  prefisso  dal  romano  pontefice.  E  sul 
finire  del  sec.  VI  il  perfetto  stabilimenlo  per  opera  di 
^..Gregorio  Magno  centra  il.paivre  di  PoUdovo  Virgi- 
lio ed  Altri  scrittori,  i  quali  dioono  esseme  stalo  l'isti* 
tnlore.  Non  intralasciò  di  notare*  cIm  Mabillon  pensa 
doversi  intendere  ptare  della  suzione  la  istituzione  del 
digiuno  per  le  ferie  5  di  quadràgesioMi'  fette  da  Gre» 
gorio  II  al  principio  del  aec.  VIU,  ddla  quale  si  ha 
menioria'  nel  Micrologo  al  cap.  SO  ddUe  Osservasioni 
]£ccl^siastìche. 

In  quanto  al  .numero  di  tali  atazioni  nella  manoanzadi 
licnreprove  espose  le  diverse  opinioni -degli  autori,  per 
U  qnali  setbhna  shé,.  mcap  quelle  della  feria  4  e  6,  e 
sueoessiv^unenleiqpelledeirawenito  e. della  quaresima  e 
del  natale  dei  martiri|  fossero  indeterminate  ed  incerte 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


1t9 
nei  primi  secoli*  Non  coti  per  il  tratto  snecessivo  per 
il  quale  assunse  a  principal  fondameoto  quattro  distinti 
«lenchi  :  il  1.  tratto  dal  SaoramenAario  di  a.  Gregorio, 
e  riportato  dal  Muratori  nell'  opera  Liturgia  Romana^ 
Fetus;  il  2.  ricavato  da  due  codici  vaticani  che  leg- 
gesi  oeir  opera  citata  dd  Mabitlon  ;  il  3«  di  Pieoro' 
Mallio  inserito  dai  BoUamHsti  negli  atti  de' santi  del 
mese  di  giugno  al  tom.  7;  il  4.  ricavato  dall*  Istoria 
della  Basilica  lateranense  scritta  da  Giovanni  Diacono, 
riportata  dal  Crescimbeni  nella  istoria  di  s*  Giovanni  a 
porta  latina  Da  tali  monumenti  inferi  che  il  numero» 
delle  antiche  stazioni,  dopo  seguitone  rordìuamento,  aia 
ugnale  a  quello  di  presente  stabilito,  tranne  poche  va •« 
riasioni. 

Parlando  da  ultimo  della  difiewia  delle  stazioni,  I» 
derivò  dal  fine  a  cui  eran  dirette  e  dalla  ^divevsa.lo» 
ro  dignità.  In  quanto  al  fine,  osservava  che  le  antiche 
Inrono  stabilite  nelle  catacombe  per  ivi  pregare  e  o^ 
lebrare  i  santi  misteri,  nascondendosi  dalle  perseeniio^ 
ni  e,  come  scrive  Tertulliano,  quelle  della  feria  4  e  6 
ebbero  per  iscopo  la  memoria  della  passione  di  Gri« 
fto.  Che  nei  tempi  piti  tranquilli  della  Chiesa  A  itn^ 
ni  vano  con  tèse  ì  fedeli  in  pubbliche  preghiere  a  so^ 
lennizaare  alcuni  di  festivi,  a  venerare  i  tempj  e  le  bm^ 
morie  dei  martiri,  e  a  lucrare  i  spirituali  tesori  delle 
indolgense ,  ohe  furono  assegnate  alle,  stégole  chieée  , 
e  che  perciò  si  chiamarono  ilidnlgense  stazionarie.! 

Inquanto  alla  dignità,  ne  designò  la  .differènza  dalr» 
Te^Mere  sute  le  pia  antiche  qnasi  primate. 6  su»sr»ierlad* 
dove  le  posteriori,  previo  raniuinzio,r.pnbblicalD^tfte  si 
celebravamo  I  dalF  essere  qneate  tute  dasliate:  in  «nag-» 
giori  e  minori,  perchè  le  prinae  àiveano/aggiimu  U 
collette,  onde  erano  piii  solenni ,  sieconle  dichizrfi  il 
MabiUon*  Avverti  ancora  riguardo  aUe  «hiesip  jSazÌ94 
aali,  conservarsi  tattorz  le  antidie^  iranue  aknbe  ptodk^ 
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come  «oca  l'Ugonio,  ed  una  reoente  opereUa  sulle  sta- 
zioni e  chiese  stasìimali  di  Roma, 

Condusse  a  terraioe  rantore-  la  sna  trattazione  col  re* 
triboire  i  dotati  enoomii  alla  somma  premura  che  si  eb- 
bero mai  sempre  i  romani  pontefioi  di  eccitare  i  fiedeli  a 
conservale  l'antico  spirito  di  pietà  per  queste  sacve  firn- 
«ioni,  e  per  mantenere  una  profonda  venerasione  verso  i 
tempii  di  Aoma,  ne'quali  esse  si  celdiiranOi  e  nti  quali 
ammiriamo  i  piii  Tetierandi  santuarii,  e  i  piii  pnesio- 
sì  monumenti  del  culto  e  della  santità  della  rdigiooe 
cristiana* 

— •  L'illlustrissìmo  mousig*  Domenico  Bartolioi,  ca- 
meriere di  onore  di  Sua  Santità^  s^io  di  onore  dell'Ac^ 
cademia  Romana  di  Archeologia  e  canonico  della  basili* 
ea  di  s.  Marco  in  Roma,  neH'adananza  del  di  12  gennafo 
1-842  svolse  nella  sua  dissertazione  liturgica  l'assegnato- 
gli  tema;  «  Deirantica  disciplina  della  Chiesa  di  lUnaa 
nel  celebrare  le  stazioni,  «  specialnieDie  delle  litanìe  e 
processioni,  die  si  costumavano  in  tale  occasione.  » 

Divise  in  due  parti  Targomento  ;  nella  prima  volle 
diaaostrare  in  che  coksisies^^ro  le  stazioni  fino  dalla 
loro  origino }  '  e  nella  seconda  imprese  a  narrare  le 
praiécho  ili  dm^ota  pietà  cristiana  che  eolVandare  del 
tempo  in  questo  fkmrioni  furono  introdotto^  come  so^ 
no  specialmente  la  litanie  e  le  processioni. 
•  E  svolgendo  la  prima  pane  della  sua  disseruzione 
addimostravu  die  in  origiM-  le  stazioni  non  erano  al- 
tro' dra  le  adunanze  tenete  dai  fedeli,  nelle  quali,  co- 
me insegna  l'ineKto  martire  s.  Giustino  il  filosolb  odi 
suo  Apologetiéo»  si*  leggevano  le  sagre  Scritture,  si  fa- 
cevano preghiere,  si  ascoltava  l'istnizione  del  vescovo, 
e  si  cddurava  la  Riviva  Eucaristia,  e  dopo  averne  pap- 
fecipntb  si  ritirava' chiaschèdun  ft^dele  nella  propria  abi- 
tazione fieri*ronipere'rL  d^uno,  che  aveanò  nei  giorni 
|ls3Nlj|titdaUa  fiUasà  aerenssinkamante  ccservato  :  Chrè- 
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jtianontm  eoeius    celehraniar;  praelegitur  stàtim  e 
Scripturis  quantum  licei;  post  lectionem  episcopus  ex^ 
kortaiitmem  ineipit^  inde  efferimns*  InfereDdcoe  colla 
scorta  di  s.  Agostino  che  vera  stazione  dovea  aversi.  Ta*- 
djunanza  tenuta  dal  dottore  delle  Genti  nel  cenacolo  di 
Troade.  Quindi  fece  vedere  dove  si  radunassero  i  primi 
fedeli  sa  Tesempio  degli  apostoli,  dicendo  che  le  osca* 
riasime  catacombe  prestavano  loro  il  luogo  per  le  unio* 
ni  nei  primi  tre  secoli  della  Chiesa,  quinck)  infieriva- 
oo  le  persecuzioni  degli  imperatori  pagani  ;  e  che  qoi* 
vi  raccolti  i  fedeli  quasi  in  militare  stazione,  al  dire 
di  Tertulliano ,  aspettavano   d*  ora  in  ora  il  segnale , 
che  li  diiamasse  a  eonU>attimento  per  la  difesa  della  fi^- 
de  divina  che  prolessavano.  In  queste  sagre  caverne  che 
dòveano  loro  servire  di  tomba  avesno*  costruiti  nume* 
rosi  oratorii  per  supplire  in  tal  modo  alla  ristrettezza 
degli  ambienti:  quivi  innalzavano  là  sède  pes  il  pon<- 
tefioe  cibo  dovea  ad  essi  spezzare  il   pane  evangelico  > 
ed  udit«  le  sagramentali  confessioni  (come  giova  ve« 
derla  tuttora  ne'sagri  suburbani  cemeter j  ):  d'appresso 
le  tombe  de'  martii'i  vegliavano  nelle  preghiere  e  nel 
canto  di  salmi,  e  sopra  di  queste  come  altrettante  men«> 
se  offHvano  Tostia  di  salute*  Qliindi  riportò  alcuni  brani 
degli  editti  imperiali  che  proibivano  couli  congreghe 
ai  cristiani  nei  cemeteri.  Enumerò  >or  varie  stragi  fatte 
dai  gentili  neiravere  sorpreso  nelle  caucombe  i  fedeli^ 
fra  le  quali  il  glorioso  martirio  dei  pontefici'  s.  8te« 
fimo  I  e  Sisto  II ,  accennandone  gli  ^tti»  Oissevvò  poi 
che  quando  arrìsero  alla  Chiesa  tempi  pili  tranquilli, 
le  sagire  adunanze  si  celebravano  nelle  oase  di  alcuMO 
de'fedeli,  le  quali  venivano  destinate  al  solo  uso  del  cut 
to  ;  accennando  quelle  dei  Pudenti^  delle  Lueiae,  del'** 
le'  Ciriache,  e  soprattuttOi  la  celebre  Taberna  Merito*» 
ria,  o  Émeritoria  nella  regione  di  Trastevere  sulla  quale 
evvi  il  famoso  rescritto  di  Alessandro  Severo  :  Mttim$ 
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eriè  ui  ^uùmùdocwnque  iUie  Deks  eolmiur^  qumm  po^ 
pmaruf  dedaUir  (  presso  L^ropridio  nella  vita  di  Ales- 
sandro SeTero  Imperatore  );  ed  oss^vò  ancora,  die  ia 
appresso  si  celebrarono  nelle  basiliche  edificate  dal* 
l'imperatore  Costantino  quando  donò  la  pace  alla  Chiesa* 

Disse  che  da  questo  tempo  in  poi  si  oomineiarono 
le  staaioni  a  celebrare  con  nn  certo  ordine  benché  ^1 
gran  pontefice  s.  Gregorio  I  ne  venne  stabilito  il  rito» 

Discese  cosi  il  disseorente    alla   seconda  pane   della 
dissertazione,  «k^veparlando^  del  i?ito  pteaorìtlo  da  qnei 
grandissimo  pontefice  cUsse  che  queslo  precipuamente 
consisteva  nella    litania  e  nelle  proeessionL  Premessa 
una  distinta  idea  della  colletta,   della  sua  denomina- 
sione  e  dell*  uso  cai  era  destinata/ della  odanone  «te 
si  recitava  md  CóUeciam  stinta  congregaios  ,  e  della 
beaedisione  a  distribuzione  delle  sagre  teneri  nella  fe> 
ria  lY  m  capita  jàjumi  ei  accennuti  gli  eaenapii  che 
di  tali  coUetle  ai  vedono  anche  a  di  noatri  nelle  j^hi* 
cessioni  4^k  litanie  maggiori,  in  cui  la  colletta  si  & 
adla  basilica  di  a.  Marco,  e  delle  rof  azioni  in  cui  si 
ÙL  nelle  ehiese  di  s,  Adriano  e  a*  Maria  Nuova  infbrù 
romano  e  nella  basilici  Damasiana  ;  disòese  pia  di  ap« 
presso  id  suo  aaaumo*  In  quanto  all^  litiuticy  esoloae 
che  esse  fossero,  come  alcuni  petMoo,  le  preci  della 
processione  soateneudo  con  varie  autorità  d^li  antichi 
ordini  romam  dia  le  litanie  preprìameute  dette  ai  ouai» 
uvano  neirii^presae  della  chiesa  MuuonjafofiM  ali*  al- 
atore ;  e  che  le  preci  delU  pfoei^iou^  »a  U  sali^dia. 
Deacrisae  poi  la  proceiaioite ,  il  prieci{^>  H  fina^ddla 
aaedesima ,  la  croce  stazionale,  la  curia  del  romane 
pontefice»  enumertedo  i  singoli  officiali  e  dignità  che  la 
GDitiponevano,  il  papa  stesso  che  incedeva  a  pie  nndi, 
la  folla  inaunitìrevele  di  popolo»  rincontro  alla  porta 
della  chiesa  stazionale  del  prete,  se  era  Utolo,  del  dia- 
cono se  era  diMonSa  col  tuo  d^no^  la  turificazione  del 
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papa ,  V  ingretso  di  lai  nella  ekiesa ,  e  quindi  subita 
BtI  segretario  a  riposare  e  lavare  i  piedi  y  ed  ad  in- 
le  sagre  vesti  pontificali^  la  celebrazione  della, 
della  feria,  Tomelia,  Tannunzio  della  stasi(me  del 
giorno  Tentare  fatta  dall'  arcidiacono,  o  dal  suddiaco- 
no^ il  finire  della  messa,  e  lo  sdoglimento  della  atasione^ 

Accennò  finalmente  il  rito  della  presentasionè  fatta 
al  patriarohio  dell*  acolito  r^ionario  del  lucignolo  di- 
mia  delle  lampadi  che  arso  aveaao  nella  chiesa  sta- 
lionale  in  qnel  giorno  con  1»  aalntaaione  ad  esso  pon* 
lefice:  Bodié  fmk  stailo  ad  sanctam  (ms/  )  sanclum^ 
3Fé  Jf.  ^ìd  \¥él)  quae  salutai  fe^  a  cui  dal  papa  ri- 
sponderaav t'Aro  gratiast  locignolo  che  dal  medesimo 
baciato  veniva  custodito  dal  suo  cabicularìo  per  for<* 
mare  a  sno  tempo  in  un  <  cogli  altri  un  piccolo  guan-^ 
dale  da  pmrsi  nel  sepolcro  sotto  il  capo  del  papa  de« 
fmnto« 

<  E  pose  tenni]»  al  ano  dire  encomiando  l' antichità 
e  il  prègio  ddle  sagBc  «tasieni  die  dal  sommo  ponte* 
fico  Sblo  y  viene  ehiamau:  F^us  tonsuetudo  ab  apo* 
siolÌ€Ìs  usque  ditcta  temporibus* 

<-«  Il  sig.  ab.  D.  Gi6vaiùii  Simeoni,  dottore  in  sucra 
teologia  ed  in  ambedue  i  diritti,  canonico  di  Paliano 
e  socio  deir Accademia  teologica  lesae  il  di  26  genoano 
1842  la  sua  dissènàsione  liturgica ,  il  cui  tema  era  : 
«  Della  croce  stamonale,  della  scada  biella  croce,  e  del«* 
L'oggelto  ed  etL  dell'una  e  dell'altra.  » 

Premessa  T  origine  ed  il  senso  della  parola  àtare^ 
la  qsale  denotava  il  fermarsi,  che  facevano  i  primi  cn* 
stiani  in  alcuna  delle  poche  e  pofere  loro  diiese^  dopo 
essersi  ivi  portati  processionalmente,  e  dati  alcuni  cenni 
intomo  le  staaionif  giorni  di  stasione  e  la  chiesa  sta- 
zionale r  distìnse  il  disserente  una  doppia  processione 
del  QÌeéo  remano  alle  atauoni,  Tuna  privata,  pubblica 
l'altra.  Questa  iacevast  con^lemntà  andando  innanai  il 
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clero,  apprei5o  il  pontefice,  accompagiiito  tempre  Ast- 
ia sua  corte,  e  gì«ata  che  fosse  la  processione  alla  chie- 
sa destioata,  idunediatameiite  celebraTasi  riacraem*  sa- 
erificio* 

Espose  qaiodi  qoale  croce  Tenisse  detta  staitooale  » 
quella  cioè,  die  precederà  il  clero  e  il  popdo  memie 
con  solenne  rito  andavamo  «alle  staaiodi.  Ma  stfioome  di- 
verse erano  le  croci  aolite  a  portarsi  in  queste  proces- 
tiodì,  passò  ad  esporre  ^piii  precbameole  in  che  dalle 
altre  si  distinguesse  la  atacionale*  DiArriTaaneora  dalla 
croce  papale,  detta  con  ahro  nome  q«otid«ana  dall'uso 
più  frequènte  di  essa  i  quella  era  seguita  dal  óicn^  in- 
fifriore  al  palatino,  questa  dal  clero  stesso  palatino* 
Proto  le  sue  assenUoni  con  le  parole  di  Anastasio  bi- 
bliotecario e  biografo  de*  sommi  .pontefici ,  con  akoai 
passi  degli  Ordini  romani  liportatt  da  Mafaillon.nd  ano 
Tesoro  italiano,  alli  quali  aggiunse  le  autorità  del  Ft« 
Tizani,  PauTini  e  ScYerano*  Fece  sucora  menxiooe  della 
croce  slnsionale  donaU  da  Carlo  Magno  alla  basilica 
lateranese,  e  di  altre  due  crod.  parimente  stamooali, 
Tuna  fatta  dal  pontefice  Leone  IV,  Taltra  d»  Innooea* 
so  II,  die  fn  perduta  dalla  basilica  taticana  sotto  Cle- 
mente Vili.  Ol^e  le  basilicbe  rlKicana  e  lateranese  , 
anche  la  basilica  l^lieriana  afeta  la  sna  croce  staaio- 
nale  rifiorita  nella  descriaione  della  basilica  medesima, 
messa  alla  luce  da  Paolo  De  Angdis.  Qtnndi  descri- 
vendo sempre  piii  particdarmente  la  crocè  starionale 
notò  la  differenaa,  che  la  distingueva  dalla  croce  co* 
mime  nsata  dai  fedeli  nelle  altre  sacre  fimnooi,  acodo 
quella  grande  e  di  molto  pregio ,  questa  piccola  a  di 
poco  valore. 

DaJUa  croce  staaionale  digredendo  alla  scuola  della 
croce,  dopo  aver  premesao  essere  state  già  antico  co* 
atnme  d^iamare  scuole  i  coUegii  o  le  sodetà  dei'chie- 
Hoi,.  aootttoò  brevemcMe  qunU  fosaero  le  scuole  dette 
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osUarìórìtmf  mmppulariorumf  cubiculariorum  ^  canto* 
rum*  Fra  le  molte  scuf^  esisteva  ancora  quella  del  pa- 
iaaxo  apostolico^  donde  i  diversi  ministeri  dello  stesso 
palazzo  apostolico  fiirono  chiamati  scuole  di  palaxzo  » 
acuole  palatine;  e  appunto  una  di  queste  mostrò,  che 
fiosse  la  scuola  della  croce*  Intorno  poi  '  ai  membri  ,  i 
quali  la  componevano  y  riferì  dapprima  1'  opinione  di 
Pietro  Moretti 9  il  quale  dice,  che  fossero  i  ministri 
stessi  della  sede  apostolica  e  precisamente  quelli,  i  quali 
chiamansi  al  presente  suddiaconi  apostolici,  maestri  di 
cerimonie,  e  sacrista,  detti  anticamente  membri  della 
scuola  della  croce,  perchè  il  loro  ministero  riguardava 
principalmente  la  croce«  Imperocché ,  secondo  il  Mo- 
retti, i  suddiaconi  apostolici  custodivano  la  croce  pa- 
pale ,  e  designavano  le  croci  da  portarsi  a  s.  Pietro 
in  occasione  delle  letanie  maggiori  ;  il  maestro  di  ce- 
remonie  metteva  in  ordine  e  dirigeva  i  chierici  ascrit- 
ti alle  diiese,  i  quali  nelle  processioni  precedevano  il 
pontefice,  ed  ordinava  ancora  le  scuole  palatine;  in  una 
parola  disponeva  i  varii  collegi!  chiamati  dagli  anti- 
chi scrittori  emees  t  il  sacrista  custodiva  la  croce  pa- 
pale, i  quali  uffieii,  benché  cessata  sia  la  scuola  della 
croce,  si  esercitano  ancora  preseBl«emenie*  Questi  uffi- 
ci!, stando  airopiniooe  ora  esposta,  venivano  esercitati 
da*suddiaconi  apostolici,  dei  quali,  almeno  in  gran  par- 
te, era  composta  la  scuola  della  croce,  e  a  cui  presie- 
deva un  suddiacono  di  palazzo* 

Ma  non  piacque  al  disserente  questa  c^imone,  onde 
rigettandola  soggiunse,  non  potersi  con  certezza  preci* 
sare  nn  tal  punto:  che  se  si  voglia  dedurre  qualche 
cosa  congetturando  ,  sembrare  piti  verosimile ,  che  la 
scuola  della  croce  fosse  un  collegio  di  alcuni  cherici,  i 
quali  nei  giorni  delle  stazioni  portavano  le  croci  cf>- 
muni  delle  basiliche:  giacché  la  croce  stazionale  era 
portata  da'  suddiaconi  regionarii ,  perciò  detti  ancora 
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subdiaeoni  de  eruce  t  e  AaX  portare  appunto  qaelK  die- 
rici  le  croci  comuni  delle  bosiltche  si  appellavano 
della  «OQola  delia  oroce.  Mostrò  inoltre  poterai  qnesta 
soa  opinione  dedarre  dagli  ordini  romani* 

Da  tutte  qnesle  dottrine  inferi  legittimamente  ^nal 
fesse  ToggeCto  della  croce  stasionale  e  della  acnola  della 
croce  ?  cbe  quella  cioè  dovesse  precedere  le  proeesaioni 
solenni  nei  giorni  di  stazione,  e  die  i  chierici  compo- 
nenti qoesu  portassero  nelle  mederàne  processioni  le 
croci  comuni  delle  basiliche* 

Finalmente  passando  ali*  nhima  parte  del  proposto 
argomento,  nella  quale  si  cerca  l'età,  in  cui  ebbe  ori-' 
gine  si  la  croce  stasionale,  come  la  scuola  della  croee^ 
▼olle  si  distinguesse  l^o  di  portar  la  croce  innanzi  le 
processioni  dalPuso  della  croce  stazionale.  Asserì  come 
certo,  e  prove  con  aperti  monumenti  della  storia,  die 
fin  dal  piissimo  imperadore  Costantino  fosse  nella  Chie- 
sa il  costume  di  portare  innanzi  le  processioni  delle 
croci  comuni*  Riguardo  poi  alla  croce  stazionale,  ri- 
gettato alcune  sentenza  non  troppo  fiuidate  nella  sto- 
ria, rilevò  dalla  viu  dei  pontefici  Leone  III  e  Bene- 
detto III,  die  sul  fine  del  settimo  secolo,  o  sul  prin- 
cipio deir  ottavo  era  già  in  uso  la  croce  stazicmale» 
Quindi  intomo  all'età  della  scuola  della  croce  osservò, 
non  esservi  monumenti  piii  antichi  degU  Ordini  romani, 
i  quali  ne  dimostrino  l'esistenza.  Ma,  siccome  i  men- 
tovati Ordini  romani  parlano  di  questa  scuola  come  di 
cosa  già  da  gran  tempo  usitau,  stabili,  die  esistesse 
molto  tempo  innanzi  che  quelli  venissero  alla  Inoe,  ma 
a  qual  tempo  predsamente  rimonti  non  volle  con  cer- 
tezza difinirlo,  e  contentossi  dell'età  sopraindicata,  non 
attendendo  a  tutto  ciò,  die  poggia  sopra  congetture  ed 
ai|[omenti  non  certi* 

—  Nell'adunanaa  del  di  16  febbrarb  l'illmo  monaig. 
Giovanni  Maria  Teloni  ,  canonico  della  cattedrale  di 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


m 

Maotrata,  dottore  in  sacra  teologia,  in  diritto  civile  e 
canonico  y  e  cameriere  segreto  di  Sua  Santità  prese  a 
trattare  il  tema  :  «  Dei  ministri  del  romano  pontefice, 
clero,  e  popolo  obbligati  ad  intervenire  alle  medesime 
staaioni*  » 

Toccò  dapprima  dell' iraportansa  che  ha  lo  stadio  deU 
le  sacre  liturgie  per  confutare  i  protestanti  ed  altri  no* 
vatori  di  tempi  a  noi  piii  vicini,  i  qnali  empiamente 
desideravano  innovare  i  riti  venerandi  della  Chiesa  cat- 
tolica ,  e  scemarne  la  dignitosa  santità  col  pretendere, 
ohe  la  lingna  da  usarsi  nelle  sagre  ceremonie  debba  es^ 
ser  la  vernacola.  Fattosi  pia  dappresso  al  subfaietto  della 
sua  dissertatione»  espose  cbe  i  più  sperti  ed  eroditi  iU 
lustratori  delle  antichità  liturgicbe,  tra*qaaU  mentovò 
i  cardinali  Bona  e  Tommasi,  Mabillon ,  Morino ,  Ca- 
vanti ,  Merati ,  Natale  Alessandro ,  Selvaggi ,  Benedet* 
to  XIV  e  il  protestante  Bingham,  assai  magre  notizie 
ci  danno  intomo  alla   tesi  della  presente  adunanza* 

Le  stazioni ,  ossia  le  solenni  processioni  col  canto 
delle  litanie,  ebbero  origine  sul  finir  del  IV  secolo; 
questa  pia  usanza  rapidamente  si  propagò  nel  mondo 
cristiano  e  fu  validissimo  provvedimento  per  estirpare 
gli  ultimi  e  potenti  avanzi  deiridolatria.  I  sommi  pon* 
tefici  rivolsero  con  grande  amore  le  loro  sollecitudini 
a  tenere  in  fiore  questa  utilissima  pratica,  e  ne  rego* 
larono  gir  ordini  e  i  riti*  Tra  gli  altri,  il  sommo  pon- 
tefice Ormisda  I ,  che  occupò  la  cattedra  di  s«  Pietro 
dairanno  514  al  523,  premuroso  di  accrescerne  il  lu- 
stro, fece  vasi  e  croci  di  argento  per  le  sagre  stazio- 
ni. S.  Gregorio  il  Grande  ridusse  dipoi  q«iesta  impor- 
tante ceremonia  a  queirordine  che  dora  ,  quasi  senza 
variazione  sostanziale,  fino  ai  giorni  nostri. 

Dalle  descrizioni  che  fecero  di  questo  venerando  rito 
antichi  scrittori  ecclesiastici,  possiamo  indubitatamente 
inferire,  che  in  Roma  ogni  ordine  ecclenaatioO)  lutt'i 
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finleli  tensa  distinzione  di  grado»  di  eiiii»  o  di 
«Teano  in  nso  d'intervenire  alle  ataxioni  e  aocompagnarri 
il  aopremo  Gerarca.  Di  ciò  fa  manifesta  testimosiansa 
Giovanni ,  scriuore  del  TX  secolo  diacono  di  Robhi  e 
intimo  amico  di  Anastasio  bibliotecario  in  qnel  brano 
della  vita  di  s.  Gregorio  descritta  da  lui,  dove  narra 
lo  straordinario  concorso  de'  fedeli  alle  diiese  ataxio- 
aali,  per  ascoltare  la  evangelica  predicazione  di  tfsuì 
non  mai  abbastanza  commendato  pontefice:  «  Seqne* 
»  batnr  ezercitos  Domini  nltra  citraqne  Gr^oriom 
»  praeenntem  et  andiinrae  verbnm  doctrinae  inname* 
*  rabiles  nndiqoe  diversi  sexns^  aetatis  ac  profiBstionia 
»  volnnlariae  confledMint  cdiortea  (1)«  »  La  preteiiza 
poi  di  ^[ni  ordine  ecclesiastico  in  queste  sagre  funzioni 
viene  attestato  da  un  altro  passo  dello  scrittore  anoni- 
mo del  secondo  Ordine  romano,  pubblicato  dal  Ma- 
billon*  Ivi  l^giame,  che  dopo  la  comunione  del  papa 
nella  s»  Messa  celebrata  da  lui  medesimo,  rarcidia* 
cono,  preso  in  sue  mani  il  calice,  e  recandosi  al  cor- 
no deiraltare,  pubblicava  il  luogo  della  vegnente  sta- 
zione, e  poacia  i  vescovi  e  gli  altri  ordini  inferiori  de*mi- 
nistri  ecclesiastici  accostavansi  alFaltare  per  ricevere 
la  comunione  dalla  mano  del  pontefice*  Qualche  volta 
l'intimare  la  colletta  e  la  stazione  era  commesso  al 
notaro  della  s.  Sede,  come  ne  rende  informati  Anasta- 
sio il  bibliotecario  nella  vita  di  Leone  III.  L'intei^ 
Yento  di  tutt'i  ministri  ecclesiastici  e  de'fedeli  di  qual- 
sivoglia condizione  durò  costante  nella  Chiesa  romaiia; 
il  possiamo  argomentare  dalle  parole  dello  stesso  Ana- 
stasio nel  passo  testé  citato^  dove  fii  espressa  naenzione 
di  questo  generale  fervore  nel  frequentare  le  collette 
e  stazioni:  «  Omnes  ministri,  ei  ddc^,  et  clerici,  tam 

(i)  Vita  !•  Gregorii  M.  lib.  Il,  cap.  f8  st  i^  pag.   So. 
Opp.  Tom.  IV,  Veoeliii,  1744. 
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»  Tiri  quam  foeminae  devota  mente  catervatim  ìd  ec- 
»  desia  beati  Coristi  martyris  Laureotii,  quae  Lacìoae 
i>  nancapatur,  abi  et  coUecta  praedicu  ftterat,  occur- 
»  rerunt*  » 

Se  tal  era  la  pia  assidoità  di  ogni  grado  di  persone 
ad  intervenire  alle  preghiere  stazionali,  può  ben  rap* 
porsi  che  la  corte  de*  ministri  pontificii  non  la  cedes- 
se agli  altri  in  fervore  per  assistere  a  si  fatte  cerimonie* 
Ecco  le  parole  di  Benedetto  canonico  di  s.  PietrOf  e  po«* 
scia  Celestino  II  nel  suo  libro  sulle  cerimonie  della  S. 
R.  G.  :  «  Mane  fnit  collecta  ad  sanctnm  Adrìanum,  ubi 
»  dominus  Papa  convenit  cum  omnibus  ordinibus  pala- 
9  tii  •  •  •  Quarta  feria  initii  quadragesimae  statio  ad 
»  s.  Sabinam  et  collecta  ad  s.  Anastasiam  quo  domi- 
9  nus  Papa  cum  tota  curia  venit  •  •  •  »  (1). 

Dalle  cose  fin  qui  discorse  il  disserente  trasse  la 
aoluzione  del  tema  propostogli,  ^on  dire  che  veramente 
non  eravi  eccezione  alcuna  né  dì  dignità,  né  di  ordine 
ecclesiastico,  né  di  condizione,  nelP  obbligo  che  a  tutti 
correva  di  accompagnare  i  romani  pontefici  nelle  loro 
edificanti  processioni  e  nella  celebrazione  dell'  incruen^ 
to  sagri fizio  sopra  i  sepolcri  dei  martiri.  Un  siffatto 
esempio  di  pietà,  lasciato  a*  romani  presenti  da'  loro  an^ 
fenati,  continua  tuttora  ad  attirare  un  gran  concorso 
air  esercizio  di  si  bella  pratica  cristiana,  e  continuerà 
aempre,  fintantoché  rimarrà  nelle  vene  di  questo  popolo 
fortunato  e  prediletto  da  Dio,  ^na  stilla  dell'  avito  lor 
sangue. 

— -  Il  sig.  ab.  D.  Settimio  Maria  Vecchiotti,  dottore 
in  filosofia,  sacra  teologia  ed  in  ambedue  i  diritti,  ca«- 
nonico  di  Loreto,  ed  accademico  partecipante  dell'Acca- 
demia teologica,  lesse  il  di  2  mano  1842  la  sua  dis- 
sertazióne Uturgica  ,  il  cui  tema  era  :  «   Dei  Diaconi 

(i)  Apud  Mabillonium^  Tom.  )l  Musaei  Italici,  p.  i34. 
Fojc.  XLIIL  9 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


130 

Regionari  e  Palatini  ;  e  della  loro  origine,  incomben* 

se  e  diversità.  » 

Ricordò  in  {ftima,  che  ristìtosione  de*  diaconi  rimon- 
ta ai  tempi  apostolici  in  Gerasalemme,  e  che  furono 
«ette  i  prin^i  istituiti:  qt|el  mimerò  fa  per  molto  tempo 
conserrato  nell'altre  chiese.  Era  loro  officio  qpeda^e 
Tamministrare  1'  Eucaristia  e  distribuire  V  elemosine* 
Nelle  chiese  ropnane  fra  i  diaconi  vi  erano  i  regionarii 
gli  stazionari,  i  palatini,  de*  quali  specialmente  parlò,  a 

'  porma  dell*  affidatogli  argomento*  Disse,  che  sebbene  fin 
dal  traipo  d'Augusto  la  divisione  civile  delle  città  di  Ro- 
ana era  in  quattordici  regioni  o  rioni,  ciò  non  optante 
in  sette  parti,  o  regioni  ecclesiastiche  era  divi^  1^  cit- 
tà,  e  cosi  conciliò  la  diversa  ppinioqe  degli  anUdiì  scrit* 

^  tori,  che  dividono  la  città  in  ^ette,  o  quattordici  regio- 
in.  Margini  credete  aver  trovato  i  limiti  di  questi  rio- 
m*  S*  Pietro  pv  primo  istituì  in  Roma  i  preti  ed  i  dia- 
coni jenza  assegnarne  il  numero*  Cleto  stabili  il  nnme* 
rode* preti  in  venticinque,  ed  Evaristo  a  questi  asse* 
gnò  i  titoli,  e  stabili  in  sette  il  numero  de*  diaconi,  co* 
me  dice  Anastasio*  A  Fabiano  pontefice  nell*  anno  204 
ai  deve  la  distrìbusione  de*  diaconi  in  regioni  per  am* 
ministrare,  come  abbiamo  dal  catalogo  Eucheriano.  Il 
pìii  porovetto  d*età  di  questi  sette  si  chiamava  arcidia- 
ioono,  o  diacono  cardinale,  cioè  principale  come  appa* 
jrisce  dal  sinodo  romano  sotto  Silvestro,  e  da  s.  Gre* 
gorio*  Quantunque  in  progresso  di  tempo  si  fosse  au- 
mentato il  loro  numero,  come  abbiamo  dal  sinodo  sotto 
«Simmaco,  ove  si  vedono  firmati  piìi  d'un  diacono  per 
jregione,  pure  sette  erano  sempre  i  veri  r^onari,  e  gli 
altri  erano  come  semplici  titolari.  Fra  questi  sette  ci 
avverte  M'abillon,  die  la  precedenza  nasceva  dalI*ordi* 
nazione. 

Quindi  fece  conoscere  il  disserente,  che  si  divisele 
città  anche  per  le  cose  ecclesiasticbe  in  14  regioni,  e 
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pi  ebbero  14  diacoiii  regionari!,  daodoai  solamente  al 
primo  il  titolo  di  cardinale.  Annientatosi  poi  il  nnnM- 
ro  dei  diaconi  in  ogni  rion^  o  regione,  al  primo  si 
dette  il  nome  di  cardinale,  e  cosi  -si  ebbero  1 4  cardi- 
nali diaconi,  numeiroy  che  si  conserva  ancora  nelle  diie- 
ae  romane  ed  agli  altri  fn  dato  il  titolo  di  regionari» 

Sotto  Onorio  i  diaconi  riconosciuti  (furono  22 ,  poi 
^  restrinsero  a  18  nel  secolo  XII,  e  nel  XIY  finrooo 
ora  16  ora  l9.  Fra  questi  al  dire  del  Baronie  12  era* 
no  i  regionari  e  6  i  palatini,  ma  più  pit)babile  è  To- 
pinione  d^altri,  ira  questi  Zaccaria  ,  che  14  fossero  i 
regionari  e  4  i  palatini  o  baailioari,  perchè  ministra-* 
vano  al  pontefice  nella  basilica  Lateranense. 

Anticamente  era  loro  Msegnau  Tabitazione  Vicino  ad 
una  chiesa ,  dal  quale  presero  il  nome.  A  questa  era 
per  lo  pia  nnito  lo  spedale,  o  recinti  per  i  poveri  e 
per  le  vedove.  Diacìotto  quindi  erano  le  diaconie* 

SeuEa  entrare  nella  controversia,  se  dovessero  seri* 
^ere  per  esteso  gli  atti  de*  martiri  disse.,  che  la  loro 
incombenza  era  d'  aver  cura  de*  beni  temporali  della 
chiesa  loro  affidata,  delle  limosine  e  dei  bisogni  degli 
ecclesiastici,  ansi  anche  del  pontefice.  I  suddiaconi  fa-^ 
cevano  le  collette  ed  i  diaconi  distribuivano  le  limo* 
«ine  a  seconda  dei  bisogni,  assistevano  gli  ospedali,  la 
vedove,  i  poveri  ec.  Ai  carcerati  somministravano  vit- 
to e  vestito,  come  ci  assicurano  Benedetto  XIV  e  Baro- 
nie, doveano  render  conto  al  pontefice,  e  secondo  Pan- 
vinio  doveano  servire  i  preti  delle  parrocchie  esistenti 
pelle  respettive  regioni  in  ciò  ohe  apparteneva  al  sa-* 
crificio* 

Era  proprio  dei  palatini  cantare  il  vangelo  nel  La- 
terano  a  .diversità  dei  regionari  die  lo  cantavano  nelle 
proprie  regioni. 

Fra  i  regionari  vi  era  lo  stazionario  e  roblaziona- 
xìo*  Quello  serviva. il  pontefice  nelle  stagioni,  ed  era 
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officio  temporaneo.  Questo  era  ainulmente  temporaneo; 

oflfria  all'arcidiacono  il  pane  ed  il  Tino  pel  sacrificio. 

E  cosi  soddisfece  il  disserente  all'affidatogli  argomento. 

— -  Nel  giorno  16  marzo,  tenendosi  solenne  adunanza, 
alla  dissertazione  liturgica  e  alla  conferenza  solita  a  re- 
citarsi sugli  ecclesiastici  doveri  dal  Direttore  deirAo- 
cademia,  veniva  sostituita  la  lettura,  come  di  costume, 
di  un  discorso  sulla  Passione  di  Gesù  Cristo,  il  quale 
fu  fatto  daireminentissimo  cardinale  Brìgoole  Commen- 
datore di  s*  Giovanni  a  Porta  Latina,  e  presid^ite  del« 
la  congregazione  della  revisione  de'conti,  e  degli  affari 
di  pubblica  amministrazione.  L'illustre  porporato  dal 
grande  e  dolentissimo  quadro  della  passione  desumeva 
una  sola  parte,  dicendo  che  in  quella  brevità  di  tempo 
tornava  impossibile  il  toccarlo  tutto  ;  e  si  arrestava  a 
presentare  alla  numerosa  udienza  l' Uom^Dio  ,  quando 
viene  incoronato  da'  soldati  e  al  popolo  mostrato  per 
isohemo  siccome  re.  Da  questo  fatto  egli  prendeva  ar« 
gomento  a  dimostrare  oome  Gesa  Cristo  sia  stato  qnag« 
già  in  terra  vero  re,  e  come  tale  anche  riconosoìnto , 
e  questo  formò  la  prima  parte  del  breve  ma  eloquente 
discorso.  Nella  seconda  dimostrava  come  l'uomo  possa 
e  debba  regnare  »  onde  oonsegcure  la  corona  dell'  im'» 
mortalità. 

Colla  testimonianza  dell'eloquentìssimo  e  sublime  l^ 
saia,  del  dolente  Geremia  e  del  cattivo  Daniele,  l'ac- 
cademico Oratore  mostrava,  come  rUom<-Dio  fosse  re  e 
il  dovesse  essere:  alla  quale  testimonianza  aggiungeva 
quella  degli  apostoli,  quando  vennero  a  questione  sulla 
supremazia  loro,  quella  de'Giudei,  che  Cristo  una  volu 
vollero  incoronare  a  re,  e  il  fatto  di  Pilato,  che  udite 
le  parole  di  lui,  die  disse  per  lui  regnare  i  monarchi, 
mostrò  al  popolo  furente  che  non  doveva  uocidere  il 
suo  re,  e  volle  che  sulla  croce  fosse  collocata  la  inserì* 
zione  esprimente  che  Cristo  Nafsareno  era  re  de'Giude], 
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inscrizione,  che  il  giudeo  non  dissuprovò,  avendola  la* 
sciata  sulla  croce  6nchè  Toggetto,  del  loro  furore  fosse 
morto*  Per  cui,  quantunque  fra  gì* insulti,  le  bestem- 
mie^ le  derisioni,  gli  scherni  fosse  Gesù  stato  incoro- 
nato, quantunque  la  corona  fosse  stata  di  spine,  la  ve- 
^te  di  porpora  uno  straccio,  lo  scettro  una  canna;  non* 
dimeno  fu  incoronato,  e  i  Giudei  fecero  con  queir  atto 
una  azione^  che  doveva,  contro  loro  volontà^  avere  com- 
pimento* 

La  seconda  parte  fu  piena  di  cari  e  salutevoli  am* 
maestramenti  :  l'Oratore  mostrava  che  l'uomo  deve  es- 
sere incoronato  suiresempio  del  Divino  Maestro,  che  in 
lai  maniera  si  regna  sulla  terra»  Il  sacerdote  è  Tuomo 
constituito  in  dignità;  ma  una  corona  di  spine  conviene 
che  sia  posta  sul  di  lui  capo;  imperocché,  siccome  la 
corona  ci  ammaestra  sui  danni  del  peccato^  ei  deve  por* 
tare  il  peso  delle  colpe  altrui,  sopportarne  tutti  i  ma- 
li :  il  sacerdote  dehbe  vestire  la  porpora  indossata  da 
Cristo,  la  quale  raffigurava  i  peccati  del  mondo  (  col- 
Tautorità  di  Origene),  cioè  debbo  farsi  espiatore  dei  pec- 
cati degli  uomini  sull*  altare  delle  misericordie ,  deve 
&rsi  tutto  a  tutti.  Inoltre  conviene  impugni  la  canna, 
strumento  fragilissimo,  ma  in  mano  di  Cristo  divenuto 
fortissimo,  conviene  cioè  che  si  faccia  forte,  quantun- 
que debile,  e  diventi  uomo  tutto  nuovo  per  sé  per  gli 
altri.  Conchindevasi  il  discorso  che  conviene  regnare, 
ma  fra'  patimenti  ,  che  la  corona  bisogna  portarla  ma 
di  spine,  che  in  fine  bisógna  essere  come  Gesii  Cristo 
nella  sua  incoronazione.  Tutto  veniva  esposto  con  am« 
mirabile  semplicità  ,  con  una  unzione  tutta  propria  e 
certa  nitidezza  di  stile  :  sì  che  Teminentissimo  Porpo-* 
rato  non  faceva  che  confermare  con  questo  suo  discor- 
so la  bella  fama  di  valente  oratore  ,  che  il  pubblico 
gli  ha  da  tempo  attribuito. 
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V  A  B  I  E  T  À^ 


ROTIZIB  8CIBNTIFIC0-RELIGI0SE« 


LI   HItSIORT   Bb'pP.    GESUITI    BHCOHIATB   Di   VH    GIUDICI 
PMOTISTÀHTB   HSOU    8T1T1-Ulin   DI   AHBaiCA» 

X  protestanti  che  btnno  scritto  di  proposito  V  istoria 
de*priiai  stabiliménti  earopei  negli  Stati -Uniti,  o  che 
ne  hanno  parlato  incidentemente  in  altre  opere  da  lo* 
ro  pubblicate,  non  hanno,  generalmente  parlando,  man- 
cato di  dipingere  coi  colori  i  più  neri  i  Missionarii 
cattolici,  che  coi  loro  sudori,  ed  anche  col  loro  sangoff 
hanno  piantato  la  rara  fede  in  quelle  vaste  regionL 

È  rarissimo  il  trovare  fra  questi  scrittori  quella  gè* 
nerosità  cV  è  necessaria  per  deporre  i  pregindis|  delle 
loro  sette  ,  e  per  rendere  omaggio  alla  verità  da  essi 
conosciuta*  Il  sig.  giudice  Giovanni  Law  è  uno  di  quei 
pochi  che  offrono  al  pubblico  una  oncnravole  eccexione 
alla  condotta  generale. 

Nella  città  di  Yincennes ,  Suto  delllndiana  »  t*  ha 
una  società  d'istòria  e  di  antichità.  Era  stato  inrita- 
to  il  sig.  Law  a  recitare  un  discorso  accademico  inf 
una  delle  consuete  adunanze  di  questa  società  ,  ed  in 
tale  occasione  diede  una  prova  solenne  del  suo  amore 
per  la  verità  e  della  libertà  generosa,  colla  quale  sa* 
crificando  ad  esso  ogni  pregiudiiio,  rese  al  vero  Tomag* 
gio  dovuto.  Pertanto,  dando  egli  in  iscordo  V  istoria 
de'  primi  stabilimenti  fatti  da'Fràucesi  in  quelle  parti 
•  specialmente  in  Vincennes  dice  :  «  •  •  •  La  Francia 
»  nella  conquista  di  quelle  regioni  che  le  costarono 
Té  molto  sangue  e  molti  tesori^  non  mirava  soltanto  ad 
«  auoggettarle  al  suo  impero,  ma  avea  ancora  un'altra 
»  mira  molto  più  nobile^  di  stAbilirfi  cioè  la  cattoli* 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


135 

9  ca  religione,  I«  religione  della  Francia  che  introdor 

»  voleva  nelle  sue  possessioni  del  Continente.  Per  lo 

3»  che  dovunque  èssa  mandava  un  distaccamento  di  sue 

»  truppe,  era  questo  accompagnato  da  un  missionario 

9  della  Croce,  e  mentre,  gli  aborigeni  di  que'paesi  eran 

)»  tenuti  in  soggezione  colla  forza  delle  sue  armi,  egli  è 

I  »  un  fatto  non  men  vero  che  ad  essa  onorevole,  che  gli 

u  »  abitatori  delle  foreste  erano  indotti  all'obbedienza  da 

»  motivi  più  soavi,  quantunque  non  men  potenti  del* 

I»  la  nuova  religione,  con  cui  i  padri  iles  robes  noires 

1  3»  0  dalle  vesti  nere,  come  essi  chiamavanli,  assoggetta^ 

\  »  vano  i  loro  intelletti.  È   probabile  che  la  loro  im- 

i  »  maginazione  non  men  the  il  loro  intelletto  abbia  sen* 

I  «  tito  quel  medesinio  influsso  (I).  Comunque  siasi,  egli 

1  »  è  un  ffttto  indubitabile,  che  i  gestiiti,  i  quali  accom* 

t  »  pagnavano  siffatte  spedizioni  hàii  molto  contribuito  ad 

(  »  ammollire  i  loro  atnmi,  ed  a  mansuefare  i  loro  costu- 

j  »  mi  nel  breve  periodo  in  chi  occuparono  il  naese,  e 

I   »  certamente  V  impressione  fatta  dalle  loro  dottrine  , 

I   »  l'amenità  e  la  gentilezza  delle  loro  maniere  sono  atl« 

,   »  córa  al  di  d^  oggi  rammentate  dalle  tribù  che  non 

»  ha  guari  occupavano  le  regioni  situate  tra  i  laghi  e 

»  rOhio.  Non  vlia  classe  alcuna  d'uomini,  intesi  a  rag- 

»  giungere  un  fine  qualunque,  sia  temporale,  sìa  spiri- 

»  tnale,  che  abbia  mai  tollerato  patimenti  più  grandi, 

»  affrontato  perigli  più  frequenti,  o  fatto  sacrifici  più 

3»  penosi,  quanto  questi  reverendi  padri.  Non  contenti 

3»  di  aver  semplicemente  piantate  le  loro  tende  nel  de- 

»  sertOi  essi  seguivano  i  selvàggi  alla  caccia,  con  loro 

(i)  L'uomo  essendo  no  cotoopokto  di  anima  e  di  corpo  è 
dotato  dal  Creatore  di  semi,  dHmmagiaazioné  e  d'intelletto;  il 
MÌMionarìo  che  ti  fosse  servito  ddTitiBoenta  de'tenti  e  dell'im- 
snaginazione  per  far  pervenire  la  Tenta  all'  iatelletto  incolto 
del  telTSggio,  avrebbe  seguito  Tordiae  stabilito  daU'tsttsio  Au« 
torc  della  natura.  {Noi.  del  Thut.). 
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»  eiTftTano  ndle  foreste ,  varcavano  i  fiumi  a  nnoco  f. 
»  traveraavano  immense  incolte  pianure  neirinvemo,  e 
»  ciò  facevano,  mentre,  e  per  pia  giorni,  mancavano  di 
9  cibi»  ed  erano  qnasi  del  tutto  sprovvisti  di  vestimenu« 
»  La  conversione  di  nn  solo  selvaggio  alla  fede  della 
»  Chiesa  cattolica ,  il  battesimo  di  un  infante  da  essi 
»  tenevati  in  conto  di  ampia  ricompensa  per  ogni  loro 
»  travaglio,  per  tutte  le  loro  fatiche  e  per  tutti  i  loro 
»  padmenti. 

«  Quanto  a  noi,  attesa  la  distanza  del  tempo  in  cui 
9  ci  troviamo,  e  la  differenza  delle  nostre  opinioni  re- 
3>  ligiose  dalle  credenze  di  questi  ecclesiastici ,  ci  è 
»  qnasi  impossibile  il  render  loro  giustizia.  La  loro 
»  istoria  nel  suo  complesso  totale  non  è  stata  che  po- 
»  co  studiata  ed  ancor  meno  compresa.  Essi  non  hanno 
»  avuto  finora  i  loro  Livii*  né  i  loro  Polibii*  iSe  l'iato* 
»  ria  di  questi  uomini,  delle  loro  laboriose  intrapre* 
9  gè,  dalla  loro  influenza,  delle  loro  gesta  debbo  mai 
y»  essere  scritta  con  candore,  bisogna  che  lo  sia  in  que- 
y>  sto  paese,  il  teatro  de'  loxo  travagli,  e  posso  dire  an* 
»  cora,  de'  loro  patimenti  e  della  lor  morte  ec*  •  •  •  » 

Tutti  applaudirono  al  discorso  del  signor  Law,  di  cui 
si  è  qui  dato  un  piccolo  estratto,  ma  in  particolai«  i 
cattolici  discendenti  da  que'  francesi  che  avean  formarci 
questi  primi  stabilimenti,  i  cui  padri  erano  stati  la  por- 
zione  principale  del  gregge  di  quegli  uomini  apostolici* 
Questi  unitamente  a  tutti  i  membri  della  società  isto- 
riea  dimandarono  ed  ottennero  la  pubblicazione  di  quel 
discorso  (1)*  Il  sig.  Law  pregò  monsig.  de  la  Hailan- 

(i)  Dì  (atti  fu  ijnprttso  eoUt  stampe  di  LouiiviUt,  1839  eoi 
titolo:  <«  JUdress  delivered  bifore  the  Fìncenmet  hUtorieal  and 
mniigyarian  Society^  ftbnuuy  \i,  iSSg.  •  Diicono  letto  nel* 
rAccademia  istorica  a  antiquaria  dì  Viocennes,  il  di  lafebbr»- 
ro  1839.  „  Il  brano  che  abbiam  rtcito  qui  sopra^  trovasi  alla 
carta  IO  a  XI. 
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di^  vescovo  di  Vinceonet  di  volerne  far  pervenire  un 
esemplare  al  regnante  sommo  pontefice  Gregorio  XVI 
accompagnato  dalla  seguente  lettera  scritta  <K  proprio 
pugno,  e  furono  ambidue  umiliate  al  santo  Padre  dal 
vescovo  di  s.  Luigi.  Ecco  la  traduzione  della  lettera: 

Al  •  sAHTissmo  •  »ai>ìi 
IL .  CAPO .  DELLA  .  CHIESA .  CATTOLICA 

Il  •  <^VI  •  IHHBSSO  •  DISCOBSO 

orrao 
IO  •  raoTESTAHTB  •  Mi  •  ssHSA  •  riBcrmisi 

1  •  CaiSnAHO  •  SBHBA  •  IPOGBISU 

JLn  esso  Discorso  A  rammentano  alcuni  de'  primi 
avvenimenti  intrecciati  coli'  istoria  civile  ed  ecclé« 
siastica  delle  Colonie  francesi  in  questa  parte  del 
nuovo  mondo. 

In  esso  sUllustrano  il  carattere  ed  i  servigj  deU 
la  sacra  milizia  della  Chiesa  Cattolica ,  sulle  rive 
del  Wabash,  dell'  Illinois  e  dei  Laghi.  Non  è  que- 
sto se  non  che  un  giusto,  quantunque  tardo,  atto 
di  giustizia  resa  alla  memoria  di  uomini  cotanto  in- 
telligenti I  coraggiosi  quanto  altro  mai  che  abbia 
spiegato  la  bandiera  della  Croce,  o  predicato  Cri- 
sto Crocifisso  air  occidente  dell'  Atlantico. 

Mi  si  permetta  di  conchiudere  coIP  aggiunge- 
re,  che  il  medesimo  zelo»  la  medesima  pietà  che 
illuminò  la  valle  del  Mississipi  e  queste  regioni  oc- 
cidentali sul  principio  del  secolo  XVIII  ha  conti- 
nuato nel  XIX,  e  che  il  fervore  e  la  pietà  catto- 
lica di  Marquette»  Joliette  ed  Allouer  si  videro  e 
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Ttggonsi  risplendere  a'  nostri  dì  nella  persona  de^ 

Brute  e  delli  De  la  Hailandière. 

Coi  più  profondi  sentimenti  di  osselo  e  di 
rispetto  ho  l'onore  di  soUoscnvenni 

Di  Vostra  Santità 

Vineennes»  Stato  di  Indiana^  90  aprile  184^ 


VOhbligatissimo  ed  umilissimo  Servo 
GioTAiHi  Law 
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NECROLOGIA 


liaiVSIGIfOB  nSTBO  MARIA  GOTTRET 
VliSCOVO  HI  BBA1IVAI9«^ 


D. 


'a  un  otaesto  agi*icoltoi!^  trane  monsig.-Cottret  i  na« 
tali  ad  Argebtèaily  preéso  Parigi,  TS  maggio   1768. 

Pietro  Maria  era  il  più  giovane  de*  quattro  figli*  Le 
inclinazioni  ohe  fnrodo  in  lui  notate  da'suoi  primi  mae» 
atri,  determinarono  i  luoi  parenti  a  farlo  studiare.  La« 
sciato  dal  giovane  studente  il  paese  natale,  entrò  alum 
no  nel  collegio  di  Navarra  a  Parigi  al  principio  del- 
Tan.  1779. 

I  parenti  di  Pietro  Maria  sperando  di  ottener  piìi  faciU 
mente  un  posto  gratuito  pel  lóro  figlio  alla  comunità  di 
aanta  Barbara,  lo  posero  in  questa  casa  Tanno  appresso^ 
al  princìpio  del  1 780.  Quivi  ebbe  per  intimo  amico  il  sigi 
de  Courville  ch*è  stato  direttor  generale  deiristruiiontf 
pubblica  sotto  la  ristaurazione.  I  condiscepoli  di  Cottret 
nelle  differenti  classi  furono  t  il  sig.  Enrico  NicoHe,  Duts*^ 
aault,  il  degno  rivale  de  La  Harpe,  Bordéries,  morto  ve«« 
scovo  di  Verisailles,  Séguin  des  Mons  attuale  vescovo  di 
Troyes ,  Lemairis  a  cui  siam  debitori  della  biella  colle «^ 
xione  degli  autori  classici  (  latini  )  ed'  il  gfg.  ab.  de 
Féìett.  Monsig.  Cottret  ebbe  quindi  per  maestri  queilir 
ch'erano  stati  suoi  condiscepoli  nelle  classi  superiori,  al^- 
lorchè  questi  entrò  in  collegio,  e  citò  con  riconoacenza  i 
nomi  de*s]gg.  ab  Nicolle,  Planche,  des  Hons,  Septavaux» 
Die  opera  alla  rettorica  sotto  il  sìg.  Binet,  parecchie  volte 
rettore  della  Università  di  Parigi,  traduttore  d'  Orazio 
e  Virgilio,  professore  al  collegio  du  Plessis,  di  cui  gli 
scolari  nel  collegio  di  s.  Barbara  freé[uèntàvano  TUnt^ 
versità  non  essendo  la  loro  casa  un  collegio  di  pieno 
esercizio. 
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Dopo  di  aver  compiato  le  amane  lettere  a  «anta  B^ir- 
bara,  il  nostro  studente  cbe  aspirava  alPonore  di  seguire 
unicamente  la  sna  vocazione  per  lo  stato  ecclesiastico , 
entrò  al  seminario  di  a.  Ludovico  di  Parigi  alla  fine  del 
1785.  Il  linguaggio  osato  nella  filosofia  parve  a  prima 
vista  nn  pò  barbaro  ad  an  giovane  informato  aireleganza 
ed  alla  purità  classiche  degli  studj  di  santa  Barbara;  ma 
egli  sforzossi  nelF  argomentazione  e  nelle  filosofiche  di* 
acussioni  di  conservare  tatte  quelle  grazie  di  dire  della 
lingua  da'Cesariy  che  siffatte  scienze  potevano  permeue* 
fere*  Le  opere  di  morale  e  di  metafisica  di  Cicerone  eb* 
bero  per  lui  nuove  attrattive  ;  ^li  atndiavasi  d'ioniur  lo 
atile  di  questo  grande  oratore  ;  ciò  che  gli  diede  un  cera- 
to vanuggio  negli  esami  pubblici|  e  fu  una  delle  cause 
de'suoi  successi. 

Erano  già  quattro  anni,  dacché  il  nostro  Gottret  era  al 
seminario  s*  Ludovico*  allorché  il  lunedi  13  luglio  17B9 
dovè  uscirne  per  una  popolare  sommossa,  la  quale  il  di 
appresso  fa  sedata  colla  presa  della  Bastiglia  e  collo 
scioglimento  delFesercito  di  60,000  uomini  assembrati 
nel  campo  di  Marte,  sotto  il  comando  del  sig.  Mare- 
sciallo de  Broglie. 

Il  mese  di  ottobre  dello  stesso  anno  potè  il  sig.  Cottret 
rientrare  al  suo  seminario,  nel  quale  dimorò  per  lo  spa- 
zio di  sei  anni.  Nel  mese  di  aprile  del  1 79 1,  avendo  com- 
piuti i  suoi  23  anni,  fu  chiamak)  al  sacerdozio  con  di- 
spensa deiretà. 

Nella  capitale  erasi  già  stabilito  lo  scisma  costituzio* 
naie.  L'intruso  Gobet,  vescovo  in  partibus  di  Lydda^ 
occupava  come  i^orcow  metropolitano  della  Senna  il 
palazzo  e  la  chiesa  della  metropoli  di  Parigi.  Il  legitti- 
mo arciv.  monsig*  de  Juigné  sin  dal  principio  della  rivo- 
lozione  viveva  in  esilio.  I  snoi  vicarii  generali  e  la  sna 
amministrazione  aveano  abbandonato  Tarciveacovado.  II 
giovane  levita  che  aveva  in  orrore  il  giuramento  fu  or- 
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dinato  secretamente  sacerdote,  per  mano  di  monsig.  Ole- 
ron  il  22  aprile. 

Conoscendo  egli  qual  sorte  fosse  riservata  al  clero, 
pensò  di  slontanarsi  dalla  sua  patria.  Indirizzatosi  al  pre- 
sidente dell'  assemblea  costituente,  sig.  Alessandro  de 
Beaubarnais,  primo  sposo  di  Giuseppina,  dipoi  impera- 
trice, il  (jnale  essendo  dotato  di  cortesi  ed  amabili  modi, 
raccomandò  il  nostro  giovane  al  sig.  Fréteau  che  presie- 
deva al  comitato  di  costituzione  all'assemblea.  Per  mezs* 
zo  di  questa  raccomandazione,  il  sig*  Cottret  potè  dar 
compimento  al  suo  progetto.  Il  sig.  Lesecq  baochiere  e 
parente  di  questo,  gli  procurò  un  passaporto  dal  sig. 
de  Montmorin,  il  6  luglio  1791  per  Gand,  ove  si  trat- 
tenne fino  alla  seconda  invasione  delle  armi  repubbli- 
cane ael  giugno  1794.  Era  egli  cappellano  della  catte* 
drale  di  questa  città,  posto  ottenutogli  dal  zelante  sig* 
ab.  de  Castellas  decano  de'conti  di  Lione. 

La  prima  invasione  de'francesi  nel  1792  dopo  le  ce- 
lebri battaglie  di  Jemmapes  e  di  Yalmy  non  impedi  al 
sig.  Cottret  il  rimanere  a  Gand  in  mezzo  a'  suoi  ter- 
ribili e  spaventevoli  compatriotti,  il  cui  contatto  evitò 
per  prudenza,  menando  una  vita  ritirata,  e  conducendosi 
solamente  alla  cattedrale,  ove  per  proprio  dovere  era 
chiamato  più  volte  al  giorno.  Ma  nel  1794,  al  momento 
del  terrore  piti  violento,  mentre  gli  austriaci  partivano 
dell  Belgio  e  dalle  altre  conquiste,  Tesule  di  cui  par- 
liamo abbandonò  la  città  di  Gand  con  quasr  tutti  gli 
ecclcsiastiei  secolari  e  regolari,  e  co'piii  notevoli  abi- 
tanti. Aifugiossi  sulle  rive  del  Reno  a  Dusseldorf,  po- 
scia a  Cologna,  d'onde  fu  obbligato  ancora  a  slontanarsi 
il  4  ottobre  del  medesimo  anno,  accompagnato  da  un 
drgno  ecclesiastico  d'  Amiens.  Errarono  per  tre  setti- 
mane per  impraticabili  vie,  finché  verso  la  fine  di  otto- 
bre, dopo  di  aver  passato  Siegen,  Marbourg  e  Amoené*- 
|)ourg;  giunsero  a  Fri tzlar  città  cattolica  di  Assia,  dipen-* 
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dente  dairdeltonito  di  MagooM,  die  arerà  ima  diiesa 
collegiale  fondata  da  s.  Bonifasio  che  le  die  il  noma 
di  Fsitalary  cioè  dottrina  della  pace. 

Il  noitro  ecdesia^tieo  passò  a  Fritalar  TinTemo  del 
1794  al  1705.  In  maggio  di  qoeU*altimo  anno  fa  diia- 
nato  ad  AroUen»  gradevole  residenza  del  prìncipe  di 
Waldedi)  e  fa  qaivi  precettore  di  dae  fimcinlli  d'ona 
nobile  ed  antica  fiimìglia  di  emigrati,  raccolti  generosa- 
mente da  qoesto  sovrano*: Questo  savio  ed  erndito  pria» 
eipe  alla  6ne  di  una  conversazione  ,  disse  al  sig^.  ab* 
Cottret  qaeste  parole  che  ogni  prot^tante  colto  e  di 
buona  fede  non  può  non  confessare  :  Mio  caro  aòate^ 
fate  di  me  un  cri^tianoy  e  domani  sono  catiolieo*  Du- 
rante tre  anni  eh*  e'  rimase  presso  il  principe  di  Wal- 
deck  ebbe  occasione  di  passare  parecchie  seicaie  in 
compagnia  del  sig.  maresiQiallo  de  JSrqglie ,  Tesato  da 
Pyrmont,  ove  oixapava  il  castello  del  prìndpe  che  ap- 
parienevagli. 

Dopo  aver  soggiornato  tre  anni  presso  il  prìncipe  di 
"VValdeck,  U  sig.  Cottret  recossi  a  Fxf^ncfón  snl  Meno 
ove  rimase  pier  dne  anni,  sostenuto  e  protetto  dalle  bontà 
del  principe  eh*  ei  lasciava  e  dalla  sua  illustre  sorella, 
la  principessa  di  Nassau-^Usingen. 

N^l  mese  di  ottobre  del  1800  rab«  Cottret  rientrò 
Ui  Frauda.  Bonaparte  che  pensava  per  sue  mire  al  ri* 
stabilimento  della  religione ,  rendeva  facile  il  ritomo 
de'preti  esiliati.  Il  concordato  del  1S02  apri  finalmente 
le  porte  dd  santuario  insino  allora  chiuse  dallp  scisma 
e  dalla  profapsaione*  Il  nostro  Cottret  fu  nominato  alla 
succursale  di  Sannois,  posU  nella  vallata  di  Montmo* 
xencjr*  Non  avendo  egli  presbiterio  nella  comune  ,  fa 
con  interessamento  accolto  da  madama  d'Houtetot*  Qui- 
vi egli  conobbe  vane  persone  ragguardevoli  ddle  quali 
per  amore  di  brevità  tacciamo  i  nomi  Monsig.  vesco- 
vo  di  Versailles  lo  nominò  poscia   curato   titolare  di 
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Boissy-St-Léger,  e  prese  possesio  di  queste  parrocdfi» 
il  3  agosto  1806yCai  solamente  occapò  per  quattordici 
Qiesiy  non  trovandoTi  alimento  sufficiente  al  suo  selo  ed 
alla  sua  attiviti^* 

Kitornato  a  Parigi  nell'ottobre  del  1107  ritrovò  gli 
antichi  amici  co*  quali  aveva  operato  parecchi  anni  in 
ispargere  buone  dottrine  morali  e  letterarie.  Egli  era 
in  relazione  co'  letterati  più  distinti  e  co'  più  celebri 
scrittori. 

Circa  la  fine  del  1808  il  sig.  de  Chateaubriand  pub* 
][)licò  i  suoi  Martiri;  Napoleone  volle  che  il  Giornah 
deir Imperio  (I^e  Journal  de  l'Empire)  ora  4à*Dibattiw 
>  menti  {àesDéì^au)  perseguitasse  i  Martiri.  Il  sig.  Ho£r 
I  fman  fu  incaricato  di  romper  questa  guerra  ;  .il  sìg.  Cotr 
I  tret  fece  aprire  all'uomo  di  genio  le  .colonne  d*an  altro 
^  giornale.  Un  distinto  letterato  potè  inserirvi  consecntL- 
1     vamente  1 9  articoli  in  difesa  de* Martiri. 

Il  giornale  mentovato  era  la  GazzeUa  di  Francia* 
I  II  sig.  Cottret  la  compilò,  solo,  per  lunga  pesca  ,  ed 
t  essa  gli  va  debitrice  di  eccellenti  articoli  scritti  con  la 
(  indipendenza  conveniente  alla  difesa  della  religione  € 
I     della  verità  insino  a*  suoi  ultimi  anni. 

Fu  nominato  il  nostro  Cottret  professore  aggiunto  alla 
facoltà  teologica  nel  1809,  sulla  presentazione  del  sig. 
Emery  superiore  gen.  della  congregazione  di  s.  Sulpizio. 
Mei  1811  fu  nominato  .can.  onorario  di  nostra  Donna 
di  Parigi  e  vice-promotore  generale  della  diocesi  dal 
sig.  card.  Maurj  ,  ch'erane  amministratore.  Nel  1812 
lo  stesso  cardinale  lo  nominò  ad  un  canonicato  con  tU 
tplo,  in  coQipeten;Ba  del  sig.  ab.  Sicard  che  dovea  suc- 
cedere al  sig.  Jnnot  che  avealo  rinunziato.  Napoleone^ 
in  partire  per  la  fatale  campagna  della  Russia,  firtnò 
il  7  «maggio  la  nomina  del  sig.  Cottret,  ed  escluse  il 
aig.  Sicard  che  aveva  avuto  col  sig.  duca  di  Kent,  figlio 
<lel  re  d'Inghilterra,  relazioni  ove  certamente  la  poli- 
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Utiea  non  at era  luogo.  Il  sig.  G>Urel  poi  non  era  co- 

Doictato  neque  infuria  neque  beneficio. 

Poco  dipoi  fii  nominato  saperiors  del  piccolo  senn- 
nario  di  ParigL  Difficili  circostanze  cbe  ai  eran  firap- 
poiie  averano  rovesciata  resistenza  di  questo  stabilimen* 
to.  Trattavasi  di  rialzarlo,  per  assicurar  nella  diocesi 
r  avvenire  del  sacerdozio  e  della  Chiesa.  Qnest'  opera 
fa  tentata  dal  sig.  G>ttret  con  iniaticabrle  zelo.  Ma  il 
non  risiedere  nella  casa,  l'adempimento  di  altre  fnnzio- 
ni  die  sovente  lo  chiamavano  altrove,  ed  eziandìo  ahi! 
imbarazzi ,  forse  non  gli  permisero  di  giungere  alU 
scopo  de'  suoi  sforzi.  Ebbe  non  pertanto  la  gloria  di 
aver  dato  agli  studi  una  direzione  che  in  altre  mam  ot« 
tenne  poi  tanti  successi. 

Era  il  sig.  Cottret  ean.  di  Nostra  Donna,  vice-promo- 
tore, gran  vie.  onorario  di  Goutances  e  di  Tolosa,  al- 
lorché il  sig.  card,  de  Clermont-Tonnerre  lo  condusse 
seco  in  Roma  nel  1823  per  accompagnarlo  al  conda«* 
ve  assembrato  per  la  morte  di  Pio  VII.  Egli  era  sin 
da  lunga  pezza  affezionato  a  questo  illustre  cardinale, 
la  cui  famiglia  aveva  conosciuto  durante  l'emigrazio- 
ne; questo  prelato  aveva  in  lui  una  grande  confidenza, 
ed  avevagliene  dato  evidenti  contrassegni. 

L'ecclesiastico  di  cui  parliamo  era  vivamente  colpi- 
to dalla  disgrazia  cbe  pesava  sulla  Francia;  quella  tri- 
ste legge  atea  che  la  umilia  e  desola  anche  al  di  d'og- 
gi. Egli  avea  tratUU  una  quistione  siffatta  nel  1815  nel- 
le sue  Considerazioni  intorno  alla  religione  cattoU^ 
ea  in  Francia  e  intorno  a'  mezzi  di  ristabilirla;  occu- 
possi  di  nuovo  di  questo  argomento  unitamente  coiriiiu- 
atre  patrono  racchiuso  nel  conclave;  donde  usci  la  ce- 
lebre Lettera  pastorale  indiritta  dal  sig.  card,  de  Cler- 
mont-Tonnerre,  che  fu  mal  accolta  in  Francia  eziandio 
dalle  persone  in  carica. 

Il  sommo  pontefice  Leone  XII  di  s.  m.  nominollo 
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ì(^s<;pvo  di  C^te  in  partibas  d'accordo  col  governo. 
Fi^  cooperato  a  Parigi  niEilla  cappella  dell'areÌTesocnrado 
4à  moasig..  de  Quélen  assistito  da'moosig».  tesoovì  d*Er- 
mopoli  e  di  Qaimper  il  29  giugno  1824.  L'anno  ap* 
presso  fa  nominato  canonico  di  primo  ordine  del  ca-^ 
pitelo  di  s.  Dionigi  e  si  ritrasse,  a  Ttiel  i  ^diocesi  di 
.Versailles;  Trovavasi  in  quel  luogo  qikando  fu  nokiilato 
alla  fede  di  BenaTais  il  27  dicembre  1837,  dopo  la  ri*v 
nanzia  di  monsig.  I^emorcieri  il  quale  dintenoe  ancora 
can.  di  a.  Dionigi*  Prese  posse^O  di  q^ieau  sedo  YS 
aprili?  dfiiram»  segiien;e# 

In  qci^sta  diocesi  egli  operò  lenza  dubbio  gran  bene, 
e  molto  di  piii  meditayane  ancor  di  .fere  «é  la  Proibì* 
d^nzil  gK  avesse  a^covdaito  tiu  più  lunga.  Kob  'ci  dilfon- 
dereuio  inf^f  conoscerci  mali  che  affliggevano  la  ilio-* 
^esi;  ma  diremo  di  passaggib ,-  che    le  pruove    del- 
la sollecimdine  da  lui  data  attestano  T  apostolico  suo 
zelo»  «  lo  spirito  della  àna  vera  carità*  'Con  Ipal  pre« 
mura  non  vegliava  egli  ^u'  seminaristi  perchè  si^inébrmas'^ 
sero  allo  spiritp  sacerdotale,  alla  scienza  teologica ^^  sèn- 
za darsi  in  braccio  alle  ftioeste  novità,  la  cui  appareùzac 
seducente  è  tanto  alla  verità  funesu  !  ^Senonchò   nello 
visite  piEistorali  intraprese  da  lui  ogni  anno  si  scorgevi^ 
il  sno  zelo  !  Facendosi  tutto  a  tu ttiy  amava  penetrare 
fino  nella  più  modesta  chiesa  di  canipagidi,  neirabitu^ 
ro  più  umile;  e  que'  del  villaggio,  penetrati  dalle  sue 
parole  piene  di  pastorale  unzione,  comprendevano  che 
era  d'uopo  ritornare  a  Dio  !  Questo  medesimo  zelo  fa 
dal  pastore  dimostrato  col  medesimo  ardore  nelle  città 
principali  della  sua  diocesi,  e  dove  ei  recavasi,  tenevasi 
a  dovere  di  spezzare  a'suoi  fedeli  il  pane  della  divina 
parola.  Altrettanto  ei  fece  nella  sua  cattedrale  colle  istru- 
zioni quaresimali  del   1839;  e  Fanno  dipoi  predicò  la 
stazione  dell'avvento  nella  chiesa  di  s,  Giacomo  di  Com*- 
piègne.  Pochi  giorni  prima  d'essere  rapito  k'suoidio- 
Fasc.  XLUL  10 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


f4d 

i^etaoi,  prédic^yt  ancora  nella  sua  i^ailédrale,  aenza  il 
ninmo  preseochiieQto  che  quelle  parole  doves«er  esaere 
«ome  il  religioso  tuo  tesumento.  Gioato  alla  fine  delìa 
eoa  gloriosa  earriera  con  grandi  lentimenti  dt  pietà  , 
rkevè  gli  «Itimi  Sagramenti  di  quella  Chiesa  £  coi  er» 
itato  nno  de*piit  degni  pontefici* 

Ora  considerando  con  piii  particolarità  monsig.  Cottret 
dal  lata  della  dottrina  ,  noteremo  come  nelle  raccolte 
#  ae^giornali  religiosi  hanno  a  cercarsi  gli  scritti  di' 
lai*  Gli  articoli  da  lui  pubblicati  in  difesa  delle  ve- 
rità religiose  e  delle  sane  dottrine  letterarie  furono  ia- 
aeriti  nella  GaxzeHa  di  Francia,  sotto  il  consolato  , 
Vimpcrìo  e  la  riscanraxTOne, 

Gol  solo  riunire  poi  ciò  che  il  prelato  pubblicò  nel^ 
le  TablotUs  da  Clergé  dal  1822  al  1S27  potrebbe  fer- 
marsi nn  capo  d'opera  al  clero  ben  ucile*  Nell'^/mois 
Ecclitiasti^ue,  giornale  mensile,  pubblicò  noteroltsaine 
lettere  col  titolo  di  IfOttere  d'un  antico  curato  ad  ws 
giouaaa  curato  di  campagna  intorno  a^  doueri  ed  alta 
utiribumom  del  suo  ministerio»  Costretti  da*  brevi  ti-» 
miti  prescritti  a  questo  articolo,  tralascieremo  di  par- 
late di  queste  Lèitare,  da  alcuni  brani  delle  quali  ri-» 
portali  neìl^jimiva  dotla^  Religi^me  (  da  cui  traemmo 
questi  brevi  cenni  »  num.  3S99  )  può  comprendersi  U 
grandissima  loro  importanaa  ed  uciiità« 
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'  ITALU 

1  .  ■ 

V Amico  Cattolico.  Con  Tepigrafe:  Tu  loquore  4iua€ 
I   decent  sanam  doctrinam.  TÌU  Ilf  1.  Afilanop  tip,,  di 
^  Giuditta  Boniardi-Pogliani,  1841  y  17  agosto  1841-30 
aprila  1642.  Ia-8  maaa.  Ogni  toU  di  pag.  488. 


<  Non  potsiamo  non  applaudire  altamente  a  quegli  fcìesp 

I   siati  e  dotti  uomini  di  ji^mbardìaf  i  quali  accesi  di  vero  zel(^ 
^   cattolico  per  la  difesa  della  tanta  causa  del  Vangelo  ,  intra-^ 
presero  sin  dallo  scorsQ  ^pno  a  pubblifare  uq  giornale  ,  che 
porta  in  fronte  il  titolo  aiinunziato  di  sopr^*  Questa  pnorevolp 
pubblicazione ,  a  cui  auguriamo  uu  felice  successo  ,  rende  nfi 
*   vero  servigio  alla  letteratura  religiosa.  Infatti  abbiam  letto  co^ 
i   sommo  piacere  ne*primi  volumi^  che  ci  st<^fi  ^ott'ecQhiO)  alenai 
\  robusti  articoli,  i  quali  ben  addimostrano  di  qual^  s^i^nza  e 
I    dottrina  sien  forniti  i  Go^npilatori  di  questo  Giornale  euiinei^- 
teniente  religioso.  Gli  articoli  sulla  Cantica  delle  Caotiche  es- 
posta in  versi  italiani  dal  dottar  Fava;  le  {iettfrfi  ^ul  Hagn^tis- 
'    mo  Animale,  l'Esposizione  del  Qopm^f  cattolico  d^U'ab-  deGe- 
I    noude  e  l  altri  simili  articoli  ci  danno  npn  4f4b.hia  pruova  del- 
I    lo  spirito  che  presiede  alla  pubbUcazione  di  qvi^sto  lavoro. 

Ogni  fascicolo  cpnsta  di  articoli  principali  e  di  Yariellk , 
la  quale  è  ampia,  iippoftant^  ed  istruttiva-  f  er  tutti  questi  mo- 
tivi adunque  questa  nuova  pubfalicav<^  periodica  merita  fom« 
mo  plauso,  ed  è  molto  proficua  alla  causa  della  religione.  De- 
sidereremmo solo  cb'ei  i|on  parteggiasse  per  alcun  filosofico  si- 
stema eh* è  in  Toga,  e  che  tiene  divisa  fra  loro  le  opinioni  dei 


C)  Vogliamo  ammonir^  i  ooatri  lettori  che  dal  radere  citati 
nelle  NoUùe  Bibliografiche  de'nostri  annali  i  titoli  delle  opere, 
recentemente  pubblicate,  non  arguiscano  che  noi  le  approvia* 
mo  tutte,  ovvero  che  riputiamo  persane  tutte  le  dottnoe  cpo-' 
tenute  ii^  ciascuna  di  esse  Non  posa>amo  aver  tra  le  mani  alt 
esemplari  di  tutte  le  opere  nuove  per  potente  giudicare  fonda- 
tamente, né  di  tutte  si  truova  una  distinta  auali:ii  in  que'gìor- 
nali  ecclesiastici,  sul  eui  giudiclo^pessiamo  fidatamente  riposarci. 

(  //  Compilatore,  ) 
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dotti  deirelà  nostmf  die  ad  altro  noa  àwm  mirarr  un'opera  di 
timìl  fatta«  te  non  a  difendere  la  cauta  della  religione  con  ar- 
gomenti  ricavati  da  dottrine  ammesse  da  tutte  le  tcnole  catto- 
liche. 

Ci  lusinghiamo  che  que^  dotti  ed  onorevoli  compilatori 
dell'amico  Cattolico  riceveranno  con  lieta  fronte  que^t'uiniltt- 
sima  nostra  opinione, la  quale  volge  la  mira  a  rassodare  la  n^ 
•cita'  di  fll  nohile  ed  utile  impresa. 

Orazioni  panegiriche  del  B.  Giuseppe  Mnria  car* 
dinal  Tommasi  Cherico  Regolare  Teatino  recitate  nelle 
feéte  della  Beati6cazioDe  in  Roma  ec.  Or^iefo,  presso 
JSperandio  Pompei,  1841.  Ia-8,  di  pag.  125. 

n  libretto  da  noi  annunziato  contiene  tre  composiaioni  di 
tre  segnalati  soggetti,  giacché  sonò  tre  Panegirici  scritti  e  re- 
citati, il  primo  diati  già  reverendissimo  P.  D.  Luigi  Lambruschi- 
ni  C.  R.  Barnabita  profess  di  sacra  teologìa,  ed  ora  Cardinale 
amplissimo  di  s.  Chiesa;  il  secondo  da  moosig.  Giambattista 
Lambruschini  già  vescovo  di  Orvieto  e  fratello  all'  emineatis- 
élmo  porporato;  il'  terzo  da  mon'sig*  Baccolo  vescovo  di  Tema- 
gossa.  Questi  tre  Panegìrici  hanno  molto  pregio.  B  dirò  coH'e- 
ditor»  (  nella  pref):  *«  Il  terzo  è  fiorito  e  brillante,  e  ben  (a  co- 
j,  noscere  la  bravura  e  Teloquenza  di  chi  lo  fece  H  secondo  è 
„  sodo,  dotto,  istruttivo,  pieno  dì  sacra  erudizione  qual  si  con* 
^,  veniva  ad  un  vescovo  che  ragionava.  H  primo,  senza  tema 
„  di  adulare,  nnnisce  tutti  i  pregi  insieme  degli  altri  due.  Dot* 
„  to,  grave,  «floqueute,  ingegnoso  vi  h  Concepire  un'idea  ade- 
,;  guata  dell'  eroe  che  mol  celebrare.  „ 

Una  Ghirlanduzza  di  Fiori.  Ferrara^  tip.  Negri, 
1842.  Ia.8,  di  pag.  60. 

É  quatto  li  titolo  di  un  piacévole  opuscoletto  indirìtto  dal 
iig.  Luigi  pelìegrìnelli  all'eccellentissimo  sig.  dott  Giacomo  Bo* 
lagiia^  in  confutazione  di  un  suo  scartabello»  pubblicato  in  Ro- 
vigo^, domro  al  Discorso  sul  Principio  e  smUm  Norma  delta  Ho^ 
ràle  pr^atica,  già  rèso  dì  pubblico  diritto  dal  cb-  moosig.  Pe- 
ruzzi,  e  del  quale  tenemmo  parola  in  questi  Annali  al  voL  JUV* 
fase.  4o  pag.  t34«iS5* 
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L'A.  cleir  opuscolo  di  cui  è  discórso  nota  totH  gli  ipropo-. 
tUi  che  tmbraitaoo  U>  scarlabelJo  d«l  d.  Bologna  ed  a  lui  ne  of^ 
fre  una  ghirlanda  da  incoronargli  il  capo*  A  noi  sembra  che 
TA.  abbia  soddisfatto  all'  assunto,  con  critica,  saldezza  di  ra- 
gioni, e  piacevole^  ironìa  di  stile* 

Prospetto  ClinicO'chirurgicQ  della  Piccola  Cosà 
della  Provvidenza  sotto  gli 
de^ Paoli  dairorigine  sino  a  ti 
cune  descrizioni  di  operazioni 
ronzo  Gr anetti  chirurgo  dell 
della  Casa  cti  Sua  Maestà,  chìi 
air  ospedale  militare  divisioni 
Gio.  Batt.  Paravia  e  comp.  Il  ,       ^   ^ 

il  ritratto  in  litografia  del  cav.  can.  Cottolengo ,  fon*- 
datore  della  Piccola  Casa. 

É  oramai  reso  celeberrimo  il  nome  di  un  zelante  ed  inde- 
fesse operajo  evaugelico>  di  fresco  rapito  a' viventi,  il  can.  Cot- 
tolengo, fondatore  della  piccola  Casa  della  Provvidenza  in  To- 
rino. Quest'  nomo  ammirabile,  che  impiegò  la  sua  vita  in  bene 
de' prossimi,  solo  e  senza  mezzi  die  opera  ad  un  istituto  im- 
portantissimo, confidando  solo  nella  misericordia  e  nella  proT- 
Ttdenza  di  Dio.  Vorrei  distendermi  a  parlare  di  una  si  impor- 
tante istitnzipne,  su  cui  hanno  già  scritto  tante  penne,  ma  la 
necessitai  di  esser  breve,  mi  fa  dimetterne  il  pensiero.  Dirò  solo 
che  lo  scopo  dell'Istituto  si  è  quello  di  ricevere  poveri  infer- 
mi, i  quali  per  qualche  motivo  non  possono  essere  ricevuti  ne- 
gli altri  ospedali  di  Torino.  Qu)  uomini,  donne,  fanciulli ,  fan- 
ciulle,  ma  poveri,  i  quali  non  abbiaqo  altra  raccomandazione 
se  non  quella  d'una  vera  e  reale  povertà. 

Questo  Istituto,  in  poco  pia  di  un  lustro  ha  talmente  pro- 
sperato, grazie  allo  zelo  del  fondatore  ed  alla  pietà  di  quel  re- 
gnante, che  può  oramai  gareggiare  co*  primi  stabilimenti  cari- 
tativi d'Italia.  Ne  rimarrà  facilmente  convinto  chi  volgerà  lo 
sguardo  all'opericciuola  annunziata,  la  quale,  sebbene  sembri 
a  prima  vista  estranea  allo  scopo  di  questo  giornale,  non  è 
poi  tale,  ove  %i  rifletta  che  narra  Torigine  della  pia  casa,  il  suo 
incremento  e  lo  tuto  in  cui  trovasi.  Dipoi  sieguono  le  osserva- 
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xioni  «1  Prospetta  Clìaico,  in  tui  si  namiio  etti  chinir(pci  ay- 
TenuU  in  quell'IitìtutOi  i  quali  furono  pubblicati  lUU'A.  p«r* 
cbè  pottaMTO  loraare  giocatoli  agli  nomìoL 

Sulla  Connessione  dell'Anatomia  colla  Medidndp 
colla  Legislazione  e  eolla  Teologia,  Dlscorao  del  do  tu 
Euplio  Reina,  prof,  di  chirurgia  ed  ostetricia  nella  R. 
tJniversità  di  Catania,  chirurgo  primario  ed  operatore 
nello  spedale  di  s.  Marta,  socio  ordinario  dell'  Acca- 
demia Gioenia  di  scienze  naturali,  corrispondente  della 
società  Senkenbergiana  dei  Curiosi  della  Natura  di  Fran- 
coforte sul  Meno  éc.  pronunziato  nella  gran  sala  della 
stessa  UniTersità  per  la  inaugurazione  deiraimo  scola- 
stico 1840-41.  Catania,  dalla  tip.  deVegj  studj,  1^41. 
Itt-8,  di  pag.  47« 

Dimostra  1*A.  io  questo  discorso  '<  come  l'anatomia  va  !e- 
„  gala  alla  medicina  noti  solo^  ma  benanéó  alfa  legtilaxione  ed 
,,  alla  teologia  ;  come  senza  di  esua  il  teologo  sari  privo  dt  an 
,,  mezzo  taletoUssimo  a  dimostrare  le  ▼eritè  rirelale  ed  a  ri* 
„  battere  le  opposizioni  alle  stesse»  „  ecc.  ecc. 

Ne  piace  riferire^  a  cagione  delia  sua  importanza,  alcant 
brani  del  discorso  ove  dimostrasi  che  Tanatòmia  è  connessa  colla 
teologia.  Dopo  di  aver  detto  *'  che»  se  le  leggi  civili  e  penali 
y,  riguardano  Tnomo  in  rapporto  al  suo  simile,  è  indispensa* 
,y  bile  che  colui  il  quale  studia  esse  leggi  studi!  anco  roomo* 

*'  Ma  a  che  (  ripiglia  l'A.  )  Taglione  le  leggi  senza  costumi? 
y,  È  questa  dna  venti  conosciuta  siti  da  luogo  tempo,  «  chff 
i>  sempre  ha  fatto  senti^s  il  bisógno  della  religione;  unico  mez- 
V  to  per  metiorarK  e  reg#laiii.  Pertanto  questa  è  la  legislazio- 
fy  ne  sono  reciprocamente  connesse  dalPaver  amendue  per  o^^ 
y,  getto  le  azioni  dell*  uomo.  £pperò  lo  étudid  dell'  organismo 
yy  umano  ìion  può  non  essere  anso  utile  allo  studioso  della 
y,  scienza  della  nostra  sublime  religione;  acciocché  questi  pos- 
^y  sa  dimostrare  e  sostenere,  laddove  il  bisogno  il  richieda,  con 
^,  fatti  palpabili  dedotti  dalle  conoscenze  anatomiche ,  quelle 
,,  tra  le  veri  ti  rivelate,  che  dalFanatomia  veugOa  comprovate. 
y^  Ed  essendo  congiunte  le  medesime  ai  precetti  che  il  vizio 
9,  peneguit^ilio  e  stabilirono  la  vera  morale,  cosi  la  dimostra- 
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t       ))  tSoné  Ui  discorso  varrà  Anco  peg^i  Has^  f^rtcetti.  Laonde  s« 

i       I)  per  dÌM^veotum  av¥errtbbe  oh*  qualche  ìnieUetto  non  ae* 

I,  contenterebbeii  nel  praticarli  della  fede»'  ma   volette  delle 

^  ragioni  in  appoggio»  queste  fiMeero  pronte  a  todùfaclo  e  a 

[       ^)  convincerlo. 

^  '*/0r  l'anatomia  è  per  lo  appunto  pervenuta,  mercè  i  suoi 

^9  notabili  progressi»  non  solo  a  dimoslrare  a  cbiarexsa  idi  sole 
»»  molte  deUe  verhài  che  la  religione  rivelata  insegna  intorno 
i«  Iddio  e  ruorno^  ma  anco  ad  annientare  le  ingiunte  ;ivvertità 
>      ,»  di  taluni  scienuati»  che  le  hanno  apportato»  mereè  incnedult 
il      »,  e  sofistiche  pretese.  Quindi  sebbene  le  verità  antedette  Han- 
,;     M  uo  seco  impressi  caratteri  indelebili  deiUa  &iip,rema  Intelli- 
^9  genza  che  le  riv/elò,  i  quali  bastano  da  se  soli  a  so»tenerle« 
,»  tutu  via  è  aommamente  giovevole  rinvenire  in  quelU  atesta 
,,  aoieota,  che  in  altri  tempi  era  concorsa  a  comlia4terle  »  al- 
^      „  trottanti  Catti  valevoli  a  soateoerle.  »»  (  p«  ij^7g  ). 

£  qui  Vk.  imprende  a  dimostrare  con  (atta  «omo  l^  .scoper* 
te  anatomiche  comprovano  talune  verHà  rivolute. 
'  Questo  Oisoorso  ha  molto  pnegio  r  «levila  di  ossero  beiM 

'      studiato  o  meditato*  masaimainente  4a'  giovani  oho  intrapren- 
f       dono  La  carriera  delle  seionce  oaiurali* 


I 


Della  Dtgnkà  deS^ori  MmisUi^  Sermone  del  «a- 
eerdote  B.  Crestadoro  recitato  in  Genova  nella  par- 
Crocchiale  di  s.  Stefano  la  seconda  doménica  dopo  Pas- 
qua sul  Vangelo  Ego  sum  Pasior  bonus,  TorinOy  stam- 
peria sociale  degli  Artisti  Tipografi»  1841.  Io- 8,  di 
'pag.  16. 

L'oratore  difende  i  sacri  Ministri  dalle  accuse  e  da'rimpro- 
yeri  che  loro  vengono  dati  da  taluni  detrattori  del  sacerdozio 
cattolico.  La  risposta  che  egli  contrappone  alle  calunnie  si  è 
Tesposizione  de' doveri  del  santo  ministerio.  Egli  svolge  r,as- 
aunto  con  saldezza  di  raziocìnio  e  con  proprietà  di  lingua. 

fidante  Mariano  »  ossia  Orbine  4elle  Immagini 
miracolose  della  B.  V«  Maria;  opera  del  P*  GitgUelnto 
Gumppenhergy  tradotta  da  jigostino  Zanella  sacerdote 
'veronese.  Ferona^  tip.  Sanvido»  1839-1842.  In- 16. 
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Qp0ifiii  ìfiiporUiil«  puliblioAKÌone  da  noi  «imanziato  al  ?oL 
X^  p.  3i4  o  ToL  JUU,  p.  443  è  perYenuU  al  Uic*  21. 

,-. 

Canmomere  Mariano  di  Luigi  Bado  D»  &  D.  G. 
Gmoifay  1841.  In-8,  di  pag.  138. 

CIm  la  reli^one  cattolica  sia  piÀ  che  altra  (arorerole  al^ 
la  poatia  religìota,  ebbe  a  confessarlo^  non  ba  molti  aont,  aa 
celebre  poeta,  assai  lontano  del  resto  dalla  yera  fede.  Uno  dei 
caratteri  dittitftiyi  dé'nostri  sacri  poeti,  è  quel  nome  che  cosi 
ioave  risuona  sulle  lor  cetre,  nome  che  desta  i  tentimeoti  I  più 
teneri  e  più  nobili>  il  nome  della  Vergine  che  tanto  nobilitò  U 
nosifti  haiupa^  il  nome  della  Oonua,  ottima  di  tutte  Poltre ^  ktl- 
detÈM  e  onore  délV  umana  generazione ^  come  scrisse  il  nostr» 
sovrano  poeta.  Qaasi  tutti  i  nostri  migliori  «  daU*Ali|bien  al 
Mantoni,  hanno  reto  omaggio  a  quel  nome.  Ad  esso  è  tatto  eoa* 
sacrato  il  Cantoniere^  che  ano  untiamo»  come  palesa  rinthola- 
zione.  L'A.  in  una  giadiziosa  pre&zione  Io  indirizza  agU  stu" 
diasi  e  devoti  "giotfinettif  non  gili  ohe  la  sua  modestia  iatenda 
dar  loro  un  esemplare  dorè  stndiare  a  poesia  {sarebbe,  òl(t 
tgW,  eccesso  di  non  perdonabile  jattanta)  :  ma  solameate  pec 
animarli  a  trattare  argomenti  sacri  di  religione  e  a  trattarii  in 
un  modo,  sacro  e  non  profano.  Savio  ed  opportuno  avviso  !  Sa- 
no criterio  nelle  cote  letterarie  e  naturale  attitudine  per  la 
pVesia,  si  scorgono  di  leggieri  nel  novello  scrittore.  I  versi  son 
pieni  di  grazia  non  afletuta,  d'affetto  sincero  ,  di  sentimeoto 
religioso  che  sorge  dal  cuore.  V  A.  vi  si  mostra  educato  alle 
più  caste  bellezze  de'  migliori  nostri  antichi  e  moderni  poeti» 
ed  ispirato  alle  pure  fonti  delle  divine  Scritture.  Dalla  prefa- 
zione apparisce  eh'  egli  ammette  alcuni  pnucipii  della  Kuola 
moderna  (  i  più  giusti  e  men  contrastabili  );  ma  con  sì  fino  giu- 
dizio li  viene  quindi  applicando  al  soggetto^  che  non  può  dis- 
piacere a  veruno  de^difensori,  eziandio  se  più  caldi»  della  ?eo- 
chia  scuola. 

U  libretto  comincia  con  trenta  componimenti  linci  che 
formaoo  un  tutto  intitolato  dall'  A.  tramante  di  Maria,  Vieof 
appresso  la  Divina  Pastora  in  sette  anacreontiche;  quindi  f#e^ 
io  dolori  In  sette  sonetti ,  e  finalmente  cinque  cantici  in  vani 
metH  anlle/wto  di  Maria. 

Siaaao  persoAsi  che  non  v^rrà  nrrestarsi  a  questo  saggi» 
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'       il  giovane  autore,  e  anche  meno  il  piò  giovane  suo  compagno^ 
'       del  cui  ingegno  è  geniti  parto  l'ode  posta  sotto  il  num.  17  ;  • 
nutriamo  fiducia,  cbe  per  ottenere  quella  varietà,  sensa  cui  il 
i       diletto  £iciluiènte  degenera  in  sazietà,  vorranno  ancora  occu- 
parsi intorno  ad  altri  sacri  argomenti. 

Ci  viene  assicurato  che  s'imprenderà  di  quH  a  non  molto 
I  in  Roma  una  ristampa  di  questo  Canzoniere  con  qualdie  pio* 
^       cola  variazione  suggerita  dall' A. 


//  Catechista  istruito  né* doveri  del  suo  Ministe^ 
rOy  ed  il  Catechismo  de^ Fanciulli  e  de' Semplici.  jRo" 
ma^  tip.  Marini  e  comp.  1842.  In-12,  pag.  165* 

La  prima  operetta,  lodata  e  utilissima,  tradotta  dalla  lin* 
Ifua  (rancete  fu  stampata  in  Roma  dal  Salviucci  nel  i836.  Ora 
ai  riproduce  con  nuova  prefazione  del  traduttore  e  coU'aggiun* 
ta  opportuna  del  Catechismo  de' Fanciulli  e  de' Semplici ^  stam- 
pato la  prima  volta  in  Genova  nel  1839,  opuscolo  che  si  vor« 
«ebbe  nelle  mani  di  tutti  i  genitori  o  educatori  dell'  infanzia. 


I  Cenni  Storici  di  s»  Caledonia    F'.  scritti  dal  R« 

'      D*  Pietro  Caponi^  can.  teologo  di  Subiaco.  Roina^  tip. 
'      Salviucci,  1842.  In-8,  di  pag.  12. 


Sono  dedicati  dall' A.  all'è  minentissimo  card.  Polidori  ab* 
commendatario  ed  ordinario  di  Subiaco  ec 

Atti  degli  Apostoli  esposti  in  sacre  Legioni  netU 
Chiesa  del  Gesii  di  Roua  dal  R.  P.  Francesco  f'inet^ 
ti  4ella  Compagnia  di  Gesù.  RomOj  tip.  Gismondi.  In-S, 
di  pag.  280. 

L'editore  intitola  questo  volume  all'  emìnentissimo  card. 
Tosti,  i  cui  caldi  e  frequenti  incitamenti  incoraggiarono  e  af- 
frettarono l'autore  a  queit'ultimo  lavoro^  malgrado  l'avanzata 
sua  età.  Aggiunge  l'editore  un  avviso,  in  cui  fa  sapere  ài  leg- 
atori ,  come  ,  cominciata  la  slampa  di  questo  Tolume,  è  stato 
chiamato  al  riposo  de'  giusti  l'illustre  autore,  di  cui  esso  è  ri- 
soluto di  pubblicare  quanto  prima  gli  scritti  inediti,  e  al  quale 
applica  assai  aggiusuumente  l'elogio:  Dileotus  Dea  et  hominir 
bus^  cujus  memoria,  in  benedictione  est. 
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Dai  Ptaeetum  Reglnm  ctc.  Il  Placet  Regio ,  op< 
i\  Giuseppe  Ehrsam^  Ticario  della  parroccKia  in  Hitz- 
ield.  Luc^rnAf  pr^tao  AiKlolfo  JeoM^  1841*  In-S  di 
pag.  S2.  ' 

L^antore  di  quatta  biasimeTole  oparìcciaola  pose  a  fonda- 
jRtiilo  del  «uo  trattaio  che  la  p^letlà  eiviie  sia  onoipoteoce,  e 
cba  deliba  disporrà  a  ano  talenta  di  ogni  co»a.  Ma  viva  Iddio! 
Forsechè  la  Chiesa  noo^  debba«  eueodo  una  vitibile  e  vera  so- 
cìetàj  afere  una  vita  sua  propria  »  alla  quale  non  può  rinon-» 
tiare,  aocor«hè  oootro  di  essa  qeiigioriae  latte  le  poteste  della 
terra  e  dcll'iufemo?  %  se  propri aaieate  eUa  è  utta  aocietà^deU- 
be  aver  le  sue  li^i»  la  sua  disciplina  iodipeitdeiite  da  qualsi* 
voglia  altra  autorità  distinta  4a  qneUaioke  risiede  aa!a«oi  pro- 
pri superiori.  Ora,  ae  la  civile  poleatà  prasuinesse  di  aver  pie* 
aa  facoltà  di  ordtoare  o  abroga»  regolaaaenti  in  fiitto  di  reli^ 
gione> la  Chiesa  perderebbe  la  sua  vita  propria,la  sua  indipen- 
denza» e  cesserebbe  di  essere  una  wra  società. 

Che  gì  udiste  adunque  porteremo  aoUa  dottrine  del  signor 
Ehrsain?  Pare  eh*  egli  stesso  siasi  oonctannato  nell*  avere  ad- 
dotto alla  fine  della  sua  opera  un  pentametro  ,  il  quale  quan- 
loaque  pel  so^etfcbto  slungamento  di  una  sillaba  e  per  certa 
1/bertà  di  prosodia  rada  riposto  nel  numero  degli  aurei  Tersi 
maccaronioi,  ciò  non  pertanto  quadra  bene  al  proposito.  Ripe- 
teremo anche  noi  questo  pentametro,  applicandolo  al  sig.Ehr" 
sam«  e  gli  diremo 

Serviat  in  aetemnm  qui  timet  eue  liber. 

De  f^ia  ae  jRationp^  qua  opus  RedeojiLpttoDie  <jir»- 
pliaoee  in  tempore  ad  finem  perdaci  tur.  Diateriatio  ibe^ 
legida^  iqttnm  aortpaal  Ani.  LuHerbeék  »  a.  tli.  L  Mmm^ 
tler,  presso  TbeiBBing^  1839%  ht^if  di  pag«  &?• 

Quantuoqoe  il  tìtolo  oeii  ria  bastantemente  ehiam>  e  pars 
teglia  annatwiave  un  argxmiento  diverso  d«  ^vMo  che  vìen 
esposto,  non  pertanto  questa  operetta  è  eidinata  a  Aduaraiv 
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l  come  Tautoré  medesimo  il  dice  alla  pftg%  4  !  ^^  ^^>^*  *^^<  <ÌcU^ 
indulgente  {notionem  indulgtìtiime)^  secondo  la  dottrina  del  hi 
GhieM  cattoliod.  Con  qaeato  ìntendinento  ù  fa  atti  aoiMmàrià 
aienxìone  della  radenxione  del  genere  aanatmf  à*Ì  {leeocto  t 
della  morte  di  G.  C.  in  quanto  noétro  iredentòre»  dftlte  GfaieiA 
e  della  «oa  virtù  redentrice,  de'sagratnéoti  del  batteàìAO  (è  elei* 
la  penitenza,  della  natura  ed  easenta  della  pena  ,  è  finalMéifti 
Taatore  al  num.  6  giutige  airer^mento  prltttipàle.  Ei  deflni8<*« 
che  rinddlgenta  éfvgmissio  tèmp^mlis  poé^é»^  i/ttam  toHiritii 
èi  confessis  éì  a  lèihmti  dUlpà  tUslBtnaqué  poena  iibtraUs^  aut  iJl 
hoc  iHia  aut  posi  moftem  dl^nèm  imponii  fatiititt.  Poida  ti  es* 
pongono  le  coodìxionii  oho  eoa  necessarie  al  oonseguimenlo  di 
questa  remissione  della  pena  temporale  «  e  in  questa  guisa  il 
picciolo  trattato  procede  DelPistessa  guisa  ,  che  tengono  comu* 
nemente  i  manuali  di  teologia  dommatiea* 

É  a  deiiderarsi  che  alcune  improprio  etprossiotti  siano  emen-* 
date»  e  ne  sia  esempio  questa  :  ChrisHmmsfmti  docei ,  la  quale 
potrebbe  essere  sinistramente  interpretata. 

De  Natura  fdm  et  Methodo  Theologiae  «d  EciJe^ 
•iae  Catholicàe  theologos  scrij^sit  jÌ»  de  Sieger^  e.  th« 
t).  et  parochus  Mìilhemii  ad  Ruhram.  Monasterii^  1839, 
di  pag.  76* 

É  un  opuscoletto  polemico»  nel  quale  Fautore  procaéòia  di 
scolparsi  dell'  appostagli  nota  di  Laiumefianismo.  GofAbelle  e* 
ziandio  II  principio  Hermesiano  della  necessità,  e  da  ultimo  in* 
dica  il  metodo,  col  quale  egli  desidera  che  sia  dettato  Tinsegna- 
mento  teologico.  Dissentisce  da  Hermes  nella  dottrina  ,  the  la 
fede  derivi  da  una  necessità,  e  afferroa  che  la  fede  subbiettSva 
riposa  del  tutto  sopra  raotorità  della  Chiesa.  Toma  però  ftia<* 
lageyole  il  comprendere  il  perchè  accusi  di  errore  le  opere  teo« 
logiche  di  Wiest,  Breoner,  Liebermann,  Klee  e  di  altri ,  e  peN 
che  si  mostri  poco  contento  de)  corso  teologico  del  p.  Ferro- 
ne,  aflermando  che  niun  conforto  ed  ajuto  ne  Tenga  per  sapere 
donde  derivi  la  fede  subbiettiva.  Questi  lamenti  sono  ingiusti, 
essendoché  il  nostro  illustre  teologo  romano  non  ha  ancora  da* 
to  alla  luce  la  seconda  parte  del  TratUto  de'  luoghi  teologici , 
tiella  quale  egli  ha  promesso  di  considerare  colla  debita  am« 
pìexta  r  rapporti,  che  debbono  intenrenire  tra  la  fede  e  la  ra^ 
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Ifiosev  è  gir  altri  quesiti  ch«  ^onciirdODa  qati^  pasto  capitele; 
AiUrqtun^  smì  tf»dlo  ^a'torckì  (  il  che  pretto  ainrerrà),  Taii- 
toredel  taBiineatoTato  optueoleUo  potnà  «vèr  Vmffio  dì  etanii- 
iia«i^  te  tieni»  boae.  «▼ìisppate  le  qabtioiM  iaionio  ali*  or^^iao 
A^iU',  feck  labbìettivft  t  »l  principio  di  40*  eerteisa* 
. ,  la  qtteDto  poi  «1  eìtteipia  teologioa  pcopotlo  dil  sig.  de  Sie- 
gfiVy  ne  (hremo  une  «ucciate  iioliiia.  EgU  desidera  che  tolto  il 
coi^  dctle  doitrioe  teologiche  «ia  partito  in  lei  priacipaU  se-* 
sioni  :  L  La  ftatistica  della  Ghieta«  che  Tal  quanto  dire»  la  so« 
••tensione,  la  sua  forma  di  goremo^le  a^  l^ggi  «e*  Si  dovreb- 
be fare  altre^taAto  per  rispetto  alle  altee  comunioni  cristiane,  • 
poscia  anche  relati famente  alla  comunità  religiosa  presso  i  giu- 
dei» turchi  ee.  II.  La  teologia  propriamente  detta  ,  cioè  tutto 
quanto  sia  alato  deciso  o  possa  eéser  deoito  dommatic amenta 
dalla  Chiesa^  nella  parte  teoretica  e  pratiea  eo.  IH.  La  dune* 
stracsone.di  qneata  teologia^  se  abbia  in  se. o  no  fondamento  ài 
dubbio;  e  in  qtletta  teaiotte  dorrebbeco  esser  compresoi  secon- 
do il  consueto  modo  di  esprtormrsi  »  le  discipline  bibliche*  U 
Critica,  rErmenentica,  la  Patristica  colle  testimonianxe  toccati, 
ti- le  matèrie  teologiche,  che  derìrano  dalla  Bibbia»  da'  Padri, 
4a'Concitj  e  dalle  Liturgie.  IV.  La  reracilà  de' testimoni ,  cioè 
rautorità  della  Chiesa  ;  a  questa  parte  spetta  il  trattar  della 
missione  degli  Apostoli,  deir  infi11i])iiitè  della  Chiesa  ec.  T. 
Intorno  la  fede  sobbietUra  e  la  tua  certessa.  La  VI  ed  ultima 
i|fstone  debbo  abbracciare  una  generale  considera aiooe  sopra 
le  antecedenti  cinque  parti,  cioè  deve  indicare  una  Bncidope* 
dia  e  Metodologia  di  tutta  quanta  la  sdensa  teologica. 

Àbbiam  Toluto  accennare  il  metodo  proposto  col  solo  in- 
tendimento di  fiume  informati  i  nostri  lettori.  Afa  crediam  per 
fermo  che  non  tutti  accetteranno  di  buon  grado  la  riforma  me- 
todologica indicata  dal  sig.  de  Sieger,  essendoché  l'andamento 
e  la  distribuzione  delle  parti  ci  sembra  non  esente  da  gra?i 
inconvenienti* 

Veber  den  Ein/luis  des  Christenthums  auf  Rechi 
tind  Stuat  eto.  Deirinflnsto  del  Cristianesimo  sopra  le 
Leggi  e  lo  Stato  dalla  fondazione  della  Chiesa  fino  ai 
tempi  presenti.  Libri  tre;  op.  del  Dr.  Fr.  Giuseppe 
jBusSf  pubblico  professore  ordinario  di  scienze  l^ali  e 
nociali  neirnnivershà  di  Friburgo.  Parie  PrimUé  Dai- 
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la  fbndftzione  delk  Chiésftfino  «]Ia  Riforma  MllaCihiflf^ 
ak  occideuuU.  FribùrgOi  j^esio'Fr^  Wagum^  184l^dt 
pag.  LXXXVIII-294.  -   .     . -l  .'*'.'* 

Vc\  lungfo  proemio  9   cbe   T«  inpanzi  al  primo  volume  di 
questo  importante  trattato,  Tautore  abbozzò  iina  itàtlstica  mo-^ 
rale  della  odierna  societii,  e  vi  collega  alcune  Connderazlonf 
concernenti  la  missione  sociale  delU  Chiesa  ne*  tempi  nostri. 
L'opera   mira   allo  scopo  di  provare  col  corredo  delle  storiche^ 
te.itinionìanze,  quale  ìnQusso  il  eristianesimo  fino  da'primi  suoi 
giorni  abbia  esercitato  sopra  le  leggi  e  lo  Stato,  e  a  inferire  me- 
cli'.inte  Tesperieiiza  di  tanti  secoli,  quali  benefizi  il'  presente  e 
Vavvenire  possan  ritrarre  da  questo  influsso.  L^iutore  si*  pro- 
pose di  sviluppare  questo  argomento  in  tre  libri;  de*^qoali  il 
primo,  dopo  dna  breve  esposizione  de*^princìpali  tratti,  cbe  di- 
stinguono la  società  cristiana  dalla  pagana,  mostrerà  lo  sTilnp* 
pò  della  sociale  attività  della  Cbiésa  fino  alla  pretesa  rifórma, 
del  secolo  XVT,  in  tutti  i  suoi  princrpali  fenomeni,  e  porrà  in, 
evidenza  la  dialettica  pratica  del  cristianesimo,  qual  si  manife-, 
&tò  ne'sécoli  di  mezzo.  Il  secondo  libro  indagherà  quale  iqflt^s* 
•o  abbia  esercitato  sopra  la  condizione  sociale  de*popoli  la  pre* 
lesa  riforma  del  secolo  XVI,  come  eziandio  sulfàttività  sociale 
della  Chiesa  cristiana.  Nel  terzo  si  espórranno  e  giudicheranno 
)e  scuole  politiche  nate  dal  convincimento  intorno  alla  necessita 
di  ristaurare  il  sociale  influsso  della  Chiesa;  e  indi  sarà  passata 
in  rassegna  la  scuola  francese  rappresentata  dal  de  Maiitre^  L. 
G,  A,  de  Bonaldf  F*  ile  la  Bfennais^  barone  di  Ecksiein^  M.  dW 
Merodey  de  Beau/ori,  Ballanchey  Viel  de  Costèi^  de  Villeneuve- 
Bargemoniy  C.jiltetz;  la  Scuola  tedesca  cattolica^  rappresenta^ 
ta  da  C.  L.  de  ffaller,  Fr.  pon  éctilegeì^  Adamo  Mailer,  Crisi. 
Fed.  Schtosser,  I.  Gorres^  Fr.  voti  Saoitér,  C.  E.  ìarke;  ala  scuo- 
la  tedesca  protestante  t  rappresentata   da  Steffèns^  GSschel  e 
Sinhl.  Dopo  questa  esposizioo/e  sarà  trattato  in  maniera  specia- 
le il  quesito  intorno  all'infli^sto  che  debb'essere  accordato  alla 
Chiesa  sopra  Tattuale  condizione  sociale  de'popoli ,  qi|alora  si 
volesse  porre  un  efficace  rimedio  a'bisogni  delle  odierne  società. 

■  V  •  ,      '  '  '  '  I        * 

Dr.  M>  Permanedari  ProC  theol»  in  Lyeao  fiegio 
Frisingeosi;  BiHioiheca  Patristica.  Tom.  L  Emyela* 
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p^j^^kUa'^Patrùt^ca  f  tite  Pàtvc^gu  genenlUnim 
Praefectipottm  À^^omodau»  l^iudfhutij  apud  J.  G.  Wot 
fle,  1841,  di  pag.  459. 

Talani  leggendo  il  titolo  di  ^aesl*  opera  amerebbero  è 
Ìo%%9  fnodific*to^  imperocché  secondo  il  liogaaggio  qsìuiok 
giorni  noitri  per  Biblioteca  patristica  s'intende  o  obi  icth 
delle  più  eccellenti  oper^  de' Padri,  ovvero  una  ediiioDe£  i> 
pere  non  mai  stampate  di  Padri  É  pur  fero  che  molti  endiii, 
in  grazia  di  esempio  Fozio  e  Dupin,  diedero  il  medesimo  bbli 
tìXV  opere  loro  ;  ina  è  certo  eziandio  che  oggidì  si  rickìtdeli 
precisione  neir annunziare  con  proprietà  di  Toeabolirii|^ 
mento  di  an*op^ra. 

Tegni^mo  al  oontenuto  del  nitovo  laroro  del  ì^hmi» 
dero.  Precedono  alcuni  pJ:^olegQmeni,  ne'f  uali  si  quUe'ukdfr 
ra  luca  l'importanza  della  letteratura  patristica,  e  leou  if» 
der  invano  parole^  l'autore  comincia  dalla  Tradizione  e  ili^ 
lisce  la  seguente  tesi:  La  a«  Scrittura  e  la  Tradisiose cstr k 
fonti  della  verità  cristiana  e  indi  inferisce  tutto  ilpc»eir* 
ha^  sotto  questo  rispetto,  la  letteratura  patristica*  Di|(itnUi 

I.  petl^esistebza  di  una  tradizione  saqta  ,  la  quale  drwvn 
io  parte  il  significato  troppo  generico  m  se  slesio  di  ikai 
passi   della  Bibbia  ^^  e  in  parte  gì*  in terpetra  nel  giusto  *o*^ 

II.  Della  necessità  ài  que'sta  Tradizione;  III.  Dell'iocsrptn- 
ziqne  di  ^asa  Tradizione  scegli  scritti  ^e*Padri. 

4  que^io  proenjio  generale  lien  dietro  una  inlrwiuwa 
speciale  a  tutts^  lapperà  ddl'autore.  In  essa  ai  Wen dalai- 1'^ 
finizione  di  ciò  cbe  ^ia  ui^  Padre  della  Chiessi  2-  Is  diflèrcia 
che  interviene  tra  pottori  della  Chiesa^  Padri  della  CIué«« 
meri  scrittori  ecclesiastici  ;  3«  1^  distiniione  tra  la  Patrolofii  < 
là  Patristica;  4*  uq  hciey^  compendia  della  lettaratara  patn^ 
ca.  Forse  la  distinzione  tra  la  Patrologia  e  la  Pauislici  è  Wf 
pò  sottile  é  stiracchiata.  Ecqo  le  parole  del  nostro  autore"''* 
\,  tralo^ia  dicHur  disciplina  docens  modum  Ecclesiae p»t™* 
j,  ree  te  utendi  in  rcligjonis'  christianae  doctrìna  site  erw 
»,  si  ve  ìllustranda*  Est  ea  igitur  scientia  theologiae  et  pr*^ 
,',  toria  et  subsidiaria;  proteo  autem  discemenda  a  fswc 
^  quae  Patrologiam  praesupponit  eamque  applicata  aeu>'^ 
V>  per  aroona  doctrinam  raligionii  addoctis  si.  Patro"  ^ 
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.    L»  Patrologia  gemr4fe^  {^«ftU  IVj^fti#ot  4eir«iitQra>  dU 

TÌdesi  in  tre  partì;  la  |.  tratta  degli  acrìtti  de'Padri;  )a  ^.daln 

Tautoritii  de*medesiraì;  la  3.  dello  itadio>  che  debba  poni  in 

ea&e  per  trame  profitto. 

Lo  atile  e  U  dettato  dell?  autore  sono  ptani^  aeomvolt  # 
cbiari. 

Beeht  des  Pfarramtes  der  hatMiseken  Kirehe  etc; 
Le  Leggi  concernent]  Tuffii^io  parrocchiale  delld  Chiesa 
Cattolica.  Manuale  ad  oso  degli  impiegati  ecclesiastici 
e  civili;  op.  del  Dr.  E.  Seitz-  Prima  Parte,  di  pag,  L 

I  e  3^0.  Seconda  sezione  della  seconda  parte>  di  pag«  XVI; 
•  344.  Batisbona  y  pireaao  G.  Giiueppe  Manz^  t$40  e 

I       1841.  ' 

*  L*atitor«  di  qaeita  opera,  sebbene  faicd^  addimostrasi  ver- 

■        àato  ne^ìi  stadj  ecelés^atttìéi;  0  quef  che  più  monta^  è  divoto 
I        Jiglio  delU  Chiesi  cattolica. 

\  Jjir  pfima  puHe  ha  il  seguiate  titolo  speciale:  *^  Delle  Par» 

I  r^H)ekU  e  <ielh  Chiese  parròcóhiali,  è  delle '/henltà  de*  Porro '- 
vili  cattolici^  ,y  L'Introduzione  espóne  le  orìgini  dell'isti  tu  zio- 
i  ne  delle  parrocchie;  e  il  corpo  dell'opera  tratta  le  materie  an- 
f  nunziate  nel  titolo  storicamente  e  canonicamente,  procedendo 
[         col  medesimo  ordine  del  diritto  canonico. 

La  seconda  sezione  della  seconda  parte  è  intitolata:  <<  De* 
doiteri  de'parrocki  in  ordine  alla  soprintendenta  su  i  lorO'pofi' 
rocchiani,  e  gli  ufficj  loro  in  ordine  alP istruzione  religiosa^  e 
alla  celebratone  del  s*  sagHfitio  della  Messa,  „  I  titoli  intorno 
alla  residenza,  alla  privata  iilruziotte,  airinsegnameuto  del  ca- 
techismo, e  alla  predicazione;  e  agK  altri  affizj  saèerdotali  nel 
loro  stesso  significato  formano  i  punti  principali  di  questa  se- 
gone. 


\ 

I  Pin  SchSnheit  der  katholischen  Kirche  eie.  La  Bel- 

lezza della  Chiesa  cattolica,  esposu  ne*6uoi  Usi  esteric 
ri,  che  si  praticano  nel  cultp  divino  e  fnori,  opera  desti- 
nata al  popolo  cristiano,  e  scritta  da  Gregorio  RippelL 
liìfatu  di  tmofio  e  pubblicaU  da  irrigo  Hemiobcriy  vi* 
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cerettor«  delfemincrio  Veicovile  di  Magonzt.  Màgonza^ 

preMO  Kirchfaeim  e  Scott,  1841;  di  J>ag.  Vili  e  466. 

La  dispotixione  delle  materie  trattate  in  questa  opera  prò- 
«ade  «on  ordina  aaiai  •anipliòs  t  la  primm  parie  espone  1»  ce- 
rimonie deiranno  ecclesiaitìco  e  il  I  airVIII  capitolo  i  giurai 
festiri  del  Signore  colle  relative  solennità  ecclesiastiche;  il  ca- 
pa IX  al  XVI,  le  feste  della  Madre  di  Dio,  de'Santi,  della  con- 
sagrazione  delle  chiese,  con  una  egregia  .descrixìone  de*nti  di 
questo  atto  solenne ,  di  Ognissanti  e  de'  Delonti ,  la  seconda 
parte  dichiara  le  cerimonie  e  gli  usi  nella  amministrazione 
de'ss.  Sagramenti;  indi  yiene  un'appropriata  istruzione  sopra 
la  s.  Messa ,  sopra  le  testiménta  e  g)i  arredi  sagri ,  sopra  le 
indalganze>  aopra  i  gradi  degli  ordim  sagH  e  del  resto  della 
•cclesiastica  gerarchia  ,  sopra  le  corporazioni  e  confraternile  » 
e  sopra  gli  ordini  ecclesiastici. 

L'  editorj9  sig.  Hemioben  si  é  senrito  nelle  sue  giunto  di 
opere  recentemente  pubblicate  su  questo  stesso  argomento,  e 
segnatamente  da  Nickel  e  dal  dotto  Staudenmayer. 

lia  forma  del  libro  è  adatta, all'istruzione  popolare,  impe- 
roqcjb.èt  la  materia  viene  svolta  in  un  dialogo  tra  un  parroco  e 
molti  fanciulli  suoi  parrocchiaai.  . 


NIHILOBSTAT 

04  ViBcentins  Tiazanr,  Abbas,  Gan*  Rag.  Lat.  Censor  Theol. 

IMPRIMATUR 

Fr:  Dosa.  ButUoni  O.  P.  S.  P.  Ai  Mag. 

IMPRIMATUR 
loseph  Canali  AreUepi  Golots*  Vicesg. 


ERRORI    de!  voL  XIV,  CORREZIONI 
no.    UN. 
*         349      4    distruggere  diamggeme 

—       11     è  la  sua  e  lascia 

nel  secondo  decersi  gragid^r  crocidar 
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